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Argomento.  ' | 

I 

TJortattoni  degli  EccJefiajlicì  per  la  guerra  €0H-  * | 

tro  Gemva  : ft  preme  dal  Duca  l'ajjcdio  : Con- 
vento^ e cafe  rumate  : Scalade  in  luoghi  inutili  : 

Berne]}  dechi  arano  la  guerra  al  Duca  ; vittoria  de 
j Gentvrini  in  una  forma  ; eletisne  de’  Sindici  : for- 
! tite  diverfe  de’  Genevrini  : diverft  progrefji  : Lofa- 
I ria  Jì  ribella  al  Vefeovo  ^ al  Duca  e fida  a Berna' 

Paefì  depredati  da  quei  di  Friburg  e del  Falley: 

. General  di  Berna  in  Genova , prefa  della  Clufa  ; 
pretentioni  de’  Bernejì  fopra  Genova:  Errore  de 
Bernefi:  prefa  di  Ckillon  *.  Bonnivard  liberato:  ,, 

Cajìe/lani  flabiìiti  da’  Genevrini  : limiti  come  in-  ■ , 

teji  dal  Rè  Francefeo  ne’  Bernefi  : augumcnto  di 
disgratic  nel  Duca'.  Famiglie  Je  la  Riva  e Fabri  _ - . * 

fi  confcrvano  fermi  fino  all'  vi  timo  alla  Religione  > 

j Catolica  : ordini  contro  la  Meffa  : Scoia  : Preti  ' 

I For;{ati ad  atidare  alla  predica:  diverfe ojfervat-  ^ 
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i HISTORIAGENEVRINA. 

tioni  /òpra  alla  Rpligtotte  in  generale  ^ in  par~ 
ticolare  : toleran:^a  fi  predica  da  chi  non  ha  forza  : 
diverfe  attieni  di  quei  che  hanno  havuto  in  mano  le 
for;^e  ; non  vi  è più  Religione  nell*  Europa  : ejem'- 
pi  : difficilmente  fi  troYa  un  folod'un  puroti^eladi 
Religione  : disgrafie , e miferie  della  Chifiianità  : 
nelle  Religioni  non  fi  parla  che  di  critica  e di  fati- 
ra.  Coinè  fi  fir  acci  ano  gli  uni  con  gli  altri.  R^li~ 
gione  Chri  (liana  [anta  , ma  cor  otta  dagli  huo- 
mini.  Ruttori  in  che  fanno  confiftere  la  Religione. 
Differenza  tra  gli  uni  e gli  altri.  Rimedi  violenti. 
Religione  fondata  nella  femplicità.  Corrotta  da 
chi  ; e [empi  /opra  ciò.  Anna  Bolena  : Domande 
de*  Bsrnefi  : Trattato.  Catolici  rendono  à Proff- 
flantiy  le  violenze  ricevute  ; chi  non  hà  Religione 
finge  fempre  d’haverne  con  un  gran  iranfporto  di 
zelo  in  bocca  : efempio  del  Seyon.  Clemenza  grande 
del  Rè  Luigi,  Genevrini  ajfomigliati  al  Bucefalo 
d’ Aleff andrò.  Calvino  in  Geneva.  Dijputa  in 
Lofana.  Decreto  di  Bernefi  contro  alla  Religione 
Catolica . Loro  differenza  con  i Eriburgefi.  Lega 
contro  il  Turco.  Anahatifii  fcacciati  di  Geneva. 
Difputa  di  Religione  in  Lufàna,  Scifma  per  un 
Tor  molar  io  tra  Bernefi  e Genevrini.  Colloquio  in 
Berna.  Malcontenti  per  il  rigore  della  Riforma  in 
Geneva  : Loro  Lamenti.  Minijlri  fi prefentano 
nel  Configlio  : Si  ricufa  ad  alcune  DonZtHc  la  Cff- 
na.  Calvino  e farei  banditi.  Vefeovo  di  Geneva 
in  Roma.,  poi  in  NizZa  c perche.  Calvino  fi  flabi- 
Ufee  in  Strasburg.  Colloquio  e rifolutione.  Comu^ 
nione fienza  levato  rifoluta.  Irregolarità  nello  Jia^ 
hilimento  della  Libertà  e della  Religione  in  Gene^ 
va.  Riformatione  degli  Holandefi  la  piu  giufiat 
per  quali  ragioni.  Vefeovo  di  Geneva  fatto  Car- 
dinale. Leu  era  del  Sa  dol  et  à Genevrini.  Cajlella 

di 
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di  Thies^  Jì  ribella  di  Geneva.  Decreto  delCon- 
figlio.Ewenimenti contro  Catolici.  Confìglieri  obli- 
gati  à cambiar  di  B^Jìgione.  Carlo  V.  in  Parigi,  : 
Cardinal  de  la  Baume  va  à follecitarlo  contro  Gs- 
neva-  Apprenjìone  dìGtntvrmi.  Deputati  di  Ge- 
nera banditi,  Giovanni  Philippe  comincia  una  fedi- 
d'hione:  Condotto  in  prigione  y e decapitato:  Ev- 
Vtfnimenii  dt’ quattro  Sindici  del  1538.  Fattioni 
ht  Geneva.  Lettera  di  Carlo  V-  à Genevrìni. 
Fondatione  delP  Ordine  di  Gefuiti.  Calvino  nfila 
Dieta  di  Vormatia , poi  di  Ratisbona , e finalmente 
ritorna  in  Geneva.  Arbitri  per  la  di£eren:^a  con 
Berna  ; e fentent^a  ; Dtverfi evvenimenti  nell*  Eu- 
ropa. Geìite  che  corre  in  Geneva,  Pefie,  Editti 
pèih  l* ordine  del  Governor.  Calvino  in  Strasburgo^ 
t$  una  feconda  voltain  Germania  inutilmente.  Fug- 
gitivi aggratiati.  Vefcovo  morto  e fuccejjore.  Er- 
retri  del  Cafiàlio,  Refiituttione  de'fuoi fiati  al  Dit- 
ta di  Savoia Et  apprenfìone  de*  Genevrini.  Con-  '' 
fpiratione  per  introdur  la  Pefie  in  Geneva.  Efecu- 
iiont.  Protefianti  perfeguitati.  Propofttionc  de* 
Bemefi,  Morte  di  Luterò  \ di  Henrico  Vili,  di 
Francefeo  1,  Dherfi  evvenimenti. 
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4 historiagenevrina. 

Gl  I Ecdelìadici , & altri  Carolici  ufciti 
di  Geneva»  e fparfifi  per  gli  altri  Stati 
del  Duca  fi  diedero  à predicare  come 
una  fpcciedi  Crociata,  rapprefentan- 
do  le  violente,  e l’empietà  che  da  i Geneyrinì 
sperano  fatte  agli  Altari,  all’  Imagini,  alle  chiefei, 
e predicando  come  un’  opera  delle  più  merito- 
rie quella  d’afliftere  al  Duca  loro  Signore  nella 
guerra  contro  Gcneva , nella  quale  vi  andava 
interefata  più  che  la  cauta  del  Prencipe  quella 
di  Dio. 

.Quelle  efortationi  prevalferp-  molto  ad  ac- 
crescere le  forze  idei  Duca , correndo  da  tutte  le-, 
parti  i e (opra  tutto  dalla  Savoia , e dal  Piemon- 
te in  gran  numero  le  genti , con  gridi  d aljc- 
grezza  , ty^ndiamo  y andiamo  {óiccvsno)  a com- 
hatitYj:  contro  i Luterani  nemici  eli  Dioy  e deìnojiro 
l'rencipe.  Il  Duca  dalla  fua  parte  ch’era  giàaver- 
tito  che  nell’ ufeir  dell’  Inverno  fi  vedrebl^  pio- 
vere nella  Savoia  la  tempefta  dell  Armi  di  Fran- 
cia, enei  Paefedi  Vaux,  il  diluvio  di  quelle  di 
Berna,  benché continuaflero i Bernefi,  ad  ini- 
piegai  ei  loro  offici  per  pacificarlo  co’ Genevri- 
ni  nonoftante  il  rigore  della  ftagione  , che  ap- 
pena permetteva  di  fbftener  le  Armi  in  mano, 
fi  diede  a premere  radedio  di  Geneva  con  ogni 
vigore, onde  dopo  qualche  (caramucciata  con 
quei  di  dentro  che  fpeflo  facevano  fbrtitc,  fi  re- 
fe padrone  del  Convento  degli  Agolliniani  nel 
Ponte  d’Arva , la  notte  de*  tre  di  Gennaro,  ma 
llimando  impoflìbile  la  difefa  di  quello  luogo 
per  efler  troppo  vicino  alla  Città , lamatina  le- 
gtierte  fù  abbandonato  , dopo  qualche  facco 
alle  cafe  circonvicine. 

Lo 
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Lo  fteflb  giorno  i Sindici  convocarono  il 
Configlio  di  loo.  e dal  quale  prima  d’ogni  cofa  Con- 
fo ftabilito  un  Configlio  di  guerra  di  nove  perfo-  ® 

ne  acciò  decidefiero  con  i quattro  Sindici  tutti  Jiina- 
eli  affari  di  guerra,  & à quefto  furono  ammeffi  tc. 
li  Capitani  Boudichon , Vandel , e Perrin , & il 
qual  Configlio  per  prima  funtione  decife  la  de- 
raolitione  intiera  del  Convento  degli  Agoftinia- 
ni,edi  tutte  la  cafe  all’  intorno,  onde  à quefto 
6ne  ufcirono  dalla  Città  per  impiegarfi  à tal' 
opera  & Huoraini  e Donne  , portandone  via 
nella  Città  tutte  le  legnami  j e pietre  di  maggior 
preggio,  appianando  le  ruine,  per  non  poter  fer- 
viredi  riparo  à Nemici. 

F-3  notte  delli  14.  di  Gennaro  fi  difpofero  i Scalade 
Nemici  in  una  fegreta  ordinanza , lenza  ftrepito 
di  Trombe,  òdi  Tambarri  per  dar  le  Scalade  in 
tino  fteflb  tempo  da  tre  luoghi  cioè  dalla  parte 
di  Riva,  di  San  Gervafio,  Se  di  San  Vittorio,  con 
la  fperanza  d’eftèr  foftenuti  d’alcuni  di  dentro , e 
veramente  lo  fecero  con  gran  vigore , nw  tro- 
varono reliftenza  tale,  che  fu  niceffario  ritirarfi  ; 
con  la  perdita  dipiùdiifo.  de’ loro» e partico- 
larmente perderono  molta  gente  dalla  parte  di 
Riva  , die  fù  la  meglio  difefa  e dove  quei  di 
dentro  perderono  più  d’40.  perfone. 

Li  ^ dello  fteffo  N^elè  li  Bernefi  in  confbr-  Bemefì 
mità  01  quello  erano  convenuti  col  Rè  France- 
fco  d’attaccar  con  12000.  huomini  il  Duca , pri- 
ma  d’ogni  altra  cofa  mandarono  per  dechiararli  S'oilca 
4a  guerra,  fotto  il  pretefto  che  non  haveiido  vo- 
luto accominodar  fi  con  i Genevrini  loro  confe- 
derati, fi  vedevano  obligatialla  difefa  di  que- 
lli, con  tutto  il  loro  potere;  nel  cartello  invia- 
togli dall’Haraldo  vi  era  , Havsndo  voi  DuC4 

A 5 Carlo 
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153(5.  Carlo  di  Savoia y contravenulo  altrattato  dipace 
di  San  GiulianOy  ^ alla fcriUnza  di  Payerna , fow- 
ceniente  Gentva , con  tanto  nofiro  [corno per  ejfer 
mallevadori  dell*  uno  y e dell' altra  \ et  havendo  irt 
• oltre  comìnuaio  la  guerra  y non  ojìante  le  nofire 
dimoflrazt(iom  noi  per  quefto  da  giufio  fine  > t da 
ìegitima  caufp  moffi , dechtariamo  la  guerra , contro 
voi,  contro  le  vofìre  genti , e contro  i voftri  Paeji  , 
impiegando  tutti  li  nojlri  JJ'ors^j  per  danneggiarvi , e 
per  trattarvi  come  nemico  nel  corpo , e nelle  facoltà, 
e per  quejìo  babbi. tmo  ben  provtjio  al  nofiro  van» 
tagìo. 

Per  me  credo  che  la  Temenza  di  quefti  tali 
Suizzeri  s’è  eftinta  fono  già  più  di  40.  anni. 
Molti  del  Configlio  del  Duca  furono  di  parere 
d’irapicarqnefto  Harakio,non  meritando  altra 
rifpofta  la  disfida,  ad  ogni  modo  non  Te  gli  fece 
altro  che  ftracciargli  il  biglietto  in  faccia  ; dan- 
v’rini*  immediatamente  gli  ordini , per  far  paflàre 
s’ac-  molta  gente  ne’  confini  del  Paefe  di  Vaux , per 
cendo-  opporli  à Bemefi , e con  che  vennero  ad  inde- 
fortite.  le  forze  del  Ducach’erano  all’intorno  di 
s ’Geneva,  &i  Genevrini  incaloriti  della  decina- 
rati  ione  della  guerra  fatta  da’  Bernefi  contro  il 
loro  nemico , e del  foccorfo  che  da  quefti  gli  era 
flato  promesfo,  fi  diedero  à continuar  più  fre- 
quenti le  fortite , e tanto  più  che  la  qeceflìtà 
della  fame  fofferta  in  un  coli  lungo  afledio  l’o- 
bligava  ad  nrrifchiar  tutto  il  fangue , par  andare 
alla  buTca  di  qualche  alimento  per  folìentar  la  vi- 
ta , non  relfando  più  viveri’alla città.  • 

Li  tz.  di  Gennaro  fecero  una  fortita  con  150. 
Soldati  à piede  comandati  dal  Capitan  de  Verey, 
e 40.  Cavalli  fotto  il  comando  del  Capitan 
Roboan>  dal  la  parte  di  Chefne  e Cologni,  dove 

for- 
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forprefero fino  à 500.  Savoiardi  à piedi,  e più  1536. 
di  cento  à cavallo , quali  credendo  che  maggio- 
re foflè  il  numero  de’  nemici  oltre  die  in  fatti  fu- 
ironoforprefi qua qdo, meno  il  pensavano,  intir 
moritili  diedero  alla  fuga,  incoiati  da’ Ger 
nevrini  ne,  fecero  una  gran  fìragge , cioè  della 
Fanteria  quafi  tutta  gente  contadina,  ciò  che  fer 
ce  dire  al  Verey  nel  vederli  uccidere  come  Ag-  vitto- 
neletti , Signori  Signori  Jafdattne  al  maio  alcuno  cop  - 
^er  coltivar  la  Terra.  Non  ci  è dubbio  che  fé  la 
Cavalleria  non  fi  folTedata  alla  fuga,  màdie  fi  iardi. 
folTe  fermata  per  foflener  la  Fanteria , haurcbbe 
quello  ardire  collato  molto  fangue  àGenevri- 
ni,  dove  che  tutto  al  contrario , appena  perdero- 
no  dieci  huomini  con  altri  tanti  feriti , e de’  ne- 
mici ne  uccifero86.de’ più  disgratiati,  e de’  me- 
no abili  alla  fuga,  però  tra  quelli  vi  mori  Claudio 
Pacey  uno  de’  Prevofli  del  Duca  ; in  tanto  i 
Genevrini  fpogliati  quelli  corpi  morti  di  qualche 
Tabarro  che  haveano , e faccheggiato  per  due 
ò tre  bore  il  Paefe  fe  ne  rientrarono  nella  Citta 
carichi  di  Ipoglie,  più  di  pefo  che  di  valfente.  , 

In  tanto  fi  difputava  nel  Configlio  di  100.  fo  Ele??i- 
pra  all’elettionedi  nuovi  Sindici,  follenendo 
alcuni  che  non  doveva  farli  mutatione  alcuna 
durante TalTedio  eie  calamità  di  quella  guerra, 
già  che  cofi  bene  haveano  fatto  il  loro  dovere 
quei  che  reggevano } & al  contrario  altri  fo- 
llenevano  che  non  dovea  romperfi  la  Legge,  che 
rendeva  annuale l’elettione  de’ Sindici, e tanto 
più  che  quei  ch’entrar  doveano,  haveano  ofTer- 
vato  per  elTer  nel  Configlio , quanto  dagli  altri 
s’era  fatto,  e quei  che  ufcivano  rellavano  nel 
Configlio  per  dare  il  loro  parere  : di  modo  che 
. portando  la  pluralità  di  voti  all’  elettione , con- 

A 4 vocvi- 
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vocatofi  il  Popolo  , vennero  eletti  Claudio  di 
Savoia,  Amadeo  Terrai , Stefano  del  Cappelroffo^ 
& M^madeo  Levet,  e quella  elettione  fegui  li 
ij.  Gennaro,  & U medefirao  giorno  fà  fatto 
Luogotenente  Giovanni  Amadeo  Curtet  ; li  nuo- 
vi Sindici  fubito  prefo  il  Ballonein  rnano,  fecero 
giurare  il  Popolo  con  la  mano  alzata  d’impiega- 
re il  fangue)  e li  beni  con  ogni  zelo , per  conler- 
var  la  Religione , e difendere  la  libertà  contro  à 
remici. 

S’avanzavano  in  tanto  li  Bernefi  con  un’  Efcr- 
citodidodeci  mila  comandato  da  Hant  Frant:(y 
con  titolo  di  Capiran  Generale  verfoil  Paefe  di 
Vanx,  onde  dal  Duca  venneroordini  a’ Capitani 
diSacconet,  e di  Peney,  di  paffare  col  mag- 
giore numero  delle  Guarnigioni  di  quelli  CaBel- 
li  per  rinforzare  il  corpo  dell’  Armata  ch’era 
ordinato  per  opporli  à Bernefi  : I Genevrini 
che  già  haveano  fatto  una  fortita  inutile , e nella 
quale haveano  perduto  i6.  perfone  , rei  voler 
forprendere  Sacconet  li  benché  fe  neritor- 
rallero  con  qualche  buttino,  & un’  altra  non 
meno  inutile  li  19.  con  8o.  Soldati  fopraà  quat- 
tro Barche,  fui  lago,  nouollarteche  puredaf- 
' fero  il  Tacco  àvillagi  di  Gcntoux,  & di  Verfoy^ 
penfarono  ad  ogni  modo  di  trovar  miglior  ran- 
cortro  in  quella  occafione , onde  havendo  in- 
tefb  che  i Cartelli  di  Sacconet,  e di  Peney',  era- 
no fiati  lafciati  con  pochiflima  gente , vi  manda- 
rono il  Capitan  deVcreycon  300.  Fanti,  e 30. 
Cavalli , che  Terza  alcun  contrailo  Te  ne  mefle  in 
poflcflb,  e laTciata  Guarnigione,  e dato  qual- 
che Tacco  all’  intorno, Te  ne  ritornò  il  Verey,  fa- 
cendo trafporMre  (correndo  il  30.  di  Gennaro) 
tutta  laprovigioncdi  guerra  e di  bocca  che  tro- 
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vò  in  grande  abbondanza  in  quefti  Cartelli,  ben'è  i ^ 
vero  che  in  capo  a una  fettimana,  il  Conlìglio 
di  guerra  trovò  à propofito  di  far  demolire  il 
Cartello  di  Deney,  chehavea  fatto  gran  male 
a Geneva , havendo  transportato  il  tutto  nella 
Città. 

Pareva  che  la  Fortuna  pigliaflè  trartullo,  di  Lofana 
unire  infieme  tutte  le  disgratie  contro  il  Duca  fi  uaal 
di  Savoia,  per  opprimerlo  tanto  più  torto , men-  ®cma. 
tre  li  Berndì  attendevano , à foggiogare , e de- 
predare il  Paefe  di  Vaux,  i Cittadini  di  Lofana, 
prefe  le  Armi  difcacciarono  per  primo  il  Ves- 
covo, ch’era  ricchiflìmo , e con  dritto  di  poter 
confegrarerArcivefcovo  di  Bilànzone  fuo  Me- 
tropolitano ; depredarono  i Conventi , meflero 
à facco  le  Chiefe  gridando  da  per  tutto  viva  la 
Religione  de*  Bernefi  noftri  Protettori  : Nel 
medelìmo  tempo,  rotte  le  Arme  del  Duca  da 
per  tutte  le  porte,  e nel  fuo  Palazzo,  e man- 
dati via  tutti  i fuoi  Officiali,  fpedirono  quattro 
Ambaifìatori  in  Berna  per  trattar  con  querto 
Cantone  , dal  quale  furono  ricevuti  lotto  alla 
Tua  protettione  con  la  condittione  del  primo 
fritto  della  fopranità  nelle  fue  mani , renando 
allapittà  tutta  la  difpofitione  del  Governo , tan- 
to civile,  che  criminale;  con  le  appellationi  per 
le  gratie  al  Soprano  ••  ad  ogni  modo  i Bernefi  lì 
fono  burlati  di  querto  accordo,  e tengono  que- 
rta  città  come  in  fchiavitù. 

Quello  arrivò  ne* primi  giorni  diFebraro,e  Paefi 
nel  medefimo  tempo  il  Colonello  Borno  che 
comandava  un  Regimentodi  700.  Italiani  Mi- 
lanefi , Monferrini  e Piemontefi , vedendo  che 
li  Bernefi  per  tutto  dove  entravano,  faccheg- 
giavano  come  Turchi  e Chiefe  e Cafe  penfarono 

A 5 »di; 
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di  fare  eflì  come  amici  r)ueftootìkio,  ondemef- 
(ero  ai  lacco  li  caftelli  di  Mogers,e  di  Nion,ch’e- 
ranò  li  più  confiderabili  del  Paefe,  e non  rif- 
parmisrono  nè  Chiefe , nè  cofa  alama , di  modo 
drei  Bernefi  non  trovarono  che  le  mura,  e le 
genti  quafinude.  Quelli  di  Gex  chefolo  refta- 
va  nel  Paefe  di  Vaux,  e che  in  fatti  era  caftello 
forte , fi  telerò  à compofitione  fubito  che  vide- 
ro avvicinarfi  le  Armi  di  Berna:  quali  portaro- 
no cofi  gran  fpa vento, che  il  Caftello  ch’era  il 
prfi  forte  dall’altra  parte  del  lago,  temendo  che 
ì Bernefi  dopo  acquiftato  il  Paeledi  Vaux  che 
non  foffero  per  paffarfene  dalP  altra  parte, man- 
darono per  prefentargli  le  chiavi  dimodo  che 
in  meno  d^otto  giorni , cominciando  dal  primo 
di  Febraro , furono  padroni  i Beriiefi  di  tutto 
il  Paefe  del  Duca , dell'  una  e l’altra  parte  del 
Lago  » particolarmente  di  tutto  il  Paefe  di 
"Vaux,  eccetto  del  Caftello  di  Chillon. 

Li  Genevrini  in  quefto  mentre  correvano  da 
^7(Ti  minando  > e faccheggiando  il 

deiòe-  Paefe  di  modo  che  ogni  giorno  fe  ne  venivano 
ucriini.  carichi  di  prede,  c come  nò  detto  un*  altra  vol- 
ta , più  tofto  di  pefo  che  di  valore , cioè  di  CaP- 
eie,  di  Letti  ,d*Armarii,  di  Fineftre  , e di  Por- 
te, e di  quanto  trovavano , già  che  quei  del 
Paefe  havevano  levato  via  il  meglio  ben’  è vero 
che  riempirono  la  Città  di  Grani , di  Legumi , e 
di  Biade  > che  ne  trovarono  in  abbondan7a.  Di 
più  portatoli  il  Boudichon  con  50.  Cavalli,  e 
500.  Fanti  ne’  Caftelli  di  Juffy,  c di  Gaillard 
cinquémigliadifcoftidi  Geneva,  appena  intefe- 
ro  quei  Popoli  la  fua  marcia,  che  mandarono  per 
fattometterfi  a’  Signori  di  Geneva. 

Quei  di  Fridburgo,  c del  Paefe  di  Valley,' 
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(Amarono  àpropofito  di  profittare  anche  loro 
di  quello  gran  naufraggio  della  Cafa  di  Savoia, 
mefcolando  con  l’interelTe  del  mondo  snche^^^"*^' 

audio  della  Religione,  mentre  davano  à cre-dclvàl- 
erecheuna  delle  maggiori  ragioni  chclimo-iey. 
vevaà  renderli  Signori  con  le  Armi  d’una  parte 
delPaefedel  Duca,  era  la  confiderationed’af- 
ficurarlo  meglio  acciò  che  non  cada  in  mano 
de*  Luterani  : e fiotto  quello  pretello  fi  relèro 
iBernefi  Signori  del  contado  di  Roraond,  e li 
Vallefiani  elei  Paelè  di  Chablais  dalla  Dranfia  in 
fu  contro  il  Volley. 

In  tanto  paflò  in  Geneva  il  Capitan  Generale  Gcntral 
Ham  Frants(^t  con  lei  milla  Suizzerì , e 1600.  di  di  Bct- 
Novocallello  > e giunto  fò  ricevuto  à tiro  di 
cannone  con  due  Compagnie  à piedi,  & 40,  ^ 
Cittadini  à Cavallo  guidati  del  Sindico  Amadeo 
Levet  che  gli  ufici  all’  in  contro, & entrato  dentro 
efipofie  al  Configlio  di  200.  le  lue  commiflìoni 
particolarmente  propofie , che  i Signori  di  Ber- 
na non  trovavano  à propofito  di  rompere  con 
Madama  di  Nemeurs,  non  ottante  le  lue  prc- 
tentioni  nel  Contado  di  Geneva,  e del  quale  ne 
portava  il  titolo  di  Contellà , già  che  promet- 
teva di  fioccorrerele militielorodi  viveri,  & à 
che  cadero  d’accordo  i Genevrini  li  18.  Febraro* 
Cominciò  poi  quello  Generale  à negotiar  col 
Configlio  di  guerra  in  Geneva,  fiopraiprogrefi- 
fi  da  farti  contro  il  Duca , efurifioluto,  che  per 
allicurar  meglio  quello  che  s’era  già  acquillato 
chebifiognavaà  qualunaue  prezzo  haver  nelle 
mani  le  due  Fortezze  del  Gattello  di  Chillon,  e 
di  quello  della  Clufia , che  foli  Tettavano  al  Duca 
all’ intorno  del  Paefie,  propri  ad  inconimodare  i 
paflàggi, 

A $ 
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i^;6.  Per  primo  fìi  conchiufo  di  palFare  aU’acqui- 
Prefa  fto  della  Clufa , di  modo  che  le  MilitiesMnca- 
ciìifa  niinarono  alla  volta  di  San  Giuliano,  e del  Wa- 
” ’ dn,  comandate  dallo  ftelTo  Generale  Har>5 
Frantz  , e dal  Boudichon  : in  tanto  che  haveva- 
no  dato  ordine  à molte  Soldatefche,  con  gente 
contadina  di  paflarealla  cima  della  Montagna» 
e rollar  de’  grofli  f alli  (opra  la  Clufa,  per  obligar- 
la  tanto  piìi  torto  alla  refa.  Arrivato  il  cannone 
diGeneva,  cominciarono  vigorofamente  à bat- 
terla , di  modo  che  molertata  da’  faflj , e dal 
cannone  fi  refe  il  terzo  giorno  à difcrettione; 
la  Guarnigione  comporta  di  cinquanta  Soldati  fu 
■ mandata  prigionera,  nel  Cartello  diGex;  po- 
rtavi poi  altra  guarnigione,  Taccheggiato  tutto 
il  Paefe  air  intorno  Te  ne  tornarono  in  Geneva 
con  molte  prede  : e querto  fegui  li  22.  di  Febra- 
ro,  benché  gli  Annali  di  Geneva  avanzano  il 
tempo  : contro  à quello  che  fi  vede  negli  An- 
nali di  Berna  nel  rapporto  dell’  Hans. 

Frcten-  Trovò  il  Generale  in  Geneva  due  Deputati  di 
tioni  Berna,  con  ordine  d’abboccarfi  con  lui,  e tutti 
de’Bcr-  infieme  regolare  col  Configlio  di  Geneva , le 
fpefe  di  quella  guerra,  pretendendoli  Bernefi, 
fp7fe  che  havendo  elfi  falvato  con  le  loro  Armi  la  Cit- 
delia  tà , che  à quella  fi  doveva  la  fpefa  della  guerra, 
guerra,  g per  la  quale  domandavano  il  Carico  di  Vice- 
conte tale  che  dal  Duca  lì  polIedeva,con  tutte  le 
Rendite,  e dipendenze  del  Vefcovo.  ^efta 
domanda  forprefe  molto  li  Genevrini , poiclie  in 
fatti  ciò  era  un  cader  dalla  padella,  al  fuoco  : ad 
ogni  modo  feppero  coli  bene  rappre Tentar  le 
coTe,  col  farli  vedere  che  havéndoligeneroTa-' 
mente  liberati  dall* opprdlione  del  Duca,  che 
per  una  ftefla  ragione  di  generofità  npn  dove- 
vano 
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f ano  efigere  da  loro  una  domanda  che  non  fer- 
virà  ad  altro  che  ad  opprimerli.  Bafta  che  fep- 
perocofi  ben  rapprelentar  le  cofe,  che  obliga- 
rono  i Bernefi  à contentarfi  delle  promefle  che 
i Genevrini  gli  fecero  d’  haver  Tempre  la  me- 
moria della  gratitudine  innanzi  gli  occhi , & in 
ogni  rancontro  teftimoniarli  un*  affettuofa  di- 

votione. 

• 

Se  mai  nella  politica  s’è  fatto  errore , fi  può  Errore 
metter  quefto  delli  Bernefi  in  quella  occafione  di  Ber-, 
per  un  compendio  di  tutti  gli  altri  errori  che 
potrebbono  commetterfi  : Havevano  tutto  il 
paefe  dell’  una , e l’altra  parte  del  Lago  conca- 
tenato<il  loro  dominio,  molto  ftefo,  popolatole 
forte  ; nè  altro  li  mancava  per  allicurarfi  , e 
rendere  una  Signoria  invincibile,  che  d’haver 
nelle  mani  Geneva  ch’era  la  chiave  del  tutto. 
Màche  dico  ; fi  trovavano  padroni  di  quella 
chiave,  il  lor  Capitano  Generale  è dentro  con 
un’  Efercito  di  Tei  mila  Suizzeri  loro  Sudifi  : di 
tutto  il  refto  dell’ altre  Militie  appena  ve  n’era 
' no  due  mila  : tuttofi  Paefe  fopra  al  Lago  & all* 
intorno  era  à loro  : non  più  che  quattro  Leghe  * 
vicino  cioè  verfoNion,  haveano  ancora  4000. 
Soldati:  Oh  fciocchi  eche pretendono  d’avan- 
taggio , e qual  Prencipe  mai  nel  mondo , ben- 
ché fciocchilfimo  fi  farebbe  lafciato  cadere  un* 
occafione  cofi  favorevole  dalle  mani , di  llabi- 
. lireun  Prenci pato  lènza'  dipendenza , e ficuro  ? 

Con  il  Signor  Colonnello  If'ù  ne  habbianjo  fatto 
delle  befie  rifate  della  buona  fede  de’  Suizzeri 
di  quel  tempo,  màlui  non  poteva  ben  foffrire 
la  loro  fciocchezza  d’haverfi  lafciato  fcappare 
una  cofi  bella  occafione  che  da  quel  tempo  in  poi 
Vbanno  molto  rofpirata  i fucceltori , mà  in  vano. 

A 7 Però 
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15  36.  Però  bifogna  dire  il  vero , che  tutto  contribuit- 
va  in  quelìi  tempi  il  Cielo  e la  Terra  ; gli  huo- 
mini  e gli  Aftri  per  ftabilire  liberi  i Genevrini  in 
quella  fopranità)  & in  qùella  Religione  che  bora 
polTedono. 

Hora  partito  il  Generale  di  Berna  con  le  Tue 
dichil-  Militie  , e che  veramente  meflè  lo  fpirito  de* 
loti.  Genevrini  in  ripofo  , mentre  apprendevano 
quello  eh’ ehi  haurebbono  fatto  ^rficuro,  fe 
fofTero  flati  in  luogo  de'  Bernefi , (e  ne  paflò  all* 
alfedio  del  Caflello  di  Chihon , che  folo  refla- 
va al  Duca  in  tutto  quel  Paefe  ; li  Genevrini 
mandarono  nel  raedefimo  tempo  cinque  delle 
loro  Fregate  con  fette  pezzi  di  cannone  per  aflè- 
diarlo  per  acqua  mentre  i Bernefilo  combatteva- 
no per  terra;  & in  queflo  afièdio  che  durò  18. 
giorni  perderono  molta  gente  gli  uni  egli  altri, 
finalmente  fi  rete  à patti  li  29.de!  mefe  di  Marzo 
la  Guarnigione  numerofa  di  74.  Soldati  fùfeor- 
tata  dall*  altra  parte  del  Lago,  fino  a’-  confini  del- 
le T erre  del  Duca.  Furono  quivi  trovate  molte 
ricchezze , ch’erano  flate  pofle  in  ficuro  da  quei 
* del  Paefe  all’  intorno , prima  di  cadere  nelle 
mani  de’  Bernefi.  In  oltre  trovarono  ancora 
molti  Prigionieri , poiché  nella  conventione  lì 
difle  che  non  fi  permetterà  di  ritirarfi  che  alla 
(empi ice  Guarnigione  lènza  Bagaglio  3 e trà 
Bonni-  i Prigionieri  fi  trovò  il  Priore  di  San 

fard.  Vittorio,  del  quale  fe  n’è  già  parlato,  e ne* 
patimenti  di  quella  lunga  prigionia  era  divenuto 
diflbrme  con  un  volto  tutto  coperto  da  un  gran 
pelo,  e da  lunghi  cappelli,  onde  refocillato 
tò  da’  Genevrini  nel  loro  ritorno  condotto  in 
Geneva. 

In  quella  maniera  i Bernefi  refiarono  afibluta^ 
. mente 
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mente  Signori  di  tutto  il  Paefe  di  Vaux  : nè  i 
Genevrini  hebbero  occafione  di  lainentarfi  di 
quefta  guerra , eflèndofi  refi  padroni  de’  Cartel- 
li, e V illa  di  Pettey,  Galliardj  Thy , Bel/a- 

riva^Sc  Seligni:  onde  dopo  ha  ver  fatto  demo- 
lire il  Cartello  di  Gallard,  llabilorono  con  elet- 
tione del  Configlio  del  loo.  incialcunodiquefti 
luoghi  un  Cartellano , cioè  un  Giudice  con  qual- 
che Asfesfore  per  amminiftrar  la  giuflitia. 

Francefco  I.  che  s*era  già  inTignorito  della 
Savoia , del  Piemonte  > e della  Breffa , e che 
haveva  rirtretto  il  Duca  nel  Cartello  di  Nizza  ; 
havendo  intefo  che  i Bernefi , & i Genevrini  s’e- 
rano  molto  ftefi  nelle  conquifte,  gli  fpedi  il 
granPrevoftodi  Parigi  in  Berna  per  farli  inten- 
dere che  dovevano  terminare  ilimiti  delle  loro 
conquifte , in  quelli  delPaefe  di  Vaux  » del  Cha- 
blais,  & del’ altra  parte  della  CI ufa,  che  non  fù 
poco;  e quefta  Fb  la  caufa  che  le  militie  Bernefi  fi 
ritirarono  di  Geneva. 

Non  fi  trovò  certo  in  cofi  poco  tempo  un 
Prencipe  da  lungo  tempo  cofi  manomeflo,  & 
abbandonato  in  tutto  dalla  Fortuna  foor  che 
nelle  disgratié  j come  il  Duca  Carlo.  L’Impe- 
radore  Carlo  V,  fuo  Cognato  che  l’|javeva  pre- 
fo  nella  fua  protettione , par  fare  una  buona  di- 
verfione  dell’  Armi  Francefi  dagli  Stati  di  quefto 
Duca;  asfali  la  Provenza  con  una  potentiflìma 
Armata  per  Mare,  e per  Terra,  "àfegnoche 
tutti  lo  credevano  già  Ré  di  Francia , mà  come 
la  Fortuna  havea  prefo  à taglia  di  ridurre  il  Du- 
ca nell’  ultimo  precipito,  difpofe  che  quefto 
Imperadore  , ch’era  flato  fortunatìrtìmo  in 
ogni  evvento,  in  quefta  occafione  nella  quale 
fi  trattava  della  difefa  del  Duca  Carlo , divenne 

l’io- 
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tjlS.  rinFortunioiftefloeflendoftato  obligato,  dopo 
haverperfopiùdi  dodeci  mila  de’  Tuoi  (li  Fran- 
cefi  fcrivono  trenta  mila)  di  partire  di  Mar/è- 
glia  dalniaflediata  vergognofamente. 

Vedendofi  in  quella  maniera  felici,  vittoriofi, 
liberi  d’ogni  qualunque  apprenfione , e foprani 
con  uo*  accrefcimento  d’un  poco  di  Stato  i Si- 
gnori di  Geneva  , non  havendo  più  nulla  à pen- 
fare,  e à temere  di  fuori,  deliberarono  diallì- 
curar  del  tutto  la  Religione  nel  di  dentro,  per 
non  lafciar  più  à nemici  fperanza  d’afficurarfi  ne’ 
Partigiani. 

Due  fole  Famiglie-  reftavano  in  Geneva  delle 
più  riguardevoli  Tempre  ferme  nella  Religione 
È!c  de  Catolica , e cinque  ò Tei  dell’  ordinarie,  del  redo 
la  Riva  s’erano  tutte  accommodate  alla  nuova  Riforma; 
coftanti  però  difpiaceva  molto  al  Configlio  di  quelle  due 
lìèionr  ch’era  la  Fabri , e quella  de  la  Riva, 

Cato-  Puna,  e l’altra  di  lungo  tempo>  originaria  del 
lica.  Piemonte  quella  di  Francia  quella  : el'una,  e 
l’altra  nobiliffime;  e come  i fogetti  di  quelle 
due  Cafe  s’erano  refi  benemeriti  con  ferviggi 
confiderabili  in  favor  dellaPatria,  per  uncorlo 
d’un  fecolo , e mezo , difpiaceva  al  Configlio  di 
• darli  motivo  didifgulloj  percaufa  della  Reli- 
gione, oflde  non  mancò  di  tentar  tutte  la  per- 
ìuafive  degli  Amici , per  obligare  i capi  princi- 
pali à lafciar  la  Religione  Catolica,  e partico- 
larmente Pentivano  paiticplar  difpiacere  diGi- 
rardino  de  la  Riva , ch’era  un’  huomo  di  gran 
vaglia,  di  grande  intelligenza  neglralFari , e 
che  con  fomma  fede,  e beneficio  della  Patria> 
haveva  efercitato  le  cariche  principali. 

Finalmente  non  volendo  toccar  quelle  nel 
particolare  fecero  publicare  li  Z6.  ^Aprile  à 

iuonp 
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fuonodi  Trombetta  un  nuovo  ordine  col  quale 
fi  comandava  à tutti  Cittadini,  Borghefi,  & Ha-  Ordine 
bitanti  della  Città , di  fare  gli  efercizi  della  Re- 
lìgione  Riformata , eflèndo  obligatidiconfor- 
marfi  alla  rifolutionede’  Magiftrati,  e de’ Pa- 
llori , che  non  potevano  eflèr  che  infpirati  da 
Iddio  in  un  tale  ftabilimento.  In  oltre  fecero 
per  una  feconda  volta  giurare  il  Popolo  contro 
il  fagrificicrdella  MefTa  ; &aggiunfero  un*  altra 
inlcrittionc  dentro  la  Cafa  della  Città  in  memo- 
ria di  quello  j e della  Tua  libertà  mediante  il  foc- 
corfodi  Berna , volenti©  adulare quefto  Canto- 
ne che  gli  premeva  per  le  fpefe  della  guerra. 

Quelle  due  Famiglie  de  la  Riva,  e Fabri  non  De  la 
fimofiero  per  quefto,  andando  > e ritornando  Il 
diquà,  e di  là,  Girardino  de  la  Riva  fi  lafciòj^'g, 
convincere  finalmente  in  capo  à due  anni  d’A- 
madeo  del  Cappel  roflb,  fuo  intimo  amico,  ò 
Cogino  > cofi  n fé  Proteflante  , con  fommo 
guffo  de’  Cittadini  > perche  in  fatti  era  un’  huo- 
mo  di  gran  vaglia  ; mà  la  cafa  Fabri  refiò  ollina- 
ta  più  ili  cinque  anni. 

Mà  come  la  tenera  gioventù  inflrutta  nella  ^cole. 
Religione  Catolica  non  bavera  gran  cognitione 
delle  iiicefl'arie  inllruttioni  della  Religione  Pro- 
tellante , ordinò  à quello  fine  il  Configlio  Io 
ftabilimento  d’una  nuova  Scola  nellaChiefa  di 
San  Francefco  di  Riva  , con  tré  Maellri,  & 
Antonio  Saunier  fù  dechiarato  di  quella  Scola 
Reggente , e ciò  li  2 1 . Magio. 

LoSpon  fcrivequi  ottimamente  il  rello  degli 
cvvenimenti  toccante  la  Religione,  e quanto 
da’  Genevrini  in  qiiefto  tempo  fu  fatto  con  que- 
fte  parole. 

Li 
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I Li  Contadini  ad  ogni  modo  tenevano  ancor fer~- 

Hifto*  mo  par  la  Religione  Catolica,  Il  Magi  firato  fatte 
lò^Spon  prefen:(a  tutti  i Preti  che  aipen^ 

devano  dalle  terre  dì  loro  giuridittione  etti  pri- 
mo Sindico  portando  la  parola  li  di(fein  preferi:{é 
di  Pareli  e di  Bonnivvard  che  prima  della  Do- 
menica di  Quafiraodo  : dovejfero  mofirare  nella 
Sagra  Scrittura  f cbelaMeJfa , e le  altre  injlitu- 
tioni  del  Papa , erano  approvate  da  Iddio  ; altra- 
mente tutto  l’efercitio  li  farebbe  difcfo.  llpiùvecr 
chio  che  parlò  per  tutti  y rifpofe  molto  dejlramente 
conquefii  concetti. 

Ter  certo  honorandi  Signori,  noi f amo  efirema* 
mente  forprefì  i di  quejn  improvifo  comando  che 
voi  ci fate  d'aban  donare  fen;(a  una  più  matura  de- 
liberatione  una  Religione  annunciata  da  tanti  fem 
coli  in  qua  ricevuta  pergiufia  yfantay  e [aiutare , c 
quejlo Jinztt  convincerci  del  contrario.  Voi  Phavett 
veramente  abhandonnata  voi  fiejjì  y mà  non  già  in 
un'  i fi  ante , come  voi  volete  che  noi  facciamo , già 
che  per  lungo  tempo  vi  è fiato  predicato  per  in  firn- 
irvi. 

ì^sif  amo  voflri  humili (fimi fudilt  ^ mà  ad  ogni 
modo  Cbrifiiani  redenti  col fangut  di  noflro  Signore 
come  voi , C?  appajjìonati per  la  nojlra  (àlute , come 
voi  fjete per  la  vofira.  Noi  vi ftipplichiamo  dunque 
per  l'amore  di  Giefu  Chrifio  y nofirp  Padre,  eSal- 
vadore  comune,  che  voi  ci  permettiate  dì  poterci 
infinti  re  , come  voi  vi  ftete  infirutti  : Mandatici  di 
Predicatori  che  ci  infegnino , e che  ci  mofirino  in 
che  noi  manchiamo , ^ allora  fe  ci pojfono  convin- 
cere, noi  non  haveremopiù  dt  difficoltà  di  feguire 
il  vofiro  efcmpio , e di  foitometterci  intieramente 
alla  vofira  volontà. 

Il  primo  Sindica  udita  tal  rifpofia  li  fece  vjcire 

per 
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ptr  pigliar  li  pareri  fopra  ciò.  Bormhard  dijjc  che  1 5 56, 
in  ogni  maniera  bìfognava  accordarli  la  domanda^ 
e che  non  fi  dovevano  for:(ar  le  loro  confcien:^e , mà 
ben  fi  rifchiararle  : perche  fe  fi  mofiravano  cofi 
leggieri  àpajfared'una  Religione  in  un'altra  ,fen^  > 
;^a  dubbio  che  in  un*  altra,  occafione , facilmente  ri» 
tornarebbono  nella  prima,  ¥arel  tutto  al  contra- 
rio y meno  di  lui  moderato  ripigliando  la  parola 
foggiunfcy  voi  volete  opporui  al  prefente  all'  opc/^ 
ra  di  Dioy  e profeguendo  le  fue  efortationiy  fece 
conjentire  li  Signori  Sindici  alfuofentimento.  Fu- 
rono richiamati  li  Preti  y e pi  fi  confirmò  il  mede- 
fimo  ordfne.  tyilcuni  che  dicevano fegretamente  la 
Mejfa  nella  Città  furono  fiati  y e condotti  à Fa- 
rei, dal  quale  furono  acerbamente  rimproverati  e 
corretti.  Di  quella  violenta  li  Contadini  ne  refia- 
rono gravemente  offefi , e fenica  dubbio  che  baureh- 
hono  maltrattati  i Predicanti  y che  andavano  per 
predicare  nelle  loro  Citta',  fe  nonfojfero  andati fem- 
pre  henìjjìmo  accompagnati, 

Qiicfte  fono  parole  dello  Spon,  e da  lui  eftrat-  offer- 
te dagli  Annali  Manufcritti;  ferirti  (come  fi 
detto)  da  un  Cittadino  di  Geneva>  che  fù  Sin- alio  fta- 
dico  già  nel  fecolo  paflato  : qual  maggior  vio- bili- 
lenza  di  quella  fatta  à quelli  poveri  Preti  ? Do- 
mandano  con  tanta  dolce2za , e con  tanta  fom-  Rdj. 
mifiìone  un  poco  di  tempo  per  eflère  inftrutti,  gioni, 
acciò  che  in  una  materia  cofi  importante  come 
quella  della  confeienza  habbino  la  confolatione 
di caminarecon  maturo  configlio:  mà  il  buon 
Farei,  che  faceva  ognicofa  afiiomodo,  non 
vuol  darli  tempo  che  d'un  momento  vuol  che 
ubbidifehino  agli  ordini  del  Magillrato  fenza  in- 
formarfi  d’altro»  vuol  che  vadjno  alla  predica 
perche  il  Magillrato  lo  comanda , fenza  darli 
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1536.  il  tempo  di  vedere  s’èbene  ò mal  fatto.  Ecco 
in  che  confifte  hoggidi  tutti  quei  grandi  ftrepiti 
che  gli  Ugonotti  fanno  in  Francia.^ 

Dico  il  vero,  per  ripofo  della  mia  confcienza^ 
cofa  fi»  che  nonvorrei  haver  letto  mai  hiftor ie;  perche  in 
la  Re-  fatti  non  trovo  che  materie  di  fcandalo  in  tutte 
ligionc,  le  Religioni  , fenza  eccettuarne  una  fola.  Che 
cofa  è di  gratia  la  Religione  in  fé  ftelTa  ? Eccola* 
Un  DijUìIatoio  di  bontay  dicaritày  d'humanità ,di 
doìctzz^  t di  piacfvolezz»  ì di  moderationcy  di 
fraternità , di  campa ffìone , d'unione , e d'tm  vero 
smore  verfo  iì projjìmo  ? Quella  è la  Religione  ? 
fi  quella  è.  Dunque  l’hiftorie  non  foi??)  infor- 
mate* Dunque  quello  Dillillatoio  nacque  nel 
mondo  con  Chrillo,  e poi  prima  di  due  fecoli, 

0 che  fù  rotto , c disfatto  * òches’è  fmarrito  e 
perfo. 

Per  primo  devo  avvertire  il  Lettore,  che  fo- 
^mVn-  obligato  per  un  dover  dell’ hilloriadi  llen- 
toal  dermi  in  quello  luogo,  e in  quello  punto,  à 
Letto-  caufa  che  Genevanonè  rinomata  per  altro  che 
per  rifpetto  della  Religione , onde  il  buon  Pa- 
dre Mendola  ne’  Tuoi  Panegirici  Pagri  fcrifie, 
Dio  Jlabili  I{oma  per  Capo  della  fu  a Fedete  Saran- 
no Geneva  per  la  Fucina  dell'  herefte  ; & in  fatti 

1 Protellanti  tengono  Geneva , come  la  Sedia 
principale  della  Religion  Proteftante,  & i Ca- 
rolici viceverfa , laftimano  il  Capo  dell’  hcrefia, 
onde  è bene  di  toccar  di  quella  materia  qualche  , 
ollervatione. 

Tele-  Veramente  non  leggo  nell’  hitlorie  dove  fi 
ranza  fi  tratta  del  Governo  delle  Religioni , ch'empietà, 
Sa*chr  difcordie  » che  odii , che  vendette  , che 
non  ha  hippocrifie , che  perfecutioni , e quei  non  fanno  . 
la  forza  del  male , che  non  hanno  i raezi  per  farne  ,*  e 

quei 
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quei  predicano  la  toleranza  che  non  hanno  in  1536. 
mano  il  Governo.  Gli  Ugonotti  hoggidi  in  Fran- 
cia predicano  la  toleranza,  e domandano d’ef- 
fer  tolerati  : ma  quando  quei  di  quella  medefi- 
ma  Religione  cominciarono  ad  bavere  il  co-  . 
mando  inGeneva,  fi  fervivano  forfè  di  quella 
toleranza  con  carità  i Ohibò.  Rileganfi  le  pa- 
role dello  Spon,  elafentenza,  elerifpblledate 
à quei  Preti,  e le  rapprefentationi  di  quelli  eli 
faranno  di  nuovo  agghiacciare  i Cappelli  ; Dio 
ne  guardi  che  pigliafle  la  fantafia  al  Ré  di  Fran- 
cia di  trattar  gli  infelici  Ugonotti , con  una  par- 
ticella (benché  affai  rigorofaraente  trattati)  di 
quel  rigore , col  quale  li  Genevrini  trattarono 
nel  1536.  li  Catolici  inGeneva.  Dio  ne  guardi  ' ■ 
dico  ancora  una  volta  : almeno  il  Rèdi  I^ancia  ./tll'y- 
fonogià  tanti  anni  che  li  và  dillruggendo , to-^  i;  ; -rjo 
gliendoli  lioggìdi  una  cofa  , dimane  un’  altra, 
fenza  fangue,  e fenza  violenza  conftderàhile  : 
e fono  flati  minacciati  prima  d’effer  ruinati  j e fé  ' j 
gìiélafci^o  il  tempo  pian  piano  dì  penfare  à 
cafi  loro , ,ò  di  ritirarli , ò dì  rìfolvexfi  ad  alt^o  : * ’ 
mà  i Genevrini  fubitoche  fi  videro  in  raanò  il 
governo  , non  diedero  tempo  un  momento  à 
Catolici , citò,  citò,  citò»  La  fentenza , e l’elècu- 
tione  in  un  momento,  e non  vogliono  dar  tempo 
• nè  anche  per  l’inllruttione. 

Parliamo  un  poco  fepza  paffione  j che  fi  dia  ordine 
una  volta  lalibertà  all’hilloria  ; fé  il  Ré  di  Franar jngiu- 
’ eia  volefle  far  publicare  al  prelènte  un*^  ordine”®* 
Cimile  à quello  che  i Sindici  Fecero  publicare  al- 
lora in  Geneva , quale  ftrepito  fi  fentirebbe  trà 
Protellanti?  e più  in  particolare  tràiGenevri- 
Di^  Ma  qual’ è quello  bando,  ecco  le  parole 
ftefie  dello  Spon>  hts  Syndics  frent  pulì  ter  à 

fot* 
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1 5 ^6,  Jòn  detrompe  que  chacun  aìlat  oiiirìes  Prejchesy  ^ 
ih  acheverent  d^ interdire  la  MeJJe  à Geneve. 
Horadico  fedal  Rè  fi  faceflè  un’ordine  tutto 
fimìlecioé,  le  Poy  fit  pub/ier  d fon  detrompe  que 
chacun  alidi  oiiyr  la  Meffe , (jf  il  acheva  d'inter- 
dire lePrefche  tn  Prance.  Se  publicato  un  tale 
Ordine»  fi mandafièro quefte parole  in  Geneva, 
oh  Dio  è quali  voci  d'inprecationi  contro  la 
Francia;  in  tanto  i Genevrini  lo  fecero»  e vo- 
gliono parere  d’haver  ben  fatto  : in  fomma  ogni 
uno  pretende  d’haver  dritto  di  far  tutto  contro 
gli  altri , mà  nifluno  vorrebbe  che  gl!  altri  facef- 
lero cofa minima  controdi  Lui. 

Attioni  ^ Nabbuccodonoforre  non  mesfero  nelle 
ddie  fiamme  i Sidrac , i Mifac , e gli  Abdenago,  per- 
Rdigi-  che  non  volevano  adorar  le  Tor  ftatue  ? Moife 
oni  nel  non  fi  degnò  in  un  momento  contro  il  fuo  Po- 
polo,  e in  un  momento  gli  mesfe  in  polvere  gli 
hanno  Idoli?  Gli  Hebrei  mentre  furon  fui  Trono  di 
havuto  quanti  torrenti  di  fangue  de’ Chrìftiani  l’allaga- 
inm"*  ^ ^ Chriftiani  prefo  lo  Scettro  in  mano 
no.  ” quante  montagne  di  cadaveri  uccifi  d’Hebrei  al- 
zaron  nel  Mondo  ? Gli  Arriani  di  qual’ empietà 
non  s'invcft irono  nell’  ufurparfi  il  governo  per 
meglio  allagar  del  fangue  innocente  di  Catolici 
laTerra?.  ì Catolici  quando  fi  videro  più  forti 
diedero  nelle  T efte , e nelle  vene  degli  Arriani  t 
^ ILuterani,iCalvinifti,  dicci  Luteri,  i Calvini 
‘ ■ fopraqual  Bafe  ftabilirono  le  lor  Religioni fo- 
pra  Catafte  di  cadaveri  uccifi  ; fopra  colline  di 
ceneri , d’Imagini  bruciate,  fopra  le  Prede,  e le 
rapine  di  tante  Chiefe  dalla  loro  avidità  fpoglia- 
te  » fopra  la  rottura  di  tante  Fabriche  fagre  da 
loro  con  viblenza  demolite:  neTia  tcftimonio, 
ringhilterra,  laGermahia>la  Suisfà,  Geneva. 

I Pon- 
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I Pontéfici,  i Prendpi  Catolici  più  Cattoliz- 
zanti,  gli  Ecclefiaftici,  eleinquifitionidi  Roma, 
f 5n  che  cofa  impiegano,  i loro  tefori , le  loro  Ar- 
mi , i loro  Tribanalv  > i loro  Configli  ? Porle  à 
cùrcar  mezi  ad  opprimere  quel  Turco,  che  con 
tante  forze , e da  tante  parti  ftà  fui  punto  d'op- 
primere la  Chriftianità  : Anzi  nò  : à riempir  le 
Prigioni , ad  inventar  nuovi  fupplicii , ad  accen- 
dere crudeli  Fornaci  per  diftruggere,  perruìna-  ^ 
re , e per  ridurre  in  cenere  quelle  centena  di  mi-  1 
gllaia  dì  tanti  miferìProtefianti,  che  finalménte 
à difperto  della  malignità  iftesla  fon  Chriftiani 
fedenti  col  fartgliediChrifto.  " , 

' E quefte  fono  le  Religioni  > Quefti  fono  i Di-  Non  ri 
^fììHàtori  dì  Sotti d , di  Carri d , Htmartiid , di 

■Dolcézza , di  PiacevoJ^t^a  > di  Modératione , di  onc 
Fr'atèrnitd  i di  Compàjjtòne , d'unione,  e d'un  vero  nell* 
àdtore  verfo  il  Vràjfifno  t Quefte  Ibno  un'  Epi- 
logodicalumnia,  un  Compendio  di  Vendetta,  ***’ 
iin  Teatro  d’Avidità,  unaTempefta  di  Maldi- 
cenza, una  Scena  d’Iniquiti  , un  Traftullo  dì 
ditti  i vizi,  una  Gola  d’inferno,  & un’ Inferno 
di  dilcordia.  Ecco  le  Religioni  di  quell’  Europa 
ch’é  fenza  Religione  ; e piaccia  alla  Bontà  Divi- 
na chè'io  in  quefto  punto  méntifea. 

A quefta  ftefla  miferia  fù  già  fogetto  in  uo 
tèmpo  il  Mondo  tutto , Omnis  quippe  caro  cor- 
rUmperat  viam  fuam^  onde  quel  Dio  che  nonfj^^* 
può  efter  fenza  giuftitia , fi  vide  obligafo  di  dar 
qbella  f igorofa  fòntenza , Delebo  Hominem  qutm 
formavi',  e come  fembra  che  la  Divinità,  non  fa 
procedere  fenza  clemenza , gettò  gli  occhi  della 
compaflionefovrarUniverfo,  per  vedere  quei 
ch’eran  degni  di  reftar  per  femenza  a ripullular 
di  nuovo  d^Huomini la  terra,  & appena  la  fola 

Far- 
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r536.'Famiglia  del  giufto  Noe  fi  trovò  nel  Mondo 
tutto,  che  meritò  quello  pri  vileggio  d’elTer  la  fe- 
conda Madre  de’ viventi.  Dove  fono  hoggidi 
quegli  Abrami  che  ardirebbono  offrire  non  di- 
cole cinquantene,  lequarantente  ,*  le  trentene, 
le  vìntene  delle  Famiglie , mà  le  dieci , le  cinque, 
le  tre,  le  due,  per  fai  vare  le  Sodome,  e le  Go- 
raorre  chè  à centinara  fe  ne  veggono  fbrgere. 
Diffidi-  Pl^cefiò  al  Cielo  Serenillìmi  Prencipi , che 
mente  * Volendo  l’ira  divina  dilluggere  in  colpa  delle  fue 
fi  trova  tante  iniquità  quella  Europa  che  cofi  divifa  fi 
trova  folto  al  vollro  dominio  ; che  tutti  infiem- 
me  voi  polliate  ritrovare  un  folo  Noe  tri  tanti 
vero  milioni  de’  vollri  fuditi  per  confervar  dopo  un 
2elo  di  nuovo  dilluvio  la  razaa  degli  Huomini.  Dico  un 
donc.  veramente  vantarfi  d’haver  nel 

fuo  cuore  un  fior  di  vero  zelo  di  Religione,  fen- 
zaellèr  corrotto:  òd’unafcorzad’hippocrifia, 
ò d’una  perturbatione  di  fentimenti  divelli. 

Q)n  mio  roflòre , con  mia  vergogna , con 
mio  feorno  SerenHlimi  Prencipi , Chrillianillì- 
mi  Magillrati  pronuncio  quelle  parole , e fe  non 
haveffi  zelo  per  la  vollra  gloria  non  le  pronun- 
ciarei: dico  quelle  parole  j che  appena  uno  nell* 
Europa  (c  forfè  trà  gli  Ecclefiallici  nilTuno)  cre^ 
do  che  po/fa  trovarft , d'un  puro , e d’un  vero  z^lo 
grande.  Religione  fenza  qualche  mafehera  à'Hippo^ 
crifta  y ò alieratione  di  Jentimento  y ò confufione 
d/fcrupolo*  Per  me  credo  ( conceptum  J'ermone 
quii  retinere  potefl)  che  fe  San  Paolo  venille  à vi- 
litare  le  Religioni  del  Mondo,  darebbe  fentenza 
troéfenza  Religione  quell*  Europay  eh’ é co/t  piena 
. di  Religioni  : Certo  è che  le  Religioni  che  lì 
profelTano  nell’  Europa  ò in  publico  nelle  Chie- 
le,  ò in  fegreto  dentro  il  cuore,  fono  in  coli 

gran 
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gran  numero , che  bifognarebbe  bavere  il  zelo  lodk 

A '"u  pi»!»  corrotte  ' 

delle  Religioni  del  Turco,  dell’Hebreo,  e del 
agano  fia^IeChriftiane,  ò pure  accomrrio- 
darfi  conia  Religione  degli  Angioli , e voltar  le 
fpalle  a tutte  le  dottrine  degli  Huomini.  ’ 

Ma  dldovenafce  <]iiefta  dijgratia  alla  Chri-n-r 

ftipta.  Eccone  la  caufa  indubitabile»  LaRe-t%”f. 

ligione  ho^^idi  ferve  a’  Chriftiani , & più  in  par- chrl 
ticolare  agli  Ecclefiallici , per  un  Mercato  d’una 
Mercantia  maligna  , & empia.  Non  li  fente 
più  parlare  dell  Inflrnttione,  e della  predica- 
Chrifliana , Quello  ufo  é ban- 
dito dal  Mondo,  Quelle  fante  parole  di  Chrifto  ' 
rredicau  Euangelium  swni  Creatura,  fembra 
tìie  liano  transformate  in  quelle , Malediche 
EuaMgeltum  Omni  Creatura-,  poiché  in  fatti  non 
li  lentono  altro  che  maledittioni,  che  imprecati- 
oni  tra  gli  uni  e gli  altri  fopra  alla  Religione. 

Con  chi  parlo,  forfè  con  Turchi  che  non  lerr- vr  r 
gono  Libri.»  parlo  con  Cluilliani  che  li  col-p^?. 
orano  à caro  collo  non  folo  della  borfa , ma  del-  P'“ 
la  confcienza,  o che  almeno  li  veggono  fiientr.  . 
lare  nelle  Botteghe.  Li  Mercanf  LiSrarrnon 
vog  iono  altri  Libri  che  di  quelli  che  portano  il  di  Cri- 

titolo  di  Critica  , Critica  della  Critica  Critica  ® ' 
contro  la  Critica,  Critica  alla  Criticai  Critica%f^’ 
generale , Critica  particolare  ; Critica  all'  Hiflo-  ’ 
ria  ■ Papìfmo,  Papijmo  di  Papifmo , Papifwo  con- 
Uo  Paptftno  : Calvtnifmo,  Calvinijtno  contro  il 
Cahmifmo , C al vinifmo  di  Calvinìfmo  ; Luterà  - 
fujmoy  Luteranifmo  contro  il  Luterà  ni fmo  : e die- 
so IO  cento  , e mille  altre.opere  di  quefta  natura. 

Li  Mercanti  non  vogliono  più  Libri  fopra  all’ 
Evangdio,  nè  di  Teologia , non  alpirano  ad  al- 

S tro  • 
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153^.  tro  cheàftampare  critiche,  e Satire  fopra  alle  ì 
f Religioni  ; e quello  fà  che  à gran  copia  fi  veg- 

ì . gono  gli  Autori,  anche  Sagri  j&Ecclefiafticì  far  ^ 

^ Mercantie  de’  loro  Manulcritti  di  tal  natura  con  f 

I peggiore  ufura  di  quel  che  fanno  i Giudei  delle 

loro  llraccie  vecchie:  e quel  che  importa  che  * 
f comparifcono  poi  dedicati  à qualche  Soprano.  ^ 

[ j.  Quando  leggo  per  disgrafia  i Libri  degli  Ec-  2 

? ftracci-  clefiallici  CatoTici  contro  i Proteftanti  pieni  di  } 

< ano  gli  tante  perverfità,  di  tante  bugie,  e di  tante  raali- 

1 goità  contro  i Proteftanti,  fcritti  non  perche  coll 

! ghalirij^  fentono,  mà  per  farli  meglio  vendere,  mi  i 

3 s’arridano  ì capelli  non  meno  che  il  cervello 

ì nel  capo  : quando  fento  folamente  parlare  di 

i quelle  voragini  degne  d’eflcr  devprate , di  quei 

j tanti  Libracci  degli  Auttori  Proteftanti  contro  i 

Carolici  pieni  d’ infolenze,  d’impertinenze  > e 
I e d’inventioni  diaboliche  per  deturpare  , e 

; mettere  in  horrore  la  Religione  Catolica.  Gran- 

( - de  Iddio,  che  poflbno  dire  della  Religione 

\ Chriftiana  gli Hebrei,  i Turchi,  i Pagani;  non  " 

; altro  fé  non  ch’è  nata  per  fervire  di  fcandalo  all’ 

ì univerfo  tutto. 

' Qual  Religione  più  fanta  della  Chriftiana, 

i Religi-  quale  Gemma  più  nobile  della  fua  Fede  ; quale 

\ chrii  confolatiouemagiore  die  quelle  dell’ humanità 

t ftiana  d’un  DÌO  ; chi  legge  i fagri  Evangeli , e non  fi 

i Santa  fente  toccare  il  cuore  per  diftornarfi  da*  vitii 

! Sta  Mondo , & attaccarfi  alle  virtù  del  Cielo, 

i Sgii  non  bifogna  che  fia  un’ huomo,  mà  una  Fiera 

! huomi-  delle  più  falvaggie,  e delle  più  indomite  della 

, ni. , Xerra.  In  tanto  qnefta  fanta  Religione  Chri- 

ftiana è quella  che  il  più  fi  difprezza  ; ne  fi  vede 
\ altro  che  Indifferenza , che  Ippocrifia , che  zelo 
temerario,  che  difprczzo  manifefto,  mà  che 

dico 
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dico  iniquità,  Vendetta,  Difcordia,Maledicen-  1536. 
za.  Calunnie.  Jo  non  parlo  de’  vizi  particolari 
della  fragilità  Humana  , parlo  di  quello  che 
concerne reflèntial’ ifteffò della  Religione,  che 
lì  corrompe , e fi  deturpa , da  quei  che  donreb- 
bono  il  meglio  purificarla,  & emendarla.  I po- 
veri Fedeli  con  rifb  degli  Hebrei,  de’  Pagani,  e 
de’  Turchi,  fon  condotti  come  Agnelli  inno- 
centi in  un  pafcolo  di  fcandalo  , e d’iniquità , 
non  da  quei  che  governano  la  Chiefa,  mà  da  quei 
che  pervertifcono  con  l’inventione  di  tante  Sa- 
tire , e di  tante  Critiche  la  Religione. 

Diciamo  il  vero , in  che  cofa  fanno  confiftere  in  che 
hoggidi  alcuni  Auttori  Ecclefiaftici  Carolici  la 
lor  Religione  à {tracciare  alla  peggio  h Protc- 
ftanti;  egli  Auttori  Proteftanti  di  quello  mede-  ri  con- 
fimo genere  in  che  cofa  fanno  confiftere  la  lo-^ftere 
ro,  ad  inventar  Satire,  e critiche  contro  i Ca- 
. telici.  Quando  io  leggo  quelli  tali  Libri  mi  vado 
fubito  imaginando  (e  fe  gli  altri  non  lo  dicono, 
non  fe  l’imaginano  per  quello  me  no  dime  ) che 
la  Religione  Ciirilliana  confifte  fecondo  il  cre- 
dere di  quelli  tali,  in  una  Scola  dove  s’infegna 
à mentire  , à criticare , à maledire,  poiché  non  fi 
fa  altro  dagli  Auttori  Ecclefiaftici  ^ che  Icrivono 
in  materie  di  Religione , che  maledire , che  cri- 
ticare , che  mentire. 

Ma  con  mio  rolFore , e con  gran  mortifica-  Diffè- 
tióne  del  mio  penfiere  ifiesfo  fon’  obligato  di  j 
dire  hiftoricamente  che  controperati  i Libri  de’  "nie 
Gatólici;  trovo  che  quelli  de’  Proteftanti  fono  gU  altri 
piene  di  concetti  molto  più  falirici:  e mi  va- 
do  imaginando  la  ragione  di  quello  : cioè  che 
gli  Auttori  Ecclefiaftici  Carolici  fcrivono  ò per 
trattenimento  ordinario  d’un’  Efercitio  Letre- 
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15^6.  rario , ò per  accrefcer  di  flima  ? nel  moftrar  zelo 
contro  gli  Heretici  , onde  ogni  poco  di  fatira 
balla  à contentarli , perche  in  quanto  al  refto  eP- 
fèndo  tutti  ben  pcovifti  di  benefici , fenza  figli- 
voli  da  nodiire  -,  e la  maggior  parte  Tempre  lì- 
curi  ad  cflèr  chiamati  dalia  campanella  à pran- 
Ib , poco  fi  curano  che  i loro  Libri  fi  vendano, 
ò no  da’  Mercanti  Librari  : dove  che'al  contra- 
rio gli  Auttori  Protettanti  fcrivono  quafi  tutti 
per  necefiìtà,  almeno  quei  che  fcrivono  Libri 
di  quella  natura , perche  non  havcndo  benefici, 
nè  falarii  confiderabili , e con  moglie  che  vo- 
gliono che  Tempre  vadi  del  pari  con  le  Dame 
. principali  della  Città , aggiungono  al  loro  Tala- 
rio  il  traffico  de’  Libri  quali  ne  fanno  una 
mercenaria  mercanzia,  e come  conoTcono  che  il 
gutto  del  mondo  è depravato , compongno  i 
Libri  con  quella  TalTa , ch'è  più  propria  a dare 
appetitto:  e qual’èquefto  intingolo  ? la  Cri- 
tica , e la  Satira*  Non  fi  parla  più  della  Reli- 
gione dagli  Auttori  che  con  la  Satira  alla  bocca, 
nèfifcrive  che  con  la  critica  alla  penna:  ma  che 
critica,  che  fatira  poi  , cofi  dalla  parte  degli. 
^ uni  che  degli  altri , mi  rimetto  al  giudicJo  di  quei 
che  leggono  Libri  di  qucfta  natura.  Certo  é che 
fotto  pretefto  di  difendere  la  propria  Religione 
fi  deturpa  quella  degli  altri  , mà  con  concetti 
cofi  diabolici  che  (è  il  Diavolo  fi  dasfe  à Icrivere 
non  potrebbe  trovare  invettive  cofi  empie,  nè 
maledicenze  cofi  perver/e. 

, Qucfta  é una  miferia  della  Chrittianità,  tanto 
della"*  più  grande , quanto  che  ogni  giorno  s’avanza  ; 
chri-  e tanto  più  fagrilega  quanto  che  rimproverata 
llianità  da’  Giudei,  da’  Pagani,  da*  Turchi;  e vera- 
mente habbìamo  reUtioni  à battaoza  che  mai 
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né  Turchi  nè  Pagani  nè  Giudei,  hanno  fattoi 536* 
minima  parte  di  quel  che.in  materia  diReligione 
fanno  iCh ripiani.  Altre  volte  nella  Religione 
Chriftiana,  non  fi  parlava  che  della  fantità  deira 
vita  delle  perfone,  del  buon’ ordine  della  Chie- 
fa,  della  Fraternità  tra  gli  uni  con  gli  altri  ; mà 
al  prefente  non  fi  parla  che  di  diTcordie , che 
di  divifioni , che  di  fatire  > che'di  critiche , che 
di  cenfure , che  di  maledicenze  ; nè  per  me  fò 
conofeere  leggendo  quelli  Libri  che  fi  danno  alla  ^ 
luce»  per  gettar  trà  le  tenebre  i fedeli  folto  il 
colore  d’una  difefa  della  Religione  ; (è  fiano  gli 
JHuomini  corrotti  nella  Religione^  ò la  Religio-  < 

ce  corrotta  negli  Huomìni. 

^ Il  dare  à bevere  in  grande  abbondanza  della  RimedU 
violente  acquavite  a’  feoricitanti , non  fi  fà  che 
da’ Barbari:  L'Antimonio  ch’è  unTofcojs’ar- 
rifehia  àdarlo  a quei  che  fon  morti  nella  fperan- 
Z3L  d’ognì  altra  medicina  : la  ragione  ifiefla  na- 
turale e di  fiato,  non  vuole  che  s'abbraccino  i 
rimedii  violenti,  fe non  allora  chei  cafifon  del 
tutto  difperati. 

Quefio  mi  fà  credere  che  la  Religione  Chri-^  ofler- 
fìiana  lahoratin  extremh , mi  par  di  fentire  gli  vagone 
ultimi  Cnghiozzi , già  che  i nofiri  Medici  che^°f"**' 
intraprendono  à guarirla,  che  fono  gli  A ut  tori 
che  fcrivono  materia  di  Religione,  ci  danno 
ne’  loro  Libri  certe  Medicine  compofie  di  vc- 
. leno , d’Arfenico , di  cicuta , e d’ordiche  : ci 
prefentano  di  Scorpioni,  di  Serpenti,  di  Vipe- 
re , di  Cocodrilli , che  razza  di  rimedi , chi  hi  in 
tefo  mai  parlare  di  Medicine  di  quefia  natura? 

La  nofira  confeienza  ch’é  debole  nella  fede  do- 
manda un  poco  di  pane  innocente  di  confblatio- 
nc , & i buoni  Scrittori  ci  danno  à tranguggiare 
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* ) 3 6.  de’  Bafilirchi,  e de’  Scorfoni , e il  gutto  dc*Chri- 

ftiani  è divenuto  coli  depravato,  che  quafi  da 
tutti  fi  naufea  la  Manna  dolciltìma  della  Santa 
Scrittura  e de’  Sagri  Evangeli  nè  altro  fi  do- 
manda che  la  nodritura  degli  Agli  e cipolle  d’E- 
gitto. Non  fi  domandano  pih  Libri  di  Legge, 
nè  di  Medicina , nè  d’Hiftorie,  non  s’afpira  che 
à Libri  di  Satira  ^ e di  critica , in  materie  di  Reli- 
gione,* & in  che  i depravati  di  gufio  hanno  di 
che  contentarfi , poiché  ogni  giorno , le  ne  veg- 
gono forgere  Tempre  di  nuovo  : e gli  Auttori  gli 
uni  contro  gli  altri  fanno  a gara  à chi  meglio  può 
pungere,  &àchi  meglio  può  dar  ftaflSlate  più 
atroci. 

Rcll-  Povera  Religione  come  Tei  lacerata:  Chrifio 
fi  ine  chiamò  all’  Apoftolato , per  dar  fondamento  al- 
fondat»  la  Religione  Cbriftiana , huomini  fcalfi , difcin- 
fempii.  emalvefliri,  non  in  altro  Letterati,  che  in 

• ^ * una  femplice  bontà  di  vita;  per  darci  ad  inten- 

dere che  la  Rcligion  non  doveva  haver  per  bafe, 
che  una  virtuoìa  femplicità  di  confcienza  e di 
fpirito.  Ma  al  prefente  non  fi  chiamano  che 
Teologi,  che  Filofofi,  che  Bell’ Ingegni , quali 
non  fanno  altro  che  difiillarela  Religione,  à 
fogno  che  fembra  non  efier  più  quella  Religione 
che  dagli  Apoftoli  ci  e’  fiata  lafciata  ne’  loro  E- 
vangelii,  cefi  fanta,  ecofipura,ma  un’  altra 
diftillata  dalle  chimere  , da’  capricci , e dalla 
malignità  degli  huomini*  Mancava  forfè  Teo- 
logia agli  Apofioli  dopo  ricevuto  il  Santo  Spiri- 
to"; in  tanto  fcrifTero  per  Noi  quei  Sagri  Euan- 
geli  coli  pieni  di  documenti,  e d’infiruttioni,  che 
per  la  loro  naturai  fchiettezza , hanno  fempre 
portato  confolatione  à Fedeli , fino  che  fono  nati 
quei  tanti,  e tanti  libri  diReligione,da*qualiè 
fiata  avvelenata.  Un‘ 


cita, 
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Un’ Ambafciatord’un  gran  Prencipe,  ed’un  1535. 
gran  inerito  in  Londra,  ed’una  lettura  fenza 
intcrmifTionc , mi  diceva  un  giorno  vicino  al  fuo- 
co, Signor  Leti  f io  credo  la  metà  dtgìi  Huotninì 
dell*  Europa  per  Atei  manifejli , e l* altra  metà  Topra 
vìvono  con  il  cervello  pieno  di  dabiiy  e d^lppocrifie^ 
e queflo  nafte  da  quei  tanti  Libri  di  Religione  che 
y?  veggono  nafcere  ogni  giorno  pi  erti  di  Critiche , e di 
Satire.  Il  Signor  Finch  j ch’era  ftato  fette  anni 
Àmbafciatore  del  Rè  d’Inghilterra , in  Confìan- 
tinopoli , ritornato  in  Londra  mi  diflè  un  gior- 
no, che  nel  fuo  tempo  più  di  dieci  mila  Chriftia- 
ni,  erano  paflàti  in  Conftantinopoli  per  farli 
T urchi , e vedendo  che  io  reftavo  tutto  attonito 
nell’ intender  quelle  nuove , mi  foggiunfe:  y.S. 
trova  quejio  un  gran  numero  y ^ io  mi  maraviglio 
che /offe  coft poco  poiché  veggo  la  Chriflianitàcofi 
corrotta  y che  non  Jo  come  tutti  ì Cbrifiiani  non  paf- 
Jàno  à/drjì  Turchi,  La  Religione  Chrìftiana  che 
hafemprefervìtod'edijìcationey  e di  fanto  eje?n„ 
fio  à tutti:  ferve  bora  di  fcandalo  ad  ogni  uno e 
chi  n*è  caufa  di  quejìo*!  quei  tanti  Libri  che  fi  veg- 
gono nafcere  alla  giornata , ve'  quali  non  fi  vede  che 
con  falfa  impertinenza  Jlracciar  da  quefìi  la  Re- 
ligione di  quelli  y e da  quelli  la  Religione  di 
^teefti. 

Dio  voglia  che  dal  zelo , e dalla  prudenza  dè*  Ragio- 
Prencipi,eMagiftrati  vi  fi  porti  qualche  rimedio,  ni  dell’ 
che  credo  impoffibile.  In  tanto  io  devo  ancor  di-  Rutto- 
re, che  fono  ftato  obìigato  dalla  neceffita  dell’ 
Iftoria,di  ftendermi  un  poco  fopra  quefto  artico- 
. Io  ; mentre  pare  che  Geneva  non  é rinomata 
per  altro  chea  caufa  della  Religione,  e cofi  lo 
credono  con  fenfodiverfonon  meno  i Catolici 
che  i Proteftanti.  Sembra  che  ogni  uno  và  in 
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Geneva  per  provedaifi  di  Libri  concernente  la  > 

Religione  : che  tutti  li  Libri  di  Satira , e di  Cri-  i 
tica , fia  per  la  Religione , fia  per  altro  fi  ftampa- 
DO  in  Geneva  : in  Tomma  écertoched’una,  ò \ 

d’un  altra  maniera  ila  maggior  figura  che  ta  Ge-  ' ^ 

neva  è quella  che  tocca  la  Religione , e li  Cato- 
lici  nella  maggior  parte  s’imaginano  che  quivi 
non  fi  fà  altro  che  aguzzar  le  penne  contro  alla 
Religione  Romana/  j 

' Molti  Carolici  di  fano  giudicio  che  dalle  par- 

tì fettentrionali  vanno  in  Roma  1 fi  fcandalizza- 
' no  gravemente  nel  vederla, poiché eficndofi  i-  ^ 
macinati  di  vedere  una  Città  tutta  colma  di  iàn-  j> 
tità  la  trovano  poi  tutta  ripiena  di  fporchifiìrai  . 
vizi  e fcandali  > benché  quefto  riguarda  gli  huo-  < 
mini , e non  la  Religione  ; cofi  li  Proteftanti 
che  vanno  in  Geneva  » reftano  eftrcmamente 
forprefi,  nel  veder  Geneva,  ad  ogni  altra  cofa 
fimile  che  ad  una  Città  Riformata» 

< Anna  Hora  in  quefto  medefimo  tempo,  e ftòper 
Bolena.  ^irenelmefeifteifochei  Genevrini  s’afFaticava- 

lìo  àfcacciar dalia  loro  Città  tutti  i Carolici,  ^ 
Henrico  V III.  Rè  d’Inghilterra , dopo  il  divor- 
tio  con  la  Regina  Caterina,  dato  di  calcio  (co- 
me già  diflì)  a Roma  fposò  Anna  Bolena,  Da- 
migella della  Reìna  Caterina,  e con  folenne  fefte 
à Ipefe  de’  Conventi  faccheggiati  la  coronò  Re- 
gina, e poi  ftracco  delle  fue  braccia  la  fece  co- 
me adultera  decapitare , e pafsò  à terze  Nozze  a 
Nozze,  con  Giovanna  Semera.  Nel  medefimo  tempo  ^ 
Francefeo  L dopo  bavere  fpogliato  il  Duca  di 
' Savoia  di  tutti  i fuoi  Stati , celebrò  l’allegrezza  di 
quefti  acquirti  con  le  Nozze  di  Madalena  Tua  ^ 
primogenita , con  Giacomo  V»  Rè  di  Scotia , 
ch’era  pafl'ato  in  Pai  igi. 
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ti  Bernefi  pentiti  d’haverfi  lafciato  fcappar 
di  mano  un’  occafione  coli  favorevole  come  do- 
quella  di  renderfi  Signori  di  Gene  va,  già  chemsndc 
medianre  le  loro  Armi  era  Hata  fcaftrata  dal  do- 
minio  del  Duca,  e che  infatti niceflàriamenten'^* 
conveniva  al  loro  flato  : e vedendo  i Genevrini 
(bprani , e fenza  più  apprentione , fi  diedero  ’à 
fbl lecitar con  gran  premura,  le  prime  doman- 
de , cioè  , che  le  li  dalle  il  Vicecontato  con 
tutti  i Tuoi  dritti , e là  rendita  che  haveva  il  Ve- 
fcovo  con  le  lue  appartenenze , e quefto  per  af- 
fupplire  à quelle  tante  fpefeche  fatto haveano 
«ella  guerra  contro  11  Duca. 

Sì  convenne  dunque  alla  rifolutione  di  qual- 
che  aggiuftamento , & à quefto  fine  i Bernefi 
mandarono  nella  Città  di  Geneva  che  fu  il  luogo 
à tal  fine  deftihato  4.  Deputati , & altri  tanti  Tratta, 
Commiflari  elefle  il  Configlio  di  200.  per  confe-  to  co’ 
rire  con  quelli , e tutti  inficme  dopo  haverfi 
per  più  giorni  difputato,  finalmente  convenne- 
roagli  Articoli  feguenti  : Che  reflerk  conjìrmata 
ancora  per  25.  ami  PtAUìa»:{aì  tra  Berna  , c 
Genova , che  li  Genevrini  Jaranno  ohiigati  di  pa- 
gare dieci  mila  feudi  a!"  Bernefi  fra  feì  Meft , w fo- 
attiene  delle  fpefe  della  guerra  ; che  farà  a 
^uefli  permejfo  d'entrare^  ó"  ufeire  di  Geneva ^ 
fecondo  che  n*havranno  di  hi  fogno:  che  da’  Gene- 
mini  ft  lafcìerà  a*  Bernefi  il  pofejfo , della  Signo- 
ria di  Gailland , dell’  t^bbatia  di  Bellariva , ^ 
fS  della  Baflia  Cholex. 

In  virtù  di  quefto  Trattato  , coli  folenne- 
mente  giurato  in  Berna  &in  Geneva  li  27.  eli  ' 

30.  d’ Agofto  i Genevrini  fi  meftèro  nel  pofellb 
de’  Dritti  del  Vicecontato  del  Duca , delle  Ren- 
dite del  Vefeovo  a e di  quelle  del  Priorato  di 

U 5 fan 


*5  3^' 


Li  Ca- 
lorici 
rendo- 
no par- 
te di 
quelle 
riolen- 
teche 
hanno 
ricevu- 
to da- 

Ugo- 

notti. 


;4HIST0RIA  GENEVRINA 

fan  Vittorio , e con  atto  del  Configlio  reftò  ded- 
fo  che  di  tutte  quefte  Rendite  fé  ne  deftinareb- 
be  il  fondo  perii  falario  di’ Predicanti,  perle 
Scole , e per  l’Hofpitale. 

Vorrei  Capere  checofa  dicevano  i Carolici  al- 
lora nel  vedere  i Bernefi,  & i Genevrini  divi- 
derli in  quella  maniera  i Beni  della  lor  Chiela  ; 
& i dritti  del  Vefeovo  e del  Duca  ? fo  betf  io  che 
cofa  dicevano,  quel  che  bora  dicono  gli  Ugo- 
notti contro  il  Rè  di  Trancia.  Se  nel  mondo 
foflero  perrneflè  l’hiftoric  fenza  padìone  , che 
• belle  cofe  vi  farebbono  da  dire  fu  quello  punto. 
Vorrei  che  ogni  uno  li  nodrilfe  della  ragione. 
Che  cofa  ordina  la  Legge  quoJ  tìbi  fieri  non  vis 
alteri  mfeccrit , fe  gli  Ugonotti  volevano  efier 
meglio  trattati  da’  Carolici,  dovevano  ancor 
loro  trattarli  meglio  quando  havevano  in  mano 
il  potere.  Io  non  dico  che  i Carolici  fanno 
bene  à perfeguitare  i Protellanti . mà  dico  che  ì 
Protellànti  fecero  male  quando  che  fi  diedero  à 
perfeguitare  i Carolici.  Io  non  dico  chelaper- 
fecutione  contro  gli  Ugonotti  non  fia  rigorofa  ; 
mà  ben  fi  dico  che  quella  de  gli  Ugonotti  contra 
i Carolici  è fiata  ancora  grande.  Non  die- 
dero i Suizzei  i & i Genevrini  a’  Carolici , & a’' 
loro  Ecclefiafiici  non  dico  anni  e meli  di  tempo 
ma  nè  anche  giorni , manomeflero  alla  peggio 
la  Rendite  de’  Vefeovi  e de’  Conventi  con  una 
furia  terribile,  & in  Francia  quando  gli  Ugo- 
notti entravano  in  una  Chiefa  di  Carolici,  co- 
me la  trattavano  ? le  Hiftorie  fon  chiare  che 
occorre  dirlo. 

Quando  io  fento  parlare  in  publico  certi  Ugo- 
notti 'sfacciati , e lenza  giudicio , perche  i giu- 
diciofi  non  lo  [fanno,  con  concetti  Diabolici 
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contro  il  Ré  di  Francia  à caufachefonoda lui 
perfegoitati , mi  vien  voglia  di  mandarli  mille 
mal’  anni , e tanto  piu  perche  fon  certo  che  que-  hanno" 
flirtali  non  hanno  Religione  ; e perche  non  ne  Reli- 
hanno  fi  sforzano  d’ingannare  il  mondo  col  mo-  g>o"« 
Arare d’haverne.  La  Religione  inlègna  quan-“ 

to  è nelcuore  la  moderatione , e la  carità  Chri- 

ftiana  , mà  non  già  di  rendere  ingiurie  contro  fpor^ 
ingiurie  e particolarmente  douefi  tratta  dell’ 
honore  de*  Prcncipi.  Uno  che  hà  veramente 
la  Religione  nel  cuore , non  manderà  mai  alla 
lingua  trafporti  violenti  di  paflìone , e di  cole- 
ra , con  inique  maledicenze  contro  Prencipi , al 
contrario  rimettono  (èmpre  la  lor  caula  a Dio  : 
màquei  che  non  hanno  Religione,  vogliono  fin- 
gere d’haverla , col  far  della  lor  bocca  una  furia 
d’infèrno , fotto  pretefto  d’un  gran  Zelo>  come 
le.  il  Zelo  della  Religione  confifieflè  ad  aguz<-- 
zar  la  lingua  alla  vendetta  delle  Parole. 

Dirò  una  cofa,  chesò  che  difpiacea*Prote-  Prote- 
ftanti , e particolarmente  ad  alcuni  che  non  han- 
no  la  Religione  nel  cuore , ma  nella  punta  della  hJ"na 
lingua , ò della  penna  : mà  che  farà  mai  è poflì-  fogetio 
bile  che  non  farà  perraefTo  una  volta  di  dirla 
verità  dell’  hiftoria  lenza  paflìone  ? Dirò  dunque  i"*"" 
che  quando  io  leggo  uell’  hiftorie  le  violenze  , 
che  prccipitofamente  fono  fiate  fatte  a’  Catolici’ 
in  Berna,  in  Bafilea , in  Zurigo , in  Geneva  & in 
altri  luoghi  della  Francia , da’  Protefianti  ; le  ra- 

{)ine,  e lidifprezziufatialleChiefeCatoliche,* 
o bando  terribile  contro  gli  Ecclefiaftici  ladì- 
vifione  che  tra  di  loro  fi  fecero  del  fangue  de’ 
Vefcovi  9 e de*  Conventi  > già  che  fangue  fono 
lé  rendite  fagre:  rendo  gratie  à Dio  dalla  parte 
di  tuttiinfieraegli  Ugonotti  per  ha  ver  dato  alla 
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1536.  Francia  un  Rè,  come  Luigi  XIV.  tutto pieno- 
d’humanità , e d’una  Augufta  Clemenza. 

Utf  altra  cofa,  quando  ho  veduto , &oflèr-  - 
vatocheda  venti  anni  inquà,  emetto  Chriftia- 
del  Rè  niflìmo  Rè  s’è  metto  in  tetta,  o di  convertire 
alla  Tua  Religione  gii  Ugonotti,  ò di  levarli  i 
mezi  di  confervarfi  piu  lungamente , hb  femore 
detto  e dico  in  me  ttettb , ò che  il  Rè  con  ha  let- 
to l’hittorie  di  quanto  fu  fatto  da’  Suizzeri  : e 
da’  Genevrini  contro  i Carolici,  ò che  la  fua 
Benignità  vuol  forpattare  fe  ttettb , perche 
in  fatti  quitto  gran  Rè  non  vuol  far  le  cofe  > 
con  vendetta , ma  con  moderatione  e vuole  che 
gji  Ugonotti  (cofa  veramente  augufta  in  quetto 
gran  Ré  le  haveflTe continuato)  efp'erimentino  in. 
iui  quellaBontà)  e Clemenza , .ch’etti  non  vollero 
fare  efperimentare  a’  Carolici  mentre  hebbero  il 
potere  in  mano.  Che  fi  può  dir  dipiuAugufto 
in  quetto  Rè.  Notifi  che  mentre  i Suizzeri,  ii- 
Genevrini,  & gli  Ugonotti  in  Francia , comin- 
ciarono ad  bavere  in  mano  il  governo,  ufaro- 
no  contro  i Carolici  piu  forza , e piò  violen- 
za di  quel  che  permetteva  la  lor  forza,  Se  il 
loro  potere  : dove  che  tutto  al  contrario , il 
RèChriftianittìmOj  benché  formidabile  da  per 
tutto  contro  i Nemici , e contro  gli  ftettì  fem-« 
pre  invincibile,  evittoriofo,  con  tutto  ciò  coir 
una  generola  Clemenza , e con  una  bontà  he- 
roica , non  vuol  far  quel  tutto  che  far  potrebbe 
contro  gli  Ugonotti  : e qual  grandezza  d’ani- 
mo piu  augufta , e qual  moderatione  piò  Reale  , 
fe  con  la  ftetta  generofità  fi  fotte  continuato, 
che  non  fi  continua , anzi  fento  cofe  ftrane  co- 
nie  fi  dirà  in  altro  luogo. 

Credono  forfè  i Protettanti  che  fia  ftato  à lo- 
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r 0 permeflb  nella  Suizza  & in  Geneva , di  fare  il  1 5 36. 
tutto  alla  peggio  contro  i Carolici,  (ne  tiri  chi 
vuole  Targomento  per  gli  altri  luoghi)  di  non 
volergli  nè  anche  dire  lolle grabatum  tuum  ^ am- 
hula  di  levar  via  i Conventi  a’  Frati , le  rendite 
a’ Vefcovi,  le  Chiefe  a’Popolr,  e fcacciar  gli 
ftefli  Popoli  dalle  città , con  tanti  editti  rigorofi 
e che  bora  che  poflono  i Carolici  bavere  il  con- 
tracambio che  devono  ftare  con  le  mani  alla 
cintola  ? 

Pare  che  i Proteftanti  pretendono  aflbmi- Prote< 
gliarfi  al  Bucefalo  d’Aleflàndro  Magno , il  qua 
le  andava  divorando  gli  altrui  Pafcoli  dentro  no  es 
quefto,  & quell’  altro  Prato,  come  fe  tutto fer  co- 
gli fofle  flato  permeflb  perche  apparteneva  adg®^^_ 
Aleflandro.  Certo  che  cofi.fl  crede  almeno  infamo*” 
Geneva  : Quando  lì  leggono  quelle  voragini  di  d’Alef- 
Libri,  che  fi  fcrivonocon  concetti  atrociflirai 
contro  i Catolici , fotro  colore  della  difefadel- 
1 a Religion  Proteft  uite , vi  Ibno  di  quei  che  ten- 
gono la  Religione  nella  Lingua,  che  gli  adora- 
no appunto  come  i Giudei  mnno  de’ Libri  della 
Legge , e quando  alcuno  vuol  dirli  qualche  co- 
là j lubito  li  danno  à dire , mà  Signor  mio  ^ bi- 
fogna  che  un'  hifiorico  feriva  la  verità , bijfhgna 
che  parli  jenza  pajjìone  j che  bel  parlar  Lenza  paF* 

Bone  : mà  quando  al  contrario  alcuno  feri  ve 
qualche  parola  contro  i Proteflanti , fecondo  la 
ragion  vifibile  dell’  Hiftoria , fuoco , ferro , pri- 
gioni, fornaci,  dove  Liete;  tutto  è bugia, tut- 
to è falLità  ; e per  me  confeflb  il  vero  cheama- 
rei  meglio  cader  nelle  mani  dell’  Inquifitionedi 
Roma  che  in  quella  di  Genevra , della  quale  ne 
parlerò  nel  V.  volume.  BiLogna  accommo- 
fìarfi  alla  Frovideoza  divin:i. 
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1 ^ 36.  Il  mondo  cominciò  con  la  perfecutione  della 
Sangue  Religione , ma  in  qual  maniera  con  le  Armi  in 
mano.  Caino  perche  uccife  Abel.^  perche  ve- 
deva che  innanzi  Iddio  , i fagrifici  di  quello 
profperavano  ; e da  quel  tempo  in  poi  , non 
leggo  altro  nell’ Hillorie  cheftraggi,  guerre, 
e violenze  rifpetto  alla  difefa , e perfecutione 
della  Religione.  MI  lafciamo  le  cofe  antiche, 
quanto  fangue  s’è  fparfo  per  l’Euangelio  tri 
ChriHiani?  fenza  iperbole  alcuna  fi  può  dire , 
che  fe  ne  potrebbono  formare  tre  Man  rolli , e 
fcrefufcitafreroqaeiche  fon  morti  per  la  Reli- 
gione, certo  è anzi  certillìmo  che  la  Germania 
coll  grande  non  potrebbe  capirli  anche  alla 
ftretta  aìlogiati  nelle  Iliade.  I Pagani  i Gen- 
tili, i Giudei  quanto  fangue  Chriftiaiio  fparfero 
per  piò  fecoli  e quelli  divenuti  potenti  quan- 
to ne  hanno  fparfo  di  quelli.?  Gli  Arriani  elTen- 
do  potenti  che  non  fecero  contro  i Carolici  ; e 
quelli  divenuti  forti  come  trattarono  quelli  ? 

Quelli  giorni  palpati  un  certo  Minillro,  pre- 
dicava contro  la  Barbara  perlècutione  (quello 
fu  in  Amllerdamo)  che  fi  faceva  in  Francia  ver- 
fo  gli  infelici  Ugonotti  ; e tra  le  altre  colè , elà- 
gerava  intorno  alla  violenza  di  quelle  Militie 
che  alloggiavano  nelle  calè  de’Protellanti,  per 
obligarli  tanto  meglio  à farfi  Carolici;  e poi  con- 
chiufe,  cojahorribile  miei  fratelli  y che  l'Euan^ 
gelio  di  pace , ft  predichi  con  le  t^rmi  in  mano. 
Un  certo  Minillro,  e Profeffòre  di  quei  che  fo- 
no fiati  obligati  ad  ufcir  di  Francia,  eflèndo  vi- 
cino à me,  &à  me  rivolto  diflè;  Dio  non  voglia 
mai  permettere  che  iCatolici  trattino  i Protefìantà 
§ome  quejli  trattarono  già  à loro  tempo  i Catolici 
y orrci  che  quei  li  quali  fatino  più  di  me , mi  per^ 

fua-r 
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fuadeflèro  un  poco  ^ con  quali  me2i  é ftata  ftaoi-  i 5 3 5 
lita  la  Riforma  di  Lutero,  e di  Calvino,  nella 
Germania,  in  Suetia>in  Danimarca^  nella  Suizza , 
in  Geneva,  in  Inghilterra  , & in  Francia,  & 
altrove , forfè  con  uno  Spìrito  di  dolcezza,  e 
con  la  dottrina?  Si  appunto,  con  gli  Efèrciti 
Armati , con  le  ftraggi , con  le  rapine , con  gli 
incendi,  con  la  violenza  ; quando  li  Proteftan- 
ti  entravano  in  una  Città,  in  una  Chiefa  di  Ca- 
rolici , come  la  manoverfavano^  l’Hiftorie  fon 
chiare , e non  vorrei  haverne  conofcenza  perche 
fento  horrore  in*  me  fteflò. 

Io  non  approvo  le  violenze  che  da’  Catolici  fi 
fanno  contro  iProteftanti;  Dio  non  voglia  che 
queftopenfiere  mi  venga  mai  nella  mente,  ma 
che  alcuno  mi  voglia  perfuadere  ad  approvare 
quello  che  nellor  tempo  fecero  i Proteftanti 
control  Catolici,  ò quefto  nò.  Bi  fogna  con - 
folarfi  con  l’Euangelio , trijìitia  vejìra  vertetur  * 
in  gaudìim  , ^ gaudium  eorum  in  triJlitia. 
Quanto  fi  è fatto  dagli  H ebrei,  da’ Pagani,  da’ 
Turchi  per  diftruggerela  Religione  Chriftiana , 
ad  ogni  modo  eccola  à loro  difpetto  piò  di  quel 
ch'eiìì  fiorifcono  , fiorire.  Qiianto  hanno 
fatto  i Catolici  per  annichilare  col  ferro , c col 
fuoco,  quei  che  da  loro  fon  chiamati  Heretici, 
con  tutto  ciò,  quanto  più  grande  è fiata  la  loro 
▼iolenza  tanto  più  fe  ne  fono  veduti  forgere  fem- 
ore di  nuovo  in  ogni  tempo.  In  Francia  gli 
ygonotti  mentre  furon  forti  haurebbono  volu- 
to torre  anche  il  fentore  della  Religione  Cato- 
lica  ; & in  tanto  ecco  le  cofe  come  vanno.  Ih 
fomma  trifiitia  veftra  vertetur  in  gaudium , ^ 
gaudium  eorum  intri(iitia. 

Cbibà  più  Zelo  per  la  Religion  fi  vedrà  nel 

fine 


40  HISTORIA  GENEVRINA. 

fine  de’ giorni  di  ciafcunoch’è  tutto  quel  chefo' 
dirne.  Dio  sa  il  mio  cuore  ma  nell’ Hiftoria  non 
poflb  far  mentire  la  penna  ; e non  la  farò  men- 
tire quando  dirò  che  la  Città  di  Geneva,  hapiò 
biibgno  d’cfler  fiora  riformata,  di  quel  chefì!i 
nel  tempo  cfi'eiri  la  riformarono  contro  i Catoli- 
ci  , e contro  il  Duca , econtro  ilVefcovo. 

Calvino  Mààpropofito  di  Riforma,  Giovanni Cal- 
inGe-  vino  (della  di  cui  vita  intiera  ne  parlaremo  nel- 
la  fua  morte)  della  Terra  di  Noyon  in  Piccar- 
dia , dopo  haver  fcorfo  un  grave  pericolo  in  Ita- 
lia, dove  era  andato  alle  perfuafive  della  Du- 
cfiefla  di  Ferrara  ; e di  dove  fuggi  come  per  mi- 
racolo, arrivò  in  Geneva  con  Antonio  Calvino 
fuo  fratello  li  14.  di  fettembrc,  non  con  altra 
iiitentione  cfiedi  pafiaggio,  pretendendo  riti- 
rarli ò in  Bafilea , ò in  Strasburgo;  nè  ad  altro 
finehaveva  prefo  la  ftrada  di  Geneva  che  per 
maggior  ficurezza. 

▼ien  Guglielmo  Farei , & Antonio  Froment,  ch’e-  - 
rano  i principali  Predicanti  nella  Città,  e che 
fcr-  havevano  la  principal  cura  della  Cfiiefa  fiaven- 
marfi,  dò  intefo  il  fuo  arrivo  paflàrono  fubito  à vifi- 
tarlo,  e dal  Froment  fò  condotto  adalloggia- 
' reinfuaCafa,  dirriodo  che  trovato  nel  difcor- 
fo  che  la  fua  dottrina  era  maggiore  di  quello 
che  portava  la  fama,  Io  folHcitarono  molto  i . 
volerli  (labilire  in  quella  Città , per  lavorare 
con  elfi  loro  allo  ftabilimento  d’una  buona  ri- 
forma, e d’un  buon’ ordine  al  governo  di  quel- 
laChiefa:  Calvino  che  non  mancava  d’ingegno*, 
ò che mofiralTe di  volerfi far  pregare,  per  fco^ 
prire  meglio  fe  il  Farei , & il  Froment  parlaflè-  ' 
ro  da  buon  fenno  ; ò perche  veramente  conolce- 
va  ch’elTeodo  quelli  i primi  Riformatori,  noo 
"•  “ era 


PARTE  III.  LIBRO  I.  41 

era  poflibìle di  fofFrire altri  uguali  : fenzagelo-  1535Ì 
fia,  e luid’humore  alieno  di  fottometterfi  agli 
altri  : balla  che  con  molte  ragioni  s’andò  fca- 
fandoj  ad  ogni  modo  con  l’aggiunta  delle  pre- 
ghiere de’tSindici  à quelle  del  Farei , e del  Fro- 
ment  fi  lafciò  perfuadere  di  fermarfi , non  ^ià 
con  la  conditone  di  predicare , di  che  ne  lafcia- 
vaagli  altri  la  cura,  raà  d’infegnare  la  Teolo- 

Si  fentivano  in  quello  gravi  controverfie  di  nifpu  - 
partiti  in  Lufana , la  qual  Città  benché  haveflè 
oifcacciato  il  fuo  Vefcovo,  e gli  Ecclefiallici  ^“‘*°** 
con  tutto  ciò  vi  Tettavano  la  maggior  parte  de’ 
Catolici,  onde  i Bernefiche  n' erano!  Soprani 
penfaròno  di  portarvi  qualche  rimedio  j & à 
quetto  fine  ordinarono  per  li  4.  di  Novembre 
ima  difputa  publica  nella  Cathedrale , haven- 
do  per  ciò  data  licenza  à tutti  i Catolici  di  far 
venire  quel  numero  di  Teologi  che  havrebbono 
ftirnato  à propofito , & in  Fatti  ne  fecero  venire 
molti  e tra  quelli  vi  fù  il  Padre  Cordoli  Frances- 
cano di  Friburg,  & il  Padre  Mely  Domenicano. 

Li  Bernefi  dalia  lor  parte  vi  fecero  intervenire 
piò  di  trenta  de’  loro  Minittri  più  dotti , & in  ol- 
tre pregarono  i Signori  Sindici  di  Geneva , di  vo- 
lerli mandare  Calvin  & Viret  che  pure  predica- 
va in  Geneva,  &i quali  vi  andarono  ambidue* 
accompagnati  d’alcuni  Studenti. 

Durò  la  difputa  fopra  diverfi  articoli  quinde-  Bernefi 
ci  giorni  continui,  eccetto!  Fedivi  à tre  bore  danno 
per  giorno  dopo  il  pranfo  : particolarmente  fu- 
rono  difputati  i punti  del  Sagrificio  della  Meflà,  iJ"£ro 
del  Purgatorio , dell'  interceffione  de’  Santi , e favorci  . 
deir  Auttorità  del  Papa  ; non  ci  è dubio  che  da 
Calvino  non  fi  fotte  dilputato  con  gran  profluvio 

di 
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. ijj6.  ai  dottrina,come  ancora  contro  àquefto  dal  Pa- 
dre Cordon , con  tutto  ciò  non  vi  fù  alcuno  che 
voléfle  cedere  al  compagno,  reftando  qtiaC  tut-  . 
te  le  difpute  indecife  : Ma  li  Bernefi  ch’erano 
Giudici , e parte , diedero  la  fentenza  in  loro 
favore,  del  tenore  feguente,  fecondo  fi  vede 
negli  Annali  di  Friburgo. 

Havendo  noi  convocato  una  dìjputa pullica,  tra 
CaioJici^  e Protcjianti  i per  terminare  le  difficol- 
tà , che  in  materia  di  Religione  vertivano  ancora 
in  quefla  Città  y ^ offervato  con  VaJJtflen:^a  de* 
nofiri  Deputati)  àhe  da’  Catolici  non  ft feppero  tro- 
var ragioni  , contro  à quelle  de  Protejìanti  y 4 
quefio  fine  habbiatno  rifoilutOy  per  il  ripojo  de’  nofiri 
Suditi  y e Cittadini  di  quefia  Città  di  bandire  per 
ftmpre  come  piena  di  fuperftitioni , d’abuft , e d’i- 
dolatria la  Religione  Romana  y ordinando  à tutti 
fiotto  pena  di  confificatione  de'  loro  beni , e bando  de*  ' 
nofiri  Stati , di  conformarji  alla  dottrina  della  Rc- 
ìigiom  Protefiante , che  da  quefio  giorno  in  poi  s*in- 
..  tenderà fiahilita  in  que^a  Città  e viflretto» 

di*a*^  tri  Nel  trattato  che  i Bernefi  > fatto  haveano  coti , 
icrnefi  quei  di  Friburgo  dopo  la  loro  riforma  s’era  con- 
e Fri-  venuto  di  lafciar  l’Abbatia  di  Paierna  nel  poflèF* 
fo  delle  Tue  rendite  à fuoi  Monaci , mà  che  però 
alternativamente  ne  godeffero  il  dritto  della  (ò- 
pranità  fopra  tale  Abbatia , mà  come  tutto  il 
Paefe  all*  intorno  era  Proteftante,  deliberato-: 
no  i Bernefi  di  fcacciar  di  quello  Convento  i Mo- 
naci , e renderfi  efiì  foli  poflefibri  di  cofi  ricca 
Abbatia:  laqualcofa  non  volendo  permettere 
iFriburgefi,  rivenne  tra  quelli  due  Cantoni  ad 
una  manifefla  rottura,  e già  i Bernefi  haveano 
domandato  200.  huomini  di  foccorfo  à quei  di 
Geneva , e mentre  ftavano  fui  punto  di  partire 
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hebbero  auvifo,  che  le  differenze  erano  ac- 
commòdate,  e nella  qual  pace , haveva  molto 
contribuito  Giacomo  Sturcal  1 celebre  Giuri- 
fèonfulto  che  dal  Ré  Ferdinando,  fratello  di 
Cefare  , era  flato  fpedito  in  Suizza  per  dìfua- 
dere  i Cantoni  dal  difegno  di  mandar  gente  al 
Ré  Francefco. 

Havendo  Solimano  deftinata  una  terribile ^*^8* 
guerra  contro  i Venetiani  con  ferma  rifolutione 
di  fpogliarli  del  Regno  di  Candia,  iljPontefice  ca» 
Paolo  III.  conchiuìe  una  Lega  con  l’impera- 
dor  Carlo  V.  econi  Venetiani , con  patto  d'ar- 
mare contro  il  Turco  lOo.  Galere  > cento  Na- 
vi,  e 50000.  Fanti , li  Suizzeri  Catolici  pro- 
meflèro  molta  gente , & ì due  Cantoni  di  Lu- 
cerna, e di  Friburgo  mandarono  alcuni  Depu- 
ti in  Berna , & in  Geneva , per  vedere  d'obli- 
gar  quei  Magiflrati , à dare  qualche  foccorfo 
con  il  danaro  de*  Beni  Eccleflaflici  per  una  tal 
guerra  contro  il  comune  nemico.  I Genevrini' 
che  fapevano  beniflìmo  che  i Bernefi  non  ne  ha- 
vevano  fatto  nulla , e che  nulla  ne  farebbono , 
rifpofero  che  feguirebhom  l'efemph  de'  Berneft  lo-  • 

V»  confederati  ^ & amici. 

Comparve  in  Geneva  nel  principìodimarzo  Amba- 
un  tal  Francefco  Burme  del  Paefe  diLiegeconl‘^‘ . 
otto  ò dieci  del  fuo  fluito,  con  pretentione 
di  ftabilire  la  lor  nuova  fetta  in  quefla  Città , che  Gene- 
differiva  anche  in  qualche  cofa  dalla  pura  Ana-'"»? 
barifta  j onde  à quefto  fine  domandò  d’eflère 
afcoltato  in  publico  : Calvino , e Farei  furono 
di fentimentod’eflèrefcacciati  dalla  Città:  mà 
i quattro  Sindici  ch’erano  flati  fatti  di  nuovo  in 
queflo  anno  cioè  Giovanni  Amedeo  Curtet  y P er- 
utto DefoJJet. , Claudio  Pertemp/  , e Giovanni 

Gou- 
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1J37.  : gli  aramenero  per  difputare  nel  Confi-'  ; 

glio  di  loo.  Calvinofi  trovava  infermo  onde  non  ^ 
potè  intervenire  alla  difputa,  ma  ben  fi  vi  in-  ; 
tervennero  Farei , Viret,  & Froment,  e che  in  > 
fatti  li  convinreroTopra  à tutti  i punti  da  quefti  ; 
tali  huominifoftenuti,  ancorché  molto  allungo  ] 
contrafiaflèro  fopra  all’  articolo  del  battcfinio  \ 
- fofìenendo  gli  Anabatifti  che  non  doveva  alca-  1 
no  efler  battezzato  prima  d’eflere  in  età  di  co-  1 
nofcere  il  valore  della  Fede , fervendoli  di  quel-  ‘ 
le  parole  dell*  Euangelio , Qui  crcdiderit  (5  ba-^  , 
tizatusfHeritfalvabttur.  Il  Configlio  determinò  ^ 
il  bando  contro  di  quelli  ) e portatili  in  Suizza  ^ 
fcontrarono  peggio* 

dìf*uto  Vi  fò  un’ altra  difputad’un  certo  Caroly  Pie-  i 
info-  niontefe,  o da  Moriana,  il  quale  portatofiin 
lana.  Lulàna  folleneva  contro  al  bando  dato  a’  Cato^ 
lici  da’  Berneli , il  fagrificio  della  MelTa  e l’in- 
terceflione  de*  Santi;  facendo  vedere  che  la  len- 
tenzadata  l’anno  antecedente  da  quelli-  era  in-  ^ 
giuda  polche  nella  difputa  da*  Catolicì  erano 
diati  vinti  quelli  due  punti-  Li  Signori  di  Fri- 
burg  l’haveano  raccomandato  per  efrere  udito , ,1 

> che  però  i Berneli  mandarono  in  Lofana  Tei  De- 
putati,  e nella  loro  prefenza,  e del  Configlio  \ 
della  medefi  ma  Città,  fitenneladifputaellen- 
do  venuti  da  Geneva  Farei,  & Viret,  conalcu-  , 
ni  altri Minillri  del  Paefe  : il  primo  giorno  (b-  -'-j 
Henne  il  Caroli  con  molto  vigore  le  lue  ragioni , ■ 

ma  il  fecondo  rellò  quafi  del  tutto  convinto , ma 
però  ollinato;  onde  li  Bernefi  gli  ordinarono 
d’ulcire  fra  tre  giorni  de'  loro  Stati , fotto  pena 
d’una  perpetua  prigione* 

gj  qualche  fpecie  di  Scifma  tra  li  Ber- 
nelì  y & i Genevrinì , ricevendo  quelli  ad  af- 

fron- 
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ontoche  da  quefti  fi  fpflè permefib  un  ce^to  1637-» 
ormolario  di  fede,  comporto  da  Farei  j e col 
naie  s’inftruivano  publicamente  la  Domenica 
ellaChiefa  di  San  Pietro  i Fanciulli , da  uno  de* 
liniftri,  e che  dirtaprovava  molto  le  loro  Con- 
itutìoni,  & in  fatti  li  Bernefi  confèrvavano 
ncora molte cofe  che  fi  conformavano  all’ufo 
e’  Carolici , come  l’oflèrvanza  d’alcune  Fefte  : 
i cena  con  le  Hottie , & in  oltre  l’ufo  di  far  fpo- 
irele  Vergini  in  Chiefa  conia  tefta  fcoperta> 

con  li  Capelli  lafcivamente  intrecciati;  e 
jarfi  al  vento,  tutte  le  quali  cofe  fi  diffaprova- 
ano  molto  dal  Farei. 

Il  Configlio  intefi  i Lamenti  de*  Bernefi  pre-  Collo- 
arono  il  Farei  di  rifpondere  in  loro  giuftifica-g“*°‘” 
ione,  e del  fuo Formulario j e quefta  fua  ri-®'^**^ 
aorta  fu  di  tale  efficacia , che  nel  medefimo 
empo,  che  vuol  dire  li  6.  di  Luglio  ordinaro- 
,o  la  convocationed’ un  Colloquio,  nella  Città 
li  Berna,  enelquale v’intervennero  fino à 300. 
viinirtri , e tra  quefti  Farei  che  hebbe  luogo  do- 
>0  i lèi  primari!  ch’erano  come  Prefidenti  , e 
:he  veramente  parlò  Tempre  con  grande  effica- 
:ia,  onde  diflTipò  quella  controverfia  che  vi  era 
rà  le  altre  5 pretendendo  alcuni  chelatranfu- 
lantiazione  fi  facelFe  alt’  ufo  dellì  Luterani  & 
litri  in  altra  maniera  come  i Carolici , ad  ogni 
nodo  Farei  tanto  fece , e dille  che  fi  conchiufe 
:ontro  alla  prefenza  Reale  di  Chrifto  nel  pane. 

In  tanto  havendo  Calvino  fatto  unnuovoCate- 
:hìfmo  lo  mandò  in  quefto  colloquio,  che  ven- 
nediflapprovatoquafiin  tutti  gli  articoli  che  fi 
contenevano. 

Li  fei  di  Gennaro  dì  quefto  anno  furono  eletti  Mal- 
SindiciCV«<^/a  Richardet  Amadeodsl  Captelrof-  cpntcn- 

fo^ 
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Giovanni  Philippe  y e Giovanni  luulìin , nè 
cofi  tofto  quelli  prefcro  il  pofeflb,  che  s’intefe 
un  gran  romore  nella  Città,  forgendo  molti 
- Malcontenti , di  quei  che  havevano  giurato  di 
vivere  fecondo  la  Difciplina  della  Chiefa  Prote- 
"ftanfe  , lamentandoli  d’e^Tere  flati  forprefi  & 

, ingannati.  Li  Sindici  cominciarono  nel  Confi- 
glio à pigliare  il  partito  di  quefti  Malconten- 
ti, la  qual  cofa  fece  credere  che  queflo  Scifma^ 
folle  flato  fufcitato  da  loro  fleflì , e che  nell’  in- 
tri n (èco  follerò  ancor  Carolici. 

Particolarmente  ftrepitavano  molto  contro 
a’  Formulari  della  Chie&  che  con  troppo  rigo- 
re erano  flati  flabiliti  da*  Miniftri,  Ù à che  ci 
Jerve  (dicevano)  (Phavtrci  rotto  le  catene  di  J?o- 
dc’ U-  incatenarci  peggio  che  mai:  ci  levarono  dalie 

tncnti,  ceremonìe  della  Chiefa  Romana , per  levarci  qua- 
fi  anche  la  domeJlichez!(^  tra  gli  uni , e gli  altri,_ 
Hanno  (limato  per  un  grande  abufo  il  convento  di 
Monache , e con  una  vita  au  fiera  negli  abiti  preten- 
donofar  Monache  le  noflre  temine.  Se  la  Religione 
Protesi  ante  non  ha  migliori  regole  di  quejleyval  me- 
glio ripigliar  la  Catolica^  Per  tirarci  ad  ufcir 
della  nojlra  antica  Religione  » ci  hanno  indotto 
con  Vefempio  di  Berna  , G?  bora  vogliono ftabilirne 
una  molto  diverfa  à quella  chè  fiata  regolata  da* 

_ . Berncji  no  fi  ri  confederati. 

Non  ci  è dubbio  che  il  zelo  di  quefti  Miniftri 
forma,  di  Gcneva  vci  o , ò finto  che  folTe  non  lo  sò  per- 
che de’  fegreti  de’  ciiori  ne  parla  Iddio , e non 
gli  Hiftorici , però  è certo  che  dava  nell’  ecceP* 
fo,  e particolarmente  di  tre  cioè  di  Calvin, 

, di  Farei , e di  Couraz , quali  pretendevano  di 
ridurrequei  Cittadini  con  quella  inedefima  vio- 
lenza , tutto  in  un  colpo  fenza  dar  tempo , con 

la 
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la  quale  havevano  fcacciato  la  Religione  Cato- 
lica , in  un  flato  di  vivere  modeflo  quali  come 
quello  nel  quale  vìvono!  C^pucini,-  fia  negli 
abiti , dozinali,  e femplici , ua  nelle  parole,  e 
quel  che  importa  che  haveano  ridotte  le  Donne 
in  una  vita  non  mediocremente  monacale , poi^ 
che  non  volevano  che  vefliflèro  che  appunto 
come  Monache  fenza  alcun*  ornamento , non 
permettevano  che  andaflèro  per  la  Città  che  di 
rado,  e con  la  faccia  coperta,  e fopratuttojn 
Chiefa:  infomma  davano  nell'  ecceflb,  & affai 
alla  cieca  fenza  confiderare  le  confeguenze. 

Li  tre  accennati  Miniflri  intefo  queflo  grave 
ftrepitoche  fopraal  rigore  del  loro  Formolario 
s'andava  pullulando  per  la  Città , domandarono  confi, 
d’effere  afcoltati  nel  ConGglio , per  far  vedere  gl>o. 
le  loro  ragioni , che  gli  fù  conceffo , e benché 
forti  foflèro  le  difefè , con  tutto  ciò  non  furono 
baflevoli  ad  eflinguere  del  tutto  la  feontentez- 
za  degli  altri , ad  ogni  modo  come  s'avvicinava 
la  fefta  di  Pafea , fò  rimesfa  la  rifolutione  dopo 
à quefla  fefta  che  dovevano  effere  afcoltati  un’ 
altra  volta. 

Hora  occorfe  ch’effendofi  prefentata  innanzi  ff 
la  T avola , per  ricever  la  Cena  > Madalena  Phi-  un» 
lippe , figliuola  del  Sindico  di  queflo  nome , nel  Donna, 
giorno  di  Pafea , con  tefta  nuda , e gratiofamen- 
te  intrecciata , Calvino  che  dava  il  Pane , ricu- 
fò  di  darglielo  col  dirgli , tyìndate  vìa  che  voi 
Jìete  indegna  dì  prefentarvi  in  queflo  luogo  /agro 
cojiffacciat amente  : e lofteffom  mttoà  quattro 
altre  Donzelle  della  ftefla  maniera  veftite , e con 
le  princi  pali  Famìglie  apparentate.  Farei  & 

Fu  creduto  che  quefte  Vergini  foffero  fiate  cou- 
perfuafe  dal  configlio  de’  loro  Genitori  ch’erano  rauc 

banditi 
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1538.  de*  Malcontenti  , e nel  lor  cuore  della  prima 
Religione , onde  andavano  cercando  di  dar 
motivo  di  tumulto,  coll’ accendere  à fdegiio  i 
Cittadini  contro  il  rigore  de’  Miniftri , non 
dubitando  che  non  foflè  per  arrivare  quello  che 
in  fatti  arrivò , e che  caufò  un  gran  bisbiglio  nella 
Città,  parendo  à tutti  ftrano,  che  fi  negaflè  con 
cofi  gran  fcorno , la  Cena  à quelle  Donzelle  > 8c 
il  rumore  fù  cofi  grande , & il  numero  de’  Mal- 
contenti cofi  crefciuto , che  per  evitare  un  tu- 
multo & un  male  maggiore , raunatofi  il  Confi- 
glio  di  200.  la  matina  feguente  à buon’  bora, 
pronunciò  una  fentenza,  la  quale  ordinava  a’ tre 
Miniftri  Calvin,  Farei  > &Cauraut,  di  ffrattar 
dalla  Città  frà  tre  giorni,  e lo  fteflb  giorno  25. 
Aprile , fu  mandato  il  Sauticr , fia  il  Bargello  per 
pronunciarglilo. 

Vcfco-  Pietro  della  Baume  Vefcovo  di  Geneva,dopo 
Genèva  fintato  con  lettere,  e con  diverfi  offici 
* fegrcti , con  alcnni  fuoi  Partigiani  di  dentro  , 
Roma  ♦ qualche  male , anzi  diverfi  raezi  per  il  fuo  rifta- 
bilmento  , vedendo  del  tutto  perfe  le  fperanze, 
e fenza  alcuna  apparenza  che  il  Duca  di  Savoia 
. •:  fofte , cofi  prerto  in  fiato  di  ripatriarfi  in  Geneva 
con  le  Armi,  (tracco  di  tanti  rompimenti  di 
tefta,  contro  il  fuo  humore,  fe  n’era  paflàtoin 
Roma , in  quefti  medefimi  tempi , Paolo  III,  lo 
ricevè  con  legni  d’affetto,  e dovendo  partire  per 
la  volta  di  Nizza  dove  s’era  rifoluto  il  fuo  abboc- 
camento con  l’Imperadore  , e con  Francefeo 
Primo,  lo  condufl'e  feco , per  uno  de’ fuoi  Pre- 
lati. 

I»  Arrivò  quefto  Pontifice  in  Nizza  gli  ultimi 
Milza,  giorni  d’Aprile  I ò il  primo  di  Maggio,  nel  me- 
defimo  tempo , che  dal  Baume  ricevuto  l*a- 
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v<fodellobando,datoa’tre  Miniftriin  Geneva:  1^%. 
onde  fnfieme  conferirono  fopra  alla  favorevole 
occafione,  che  con  quello  fcifina  poteva  pre* 
fentarfi,  per  lo  riftabilimento  della  Chiefa  Ca- 
tolica  in  quella  Città  ; & in  fatti  il  Vefcovo  mof- 
feil  PonteSce  (come  luimedcfimo  fece)  à par- 
larne all  Imperadore  , & à FranCelco , mà 
troppo  grandi  erano  le  conlèguenze  verlo  il 
Duca  di  Savoia,  per  toccar  quefto  cimbalo.  Vo- 
leva ben  Carlo  V.  che  il  Savoiardo  folle  rrmeflò 
con  i foccorfi  di  tutti  inficme  in  Geneva , e con 
quefto  anche  il  Vefcovo;  màqnefta  Canzone 
non  s’accordava  col  tuono  del  Ré  Francefco  : & • 
il  Papa  che  haveva  tanti  travi  innanzi  gli  occhi, 
non  ftimò  d'incommodarfi  per  quefto  pelo  di 
Geneva  : di  modo  che  tutto  fuanl  fenza  conclu- 
fione  alcuna. 

Inquanto  a’ tre  Miniftri  banditi  di  Geneva,  Calvi- 
veramenfe  con  bando  rigorolb  comprendendo  no 
tra  gli  altri  concetti  quelle  parole  : Jn  libera  ci- 
•vitate  Tiranni  effe  voliterunt , fi  difperfero , qua, 
eia,  Calvino  che  non  haveva  voluto  accettare  il 
falario , e che  viveva  à proprie  fpelèj  non  tro- 
vò di  molto  incommodo  rufcita  , eflèndooli 
indifferente  il  viver  da  per  tutto,  onde  portato- 
fi  in  Bafilea , e forfè  non  accolto  con  quell’  af- 
fetto che  (limava,  fene  palTò  in  capo  al  terzo 
giorno  in  Strasburg  , dove  venne  ricevuto  da 
Martin  Bucero , da  Capito,  dall’  Hedio,  e dagli 
altri  Miniftri  Luterani,  e Letterati  con  fomma 
humanità,  fh  da’  medefimi  indotto  alio  ftabi- 
limento  d’una  Chiefa  hrancele,  con  licenza,  e 
falario  del  Magiftrato , & in  breve  fu'  fatto  an- 
che Profeflòre  in  Teologia  Farei , & Courat  fe 
ne  paflarono  in  Novocallcllo  > dove  predicava-  ^ 
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no  alle  volte  per  allegerire  la  fatiga  degli  altri,' 
provici  di  falario  mediocre. 

Non  furono  foli  quelli  tre  Miniftri  che  corfe- 
rofimil  fortuna  Henricola  Mane  Predicante  in 
Jufly , per  haver  ricufato  di  dare  la  Cena  nel 
Settembre  con  il  Pane  fenza  levato , come  pu- 
re fatto  haveano  gli  altri , chiamato  in  Geneva, 
fh  pollo  in  prigione  ,•  ben’  è vero  che  in  breve 
venne  poi  liberato,  perlanecellitàchehaveva- 
no  di  Miniftri , e ricevuto  à predicare  nella  Cit- 
tà. Furono  nelmedefimo  tempo  chiamati  tutti 
i Miniftri  tanto  di  fuori,  che  di  dentro,  come 
in  un  Collegio , per  confultare  infieme  in  pre- 
fenzadelConfiglio  fopraal  punto,  chehaveva 
fatto  tutto  lo  llrepito,  cioè,  /era  bene,  ornale 
Jifarprefentarein  Chtefa  le  Spofe  per  ricever  Im 
benedittìone  con  li  Capelli JparJì  ingiù , et  intrec- 
ciatura /coperta.  Li  Miniftri  per  non  intrigarli 
troppo  lo  Ipirito,  conchiufero,  che  non  trova- 
vano nella  Sagra  Scrittura  alcuna  diflSnitione  che 
portafle  impedimento  di  farlo  ; e coli  reftò  con- 
diiulb  che  lì  farà.  In  oltre  fò  ancora  in  quello 
medefimo  Colloquio , ò fra  Raunanza  rifoluto 
che  per  Pavuenire  fi  darebbe  la  comunione  col 
Pane  fenza  Levato , e cofi  da  quel  tempo  in  poi 
fi  è continuato  à fare  in  Geneva.  Ben’  è vero  che 
nel  giorno  di  Natale  non  oftante  quella  rifolu- 
tione,  Antonio  Saurner  , Maturino  Cordier, 
Pietro  Maillet,  & alcuni  altri,  havendo  ricu- 
fato di  ricevere  la  comunione  col  pane  fenza 
Levato , hebbero  ordine  d’ufcire  frà  dieci  gior- 
ni della  Città , e dello  Stato. 

Quei  ch’erano  fiati  la  principal  caufa  del  ban- 
do di  Calvino,  e di  Farei  non  marcavano  d’an- 
' dar  feminando  mille  dicerie  contro  di  quelli  per 

met-* 
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metterli  in  cattivo  concetto  nello  fpjrito  elicer-  1538* 
ti  divoti  che  li  tenevano  in  grande  ftima , e par- 
tìcolarmente's’era  fatta  una  Pafquinata  contro 
Farei,  portando  alcuni  del  Volgo  per  laCittà 
una  Padella  da  frigere , . con  certi  Lumiccioli  di 
candela  di  dentro , che  nella  lingua  del  Paelè  fon 
chiamati  Faretti  quali  che  volelfero  dire,  d’ha- 
ver  fritto  il  buon  Farei  : mà  ne  andarono  anco- 
ra feminando  altre  contro  Calvino,  in  allufio- 
ne  alla  parola  Caho , che  fignihea  inganno. 

Non  laiciavano  però  l’uno , e Paino  di  feri- 
vere  in  Geneva , pregando  quei  Popoli  à voler- 
fi  tutti  conformare  al  lèntimento  d'una  buona 
dottrina  ; Calvino  piò  in  particolare  , e con 
maggior  zelo  Coleva  fcriverli,  & in  una  delle 
fue  Lettere  vi  era  la  Tegnente  Copra  fcritta , 
miei  carijjtmi  Fratelli  in  Chrìfio  noflro  Signore^ 
che  fono  le  FjUquie  della  diffìpatione  della  Chiefa 
di  Geneva. 

Chi  vuol  ben  confiderare  gli  evvenimenti  del-  irrcgo- 
la  Riforma  in  Geneva  , e dello  ftabilimento 
della  Libertà  de’  Genevrini  , non  bifogna  ji-  _ 
guardar  le  caufe  feconde,  mà  le  prime,  fà  di  me-  mento' 
ftieri  confeflare  con  liChriftiani,  che  la  Provi-  «fella  , 
denza  Divina  coli  lo  volle , ò vero  con  li  Pagani, 
che  la  Fatalità  degli  Aftricofi  lo  permeflè,  per-  ncra^' 
che  in  fatti  nella  difpofitione , e nel  governo 
degli  Huomini  fi  fono  vedute  irregolarità , cofi 
grandi , che  la  metà  farebbono  fiati  fufficienti  à 
perdere  Roma  trionfante.  ' 

In  quanto  alla  Sopranità  le  cofe  furono  dif- 
pofte  in  maniera,  che  per  ogni  ragion  di  ft.ito, 
bifognava  ò che  reftafle  vittima  deìP  ira  del  Du- 
ca, ò preda  dell*  avidità  de’  Bernefi  : che  fi 
può  dir  più,  fi  ribellano  del  Duca?  in  un  tempo 

C i . che 
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;i6>8.  che  quefto  era  cognato  dell’ Imperador  Carlo, - 
e zio  de  Francefco  I.  e di  tutti  quelli  due  Pren- 
cipi  amico  : nià  quel  che  importa , che  la  mag- 
gior parte  di  Cittadini  eran  Partigiani  del  Du- 
ca; e fotto  quale  fperanza  d’ellèr  foccorfi  da’ 
Bernefi,  efehavevan  giudicio  conveniva  ima- 
ginarfi, die  il  foccorfo  bifognava  che  folle  di 
gran  lunga  fuperiore  alle  loro  forze,  per  po- 
, terfi  opporre  à quelle  del  Duca  ch’erano  im- 
menfe;  ma  la  Fortuna  , lìa  la  Providenza  Di- 
vina, contribuì  à render  regolate  le  loro  Irre- 
golarità ; fenza  dire  che  nicellariamente  doveva- 
no cadere  ò fotto  il  giogo  del  Duca , ò di  quel- 
lo de*  Bernefi.  Quando  un  picciolo  chiama  in 
fuo  foccorfo  un  grande , per  liberarli  d’un  ne- 
mico potente , diftrutto  quello  non  può  che  re- ■ 
Ilare  in  preda  di  quello  , e con  quello  mezo 
s’accerebbeio  i Romani  colluraando  di  pigliar  la 
parte  d’un  debole,  per  ruinare  il  forte,  che 
minato , fotto  mettevano  il  debole*  Sforza 
Duca  di  Milano  j col  foccorfo  di  Carlo  V.  fcac- 
ciò  Francefco  I.  da’  fuoi  Stati  ma  in  breve  poi  li- 
berato di  Francefi  rellò  preda  di  Carlo.  Et 
. in  fatti  l’infelicità  del  Duca  Carlo , l’animo-timi- 

<3oeviledcl  Velcovo  Pietro  de  la  Baume,  eia 
fciocchezza  de’ Bernefi  di  non lapere , òdi  non 
volere  profittare  dell’ occafione , diede  a’Ge- 
nevrini  il  pofelTo  di  quella  libertà  che  hanno  go- 
duto da  quel  tempo  in  poi. 

In  Circa  alla  Religione , io  non  trovo  nella  mu- 
quello  tatione  né  Zelo , né  buon’  ordine  né  regolarità 
alcuna,  come  fi  può  veder  dalle  cofeaccenna- 
gionc.  corlb  dell’  Hifioria.  Ofl’ervifi bene , eli 

vedrà  che  in  ogni  cofagiuocaronoalla  morra, 
& in  ogni  cofa  hebbero  più  fortuna  che  ordine* 

Che 
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Ghe  fi  può  dir  più  : pretefcro  di  ftabilir  la  Reli-  1 5 3,Sjt 
gione  riformata,  o di  riformar  la  Religione, 
più  tofto  per  compiacere  all’  inftanze  grandi  de’ 
Bernefi , che  per  altra  ragione , ò perche  coli' 
lofentiflèro.  Stabilirono  ordini  contro  i Cato-' 
licij  indifcreti  perche  violenti;  e non  gli  die-- 
dero  nèanche  tempo  da  refpirare.  Dilcaccia- 
ti  i Catolici , publicarono  Tefèrcitio  della  Re-- 
ligione  Riformata , prima  di  fare  un  Formo- 
lario  per  il  Governo  della  Chiefa , e poi  permef-  • 
fero  che  fe  ne  faceflero  due  l'uno , c i’àltro  fcon- 
forrai  à quello  de’  Bernefi.  Sul  bel  principio  ’ 
deHa  Riforma,  mentre  più  fi  cercava  l’unione,  ) 
danno  il  bando  à tre  de’ loro  principali  RiFor- 
matori,  e particolarmente  à Farei,  che  in  fatti 
era  quello  che  haveva  riformato  la  Città,  per 
caufe  leggiere , e che  leggiermente  potevano 
eftinguerfi  con  altre  vie.  Quello  doveva  cau- 
^re  grandiflìmodifiùrbo  ; poiché  òche  haveva- 
ro abbracciato  la  nuova  Religione  contro  cuo- 
re, ò per  Zelo,*  fe  contro  cuore  bifognava  che  in  • 
quella  occalìone  cominciallè  a ripullular  la  Reli- 
gione Catolica^fe  perZelo  conveniva  che  forgefi- 
fe  una  gran  fedittione,contro  à quei  ch’erano  Ila-  ' 
ti  caula  di  bandir  fogetti  fimili  ; ad  ogni  modo  la 
Fortuna  che  haveva  dellinato  d’ajutarlil’aiutò. 

Io  non  trovo  veramente  nell’’  Hillorie  Rifor-  Rifor- 
mattione  alcuna,  (e  le  ragioni  fon  chiare)  e 
della  quale  devono  i Catolici  lamentarfi  il  meno, 
comedi  quella  d’Holanda,  per  primo,  prefe- fandefi^ 
rogli  Hoìandefi  le  Armi,  raolfi  dalla  Natura,  lapiù 
dalla  Giullitia , dalla  confeienza  : Dico  dalla  na- 
tura  per  efler  naturale  agli  Animali  illeflì  non  che 
agli  H uomini,  di  cercar  di  fcuoterlì  il  giogo  alr 
fora  quando  fe  gli  rende  troppo  pefante.  Gli 
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Agneìli  ifteflì  che  fono  il  fimbolo  della  paticn- 
, fia  della  nianfuetudine  , quando  ligati  fi. 
conducono  al  Macello  fi  danno  à baiare  ad  alta 
voce.  LiMiniftri,  & Officiali  di  Spagna  ( vo- 
glio crederne  innocente  il  Ré  benché  ifpiù  aut- 
torevole  d’ogni  altro)  con  aggiunta  di  gravez- 
ze, à gravezze,  conrro  a’ privileggi  dello  fia- 
to , havevano  refo  del  tutto  infopportabile  il 

fiogo , e tanto  pih  che  rhumore  altiero  degli 
jMgnoli , de’  quali  di  frefeo  s’era  ripieno  il 
Paefe , non  poteva  tolerarfi  dall’  humore  pia- 
cevole de’  Fiamenghi  ; e come  d’ordinario 
queifogliono  il  più  caricarli  di  pefo,  che  fono 
^limati  più  facili  ad  adoflarfene  j quello  humor 
benigno  degli  Holandefì , rendeva  tanto  più  fie- 
ri gli  Spagnoli.àfputarli  tondo  fuld  olfo;di  mo- 
do che  la  natura  non  poteva  che  ftimolarli  al 
rifentimento. 

Di  più  furono  iridTi  dalla  giufiitia;  poiché  i 
Duchi  di  Brabant , & i Conti  d’Holanda , ben- 
ché fignori  foprani  in  primo  fuo^o , ad  ogni 
modo , fuori  certi  dritti  di  fopranita , haveva  il 
Popolo  il  fuo  Governo  divifo;  particolarmen- 
te per  una  publicaconventione  e per  un  lunga 
pofefib  non  potevano  i Duchi  & i Conti , ag- 
gravare di  qualfifia  cofa  i Popoli,  nèintrodur 
Soldatefche  , nè  ammettere  nel  Paefe  Gover- 
natori ftranieri,  fenza  il  voto  degli  Stati  della 
Provincia , come  in  qualche  parte  s’ofierva  fi- 
no al  giorno  d’hoggiin  Fiandra:  caduto  poi  il 
dominio  di  tutti  quelli  Paefi  al  Duca  di  Bor- 
gogna; come  quelli  Duchi  divennero  fortilfi- 
mi  , cominciarono  con  la  forza  à violentare  le 
ragioni  de’  Popoli  » di  modo  che  in  buona  par- 
te  li  riduflcro  in  lervitù:  fino  che  caduta  qne- 
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ffa  gran  Signoria  «per  heredità  (otto  allo  (cet- 
tro  della  Cafa  d’Auftria  del  Ramo  .Spagnolo 
hebbe  fine  quel  refto  di  Libertà  per  cpfi  dire;, 
che  da’  Duchi  di  Borgogna  s’era  lafciato,  poi- 
ché la  fmifurata  Potenza  di  Carlo  V , prima , e 
di  Filippo  IL  poi,  fervidi  groflà  catena  con<- 
tro  alla  libertà  di  quelli  Popoli , e fh  di  me- 
ftieriche  folle  ben  grande  per  obligare  uno  (la- 
to a pigliar  le  armi  contro»  il  proprio  Prencipe 
ch’era  formidabile  foura  la  Terra.  Non  vi  é 
giullicia  più  regolare,  f benché  poco  oflervata) 
quanto  quella  di  rendere  à ciàfcuno  il  fuo  j la 
Legge  l’ordina , e rerperìenza  rinfegna;  e la 
ftefla  efperienza , e la  ftclTa  legge  vogliono  che 
fia  lecito  ad  ogni  uno  di  difendere  il  fuo.  Gli 
Holandefi  prima  di  impugnare  il  ferro  impui^ 
naion.  la  .penna,  mè  lafqiaronOi  intentati  tutti;i 
inezi,  e con  rapprefentationi  j C còh  Memót- 
fialiv  pw 'indurre  é^i 'Spagnoli  , à réftacàirli 
quanto  dalla  violenza  gli  era  fiatò  tòlto.,  ma 
vedendo  che  a . nulla  potevano,  le  préghiere»; 
e le  inftanze,  aggiunti  gli  (limoli  della  natura  à 
quelli  della  giuìxitia,  prefero  le  Armi,  non 
con  altro  fine,  che  di  riftabilirfi  al  pofeflb  di 
qjuella  libertià  che,  godeanoineb  tempo  de’/Dot* 
©hi  di  .Bnaba^ti  .oiddh<Cpnti  dfH'oliantìa  e la 
fbituoa  gii  diede  più  di' quel  cb^doròandpto 
Itóvfeana.helpigiliafleAi'rnù  ; ti.’r/i'i'j 
. A quefte  due  ragionrfs’àccoppTÒquelladella 
Religione poiché  Paolo  IV.  alIoravPontefi- 
ce  , Inftitntore  tremèndo  dell’  Inquifitione  >» 
pretefe  di  (labilire  tal  Tribunale  ■,  nelle  Pto*- 
vincie  Ba(ré  ,"&  il  Cardinal  di  Gra vèlia  gran 
Miniftro  dell  Catolico  vi  tenne  la  manoj  per- 
che (Uoiavà  non  efièrvì  mezo  magiore  dique- 
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ijjg.  fto,  permettere  un  freno  da  non  romperfi  ma^ 
alle  pretentioni  che  IiavcvanogliHolandefi  di 
rìmctterfi  al  pofellò  de’  loro  antichi  privileggì-, 
Quefto  nuovo  defidecio  del  Rè  Catolico,  di 
ftabilire  ne’  Paefi  Mi  un  nuovo  Tribunale  cofi 
terribile, obligògli Holandefiadinformarfi  me-, 
glio  dello  flato  nel  quale  fi  trovava  la  Religio- 
ne Chrifliana,  e trovato  che  gli  abufi  erano 
grandi  , deliberò  d’accoppiare  infieme  allefue 
ragioni  naturali , e Legali , ar, die  quei  della  con- 
fifienza  ; Dunque  il  primo  motivoche  induffegli 
Holandcfi  à pigliar  le  Armi  fu  quello  della  na- 
tura, il  fecondo  della  ffluftitia  .e  fucceflìvaraen- 
te  fi  concatenò  quello  della  Religione;  come 
per  concomitanza , non  per  effenza  alla  caufa 
/ poiché  le  Armi  furono  prefe  dagli  Holandefl 
per  di  fender  la  libertà  , e la  Religione  concor^ 
le  in  lorofoccorfo.  ' ' 

Si  vede  diiaramente  che  in  quéflo  articolo 
della  Religione , coótrofà  quhnto  fiifcri  ve  d’ai- 
^ tri  nell*  Hiftorie  , gli  Holandelì  non  hebbero 
difegno  di  difcacciar  da  loro  quella  Religione 
che  vi  era  ma  ben  fidi  riformareEfTìnella  Re- 
ligione: onde  non  fu  Éitto  aggravio  alcuno  al- 
la Religione  ; confcflb  che  in  molti  LooghYta- 

gliaron  le Imaghu,  fpogliarono  glf  Altari;  c 
depredaronòiConVentilGol Tcaedar  via , e 
nache,  e Frati:  mà  quefli  furono  effetti- cfellà 
guerra  : quando  gli  Spagnoli  ultimamente  pre- 

i ^ fero  Roma  fecondo  fi  Legge  in  Guicciardini,  & 

. in  tanti  altri  Hiflorici  Italiani,  non  vi  Riempie- 
‘ , tàchenoncommetteflèro  i SolddtibenchèSpa-i 
gnoli,  & Italiani  , fino  à fartabiti  alle,  loro 
Puttane  degli  abiti  fagri  Sacerdotali,  havendo 
depredato  le,  Chicfc  peggio  che  fc  Turchi  flati 

fofr. 
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fofFero:  cofi  in  Holanda  il  furor  della  guerra  »535« 
commeflTcè  vero  nelle  Chiefè  molte  infolenze 
ma  quefto  non  fu  per  moftràre  un  certo  Zelò 
difordinatoverfo  la  Religione,  cioè  che  havet-  ■ 
lero  difegno  di  ftabilirla  con  tali  mezf. 

In  Geneva , & in  Suizza , non  contenti  i Suiz- 
zeri,  & i Genevrini  d’haverfi  ftabiliti  in  Kepu*» 
biica,  d’haver  fcacciatp  tutti  i Preti  & Frati; 
d’èlTerfi.  relì  pofeifóri  di  tutti  li  Beni  Ecclefia- 
flici , {cacciarono  via  dalla  Patria  i propri  Cit- 
tadini ; obligando  quafi  per  fòrza , già  che  forza 
é la  neceflìtà , à sfrattare  frà  pochi  giorni  quei 
che  non  volevano  confòrmarfi  conia  nuova  Ri- 
fórma i violenza  veramente  che  merita  biafi- 
rno,  già  che  nè  Turchi  nè  Barbari  fecero  mal 
ad  altri  Popoli , quel  che  i Bernefi , i Bafilieni , 

& i Ginevrini  fecero  verfo  i Catolici  ; il  Rè  Fer- 
dinando quando  fcacciò  j Marrani , li  diede  tre  • 
mefi  di  tempo  ad  ufcire , mà  in  Geneva  non  fu- 
rono dati  che  pochi  giorni  a’  Catolici  j e pure 
erano  Cittadini  naturali;  & alcuni  di  quelli  (lef- 
fi  Genevrini, bora  sfacciatamente  parlano  contro  ■ 
il  Rè  di  Francia,  perche  dalla  fua  parte  va  perfe- 
guitando  gli  Ugonotti. 

La  Religione  vera  non  vuol  violenza  » nè  ' 
violenze  fi  Tanno  mai  da  quei  che  hanno  à cuo^ 
re  la  Religione , e non  la  paffióne  : • e quefto 
fuccefie  negli  Holahdefi  ; quali  non.  hetbero  • 
altro  penfiere  che  di  fare  una  Riforma  nella 
Religione  : volontaria  e non  forzata  ; ftabili- 
rono  la  Riforma;  ma  non  obligaronoi  loro 
compatrioti  à farfi  Riformati  ò vero  ad  ufcir 
dello  fiato  : Quei  che  vollero  refiar  Catolici 
virefiarono;  ecco  come  deve  fiabilirfi  una  vera 
Riforma.  . 
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r<f  ;9.  Paolo  III.  creò  li  7.  di  Gennaro  il  Vefcovo 
Vefco-  Pietro  della  Baume  Prete  Cardinale  di  San  Gio- 
vanni,  e Paolo,  moflb  da  tre  ragioni  v la pri- 
ma  per'confolarlo  della  grave  perdita  che  fatto 
Cardi-  baveadi  tanta  rendita  ; la  feconda  per  lévarli 
naie,  quella  continua  modeftia  mentre  fpeflb  lo  fbl- 
lecitava  a’  mezi  del  fuo  reftabilmento  , ima- 
ginandofi  che  fatto  Cardinale , penfafle  ad  al- 
tro e per  terzo  hebbe  il  penfiere  che  li  Gene- 
yrini  nel  vedere  il  loro  Vefcovo  inalzato  ad  una 
tal  Dignità,  che potrebbono muovcrfi  alla  rifo- 
riiblutione  di  richiamarlo  : & in  altre  flimò  che 
crefeiutoin  quella  maniera  di  grado,  che  piìl 
facile  trovarebbe  al  foccorfo  con  altri  Prencipi 
la  Brada. 

Confc-  Nel  Mefe  di  Marzo  ordinò  il  Pontefice  una 
rer>?3  conferenza  in  Lione  j colf  intervento  dé’  Gar- 
in Lio-  Pipali  di  Tournun,  Sadolet,  e della  Baume, 
e dell’  Arcivefeovi  di  Lione,  e di  Vienna,  e 
de’ Vefeovi di  Digiuno,  di  Bifanzone»  diTo- 
iino,  ediLofana,  per  confultare  fopra  à quei 
mezi  che  foITero  più  propri  datenerfi,  perpo- 
ter  riftàbilire  la  Religione  Catolica  in  Geneva. 
ie  conferenze  tra  quelli  fogetti  furono  molte, 
jna  tutte  le  conclufioni  fi  ridulTero  à quella  fola 
di  far  fcrivcre  una  Lettera  dal  Cardinal  Sadole- 
Lettcra  toa’Sindiddi  Gcneva,  come  fece  fotto  la  da- 
cie! j tadelli  17.  del  detto  mefe,  e tra  le  altre  cole 
che  furono  molte  vi  erano  : che  dovevano  molto 
Sadole-  pef^ptne , che  per  tanti  fecoìi  s'era  ojfervata 
IO  a’  da’ loro  Antenati  y quella  Religione,  che  gli  era 
<ìenco-  jlata  da  Iddio , e dagli  Apojìoli  tramandata , che 
l’ abbandonarla  eiò  era  un  far  torto  à Iddio  y iS  al^ 
la  buona  memoria  di  detti  loro  Antenati»  Che 
una  fola  era  la  vera  Religione  Chrifiiana  irrigata 

col 
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eoìfdnguediiaH^uhilfonidi  Zaffiri:  ^ illufìra»  * f 
ta  co’  rag^i  di  itinte,  migliata , ecentik'aja  di' mi- 
lioni di  miracpliy  à' un  mtmeto^innthneY abile  di 
Santi  y e Sahte.  Cheli fcongiurava  in  nome  dd-’ 
l€  vijcere.  del  Signore  , di  non  lafciarjì  abufare 
dagli  inganni  di  quei  che  compongono  Religioni  d 
ìojro piacere per.amhitione propria,  ò per fdegno  con- 
trola Santa  Chihfa.  'Che  una  fola  ^ra  t aporta 
per  la  quale  /entrava  nel  Cielo , e quefìa  la  vera 
& antica  Religione^&ktolica.  Che  penfmo  che  in 
T^.focoli  nella  Chiifa  s'crano  vedute  forgere  più 
di  cento  fette  hereticalì , e dal  braccio  di  Dio  ) e 
de'  buoni  Prencipi  , e fammi  Pontefici  erano fiate 
tutte  difirutte.y  t ruinate  comeruinata  e difìrutta 
Jdrà'jancora  la  lorogià  che  condro  la  Chiefa  di  Dio 
Port^  Inferi  non  prsvalebunt  che  dovejfero  ha-' 
vere  innanzi  gH  occhi  quella  mifieriòfa  fentenzd 
Humanum  ejì  peccare  » t^ingelicum  emendare  , 
Diabolicum  perfeverare.  Che  re  fi  s' erano  rifoluti 
difarfi  conofcere  Angioli  nell*  emendarfi  dell’  er— 
torCy  gli  prometteva  dalla  parte  del  fommo  Pon- 
tefice un  generale  perdono , una  paterna  hene- 
dittione  : altramente  che  afpett afferò  di  veder  Vi-* 
radi  Dio  » e degli  huomimfopra  di  loro. 

' Quefta  lettera  fu  letta  li  50.  Marzo  in  Confi- 
glìo,e  nel  medefimo  tempo  fu  chiamato  il  Viret, 
ài  quale  diede  cura  di  rifpondere  , come  fece 
con  una  lunghiflìma  lettera  affai  pungente  : fu 
ancora  comunicata  à Calvino  in  Strasburg , che 
purerifpofe,  ma  dopo  ritornato  in  Geneva. 

Nel  Mefedi  Luglio  diverfi  Suditi  del  Caftel- caOci- 
lo  di  Thiez  poffeduto  da*  Genevrìni  erano  già 
spanni,  preleleArmi  fi  fibellaronòdalCaftel- 
lano  ch’era  Claudio  Gerbel,  e levate  via  di  fo- 
llale porte  le  Arme  di  Geneva  , vi  mcffero 
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.quelle  del  Rè  conducendo  in  tanto  il  Caftellano, 
prigioniero  jnSciamberi.  Li  Sindici  piandarono. 
Iti  Deputati  perjntender  di  dorè  q^fto  proce- • 
deva,  &intantone  fcriflerdal  Rè iìleflTo fenza» 
alcun’ effetto  , non  predando  troppo  le  orec^ 
<^ie  alle  loro  rapprefentattioni  ; ben’  è vero.! 
che  diedeordine  per  far  liberare  il  Caftellano  ; ^ 
il  Vefcovo  fi.  mefie  in  pofefl’Q  de*  beni  del  fuò  ! 
Vefcovado. 

Si  fentivano, continui  ftrepiti  in  tanto  nella. 
Citta , non  mancando  di  Partigiani  il.Duca , . nèy' 
di  Fattionarii  il  Vefcovo , nè  di  Catolici  occul- 
ti, il  Popolo , oltre  che  quel*  governo  non  èra 
aggradito  da  tutti.,  di  modo  che  fi  fentivano.dif-; 
ferenti  lamenti , la  qual  colà  obligò  li  Sindici  dì, 
convocare  il  C.onfiglio  generale  per  li  i.6,  di  Nò-j 
vembre  > nel  quale  fu  pallato  un  perpètuo  Derò 
cfeto  con  li  tre  Articoli  feguenti. 

!♦  Che  qualjivoglia . perjona  di  quaìfiftà 
Q cottditione  che  ardijfe  ptocur»re  , iramare  ^ 
p firlare  di  qual  maniera,  che  cÌQ  fojfe  per  mutare  ilj 
dominio , la  Signoria  , e V ordine  di  quella  fopra-. 
nità^  s'intenda  immediaxamente  incorfonellape’- 
na  della  tejìa, 

I J.  Che  non  fta  ^lecito  ad  alcuno  de'  Cittadini y 
'Borghefi  ^ ò vero  abitanti  di  ritirarji. dalla  Cit^i, 
tà  y e portaxft  da  qualche  Brenfipe  ò altro  Signo-,  . 
re  per  formar  procejjod  .vero  attiene  alcuna  contro, 
la  Comunità  ò particolari  di  Qegieva , joiip pena  di, 
perder  la.vita^  i. Beni,. 

III.  Che  alcun  Cittadino.y  .B.orgh'ejèj  ò Ahi» 
tante , nen  hahhia  ricorfo , nè  incitare,  altri  ad  ha-x 
verne  in  qualft  fa  Tribunale , e per  qual  fi  vdgtia  - 
cpufa , eccetto  in  quelli  di  que/la  Signoria , Joùà 
pena  di  perderla  Cfttadihan'zà,  eia  conffcatti.Of 
t^edfBeni^  ' ' Ì131.. 
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In  queftomedefimo  tempo  alcuni  Preti  della  1539^ 
Citta,  mol to. ben’ apparentati  , andavano,  e^yve- 
vjenivar^o  , e Tempre  col  tener  difcorfi  a quefto 
&,  a quell’  altro  l'opra  alla,  validità  della  Meflà , tro  Ca* 
e come  fi  fermavano  nel  Territorio  ifteflb  ditolici, 
Geneva  , furono  d’ordine  de'  Sindici  chiamati 
nel  Configlio  li  23.  di  Decembre,  havendogli^ 
il , Primo  $indico  d’ordine  del  Gonfiglio  prò-. 
nunclatQ,  cìxe  fenon.fi  rifcivevano  d' abbonir  la, 

ISieJfa , e di  fcguire  quella  Religione  che  fi profef- . 
fava  nella  Città  ^ che  in  quel  punto  s'intendeva’^, 
no  banditi  poeto  pena  di  prigione  di  quello  fiato 
dge  difl’ero , che  l'ahborrivano , onde  fe  gli  fece 
preftar  fubito  .giuramento , di  conformarfi  con 
gli  altri,. 

Eflèndo  fiato  fofpettato  d’eflèr  Catolfco  Ber- 
fiordo  du  Villard  Configliere  di  grande  fti ma , 5bHga. 
d.’or^ìne  del  Configlio  in  quefto  medefimotem-toà^ 
pp  gli  fu  impofto , che  dovefie  dechiararfi  quel-  P®',. 

10  che  intendeva  dellaFede»  &havendp  rifpo-.j^Jlj. 
fio , che  credeva  V infpiraUoni  ded  Santo  Spirito , .giotuh 
e della  Santa  ChiePaCatholica  la  fede  \ gli  fu  fu- 
bito ordinatp , che  dpvefle  sfrattar  della  Città' 

£tà  dieci  giórni , e come  hayeva  gran  parenta^ 
do,  e grandi  interelfi  nella  Città,  chégrave-^  -- 
inente  gli  difpiaceva  d’abbandonare  ; alza-, 
tofi  di  nuovo.iu  piedi  difie , lo,  crede  la  Religio-i 
ne  Catolica  falfa  , già  che  coft  me  V’tnfegnatiole  ^ 
Signorie  vofire  i non.  effendo^io  affai  capace  digiu'^ 
dicarne  ^ dichefodi9fatto.il  Qonfiglio*  rivocp 

11  decreto  contro,  di  bui  : cpfi  lo.  icrivono  gl^ 
Annali  di  Geneya  : roàt.lo'SpQn  non  ne  dice 
Dplla. 

' Carlo  V,_rirohito  di'paflare  in  per-fóna  per^”^® 
dOflJva  j'X^antefi , ottenuta  da  Francefco  pruno 
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la  licenza  di  fare  il  fuo  viaggio  come  più  breve' 
per  la  Francia  , dopo  eflère  flato  ricevutó  'da 
per  tutto  con  honori  quafi  inconprenlìbili , fece* 
una  folenne  entrata  il  primo  di  Gennaro  di  qac-' 
ftoanno,  à cavallo,  in  mezo  a’ due  figli  voli  del" 
Rè  , caminando  innanzi  il  Conteftabile  con 
la  fpada  nuda  in  mano.  Fu  ricevuto  nella. 
Cathedrale  dal  Cardinal  Farnefe  Legato  del  Pa- 
pa: edal  Vefeovodi  Parigi , con  tutto  il  Cle- 
ro folennemente  veflito:  & in  fatti  non  vi  fa 
pompa  nel  mondo chenonfi'metteflè  in  efèrci-- 
tio  per  feflegiarlo. 

Baume.  n Cardinal  della  Baume  venne  a ritrovarlo , 
trovar-  credendo  che  con  le  fue  perfuafive , e con  quel- 
lo,r , ledei  Cardinal  Legato,  potefle  indurre  ambW 
.due  quelli  Prencipi  ari  impiegar  le  loro  forze , 
eia  loro  auttorità  per  riflàbilire  la  Religione 
Catòlica  in  Geneva  : ma  l*Imperado^ché’Ràve- 
’_  va  in  tefla  Gant , e li  più  gravi  interelli  della  Re- 
• ligione  in  Germania,  appena  to  vide  di  buon*' 
•-  occhio , e nella  prima  propolla  gli  rifpofe,  Mon^ 
fignorela  mia  cafahà  woìtopiù  perfo  velia  Sui^ 
za , di  quel  che  voi  perdete  in  Geneva , e pure 
ùonviene%aver  patien:(a  : di  modo  chefe  neri- 
_ Cornò  in  dietro , Lenza  far  nulla  ; le  non  Ibfle  la’ 
Se  apprenfione  che  diede  a’  Genevrini , che 

de’Gc-in  fatti  temevano  molto,  rifpetto  alla  grande 
nevrini.  amicitia  dell’  Imperadore  col  Rè  Francelco , & 
à quella  andata  del  Vefeovo  > nè  li  pareva  im- 
ponibile, che  il  Legato  del  Papa,  e Nipote  di 
quello,  infieme  col  Baume  pure  Cardinale  che 
nonfòflèroperfar  rilòlvere  quelli  Prencipi  all* 
imprefa  contro  Geneva,  ad  ogni  modo  non  heb- 
bero  che  la  paura. 

Furono  condannati  in  contumacia  dal  Confi- 
ggo 
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glio  già  fin  dal  fine  dell’  anno  paflato  tre  Depu- 1 ^40, 
tati  oi’erano  fiati  niaudatfin  Berna  dove  fece- ^pu- 
ro un*  accordo  con  i Bernefi  molto  difavanta- 
giofo , non  folo  tocante  la  Signoria  di  San  vitto-  va*Tdx 
rio , ma  concernente  la  libertà  ifiefla  , qual 
trattato  letto  nel  Configlio  , f&  diflàprovato , 
non  ofiante  la  promeflTa  che  gli  altri  haveano  fatr  ì 

to  della  ratificatioiie.  Li  Bernefi'  fdegnati  i 
ciò , mandarono  tré  loro  Deputati  in  Geneva , 
per  portarne  i loro  lamenti  : e per  la  negativa 
della  ratificatione al  trattato,  e per  la  fentenza 
pronunciata  contro  i Deputati  ; aggiungendo 
di  più,  che fentivano gran  difpiacere  della  vo- 
ce che  correva  che  fi  voleflèda*Genevrinifia- 
bilirelaraelTa,  e di  che  ne  davano  manifefii  in- 
dizi , per  il  poco  ordine  che  fi  vedeva  nelle  Scoi^ 
le,  enell’Hofpitale. 

Quefia  fentenza  contro  i Deputati  due  de’  <5ìo- 
quali  furono  Giovanni  Lullin,  & Amadco  delp-,""‘ 
Cappelroflb , ch’erano  fiati  Sindici  i’anno  ante-  muove) 
cedente  fece  grandiffimo  firepito  , per  eflèr  fedhio- 
molto  apparentati,  di  gran  feguela  , e d’on”®' 
particolare  concetto.  Giovanni  Filippe,  ch*e-  • 
ra  fiato  Sindico  nel  medefimo  anno  con  quelli 
Signori,  e de’ quali  era  grande  amico,  eftret- 
to parente,  oltre  che  havevano  ligato  infieme 
una  particolarFattione,  c come  nella  Città  egli 
era  il  più  auttorevole,il  più  coraggiofo,e  che  ha- 
veva  tutto  il  comando  dell’ Armi  nelle  mani  per 
eflère  fiato  creato  Capitan  Generale  fubito  ukri- 
to  di  Sindico , nel  veder  quelli  due  fuoi  amici , *■ 

e parenti,  trattare  con  tal  rigore  fi  diede  a far 
gran  firepito , contro  quei  in  particolare  che  fa- 
peva ch’erano  fiati  caufa  principale,  onde  ve- 
lluto con  uno  in  parole , e poi  nelle  mani  l'uccì- 

fc 
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I J40.  fe  con  due  colpi  di  (bada  in  ftrada  publica  ; altci 
Ifcrivono  che  rnccife-con  la  Partigiana.  Fù  an- 
cora uccifo  un  Tedcfco  del,  fuo  partito , da’  (e- 
guaci  dell’  altro. 

tfon-  Raunatofi  in  quefto  il  Cónlìglro,  mandò  il 
Saurier  con  diverli  Sbirri , & alcuni  Cittadini  ne- 

Sonc*  del  Philippe  con  mano  armata,  per  farlo  • 
prigioniero  nella  cala  dove  s’era  ritirato,  e for- 
tificato , di  modo  che  nel, voler  far  violenza  quei 
di  fuori , e refiftenza  quei  di  dentro , vi  retto 
«ccifo  un  tal  Domenico  Lambau , d’Un  colpo 
d’ Archibugio  mentre  dava  di  calci  alfa  porta.  lò 
tanto  il  Filippe  trovò  mezo  di  falvarfi  per  un’ 
pertura  del  tetto  della  cafa , & eflènao  andato 
a nafconderfi  nella  ttalla  della  Torre  Perfa  in 
mezo  il  fieno , fcoperto  fh  condotto  in  prigione, 
e la  furia  del  Popolo  fh  coli  grande  contro  di 
Lui,  che  tre  de’  Sindici,  ch’erano  Stefano  del 
Cappel  rotto , Domenico  DSrlod  , & Antonio 
Gerbel  che  lo  conducevano  con  molta  gente  in 

f)rigione , hebbero  diflBcohàj  di  potere  impedire 
à Plebaccia , che  non  lo  fagrificattè  al  fuo  fu- 
rore. 

fncon-'  Che  ftrana  mutatione ,.  quetto'  Giovanni  Phi- 
ftan7c  lippe,  pochi  giorniprimaeral’OracolodelPo- 
polo,  fi  (limava  il  Sàlvadore  della  Patria  , il  ’ 
polo.  Configlioitteflb  era  oelofo  della  fuaauttorità,  e 
dell’ affetto  grande  cne  gli  portavaia  Plebbe,  e 
badava  un  fuo  cenno  per  tirar  tutto  all’  Armi#  e 
quando  andava  per  la  Città.era  riverito  più  co- 
me Soprano  che  come  Cittadino  uguale  agli  af- 
’ tri  ; al  prefente  quetto  medefimo  Popolo  gli 
fputa  in  faccia  , e lo  conduce  in  prigione  con 
' gridi  di  vergogna,  nonpotendofodisfarlema- 
ri. od  fuo  fangue,  impedito  dall’ auttorità  de’ 
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Magiftrati  : quegli  ftefli  che  vivevano  nella  Tua 
tavola  domandavano  in  quefto  giorno  la  Tua  mor- 
te: quei  che  fi  nodrivano  de’moi  Talari,  lo  trat- 
tavano da  nemico. 

lì  fondar  le  fperanzc /òpra  all’  affetto  del  Po^ 
polo  ciò  è un  fahricar  foura  V arena.  Il  fuo  amo- 
re è come  il  fuoco  dell’  acqua  vite  che  fà  gran  • 
fiarrima  in  un  punto.,  £5  in  un  punto  fuanifce  e 
diffìpa  tuttOt  Dt  rado  ft  è veduto  morire  huomo  fe- 
lice , inalbato  dalV^amicizìa  d’jin  Popolo  j per  effer 
fempre  qutjla  rnquejìo  naturalmente  incannante, 
fa  Plebbe  è come  un  Mulo  indomito , quando  jt 
/triglia  gratiofamente } e fogli  da  della  vena  , non 
fa  ringratiare  y quando  ft  punge  anche,  leggiermen- 
te morde  y e da  di  calcio  : an:^i  è ftmileall’  Or- 
fo  che  JpeJJo  morde  quella  màno  che  lo  nodrifee. 

; Haveva  Filippe  fondato  un  Parato  , che  fèFmìox 
non  era  in  fatti  Catolico  raanifefto , almeno  ma-  ne  degli 
nifeftamente  teftimoniava  d- haver  pòca  amicitia 
perliProteftantr,  e fé  n’erana  vedute  le  prove  ° 
nel  bando  dato  à tanti  Miniftri,  che  da  tal  Par- 
tito n’erano  fiate  follecitate  le  fenterize,  & in 
oltre  tefiimoniavano  lentezza  grande  tutti  quef 
di  tal  Partito , nelle  rifolutioni  d’iin  buon  Fot- 
Hiolario  per  la  Chiefa,  e d’un  buon  ordine  nel 
Governo  di  quefta  havendo  per  maflìmadi  lafci- 
arlainconfufione-. 

Affettavano  |'>ar  difiinguerfi  dagli  altri  il  tito- 
lo ciè’ ArchiciofFoli  ; havendo  ta- 

gliate leTefieà  tutti  quei  che  havevano  trova-  ' 
to  ne’  Giardini  ; forfè  per  ffir  vedere  che  à quei 
che  pretendevano  contradirli,  gli  haurebbono 
tagliata  la  tefia  appunto  come  fi  fà  all’  Archieiof- 
folo  : evi  è ogni  apparenza  che  da  quefio  deri- 
vafle  il  fignificato.  D’altri  però:  fi  crede  che 
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1,54.0.  quefta t^ìrtìchauds hebbe  il fuo origine^ 
per  corruttio’ne  dalla  parola  ^rticulans  cioè 
Articulaniì  ^ à caufa  degli  Articoli  che  quei  di’ 
quefta  Fattìone  havevano  fatto  inferire  nel  trat- 
. . tato  di  Berna. 

Gli  altri  della  Fattidne  contraria  havevano 
prefo  per  fegnb  un  Mazzetto  di  Fiori  verdi , con 
il  motto  di  Farei,  à caufa  che  difendevano  que- 
llo Miniftro,  onde  fpefìbperla  Città  fi  fentiva 
gridare,  Fard^  Anichaudst  Clatidio  Riccard 
ch’era  ftato  primo  Sindico  con  Plfilippe , e che 
havéva  il  più  gridato , e pronunciato  la  fentenza 
contro  i Miniftri , e di  quefta  Fattione  degli 
tichauds  gran  Partigiano  , vedendo  che  male 
andavano  le  cofe  per  loro,  procurò  di  falvarfi 
Evve-'  dalle  mura  della  Città,  mà  trovandoli  troppo  re- 
pleto,  e pefante  s’uccife  nel  defcendere:'  altri 
quattro  dicono  che  Crepò  in  mezo  ad  una  Fineftra.  Lr 
Sindici  Berneft  mandarono  npovi  Deputati  perintercer 
• àch  i.  dere  la  gratià  perii  GeneralPhilippe^i  mà.  non 
oftantequefteinftanze  fu  condannato  ad  haver 
la tefta  tagliata , eia  fentenzafuefeguitali  17. 
di  Giugno,  con  una  piena  contentezza  del  Popo- 
lo. Negli  Annali  di  Fridburgcheio  vidi  jn  mano 
del  Colonello  Wi.s  fi  fcrive  che  mori  Catolicp , e. 
con  gran  pentimento,  gli  altri  due  Sindici  Col- 
leghi di  quelli  due  nell’anno  1538,  cioè  Am^- 
d^  dei  Cappel  roflb , e Giovanni  LulUn  ch’era- 
no  flati  condannati  per  contumacia  ad  haverlal 
tefta  tagliata  come  traditori  dello  ftato  in  con- 
fideratione  del  gran  parentado , e delle  racco- 
mandattioni  de*  Bernefi  , e de*  ^filiefi  ottenne-! 
ro  la  gratia  mediante  un’emenda  honoreyole, 
che  fecero  inginocchioni  nel  Configlio  di.  200. 
domandando  perdono  4 Gjuftitia  di 

quanta 
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- quanto  havcflèro  potuto  offendere  lo  ftatofino  15401 
à quel  giorno , proteftando  di  vivere  per  fav- 
ini ^ venire  come  fedeli  Cittadini , e buoni  Protef- 

trat’  taj^ti  , però  non  furono  mai  più  ben  vidi,  nè 

ammeffi  in  alcun  carico , ma  ben  fi  i loro  figli- 
vano  uoli  : di  più  furono  condannati  ancora  ad  una 

,«K  pena  pecuniaria.  Dal  volgo  s’è  ftimato  e fi  fti- 

qut  rna  l’evvenimento  finiftro  di  quelli  quattro  Sin- 

nti«  dici , come  un  miracolo  del  Cielo  , in  cafligo 

caffi  del  bando  dato  ingiuftamente  à Calvino,  & agir 

;cbf  altri  Miniftri  : Comunque  fia  quella  feditione 

enzi  mede  in  gran  pericolo-  la  Città , della  quale  vfci- 

> rono  molte  Famiglie  fofpettated’havereaderen- 

lul*  ta  con  li  Catolica. 

vari  Carlo  V.  havendo  intefo  che  i Bernefi  haveva-  Carlo; 
Difi*  no  molto  Pocchio  Copra  Geneva,  e che  cerca-  v.  feti- 
altri  vano  tutte  le  maniere  polfibili  per  renderfène 
.li  pian  piano  foprani;  & effendogli  dato  figurato  SÌ  "i 
fce*  il  trattato  molto  più  disa vantagiofo  di  quel  ch'e- 
noa  ra  in  effetto , & in  oltre  che  una  buona  parte  de* 
jVÉi  Cittadini  acclamavano  in  favore  di  Berna,  co- 
1).  minciò  a penfare  alla  confeguenza  ; filmando 
,po«  che  farebbe  fiato  molto  più  facile  al  Duca  di 
3i)0  Savoia  fuo  Parente  di  ridurre  quefta  Città  col 
, e tempo  alla  fua  ubbidienza  t & à quella  della 
;oi-  Chiefa  effendo  fola,  che  incammarata  con  la 
iij-  Signoria  di  Berna.  A quefto  fine  dunque  fcriffe  ^ 
una  Lettera  a’  Sindici  , e Configlio  di  Geneva, 
fi»  data  nell’  Haga  li  8.  Agofio  con  la  quale  dechia- 

)H<  rava,  Di  ri ujcirgìi  molto  fìr ano  Vavìfo^ch:  quei 

.(y  di  Berna  volejfero  eftgere  da  loro  un  giuramento  di 
^ Jìdtlta^  che  non  credeva  che  f afferò  mai  per f afe, 

|(,  difendendoglielo  [otto  pena  d^ incorrere  nella  fua- 
indignatione  ,fperando  che  li  Berne ft  a ’ qua  li  feri- 
^ veva  defi flerebbono  di  tal  pretent  ione:  ordinando 

to  alla 
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f J40.  alla  Città  di  Getteva  di  rejìare  nell*  uhbidiene^n 
dell*  Imperio^  come  Città  Imperiale. 

Querta  lettera  che  fìilettalili.d’Agofto  nel 
Configlio  di  zoo.  forprefe  rflolto  i Genevrini-, 
dandofi  come  fi  fò  d’ordinario  nelle  Republiche 
à congetturare  chi  «una  cofa,  chi  un’ altra;  ad 
ogni  modo  fpedirono  fubito  in  Berna , & in  Ba*- 
filea  per  comunicarla  a’  loro  Configli , e poi  ris* 
pofero  all’  Imperadore  con  termini  molto  fùm- 
miflivi  e generali , ringratiandolo  dell’  honore 
grande  che  faceva  alla  loro  Città-,  potendo  eflèr 
ficuro  del  zelo  e divotione  de’  loro  Cittadini  j 
quali  erano  pronti  à mettere  il  fangue  per  la  loro 
libertà. 

Pietro  della  Bàume  Vefcovo  di  Geneva , fi 
trovava  in  quelli  tempi  in  Roma,  efù  uno  di 
quelli  che  fiotto  ficrifle  come  Cardinale  la  Bulla 
ftabiji-  che  Paolo  III.  fece  fiotto  la  data  delli  17.  Set- 
tembre,  che  comincia  Regi  mi  ni  ìAilìtanfis  Ecclé- 
/rfperla  fondattione  dell’  Ordine.de’  Gefiuiti, 
all’inftanzad’Ignatiodì'Loiolà  che  ne  fu  il  Fon- 
datore , e che  venne  dichiarato  Generale  per- 
petuo dell’ Ordine,  cheobligòcon  quattro  vo- 
ti d’ubbidienza , Povertà,  & Caftità , e con  queR 
lo  deir  obligo  d’una  Miflione  perpetua  contro 
gli  Infedeli , e contro  gli  Heretici.  Il  Cardinal 
Cefuiti  de  la  Baumelo  follecitò  di  voler  cominciar  que- 
nclia  fta  miflione  per  la  converfiione  dr  Geneva,  & à. 
Savoia,  quello  fine  furono  mandati  nella  Savoia  li  Padri 
Monmar , e Salvedro , non  fiolo  per  vedere  fie» 
poteflèro  eflfere  introdotti  per  predicare  in  Ge- 
neva; mà  di  più  per  impedire  col  girare  all’  in- 
torno che  i Genevrini  non  mettelfieroi  lorodific- 
gni  in  efiecutione  che  fi  credevano  indrizzati  à 
Rudere  la  lor  Religione,  in  die  credo  cheppì 
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^ to  vi penfifTero  : diqueftiReligiofjnemorluno  1540» 
in  breve  nella  Città  d*Anacy , e 1*  altro  poi  nel 
tempo  della  Pcfte. 

® (^efto  medefimo  giorno  in  Geneva  cioè  li  27*  Cairi-  ■» 
f Settembre,  fi  difcorfe  molto  nel  Configlio,  fopra  no  nell* 
* allo  bando  de’  Minillri , e fé  dovevano  richia- 
^ marfi,  màper  non  eflèr  completo  il  Configlio 
^ non  fi  prefe  rifolutione  fino  agli  otto  di  Ottobre, 
in  favor  del  folo  Calvino  > & al  quale  ne  fu  dato 
avifo,  ma  come  allora  fi  trovava  Calvino  nella 
Dieta  di  Wormatia , che  Carlo  V.  havea  fatto 
. convocare,  per  le  cofe  concernenti  alla  Reli- 
gione, non  hebbe  nè  meno  tempo  di  rifpon- 
dere. 

Tuttofi Mefedi  Novembre,  edi  Decembre^««», 
non  fi  parlò  d’altro  nel  Configlio , che  della  ne- 
cefiìtà  che  v’era  di  dar  qualche  ordine  à quella 
Chie/à,  tutta  disordinata,  e corrotta  dopo  lo 
bando  de’ Minillri,  e non  trovandofi  nella  Cit- 
tà alcun  Miniflro  di  gran  vaglia  per  farloj  efen- 
za  apparenza  che  Calvino  foUè  per  ritornare, 
nono/tante  che  dopo  la  Dieta  di  Vormatia  gli 
havefie  fcritto,  di  Strasburg,  cbefubitó  che  gli 
inierejjì  della fu»  Ghie  fa  glielo  permetterebbono  an- 
dar ebbe  à fare  un  giro  per  vijìtar  quella  di  Gene^ 
va  : con  tutto  ciò  come  haveva  promeflb  di  tro- 
varli nell’  altra  Dieta  di  Ratisbona  convocata 
>er  il  ptrimo  l’ Aprile  > pure  per  gli  affari  de’  Pro- 
eftanti,  difperavano,  dì  poterlo  bavere  coli 
olio  ; di  modo  che  penfarono  di  rimediarvi,  ha- 
endo  pregato  li  Signori  diLofana,  di  volergli,  . : 
landare  per  qualche  poco  di  tempo  Viret , che 
?n  fotnmo  credito  predicava  in  quella  Città';  i 
ofànefi  hebbero  difficoltà  di  condefeendere  à 
I preghiera,  mà  vedendo  ^eil  Viret  lo  defi-  « 
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i 541 . deravsf  j per  ha  ver  l*honore  d’haver  rimediato  a* 
vlìsordini  della  Chieia  di  Geneva»  vi  acconfen- 
tirono  > onde  accompagnato  da  due  de’  tuoi 
Difcepoli  fé  ne  venne  il  V iret  in  Geneva  con  di  - 
fegno  di  reftarvi  fei  meli  fecondo  Tallianza  otte- 
nuta) e dove  in  fatti  diede  molti  buon  ordini. . 
Arrivò  nella  città  li  5 • di  Gennaro  , & li  fei  fefta 
deir  Epifania  predicò  in  San  Pietro, 
inftan.  Tri  le  altre  cofe  propofe  il  Viret  a’  Snidici 
2c’pcr  che  vi  andava  del  loro  honore,  e de  Miniftri, 
haver  che  il  bando  che  cofi  vergognofamente  era  ftato 
Calvino  à quefti  fi  revocaflè  nel  Configlio  Generale 
del  Popolo , di  modo  che  fh  convocato  il  pri- 
mo di  Maggio,  e nel  quale  con  generale  ag- 
plaufo  fingendo  d’applaudire  anche  i Nernici  tù 
decretato  che  Cai  vino  con  gli  altri  Miniftri  ban- 
diti potrebbono  ritornar  nella  citta,  ogni  volta 
che  loro  aggradirebbe.  Ma  per  quello  che  con- 
cerneva Cafvino  il  Configlio  ordinò  à Sindici 
d’interponere  gli  Offici  de’  Signori  di  Berna 
apprefib  li  Signori  di  Strasburg  per  haverlo , & 
infatti  i Bernefi  ne  fcrifìero con caldiffime pre- 
ghiere , li  Signori  di  Starburgo  rimeffero  il  tutto 
al  buon  piacere  dello  fteflb  Calvino  , il  quale 
vedendoli  amato  in  quella  città  > e che  con  la  Tua 
dottrina  faceva  gran  fratto , e non  havendo  del- 
la  coftanza  de’  Genevrivi  tutto  quel  buon  con- 
cetto che  defiderava , difficilmente  poteva  rifol- 
verfi  di  lafciar  Strasburgo. 

Martin  Bucero  ch’era  ftato  Domenicano,  e 
«01?  di  che  s’era  il  più  affatigato  per  la  Riforma  in 
Bucero  Strasbuig  , vedendo  che  Calvino  s’avanzava 
^ à gran  paffi  con  molta  deftrezza  in  un  cre- 
dito eftraordinaiio  in  quella  Città,  difpiacen- 
dogli  d’ bavere  uguali , ò fuperiori  nella  ftima^ 
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gj*  fifervidi  quefto  inezo,  non  potendone  trova- 
re  altro  per  eflergli  amico,  per  allontanarlo,  • 

Ju  onde  andatolo  a trovare  cominciò  à minacciar- 

li. lodelgiudicio  di  Dio,  fe  non  ubbidiva  à que- 
f * fta  vocatione  della  Chiefa  di  Geneva  dove  con 
j tante  inftanze  era  chiamato  , rapprefentando 
i gliPefempiodiGionas,  per  haver  ricalato  d’an- 
dare à predicare  in  Ninive:  di  modo  che  vinto 
i Calvino  li  lieentiò  di  Strasburg,  e daquife  ne 
paffò  in  Ratisbona  per  afllftere  alla  Dieta , e 
dpve  parlò  due  volte  inprefenza  deirimpera- 
dore  Carlo  V.  e di  tutta  la  Dieta. 

In  quella  Dieta  non  eflèndofi  pofluto  conve-  Com- 
nire  in  alcune  convenevoli  rifolutioni , rifpet- 
to  al  numero  grande  di  Vocali,  cadero  ad 
modo  d’accordo  di  rimettere  il  tutto  in  una  con- 
ferenza di  tre  di  ciafcun  partito , con  PalFiftenza 
di  due  Prefidenti  nomati  dall'  Imperadore,  e che 
in  fatti  nomò  il  Conte  Palatino  del  Reno , e Ni- 
colò Granvela  Tuo  primo  Miniftro.  Li  Catolici 
nominarono  GiovanniEkio, Giovanni  Groppeto, 
e Giulio  Psfugio  j li  Proteftanti  eleflero,  Filip- 
po Melanthon , Martino  Bucero , e Giovanni 
Piftorio,  ciafcuno  di  quelli  Commiflari  nomi- 
nò come  fuoi  Aflellòri , due  Perfone  dotte , & 
il  Bucero  fcelfe  per  uno  Calvino  ad  ogni  modo 
non  fecero  altro  che  conchiudere  eflèr  niceflà- 
rio  la  con  vocatione  d’un  Còncilioj  non  oftante  la 
contradittione  del  Legato  Contarini,  che  infifte- 
va  molto,che  la  caufa  lì  doveva  mandare  alPapa. 

Parti  poi  Calvino  per  Geneva  rtel  fine  di  Giu-  Calvi- 
gno  , ma  eflèndo  pafiato  per  Bafilea , e per  Zu-  «p  *5-  ' 
rigo  , in  ciafcunadi  quelle  Città  fu  pregato  di 
fermarli  alcuni  giorni,  per  conferire  con  quelli  va. 
Miniftrì  fopra  all’  ordine  & alla  Riforma  di 

quel- 


historia  genevrina. 

quelle  Chiefe  ; lì  fermò  ancora  otto  giorni  in  Lu- 
. lana,  di  modo  che  non  arrivò  in  Geneva  cheli 
primi  giorni  di  Gennaro , & havendo  intela 
• che  molti  Cittadini  s’apparecchiavano  d’ufcir* 
gli  air  incontro  con  Cavalleria  , arrivato  in 
Nion  dilcofto  quattro  Leghe  s’imbarcò  (opra 
una  Barchetta  di  Pefcatori  e con  quefta'fenza  al- 
cun fafto  arrivò  in  Geneva,  reftando  gli  altri 
delulì che giàerano  ufciti ad  incontrarlo:  avvi- 
làti  li  Sindici  del  Tuo  arrivo,  mandarono  la  Bef- 
fa fera  il  Segretario  di  Stato  per  vifitarlo  in  loro 
nome,  come  fecero  molti  particolari  , & in 
fatti  per  tre  giorni  la  Tua  cafa  fu  come  un  Mer- 
cato , in  quanto  al  concorfo  della  Gente, 

Arbìtri  Hora  come  li  Bernefi  s’erano  accorti  della 
P"*®  fciocchezza  fatta  d’haverfi  lafciato  fcappar  di 
tetiM  fidano  la  Città  di  Geneva , allora  che  due  volte 
con  erano  flati  con  tutte  le  loro  forze  di  dentro,  e 
Sema,  potevano  haverla  } e che  già  l’havevano, 
andavano  procurando  d’indebolirla,  cdifpo- 
gliarla  dalla  parte  di  fuori  di  quel  Vaflalaggio , e 
rendite  che  s’erano  rifervati  i Genevrini , per 
poter  meglio  renderli  deboli  nel  di  dentro,  ac- 
ciò che  occorrendo  nuova  guerra  col  Duca,  ò 
con  altri  foflèro  obligati  di  dipendere  intiera- 
mente dalle  lor  forze , con  penfiere  ch’ellèndo 
un’altra  volta  didentro  di  non  ufcirne^u , che 
però  follecita vano  l’adempimento  del  Trattato 
che  i Genevrini  non  volevano  rnttificare,  onde 
dopo  molte  difpute , finalmente  convennero  di 
rimettere  il  tutto  all’  arbitrio  di  quei  di  Balilea , 
. quali  mandarono  in  Geneva  quattro  Arbitri , e 
quei  di  Berna  4.  Deputali , onde  dopo  fei  Set- 
timane di  conferenze  finalmente  li  2I.  d’Agoflo 
decifero  gli  Arbitri  : la  fentcnza , promettcn- 
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<Jo  tutti  d’aggradirla , di  riceverla , e di  giurar- 1541. 
la  amichevolmente , e che  dovefle  durare  per 
lo  (patio di  25.  anniconfecutivi  cioè; 

Chele  due  Signorie  di  San  vittoria  y e dì  Capi~  Ani. 
tolo  y reflino  in  quejla  maniera  divifi.  Pertrimo^^^ 
ìt  Signori  di  Genova  haveranno  il  dritto  di  Jtabili.- 
re  Officiali  , ordinare  Editti  , formar  Procefjì  ^ 
giudicare  y e condannare  y con  quellefentenzs  che 
ricerca  la  natura  del  delitto. 

'Che /opra  alle  medeftme  Signorie , rejìi  il  drit- 
to alli  Signori  di  Berna  di  potere  ejeguire  ogni  qua- 
lunque gratta , di  moderare  le  Sentente  y e dt  fa- 
re ordini  ^ Editti  in  occajione  di  guerra , ma  con 
ìa partecipatione  y e confentimento  di  detti  Signo- 
ri di  Genova,  Di  più  a*  medefimi  Bernejì  rcjierà 
Jafopranità  affilata  delle  Jìrade  publichey  delle 
Caccio  y de'  Tefori  nafcofli  che  potrebbono  fcon- 
trarjiy  diqualftjiafortcdi  miniera,  oro  argento^ 
ò altri  ìsdetalli  : ^ ancora  lafoprema  appellattio- 
ne  nelle  caufe  civili. 

Che  faro,  comune  la  prima  appellattìone  tri 
Berna  , e Genova , e comuni  refteranno  ancora  i 
Suditi  per  fervirfene  in  cafò  di  guerra , ciafcuno 
Jecondo  ne  potrebbe  ha  ver  bi fogno  y pure  che  qutjlo 
non  fa  degli  uni  contro  degli  altri , che  s'intende 
difefo. 

Che  in  quanto  alle  dipendenza  del  Vefeovo  fuo- 
ri della  Città  y che  da*  Signori  di  Genova  ft  do- 
mandano y li  faranno  da'  Signori  Bernefì‘rimeffi 
quattordici  Cure  > o ftano.  Benefici  , con  facoltà 
di  provederli  à loro  arbitrio  di  Predicatori  y 15  a 
loro  rejlino  quejli  Suditi. 

Cheli  Genevrini  douranno rinunciare à Bernsft 
Pobligo  del  giuramento  di  fedeltà  , che  quei  di  GeXy 
e di  Ternilr  dovevano  prima  al  Fèfeovo. 
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Che  dagli  uni  non  ft  deve  ricufare  agli  altri  il 
io  de  Prigionieri , ma  però  fi  deve  fem- 
re  qualche  atto  di  convenienza  ài  domane 

darlo. 

Vi  furono  alcuni  altri  articoli  di  minor  rilie- 
vo, ad  ogni  modo  benché  la  fentenz^  folle  fia- 
ta come  li  è detto  pronunciata  dagli  Arbitri  in 
qtieflo giorno  2 1.  Agofto , con  tutto  ciò  cade- 
ro  d’accordo  di  diflrerirfi  ancora  per  due  anni , 
per  poter  meglio  godere  gli  uni  e gli  altri  del 
beneficio *del  tempo , che  riufeiva  molto  piò  van- 
tagiofo  per  li  Bernefi. 

In  qucfto  mentre  Calvino  cominciò  à mo- 
fìrarfi  infatigabile  nel  fervitiodi  quella  Chiefa. 
Predicava  d'ordinario  tutti  i quindeci  giorni  una 
fettimana  tutta  intiera  ; benché  di  compleflìo- 
ne  aliai  debole.  Tre  volte  la  fettimana  faceva 
le  fueLettioniin  Teologia.  Si  trovava  nel  Con- 
lìlloro  due  volte  la  Settimana  > ogni  vennerdi 
nella  Compagnia  de’  Miniflri , & in  oltre  rifpon- 
deva  ad  un*  infinità  di  Lettere. 

Succellero  in  quello  anno  diverlì  Urani  evve- 
nimenti  nell'  Europa,  la  Dieta  in  Spira  nella  qua- 
le prefidè  il  Ré  Ferdinando  in  nome  dell’Impe- 
radore,  e nella  quale  i Protellantl  tellimonia- 
rono  maggior  Zelo  per  la  guerra  contro  il  T or- 
co, che  iCatolici  illeflì,  non  con  altra  condi- 
tione  che  della  convocatione  del  Concilio,  che 
in  nome  del  Papa  gli  fù  concellà  la  domanda , e 
fu  allignato  per  l'anno  feguente  in  T rento.  Hen- 
rico  Vili.  Ré  d’Inghilterra  , fece  decapitare 
la  Regina  Tua  moglie  come  adultera,  epoifpo- 
sò  in  quinte  Nozze  Anna  Sorella  del  Duca  di 
Cleves.  Carlo  V.  lènepafsòcon  groflà  Arma- 
ta aUTmprefa  d'Algieri , mà  fenza  far  cofa  al- 
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cerna,  parte  per  efìerftato  combattuto  da  Ven-  IH*» 
tl  contrarii , e parte  per  haver  trovato  li  Tur- 
chi più  forti  di  quello  che  credeva,  onde  le  ne 
ritornò  con  fcorno.FrancefcoRè  di  Francia  moR 
fe  guerra  da  tré  parti  all’  Imperadore  fotto  prc- 
telto  di  vendicar  l’affronto  de’  fuoi  Ambalcia- 
tor.i  aflàflìnati  nel  Ducato  di  Milano  dagli  Spa- 
gnoli , cioè  Antonio  de  Rincon»  e Cefare  Fre- 
gofo:  Francefeo  Saverio  Gefuita  di  Navarra, 
fu  mandato  dal  Papa  Nuntio  nell’  Indie  Orien- 
tali, all’ inftanzadel  Rè  di  Portogallo.  Mori 
Giacomo  V.  Rè  di  Scotia  non  lafciando  altri 
lieredi  che  una  hglivola  di  cinque  giorni  detta 
Maria:  che  hebbe  poi  la  teda  tagliata  in  In- 
ghilterra. Nella  Città  di  Neumburg  compar- 
ve un  Giudeo  che  fi  faceva  chiamare  Bnzadeo» 
nativo  di  Gierufalem , che  diceva  haver  veduto 
crocifigere  noftro  Signore , e ne  dava  molte 
particolarità;  in  quanto  à qucRo  lo  creda  chi 
vuole. 

Arrivò  a*  Genevrini  in  quedo  anno»  appun- Gente 
to  come  à Davide  che  fù  percofio  dalla  Pede , che 
per  haver  tedimoniato  troppo  vanità  nel  nume-  q 
rare  il  fuo  Popolo:  & infatti  fu ofTervato che vV. 
ne’ cinque  primi  mefi  di  quedo  anno,  s’erano 
ritirati  in  Geneva  per  fuggirla  perfccutionedi 
Francia,  & il  rigore  che  s’efercitava  in  Italia, 
contro!  Protedanti  più  di  300.  Perfone,  e trà 
quedepiùdi  jo. Famiglie  intiere»  onde  Calvi- 
no fpedb  predicava  fopra  la  providenza  Divina  » 
chehaveva  fcelto  quel  luogo  per  fervird’Afilo 
alla  purità  del  fuo  Euangelio  : In  tanto  nel  Me-  Pcftc, 
le  di  Giugno  fucceflè  una  terribile  Pede  , ac- 
compagnata d’una  grandidìma  Caredia,  onde 
ne  morivano  più  di  50.il  giorno,  e perlome- 
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1543.  no,  erano  giorni  che  ne  morivano piii 

di  40. 

Dili-  Si  fecero  molte  diligenze  per  impedire  la  co- 
gcnzc.  inunicatione  degli  uni  con  gli  altri , acciò  meno 
' feguifle  la  mortalità.  Gli  Appellati  fi  manda- 
vano tutti  nel  Lazareto,  fia  nell’  Hofpitale  di 
Pian  Palazzo  j & eflendofi  rifoluto  di  mandar* 
vi  uno  de’  Miniftri , ricufàrono  quali  tutti  quel- 
li che  furono  ricercati  d’andarvi.  Calvino.,  & 
Caftalion  fi  prefentarono  volontariamente  , e 
s’ofiì  irono  d’andare , mà  fi  crede  che  vi  fuflè  un 
poco  di  Vanità  per  mofirar  zelo,  fapendoper 
certo  che  non  farebbono  ammèflV:  come  in  lat- 
ti non  furono:  Pietro  Blanchet  fu  nominato,  e 
vi  mori. 

Editti  Purgatali  nel  fine  dell’  Hìnverno  la  Città  dì 
Tujo-  contagione , che  fcommofle  anche  l’or- 

yerno.  dine  del  Governo  i il  Configlio  cominciò  à con- 
fultare  fopra  ad  un  buono  Itabilimento  de’ Ma- 
gillrati  tanto  Politici,  che  della  giuftitia,  onde- 
dopo  haver  conferito  per  molti  giórni  finalmen- 
teli  5*Gennaro  primadell’  Elettione  de’ nuovi 
Sindici  fi  publicarono  molti  Editti  nel  Configlio 
Generale , fopra  la  nuova  Elettione  de’  4 , Sin- 
dici della  Città,  e de’  Configli  del  zf.  del  60. 
e del  100.  coni  dritti,  giuriditioni,  e raunan- 
zediciafcuno.  Del  Luogo  tenente,  de’ 4.  Au- 
ditori della  fommarìa  Giuftitia,  delTeloriere 
Generale,  de’ Segretari  distato,  e della  Giu- 
ftitia ; del  Procurator  Generale  ; del  maftro 
dell’  Artiglieria  : del  Maftro  portolano  , fia 
Conìroìciir?i  del  Maftro  della  Zecca  : degli  Au- 
ditori de’ Conti , de’ Notati,  de’ Capitani  Ban- 
da etti  ; de’  Decinieri  fiano  Capi  ftrada  ; .&  altri 
Officiali  con  l’obligo  & Officio  d’un  ciafcuno. 

Sor- 
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Sorfe  qualche  difficoltà  fopra  all  clettione  de’  ^f43* 
Sindici,  perche  il  Configlio  di  zoo.  che  linveva 
ordinato  prima  tutti  gli  Editti  haveva  fiabilito 
diede’ 4.  Sindici  li  due  primi  reftafiero  due  anni,- 
nè  l’elettionefi  facefle  che  didue,  per  evitare 
le*  grandi  mutatìoni  che  potrebbono  arrivare 
cambiandoli  tutti  4.  mà  il  Configlio  Generale 
non  volle  permetterlo  > dandoli  à gridare  la 
gioventìr , chacun  fon  tour , ciafcuno  al  Tuo  giro, 
di  modo  che  fu  rifoluto  di  farii  l’elettione  di  . 
tutti  4.  e come  non  vi  era  tempo  prefiflb,  fJi  , 
detto  che  queftaeletrione  de*  4.  Sindici  doveva 
farli  nel  Configlio  Generale  > lempre  la  prima- 
Domenica  dell*  anno,  e quella  del  Luogo  te- 
nente la  prima  Domenicadi  Novembre:  come 
ancora  degli  Auditori.  ' 

Di  tutti  li  Magiftrati , Carichi , Dignità,  Con-  • 
figli,  & Offici  della  Città,  coni  loro  dritti,  e- 
fercizi,  e tempo  delle  raunanze,  & infomma 
d’ogni  particolarità  concernente  al  Governo , rè 
farò  un  Libro  particolare  nella  V.  parte  ; che  \ 
però  à quello  rpi  rimetto  per  l’informatione. 

Calvino  fù  pregato  nel  Giugno  di  quello  anno  Calvi- 
di  pallate  in  Strasburgo  per  dilputare  con  un  tal 
Caroli  che  di  Dottor  della  Sorbona , e che  havea  ^jgo.  - 
molto  difputato  nel  principio  in  favore  de’  Ca- 
tolici  fatto  Proteftante , divenne  Miniftro  in  La- 
fana;  ma  pentito,  & abbandonata  la  Moglie 
che  prefo  havea,  fi  fece  di  nuovo  Catolico,  e 
cominciò  à gridar  contro  gli  errori  de’  Prore-- 
{fanti  ellendofi  fopratal  materia  dechiarato  di 
voler  foftenere  una  Difputa  publica,  onde  gran- 
demente ne  fìl  pregato  Calvino  di  lcontrarfi,& 
eflendogli  accordata  la  licenza  da'  Sindici  vi 
andò , mà  il  Caroli  intefa  la  nuova  che  veniva 
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.1^43.  Calvino,  per  non  difputar  con  eflb  lui  parti  per 
la  volta  di  Roma , gloriandoli  d’haver  chiufo 
bocca  al  Farei  che  predicava  in  Metz  > e che  da 
lui  era  (lato  convinto  in  unadifputa.  Calvino 
dopo  haver  paflati  alcuni  giorni  con  i fuoì  Ami- 
ci in  Strasburgo,  fe.  ne  ritornò  in  Geneva>  fe- 
guito  da  molti  nuovi  Difcepoli. 

Nel  fine  delF  anno  ellendo  venuti  tré  Amba- 
a’  Fug-  fciatori  de’SuilTeri  Dernefi  per  dar  Tultima  mano 
gitivi,  al  trattato , follecitarono  molto  il  Configlio  in 
favore  de*  Fuggitivi  , e di  quei  ch’erano  flati 
banditi  dalla  Città  come  partigiani  nella  fedi- 
dione  caufata  dal  Philippe  : il  Configlio  trovò 
qualche  ripugnanza,  con  tutto  ciò  condelcelè 
alla  gratia  havendo  anche  rimellb  à tutti  la  gra- 
tia  pecuniaria,  con  la  fola  conditione  di  far  ri- 
■ paiatione  al  Configlio,  mà  fenza  nota  d*infa- 
mia  , di  modo  che  entrarono  nella  Città  piti  di 
40.  Per  fon  e* 

Vcfco-  Haveva  trovato  Paolo  III.  à propofito  che 
^oBau-  j]  Cardinal  della  Baume  Vefcovo  di  Geneva  , 
mLco.  ^ difcoftafle  molto  diquefta  .Città,  poten- 
do arrivare  in  un  punto  di  mutationi,  e la  fua 
prefenza  farebbe  fiata  nicefi'aria,  onde  con  la 
benedittione  del  Pontefice  parti  di  Roma  nel 
Mefe  di  Marzo , e giunto  in  Borgogna  fi  diede 
immediatamente  à vifitar  la  fua  Diocefe  , mà 
fòrprefo  d’acutiflima  febre  in  Arbois,  quivi  fe 
ne  mori  li  14  di  Maggio  in  un*  età  di  5 5,  annii  e 
fil  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Giufto. 

A quello  venne  foftituito  Giovanni  Auberive, 
Succpf.  ch’era  flato  Cappellano  maggiore  delia  Duchef* 
fore.  fa  di  Savoia,  e poi  Decano  della  Cathedrale  di 
Torino,-  il  quale  fubito  confegrato  dal  Pontifi- 
cc  in  Roma»  fe  ne  venne  à farla  fua  refidenza  in 
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Anecy , nè  mancò  di  follecitar  quei  di  Friburgo  1 ni* 
contro  Geneva:, il  Configìio  fece  paflàr paròla 
à tutti  i fuoi  Cittadini  tanto  di  dentro , che  Su- 
diti di  fuori , che  non  doveflero  qualificarlo  che 
col  titolo  di  Vefcovo  d’ Anecy , ancorché  lui  fi 
nominafle  Vefcovo  di  Geneva , come  fempre 
hanno  fatto  tutti  gli  altri  Succeflbri. 

Venuta  la  nuova  in  Geneva  che  l’Imperadore 
nella  Dieta  di  Spira  haveva  conceflb  a’  Prote-  „o  paf- 
ftanti  nel  Febraro  di  quefto  anno  molti  Editti  fa  in 
vantàgiófi,  e tra  gli  altri  uno  con  ordini  molto 
efprelii  acciò  niffuno  ardifle  moleftare , nè  in  * * 
particolare , nè  in  generale  i Proteftanti  fotto 
preteso  di  Religione , il  Configlo , e la  Com- 
pagnia de’  Miniftri  di  Geneva  trovarono  à pro- 
poli to  di  fpedire  Calvino  in  Germania  > per  ve- 
der di  follecitarequei  Prencipì  Prpteftanti  acciò 
“faceflero  comune  la  can fa  della  difelacon  i Pro- 
tel^qti  di  Francia , ch’erano  molto  perfeguita- 
ti  * e che  comune  anche  fi  facefle  quella  di  Ge-  ■ 
neva  : raà  per  dire  il  vero , Calvino  per  opera 
di  Lutero  venne  mal  ricevuto , non  havendo  ot-  \ 
tenuto  altra  rifpofta  eccetto  che  li  Proteftanti 
della  Francia , e della  Suizza  erano  Settari  de’ 
Proteftanti  di  Germania,  dimoilo  c^efene  ri- 
tornò fenza  effetto  alcuno. 

Trovavafi  in  quefto  anno  Reggente  nel  CoR  Errori 
legio  di  Geneva  Scbaftìano  Caftalio  di  Sciatti- 
glione  in  Breflà  ch'era  flato  Predicante , il  qua-*  ^ * 
ìe  fi  diede  à proponete , & à foftenere  certe  di- 
fpute  T eologiche  : cenfurava  piò  in  particolare 
Cantico  di  Salomone  come  profano,  & impu- 
,dico,  & in  oltre  diftaprovava  l’interpretatione 
de’ .Miniftri  fopra  alla  calata  di  diritto  nell’  in- 
ferno : onde  effondo  fiato  di  tutto  ciò  riprefo 
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rj 44.  nella  congregatone  de’  Minìftri,  fdegnato  fi 
diede  à proclamar  contro  di  loro  accufàndoli 
d’orgogliofi , di  tranfportati,  di  violenti,  è d’hip- 
pocriti , di  modo  che  il  configlio  lo  privò  del 
f\io  carico , gli  ordinò  che  parlando  più  in 
quella  maniera  farebbe  depofto  del  Miniftero 
ifteflo  e bandito  > ma  egli  non  afpettò  altre  dis- 
gratie,  efsendofene  pafsato  in  Bafilea  dove  fi 
diede  à fofienere  altri  errori,  & havendo fatto 
una  traduttione dèlia  Sagra  Bibliaiu  Francefe,  & 
in  Latino  ne  fece  trafcorrere  molti. 

Mole-  Mà  qaè;11o  che  più  moleftò  l’animo  dè*  Ge- 
ma di  nevrini , e che  li  mefie  come  fuol  dire  il  prover- 
©ene-  bio  la  PolQe  nell’  orecchio,  fù  la  pace  che  fi 
llTh  ^^^chiufenel  Caftdlo  di  Crefpy  li  1 7 di  Settem- 
reilitu-  tra  l’Imperador  Carlo  V.e  Francefco  Leon  la 
rione  al  conditione,  tra  le  altre , che  da  quello  fi  renderà 
Pe  Carlo  di  Savoia , tutto  io  Stato  che  l’ha- 

Stan!  prima  occupato,  fiaVendo  gi urto  motiva 
d’apprendere  , che  con  le  Tue  fmifurate,  evit- 
toriofe  forze rimperador  Carlo,  non  folse  per 
allìfiere  il  Duca  fuo  Nipote,  é.  Cognato  fino 
, ‘chefofse  riftabilito  ne!  fuo  Dominio  diGeneva, 
e del  Paefe  di  Vaux  , e quello' èra  in  fatti  il 
• penfiere  dell’lmperadore,  n qualefene  rpcci- 
ficò  col  Nuntio  Conti  allora  chequefio  gli  rac- 
comandava dalla  parte  del  Pontefice  gli  interefli 
del  Vefcovo,col  dirgli  V.M.che  ha  tanto  havuto 
à cuore  gli  ihterelii  del  fuo  parente  per  lo  fuo  ri- 
fìabilmento  negli  fiati . non  potrà  haver  meno 
zelo  per  lo  rifiabilmento  della  R,èligione  in  Ge- 
neva,  che  comincia^  ad  eflere  l’afilò  di  tutti  li 
fcelerati della  Francia , eddl’ Italia;  àip  fàtti 
le  non  follerò  arrivati  nuovi  tórbidi  all’  Im[)era- 
dore  , Gèneva  haurebbe  corfo, ‘quèfia  volta 
grandiflìmi  rifehi,:  ' Co^-. 
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Comunque  fia  li  Genevrini  appena  intefero  i<4i. 
quefto  trattato  con  tal  reftitutione  > che  fi  diede-  import-' 
ro  à meglio  Fortificar  la  Città , & à provederfi  di^g’^.^jj^ 
dentro  ad  una  buona  difefa,  & per  ciò  fare  au- 
gumentarono  di  molto  le  Gabelle , e li  Dazi  (b- 
praalle  Mercantie,  Sca’  pafiàggi,  di  che  fde- 
gnati i Siiizzeri tie  fecero grandillimi  lamenti, 5c. 
iBefnefi  in  particolare , hàvendo  difefo  che  co- 
fa  alcuna  fi  porlafié  in  Geneva  per  vendere  dà' 
loro  fuditi  ; di  modo  che  fà  forza  di  /gravar  tali 
Gabelle. 

Si  fcopri  ne’  primi  giorni  dì  Febraro  di  quello  confpi; 
anno  una  confpirattione  delle  più  deteflabili  ) ratione' 
tràl’Hofpitaliere,  là  Tua  Moglie,  il  Barbiere; per  a p- 
e molti  altri  j e particolarmente  Donne  che  /èr- 
vivano  all’  Hofpitale  di  Lazareto , e/Tèndo  ac- 1», 
cordati  infieme  di  far  perire  di  pelle  tuttala 
Città;  Fùfofpettato  che  il  Duca  di  Savoia,  & 
il  nuovo  Vefcovo  di  Geneva  l’ haveiTero  tra- 
matam  & in  fatti  per  quanto  fi  fcopri  dalla  bocca 
de’  Rei,  e malfattori,  tutto  il  difegno  fù  per 
arricchirfi  trà  <Ji  loro  delle  fpoglie  de’  morti  : mà 
come  i complici  erano  molti , non  poteva  relìar 
lungo  tempo  nafcofla  la  confpiratione',  adog-  ..." 
ni  modo  hebbero  la  màlitia  , e l'ingegno  d’ap-' 
pollare  diverfi  luoghi , e la  pelle  cominciò  à 
far  grave  ftragge  elTendone  morti  in  tutto  l'an- 
no fino  looo.e  le  non  fi  fofle  fcoperto,e  rimedia- 
to, infopportabile  farebbe 'Hate  il  male,  Ber- 
nardo Taillent  (ecco  come  fi  fcopri  ) elTendo 
flato  prefo  prigionero  come  ladrone  in  Thonon, 
fò  attaccato  alfa  Tortura , nella  quale  non  folo 
confellò  la  colpa  del  latrocinio , ma  quella  della 
confpiratione  di  Geneva  fopra  al  fatto  della  Pe- 
flé,  Scendo  che  }jn  tal  Lentiglio  , fervidore 
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7a6.  deir  Hofpitaliere  haveva  compofto  il  fegreto  ; 

' .qual’  Informattione  efTendo  liata  mandata  in 
Geneva,  & imprigionato  il  Lentiglio  con  tutti 
quei  Complici  dal  medefimo  nominati , comin- 
ciò la  giuftitia  à fare  il  Tuo  corfo;  molti  confef- 
farono , mà  il  Lentiglio  negò  Tempre  eflendo 
•morto  ne’  tormenti , che  gli  furono  dati  gran- 
dilFimi:  in  fomma  fette  furono  gli  H uomini- 
condannati  alla  morte,  e 27.  Femine  , parte 
tfcctt-  bruciate  vive , e parte  intanagliate.  Il  Montoli 
none,,  Qpa  fua  Lettera  fcritta  al  Cardinal  di  T our- 
non,  rotto  la  data  di  Sciainberg  dove  era  Pre- 
pofito  de’  25.  Aprile  del  1559-  le  altre  cofe 
fom-aa  Progrejjì  che  fcrivc  dell'  lìerefta  m Ge- 
ttevay  mette  quella  confpirattione  , con  ^tra 
faccia  , mentre  informa  il  Cardinale  d eltere 
ftati  fatti  morire  da’ Genevrini  in  quello  anno  7. 
Huomini,  027*  Femine,  fcoperti  Ca^l|f*>  ® 
che  tenevano  un  Prete  per  celebrar  la  MeUa 
nell’  Hofpitale , mà  non  vi  è apparenza  dì  que- 

Protc.  ^^Sollecitava  intanto  Paolo  HI.  Flmperadore 
«•Mi  contro  i Proteftanti  di  Germania  > quali  avilati 
della  male  ìntentione  di  Cefare,  armarono  un 
potentilTimoEfercito  contro  à Cefare  dandofi 
principio  à diverfi  fatti  d’ Armi.  Paolo  premeva 
molto  i Suizzeri  Carolici  acciò  foccorreflero 
i’Imperadore  contro  i Proteftanti  di  modo  che  li 
Cantoni  Proteftanti  cominciarono  à penfare  à 
cafi  loro , vedendo  che  s’attaccava  la  Religip- 
iie,  e come  fi  temeva  ancora  dalla  parte  del 
Duca,  e della  Francia, li  Bernefi,  che  come 
quelli  che  havevano  il  piò  à perdere,  erano  il 
piòobligatì  à premeditare  il  futuro , mandarono 
tre  Deputati  in  Geneva  per  trattare  della  con- 
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fer^attio*edi  quefta  Città,  f>er  eflèr  chiave  della  i j 4<!). 
Suizzà.  Tra  le  altre  còfe  pretendevano  ìiBer- 
n efi  dì  mandare  per  la  cuftodìa  della  Città  di  Ge- 
nevdxoob.  Soldati  de’ loro,  con  un  Capitano 
che  comandane  le  Armi  affolutamente,  e chei. 
Capitani ' di  Geneva  Foflero  obligati  di  giurarli 
fedeltà,  mà  eflèndofi  propofto  guefto  artico- Prppo- 
lo  al  Coniglio  li  n.  Gennaro  fu  rigettato  > 

fterche  ciò  farebbe  fiato  un  mettere  la  Città  fot-  Beme- 
o il  dominio  de’  Bernefi  quali  fi  fdegnarono  di  fi. 
queflio  rifiuto  ; e cofi  fuan  fogni  trattato.  • 

Paflo  all'altra  vita  nel  Caftellpd’Iflebe,  Mar-  Morte 
tin  Lutero  li  i8.  di  Febraro , da’  fuoi  feguaci  de- 
fcrittòdómeunSantO)dà’  Catolicicoineun  De- 
monio 5 certo  è ch'era  un  grand’  Oratore,  e 
bifogna  che  fofle  fiato  un*  huomo  eftra  ordinario 
ne’  talenti , per  farfi  feguire  come  un’  Oracolo 
da  tanti  Prencipi  e Popoli  ; ad  ogni  modo  fi  co- 
nobbe in  Lui  non  meno  zelo  di  Religione  che 
una  gragde  vanità  d’acquiftar  aura  nel  mondo. 
Lafcio  tré mafChTGidvanni,  Martino  > e Paolo, 
che  furono  tutti  tre  sfortunati,  HebbeGeneva  ■ 
in  grand’  horrore  , rifpetto  all’  horrore  che  Iia- 
veva  della  dottrina  di  Calvino. 

Li  t8,  di  Gennaro  pafTò  ancora  all’  altrar  vita  Mòrte 
Henrico  Vili,  Rè  d’Ingheltcrra  ; dopo  haver  ‘i* 
regnato  37.  anni  > e fpofato  fei  Mogli  , con  ”0"”* 
fcene  tragiche , & ignominiofe  : à lui  fucceffe  vili. 
Odoardofuo  figliuolo  in  età  di  nove  anni,  Cal- 
vino fù  chiamato  in  Inghilterra,  dal  Duca  di 
Somerfet  ma  l’impedimento  della  Lingua,  eia 
difficoltà  di  poterla  impegnare  lo  difiornarono 
di  peniàrvi , oltre  che  era  troppo  rifpettato  in 
Geneva  per  abbandonarla. 

Fràncefco  I.  Rè  di  Francia  fini  gloriofamen- 
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\ $4.7.  te  i(uoi  giorni  dopo  una  lunga,  c faftidipfaiivr 
fermità  nel  Caftello  di  Rambouillet.  Calvino 
intefeque;fta  morte  con  fommo  difpiacere,  non^ 
oftante  che  preftafle  la  mano  alla  perfecuttione. 
contro  i Proteftanti  5 con  tutto  ciò  fi  lafciò dire,. 

ch’era  morto  il  bene fattord&lh  Lettere^  el'Bsroù-; 
dell’ 

Con-  Giovanni  Luigi  del Fiefco  Conte  dl  Lavagna 
che  teneva  il  fecondo  luogo  nella  Città  di  Ge- 
nova,  deliberò  con  fegreta  confpiratione  dk 
Oeooa.  forprendere  detta  Città  di  notte  tempo,  per  dar- 
laa  Francefi , il  che  era  per  fuccedere  quando 
la  fortuna  non  gli  hayelTe  interrotto  il  difegno 
con  la  morte  di  Giannettino  Doria,  e coorcìler- 
minio  della  Famiglia  Fiefchiin  Genoa,  che  al 
, prefente  fi  é rimefla  in  g^atia.  Quello  evveni- 
mento  fece  chiudere  gli  occhi  al  Duca  Carlo» 
verlb  quei  che  gli  olivano  imezi  peruna  fcx- 
prefàinGeneva,  coi  dite  che  faremo  carnei  FJc-^ 

Jca  in  Genova*  • ii». 

Dìrerfi  Capitarono  in  Geneva  ne*  primi  giorni  deir  ' 
anno  Farei , & Viret  ch’erano  flati  i primi  Pre-? 
dicanw  io  Geneva , quali  ammeflì  nel  Confi- 
glio li  dieci  di  Gennaro,  rapprefèntarono  eoa 
gran,  zelodo  fcandalcr  grande  » che  correva  dt 
Geneva,  rifpetto  alle  tante  divifioni  che  fifen»- 
tivano giornalmente forgerc  nelle  Famiglie,  e 
quelle  tante' ragioni  di-dilcordieche  s’andavan 
atigomervtando  ; .onde  fi  cercò  di  provedere  a 
tutti idifordinù  Con  tutto  ciò  un  configliere 
fi  K lecito  d’accuÉhr  Calvino , come  quello  che 
per  lo  fpatio  di  fette  anni  hayeva  predicato-una 
dottrina  falfa , e feonforrae  à quella  dell’  Evan- 
gelio. 11‘  Configlio  Ibrprefo  comandò-  la  pri- 
gionia del  Coofigliere  : e noo  oftante  che 
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affai  bene  apparentato,  & alla  dìrpofitione  i54S« 
di  Galvino  di  perdonarlo , con  tutto  ciò  fu  con- 
dannato àfarc  emenda  honoievole,  &à  por- 
tare con  una  camicia  bianca  una  Torcia  in  ma-  ’ 
no  per  tutta  la  Città,  rigori  che  fono  elHnti  »-  ' 

cpntrp  le  Famiglie  apparentate.  In  tanto  arri-  " 

vò,  che  un  Servitore  di  Viret..  haveiìdo  prefo 
una  lettera  indriz2Uita  da  Calvino  al  Tuo  Padròr. 
ne,  la  portò  a’  Sindici^  e Icfta  vi  trovarono 
che  il  Conftglio  dl  Geneva  non  può  pretendere  nuì’^ 
la  di  buono  ^ perche  pretende  governare  fens(a  Id- 
dio t ejfendo  à Lui  inpojjìbile  di  reftflere  contro^ 
all'  bippocrifta.  Chiamato  nel  Conllglio  Cal- 
vino, feppeaflaibenegiuftificarfi.  ; , 

'V ^’accorfe ce  ogni  modo  Calvino»  chendl^ 

Città  vi  erano  di  quelli  che  l'amavano  poco,  e 
nel  Configlio  ben  pochi  quelli  che  non  l’odiaffe- 
ro , non  già  che  havefle  vitio  che  meritafle  in 
Lui  qualc^  difprezzo,  ma  perche  le  fuevirtii 
andavano  accopaiate  con  troppo  rigore , corae- 
già  s'è  accennato  altrove;  ma  quel  che  s'ag- 
giungeva per  rendere  quella  aullerkà  di  vita 
odiofa  ad  ogni  uno , era  il  difetto  della  natura 
la  quale  gli  haveva  dato  una  faccia  faturna , & 
un  parlare  poco  grato , e piacevole , e benché 
non  mancafle  di  carità , con  tutto  ciò  la  qualità" 
della  faccia  faturna , quella  vita  troppo  fepara- 
ta  dall’  altrui  converfatione  , e quel  voler  che  ^ 
tutti  lì  conformino , al  fuo  humore  gli  tirava 
l'odio  d’ogni  uno:  Lutero  riformò  la  Germa- 
nia, più  con  la  maniera  del  procedere  che  con 
la  dottrina,  poiché  era  grave,  mà  d'una gra- 
da particolare  nelle  converlàtioni  : ad  ogni 
'inQUO  Calvino  hebbe  più'  fortuna  di  Lui , men- 
tre fé  gli  applica  la  gloria  d*baver  riformato  la 

Suiz- 
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1549.  Suizza,  la  Francia,  eGenevà,  e pure  nella  ri- 
formatione  di  quelle  Provincie  egli  fù  quello' 
che  vi  operò  il  meno. 

Efamc  Furono  creati  Sindici  in  quello  anno  la  prima 

fa.®  Domenica  di  Gennaro  Amadeo  Perrin,  Pietro 
Biiglie.  Tiflbt,  Domenico  Darloc  , & Henrico  Aù- 
bert , quali  conolauti  molto  Zelanti  » vennero 
follecitati  da’ Sindici  , acciò  quelli  impiegaflè- 
ro  la  loro  auttorità , per  obligar  tutte  le  Fami- 
glie à prefentarlì  innàn2i  I Minillri , percllère 
efaminati  fopra  alla  loro  fede , correndo  la  vo- 
ce > che  molti  non  havearo  ancora  lume  alcuno, 
della  Religione  Protellante , dj  modo  che  uQ 
Sindico,  due  Minìftrl,  e nella  maggior  parte 
Calvino,  andarono  per  tutte  le  Cafe,  à qq^o- 
fine. 
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Argomento. 
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Popolatione  grande  ; da  diverji  luoghi  della 
Chrifiianità  in  Geneva  : Diverje  ùerfone , e Pre- 
ti , e Frati  che  Jì  ritirano  : M arche fe  Caracciolo  ; 
Sentimenti  del  Bolfec.  Opere  di  Calvino  di ff apre- 
vate.  Opinioni  Heretìcali  del  Servet , e fua  fen- 
ten:{a  : Tumulto  della  Gioventù  : Opinioni  del  Far- 
gis  i ìAiniftro  di  Geneva  imprigionato  ; Chiefa 
Inglefe JlaUlita  inGenevaiSèditione  contro  liFran- 
ceji  : Fortificationi  in  Geneva  ; Calvino  va  in  Fran- 
coforte : Caufe  d'allegret^za  , e d^apprenfione  itr 
Geneva  ; Articoli  della  nuova  tAllian;^a  tra  Ber^ 
nate  Geneva:  Scijma  tra  gli  Italiani.  Sommario 
della  dottrina  Chrijìiana  che  s'infegna  in  Geneva» 
da  quali  Italiani  venijfe [otto  fcrittai  e non  fotte 
fcritta  ; Contejfa  Pepoli  in  Ceneva.  CoUeggio  al 
prefente  quale»  Duca  di  Savoia  rijìahilito  ne*fuoi 
Stati.  Ordini  contro  le  pompe.  Morte  d'Henrico  II. 

Rìdi  Francia.  Guerre  civili.  Confpiratione  d*Am- 
hoife^  Gente  che  fi  ritira  in  Geneva.  Due  adulteri  “ 
condannsai*  Lamenti  di  Gath  IX.  a^*  Genevrini  : 
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àtl  Duca  di  Savoia^  Colloquio  di  Poijfy.  Morti 
del  Duca  di  Guifa  : di  Giovanni  Calvino  t con  ' 
diverfe  particolarità  della  fua  vita,  con  le  virtù  ^ 
e con  i difetti  : Luterani  ft  lodano  di  quejìo  titolo» 
Calvinifli  non  vogliono  ejjer  chiamati  con  quefto 
titolo  di  Calvinifli.  Efcmpio  [opra  al  rigore  delt 
Inquifìtione»^  Difcorfo  dèlP  Auttore  cou  un  Cano-- 
nico  : d'un  Miniflro , d’un  Luterano.  Corpo  di 
Calvino.  Morte  tragica  d^utrVefcovo.  Unione 
di  Religioni  da  chi  procurata.  Città  di  Genev»- 
Jcomunicata.  Paeji  reflittuiti  al  Duca  di  Savota^- 
Ceneva fìrinfortiyi  nel  paffaggio  del  Duca  d' Alba» 
Gex,  C?  Perfoy  forprefe.  Incendio , e Pefle  in  Gene^ 
va  : diverfe  eJecHtioni.'.  Kocella  f or preja  dagli  U- 
gonotti  ’.  Rigore  del  Duca  d Alba.  Morte  dt 
Carlo  Prencipe  di  Spagna.  Sindici  nuovi , e loro  * 
propojìtioni.  Prencipe  di  Cóndé  uccifo.  Editto  di 
pace.  Apprenftone  de’Genevrini.  Vittoria  de*  Chri- 
fliani contrai  Turchi.  Stragge  di  San  Bartolomeo* 
Famiglie  àefoìateche  fi  ritirano  in  Genova.  Hin- 
verno  afpro.  Terremoto  grande»  Henrico  III.  dim 
viene  Ré  in  Francia  dopo  la  morte  di  Carlo  IX,  . 
fuo  Fratello.  Genelorini  mandano,^  Deputati  per 
eongratularfì.  Rf  cercati  dal  Coridé  per  [occorrere 
ilfuo  Efercito,  e quello  oper  afferò  » Propoflà  d*ùn 
llQbile  di  Genoa  al  Conftglio  di  Genrja . 
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Divenuta  dunque  Geneva  Città  libera,  15^0. 
col  Tuo  governo  particolare , collega-  P°po* 
ta  con  li  Suizzeri , favorita  dall’  In- 
ghilterra,  foftenuta  fegretamente  nera, 
dalla  Francia , con  le  di  vilìoni  in  buo- 
na parte  aflbpite , e con  là  Religion  molto  bene 
riabilita.,  fi  vide  moltiplicarfi  in  modo  infenfi- 
yil mente,  che quafi  fi  flimava  imponìbile  : poi- 
:he  efièndofi,  fatto  il  calcolo  nel  ih3* 
cono  trovati  che  tredici  mila  Anime,  ad  ogni 
nodoi  Sindici  nuovi  di  quello  anno  che  furono 
y^trìhardo  Come , Pietro  Borine , Claudio  Dubariy 
A4  icheh  de  harche , ha  véndo  fatto  una  diftinta 
jota  di  tutte  le  Anime,  ne  furono  trovate  venti 
nila^  e pure  la  pelle  che  fu  due  volte  afpriffima 
n quello  fpatio  di  tempo  fece  llragge  di  più  di 
èi  rulla  perfone. 

Tra  gli  altri  vennero  per  llàbilirfi  in  Geneva, 
lai  quaranta  fino  al  cinquanta  Angelo  Vermi- 
rfio  Fiorentino,  Canonico  Regolare,  chefuochino 
loi  detco , Pietro  Martire , e con  quello  Ber-  procu  - 
lardino  Ochino  Sencfe  Francefcano , condu-”"®^^* 
endo  feco  una  Monica  , ch’era  Tua  figliuola  ùrLuca 
pirituale,  nel Monallero delle  Monachedove 
gli  era  Confeflbre,  e convenuti  infieme  tr as- 
cili ti  d’abito,  di  Saldato  Lui,  di  Donna  vana 
^ei,  Fe  ne  vennero  in  Geneva , doveabjuraràla 
Leliglone  Catolica  fi  maritarono  inlieme,  e ‘ 
.rrnatifi  dueanni  le  ne  paflarono  poi  in  Zurij^, 
ìa  entrato  in  quello  mentre  in  gelofia,  perenèr 
eratnente  giovine  bellifllma , l’avuelenò , e fco* 
erto  fé  ne  fuggi  in  Inghilterra  dove  mori  Cato- 
co  lotto  il  Regno  della  Regina  Maria:  l’uno, 
l'altro  di  quelli  due  cioè  Vermiglio , & Ochi- 
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f 5 50.  no , tennero  fegrete  corrifpondenze  in  Lucca, 
dove havevano amici , e parenti,  & haveva^np- 
in  fomma  còfi  ben  difpofte  la  cofe , cUe  pùùi  di 
cento  Famiglie  domandavano  che  vi  aèdaflè  'un 
Predicatore  di  Geneva  , promettendo  elle 
Fhaiirebbono  protetta  con  la  certa  rp'cranssa, 
che  farebbe  (eguito  da  molti , ma  dal  VefeoVo, 
e da  quel  Magiftrato  fcopertafi  la  trama  vi  fvi 
^ roelTobuon’ ordine,  conia  prigionia  d’alcuni'* 
ma  come  le  prove  non  furono  bade  voli  vennero 
liberati,  però  redo  nell’  animo  di  molti , qualche 
dimoio  che  non  s'edinle  cofi  facilmente , e che 
apri  poi  la  drada  à molti  di  paflare  à rifugiarfi  in 
Geneva* 

Giovanni  Valdefio  della  Città  di  Cofenza 
Domenicano,  havendo  havuto  qualche  buon 
fentore  della  dottrina  di  Calvino,  fi-diedeàdif» 
correrne  &à  predicarne  la  Quarefima  del  i $4ÌJ 
r.dla  Città  di  Roflàno,  mà  accortifi  alcuni  del 
fuo  defegno  l’accufarono  al  Vefcpvo  , onde' 
avifato  fé  ne  fuggì, & venuto  in  Geneva,  lafciato 
l’abito  fi  maritò  con  una  Vedova  d’un  Sartore 
Francefe  che  haveva  qualche  bene  ; havendo 
fatto  amicitia  con  un  Deputato  di  Berna  fìi  da 
quedo  raccomandato  alli  Signori  di  Lofana, 
quali  lo  dabilirono  Regente  nelle  loro  Scole,  e 
fò  in  lui  odervata  per  cola  maravigliofa,  che  in 
meno  di  Tei  mefi  imparò  la  lingua  del  Faefe,  co- 
inè fe  nativo  fode  dato. 

A Paolo  LarifoVeronefe  Canonico  Regolare, 
priil',  c venne  in  un’  idedb  tempo  con  Celfo  Martinen- 
Fxati.  gp , • pure  Canonico  Regolare  ; raà  il  primo  pér 
non  Paper  dare  nell’  humore  di  Calvino,  per  efler 
(frenato , e libertino , fe  ne  pafàò  cori  la  Moglie 
'Caterina  Offichet  in  Strasburgo,  dove  infegnò  à 
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fuonar  diversi  ftromenti , con  qualche  vantag-  i5S°* 
gio,il  Martinengo  ch’era  di  Famiglia  nobiliffima 
P*”  5n  Brefcia, vedendo  che  quafi  dilluviavano  i Frati 
iflèj  e p^eti  d’Italia  in  Geneva  parte  molli  da  qual- 
I®  * che  zelo  di  Religione , parte  per  non  poter  fof- 
^ frire  il  giogo  dell’  ubbidienza,  e parte  ch’era 
la  maggiore  per  defiderio  d’haver  moglie , pen- 
sò  di  Itàbilire  una  Chiefa  nell*  Idioma  Italjano, 
il®i  e per  primo  cominciò  egli  fteflb  a far  certi  dil- 
enrci  corfiincafa,  fino  che  auguraentandolinumero, 

|oaIÒ  ottenuta  licenza  dal  Magiffrato  fi  diede  princi- 
pio  à far  le  RaunanzeinChiefii,  & egli  fi  meflè 
; ad  infegnare  à moki  la  lingua, per  renderla  anche 
popolata  con  la  gente  del  Paeie. 

Mà  tra  gli  altri  che  fecero  maggior  grido  uno  Cane- 
'M  jfò  Galeazzo  Caracciolo  Marchefe  del  Vico.  «olo. 

Quello  Cavaliere  era  favoritillìmp  nella  Corte 
el  irf  dell'  Imperador  Carlo  V.  il  di  cui  Padre  era  fiato 
fatto  Marchefe  dal  medcufno  ; onde  ccriclcmto 
, Cavaliere  di  vaglia,  e di  buoni  coftumi,  fìi  da 
\0  Carlo  dechiarato  Gentil’  huomo  del  Prencipe 
Filippo  fijo  Figliuolo , & havendo  havuto  oc- 
cafione  in  Germania  di  praticare  alcuni  Luterà» 
ììti'i  ni  Tenti  bollirfi  nel  petto  qualche  principio  di 
# flimolo  à favorir  la  nuova  Riforma  ; fino  che 
Icoktl  feontrato  il  Valdefio  in  Napoli  convenne  con 
quello  Copra  à molti  punti  della  Religione , che 
trovarono  niceflarii  d’una  buona  riforma, ad  ogni 
modo  non  s’efplicarono  l’un  l’altro  il  defegno 
(Toli*-  di  venire  in  Geneva , e pure  vennero  feparata- 
Jtiof  mente  l'uno  dall’ altro.  Vifle  il  Caracciolo  con  j 
icoPf  qualche  edificatione , e venuto  à morte  lafciò 
teié  fino  à due  mila  Scudi  alla  Chiefa  Italiana  ha- 
[iloì*  Tendone  condotti  feco  quando  venne  in  Geneva 
'egw'  fino  à dieci  mila , la  maggior  parte  in  Gemme^ 

NI- 
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5 0.  Nicolò  Iklbiani  ftampò  la  Tua  vita.  E veramen^ 
teli  legge  un’  efempio  raro,  havendo  lafciató 
in  Napoli  Signorie  nobiliffime , ricchezze  gran- 
di , Padre,  Madre,  Moglie,  e Figlivoli. 

Senti-  Capitò  l'anno  Tegnente  il  Padre  Bòlfec  Car-- 
menti  melitano , fotto  precetto  di  Religione,  mà  in 
l'ifec  haver  motivo  di  entrare  in  difputa  corr 

° Calvino  j e cominciò  à far  lofpettardi  Lui  poi- 
ché ricercato  fe  voleva  maritarli  negò  di  farlo, 
dicendo  che  voleva  viver  libero>  però  come  ha- 
veva  molti  fegreti  li  diede  à fare  il  Medico  con 
qualche  progreflb.  Un  giorno  nell’ufcir  della* 
predica  dr  Calvino , in  prefenza  d’una  gran  mol- 
titudine di  gente,  rimproverò  molto  tm  predica,, 
mottrandò  d’eflere  fcandalizzato  di  ciò  che  li 
Protettanti  pretendevano  di  fare  Iddio  Auttore 
del  peccato  , e colpevole  della  dannationede*' 
cattivi  j come  le  Iddio  fotte  ttato  un  Jupiter , ò 
vero  un  Tiranno;  efórtando  tutti  di  guardarli' 
molto  bene  di  non  lasciarfi  fedurre  di  quella  dot-* 
trina  di  Calvino , e che  Lui  era  apparecchiato 
à farli  vedere  il  contrario.  Mentre  cofi  parlava 
il  Boi  Tee  Calvino  fopragiiinto  fi  mefcolò  con  gli” 
altri,  &afcoltò  tuttoTenza farli  vedere;  dopo- 
ché per  un’  bora  continua  procurò  di  convin- 
cerlo , come  pure  fece  Farei  che  fi  trovava  in^ 
Geneva  : mà  il  Bolfec  ottinatamente  contradi-' 
ceva , onde  da’  Sindici  venne  mandato  in  pri- 
gione ; & non  volendo  lafciarfi  convincere  dalle^ 
ragioni  di  Calvino,  venne  bandito,  e porta- 
tofi  in  Suizza  , con  li  ttefli  lentimenti  , cioè- 
che  li  Proteflanti  viveano  in  grandi  errori , fù  pu- 
re bandito , e lino  à tre  volte  Tempre  ritornò* 
di  quà,  e di  là  predicando. 

Da  quello. ne  nacque  la  ragione  che  Calvino* 

dopo^ 
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Jopohaver  già  dato  alla  luce  li  Tuoi  Commenta- 
ifopral’EpiftoladiSan  Paolo à Tito,  che  de- Opere 
licò  a l'arel,  & a Viret,  publicò  quello 
)0  il  fuo  Libro  della  Predeflinatione , e della  difla- 
’rovidenzadi  Dio,  che  da’  Magiftrati  di  Ber- prova- 
la non  fh  nè  approvato  , nè  diflàprovato,  or-'*®’ 
linando  a’  loro  Miniftri  di  non  predicare  (opra 
naterie  fimili  coli  rilevate.  T roillet  ch'era  ftato 
^eremita  cenfurava  molto  quello  Libro,  mà 
[lolto  più  quello  dell’  Inflitutione  Chrilliana. 

I Conliglio  di  200.  gli  impofe  Silentio,  con 
atto  ciò  Calvino  non  volle  mal  tacerli  fopra 
□ella  materia  della  Predeflinatione,  ondeve- 
iva  accurato , fopra  tutto  dalla  gioventù  d’un’ 
llremo  orgoglio  , e zelo  fmoderato  : come 
randemente  l’accusò  il  Bolfec  che  fcrilTe  la  fua 
ita  con  fatira. 

Non  difpiacque  a*  Genevrini  d’intendere  che  Impe- 
Duca  Mauritio  di  Salibnia  haveva  con  gli  al-”*^®*®- 
i Prencipi  Proteftahti , prefo  Augnila , & Ol- 
ia, e refe  con  ia  fuga  data  allTmperadore  le 
>ro  Armi  quali  Invincibili,  levandoli  con  que- 
o tutta  quell’  apprenfione  che  decto  Impera- 
ore  loro  dava,  havendo  tutti  i giorni  avi  fi  de* 
loi  cattivi  dilegui  fopra  Geneva:  e tanto  più 
le  Soltan  Solimano  conlirmata  la  Lega  con 
[enrico  1 1.  Rè  di  Francia  , contro  la  Cala 
’ Aulirla  pareva  irreraediabile  la  caduta  di 
jella. 

Tra  quello  mentre  capitò  in  Geneva  1ì4.9p*'. 
Agollo  Michele  Servet  Spagnolo  , fuggito 
die  prigioni  di  VieniTa,  dove  era  flato  pollo  cali  del 
ir  colpe  hereticali , & arrivato  in  Geneva  com- Server, 
3le  un  Libro  intitolato  Chrijiìatiifmi  reflitutfo^ 
fi  diede  sfrontatamente  à dogmatizare. 
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'5S3-  ttichilava  la  dijìintione  dtllc  tre  perfine  divine , e 
voleva  che  nel  creare  il  mondo  cbefojfe  fiato  creato 
ilfigìivolo , il  Santo  Spirito  : che  l’ejfent^a  di- 
viria  era  comune  à tutte  le  creature , anche  inani- 
mate ^ la  quale  produceva  nell’  huomo  il  lìBero  ar- 
bitrio , ^ non  impediva  ad  ogni  modo  che  la  Jciem^a 
del  bene  ^ e del  mahy  non  fojje  fiffocata  fino  all’ 
età  di  zo.  anni  y innanzi  al  qual  tempo  non  ft  com- 
metteva peccato  alcuno.  Che  bafiava  di  credere 
che  Chrifio  era  figlìuol  di  Dio  yjenj^a  la  necejjìtà 
di  feguire  le  Jue  promefie:  Che  tutti  gli  Huomini 
tanto  Giudei  che  Pagani  erano  giufiificati  con  la 
buona  vita  , che  procedeva  dal  buon  naturale  ; che 
il  battefimo  de’  Fanciulli  non  confifieva  che  in  una 
fiecie  di  flregaria. 

Server  Quei circrano odiofi  al  rigore,  & alla  dot- 
brucu-  jjj  Calvino,  randarono  protegendo  nel 
vo7*'  principio,  per  far  difpetto  à quello,  onde  in 
una  difputa  gli  diede  piti  di  cinquanta  mentite 
manifelte.  Ma  come  il  fatto  veniva  troppo  in- 
nanzi , e feminava  un  granfcandalo  nella  Cit- 
tà; il  Configlio  poftolo  in  prigione  ordinò  il 
fuo  procefiò , & arrivate  in  quello  mentre  Let- 
tere de’  Suizzeri . che  raanifellavano  lo  feanda- 
lo  che  tutti  quei  Mngillrati  pigliavano  di  veder 
' che  tanto  fi  tardava  di  dar  la  morte  ad  uno  che 
eia  erano  piu  di  30.  anni  che  andava  nella  Chri- 
llianità  feminando  empietà , fò  condannato  ad 
eflèr  vivo  bruciato:  elafentenza venneefegui- 
ta  li  23.  del  Mefe  d’Ottobre  , ellèndo  morto 
, ollinato. 

Da  molti  venne  condannata  quella  fentenza , 
come  troppo  empia , poiché  nelle  fue  opinioni 
ronvieracheunmefcuglio  di  Giudaifmo,  e di 
Ctrifiianifmo,  e di  Anabatifmo;  e ch’era  meglio 
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di  cuftodirlo  in  prigione,  e procurare  la  fua  1554* 
converfione  : e da  <]uei  che  lo  difendevano  fìi 
comporto  un  Libro  de  non  puntendis  gladio  Ha"' 
ftiicis , nè  r Auttore  che  fh  il  Caftalion  volle  ef- 
ferenafcorto,  benchefi  Ter v irte  d*un  nomefup- 
pofito  di  Martino  Belilo , al  quale  rifpofe  in  bre- 
ve Teodoro  di  Beze.  Anche  Calvino  compofe 
un  Libro,  nehquale  rifiutò  le  fueHerefie,  edi- 
fefe  la  fentenza  del  Magirtrata* 

‘ Suegliortì  nel  fine  dell’  anno , e nel  principio  -j-y, 
•dell’  altro , un  gran  tumulto  nella  Gioventù , multo, 
fopra  ad  un  Sermone  fatto  dal  Farei  > nel  quale  fi 
pretendeva  che  riiaverte  ingiuriata,  d'efìer  peg- 
giore che  l’Atheifti,  e gli  Aflàffini,  e con  in- 
giuriofi  difcorfi  domandavano  che  Farei  forte 
bruciato,  comeilServet;  e come  il  Confiftoro 
perfodisfare  a’  Minirtri  , cenfurava  con  trop- 
po rigore  per  ogni  picciola  cofa , anche  contro 
■quefto  andava  proclamando  horribilmente  la 
Gioventù , di  modo  che  fi  temeva  d'un  gran  tu- 
multo, e fenza  dubbio  che  farebbe  arrivato  fen- 
za  la  favia  condotta  de’  quattro  nuovi  Sindici 
ch’erano  Ambiando  Come  , Claudio  Dupan  , 

Pietro  Tiflbt,  e Michele  de  Barche,  quale  con 
belle  maniere  fodisfecero  alla  Gioventù:  onde 
li  due  di  Febraro  nel  Configliodi  200.  fu  fatto 
folenne  giuramento  à mano  levata , dt  viver  tut- 
ti per  l'avvenire  fecondo  la  vera  riforma  y difeor- 
dare  tutti  gli  odii  y di  nodrir  buona  concordia  i 
chiamandoti  giudicio  di  Dio  y fopra  gli  heredi  y $ 
beni  di  quei  che  (ontrovenìvano  à qtlefla;coftfohn- 
ne  promejfa. 

Giuramenti  quafi  irapoflìbili  da  oflervarfi; 
e veramente  fi  facevano  fpropofiti  grandi  in  que- 
lli tempi  tanto  d?l  Magiftrato,  che  dal  Popo- 
lo* 


*5H- 


Opi- 

nione 

del 

Fargas, 


Mini- 

Itro 

impri- 

giona- 

to. 


95  HISTORIAGENEVRINA. 
lo.  Li  Miniftri , (e  fopra  tutto  Calvino)  non 
riformavano  ma  tiranneggiavano  la  Città,  on- 
detutti li  momenti  fi  lentivano  ftrepiti , e la- 
menti: pretendevano  di  mettere  un  grande  ar- 
gine, ad  un  gran  Torrente  e lo  rendevano  tan- 
to più  fiero  : in  fomma  bifogna  chiamar  un  gran 
miracolo , che  Genova  fe  la  fia  paflàta  in  quefta 
maniera,  e nella  Religione,  e nella  Libertà. 

Matteo  Gribaldo  , Signore  di  Farges,  im- 
bevuto dell’ opinioni  di  Servet>  andava  molto 
lagrimando  la  morte  di  quello»  e fpeflb  con 
amici  difeorreva  di  tali  fentimenti  che  fofleneva 
come  buoni  ,•  li  Signori  del  Configlio  che  lo  {li- 
mavano molto  gli  fecero  intendere  lègretamen- 
te,  che  dovefl'e  mutar  di  Can2one  , ò di  riti- 
rarfi  dalla  Città , perche  quei  che  Tenti  vano  ma- 
le le  fue  opinioni,  potevano  farli  qualche  affron- 
to, onde  le  ne  andò  nel  Paefe  di  Vaux , dove  in 
breve  fini  i Tuoi  giorni. 

Raimondo  Cliaiivet,  Miniflro  di  Geneva, 
efl'endo  andato  à predicare  la  feconda  Domenica 
di  Giugno  nel  Priorato  di  DrailTant,  apparte- 
nente à Geneva , ma  fotto  alla  Sopranità  di 
Berna,  fu  prefo,  e mandato  prigionero  in 
Thonon , d’ordine  del  Balivo  : pretendevano 
i Bernefi  che  non  potefle  predicare  fenza  loro 
licenza , & in  oltre  che  doveva  fervirfi  del  For- 
mblariodi  Berna,  e non  di  quello  di  Geneva  : 
& al  contrario  rifpondevano  i Genevrini , che  il 
Priorato  gli  apparteneva , e che  fe  loro  haveva- 
no  il  dritto  di  llabilire  il  Minillro  che  à loro 
era  di  farlo  predicare  col  loro  formolario.  Que- 
fto  fi  difputò  qualche  tempo  in|  Lufana  ; & in 
tanto  il  M iniftro  refiò  tre  meli  in  prigione , mà 
finalmente  fù  liberato,  con  la  condi  tiene  di  non 
predicarvi  più.  Ef- 
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Eflendo  moctoOdoardo  VI.  inln^ihiUerra, e 
pàfTata  alla  Corona  la  Regina  Maria  Tua  Sorella,  chiefa 
come  quella  ch'era  Catolica , cominciò  à perfe- 
gaitar  di- primo  tratto  i Pi  oteOanticon  graniji- 
gore  : onde  piò  di  venti  Famiglie  Inglefi  venne- 
ro'perftabilirfi  in  Geneva,  e trà  gli  altri  un  tal  % 
Simpne  Sproc  Cavaliere , che  ha  vendo  condotto 
(èco  un  Miniftro.diiefe  al  ’Magiftrato  una  licen- 
za per  ftabilire  una  Chiefa  Inglefe,  che  vera- 
mente fù  ftabilita , econ  unconcorfogrande , e 
maggiore  dell’  Italiana , ma  in  breve  cioè  in 
capo  à quatto  anni  eflendo  morta  Maria  > e 
coronata  Elifabetta  ch’era  Proteftante,  quella 
Chiefa  s’indeboii  prima,  e fi  dill ruffe  poi,efìen-  ^ ^ 
dofene  ritornati  quafi  tutti  gli  Inglefi  nel  loro 
Paefe. 

Non  fi  confaceva  l’humore  de’  Gcnevrini  con  scdìd  - 
quello  de’  Francefi  , come  non  s’è  mai  confatto  nè  Con- 
che neir  apparenza,  e particolarmente  Iagio-"o^‘ 
ventò,  la  quale  havendo  per  capo  d’una  fiJiafe-Jcf"’ 
ditione  Amadeo  Perrin , Capitan  Generale  del- 
la Città,  odiofb piò d’ogni altro  alnomeFran- 
cefe,  con  uno  fpirito  torbido,  & inquieto  im- 
pedì che  s’accordafTe  a’  Francefi  la  Cittadinanza» 
onde  quafi  tutti  fe  ne  ufcirono  della  Citta  ; tanto 
più  dopo  che  fi  publicò  una  confjwratione  per 
ucciderli  tutti  in  una  notte,  col  dare  à fafcole  . ^ 

cafe  : mà  difcopertafi,  il  Configlio  diede  ottimi 
ordini':  alcuni  di  quelli  Seditiofi  furono  puniti 
deir  ultimo  fupplicio  della  Forca,  & fino  à tren- 
ta de’  fuggitivi  vennero  condannati  in  contuma- 
cia. Con  queftoreflò  la  Città  fpurgata  de’Sedi- 
tiofi , ad  ogni  modo  unitifi  con  altri  Savoiardi 
còmmeflero  diverfi  infiliti  contro  i Cittadini, 
dalla  parte  del  Ponte  d’Àrva  ; mà  s’andarono 
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1556.  poi  quietando  con  la  fperanza  d’eflere  riftabliti 
in  Geneva  col  mezo  delle  racco maudationi  de* 
Bernefi. 

In  quello  mentre  vennero  avìfi  dalla  parte  di 
Mtionh  B**’*’®'  Eè  di  Francia  fdegnato  di  ciò  che 
‘ trattaflero  cofi  male  i Francefi  in  Geneva  haveva 
•difegno  di  forprendere  quella  Città,  per  ven- 
dicarfene,  mà  piò  in  particolare,  perftabilire 
la  Religione  Catolica:  di  modo  da'fò  pallata 
^ parte  nel  Configlio  di  zoo.  di  fortificar  la  Città 
con  fofii  all’  intorno,  & à quello  lavoro  im- 
piegarono quei  poverelli  di  Cabriera,  e di  Me- 
rindolche  fpogliati  d’ogni  cofa  s’erano  rifugiati 
perla  Religione. 

Cnlvi-  Nella  Chiefa  Francefe  di  Francoforte  , che 
no  in  fioriva  fopra  ogni  altra,  mentre  vi  finumera- 
coforie  3®®’  Famiglie  fi  vide  cadere  in  un 

gran  Icifma  non  folo  per  lo  llabilimento  d*un 
Governo,  mà  anche  per  la  diverfità  de’ lènti- 
menti  fopra  al  Formolario,  onde  da*  principali 
di  quella  Chiefa  furono  pregati  i Signori  di  Ge- 
neva  per  mandarli  Calvino,  e con  dìvotilfime 
Lettere  pregarono  à Lui  medefimo  ; & il  quale 
, ottenuta  la  licenza  del  M^illrato  vi  arido , & 
in  breve  pacificò  tutte  le  differenze , e poi  fe  ne 
ritornò. 


Caufa 
d’alle- 
grezza 
in  Ge- 
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A|^ò  del  pari  in ‘quello  anno  qualche  alle- 
grezza manifefta  nella  Città,  con  una  grande 
apprenfione  : gli  diede  motivo  di  confolarfi  nell* 
intendere  che  Ottone  Henrico  Palatino  del  Re- 
no, e Carlo  Marchefe  di  Bada  ellermìnatoha- 
veano  con  rigorofi  Editti  la  Mcfia , & del  tutto 
la  Religione  Catolica  da’  loro  Stati , & in  ol- 
tre che  haveflero  intentione  di  conformarli  al 
Formolario  della  Chiefa  di  Geneva , dove  l’uno 
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? -èTlaltro  ne  haveano  fcritto  à Cai  vino,  per  inten-  r 5 
^cr  da  Lui  alcuni  articoli  della  Fede. 

Ma  Tapprenfione  nell’  aninu)  fò  molto'  mag-  d’ap- 
- ^\ore  9 rifpetto  alla  tregua  conchiufa  tra  Filippo 
•■^rimogenitò&  unico  di  Cai  lo  V.  & Henrico  II. 
r i^èdì  Francia,  per  opera  della  Regina  Maria 
•L’Inghilterra,  Jdoglie  del  Rè  Filippo,  e tanto 
pih  lentivàno  gran  martello  nella  teda , quanto 
che  Emanuel  Filiberto  fucceflTo  già  al  Ducato  di 
Savoia  era  il|piili  accreditato  nella  Corte  di  Filip- 
,4>ò,  & il  maggior  Capitano  di  quel  lecolo  , di 
modo  che  non  potevano!  Genevrini  fperar  cofa 
<^dì  buono» 

Quefta  Tregua  che  s’era  conchiufa  per  cin-Sm’ 
•<]ue  anni,  non  durò  che  pochi  meli,  mà  non^^"* 
per  quello  il  fogetto  dell’  apprer\lìone  s’eflinfe  " ’ 
dal  petto  de’  Genevrini,  poiché  eflendo  pafla- 
~to  Filippo alFalTed io  diSan  Quintino,  e corlb 
quivi  al  foccorfo  tutto  l’Efercito  più  fiorito  del 
Rè  di  Francia , fò  dal  gran  valore  del  Generale 
Emanuele  Filiberto,  detto  Tetta  di  ferro  ta- 
gliato à pezzi  con  una  ttragge  Veramente  delle 
più  memorabili  nell’  hiftorie,  à fegno  che  pre-  - 
corfe  da  per  tutto  la  fama , che  in  breve  Filippo 
colvalorcdellaSpadadi  quettograq  Generale, 
fotte  per  renderli  Signore  della  Francia,  cqual’ 

. apprenfione  ne  cavaffero  i Genevrini  pub  ogni 
f unoconfidcrarlo.  ^ 

, In  queftì  med^fimi  giorni  fpirò  l’ Allianza  che 
^ per  15.  anni  s’era  conchiufa  tra  Berna , e Gene- za  irà 
va,  e per  confirmarla  di  nuovo  foriero  molte  Berna 
1*'  difficoltà ,.  perchè  in  fatti  i Bernelì  pentiti  delle  ® 
uO  fciocchezze  pattate  d’haverli  lafciato  fcappar 
dalle  mani  del  loro  dominio  la  Città  di  Geneva, 
ili'  • l’andavano  amoregiando  , perclie  veramente 
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j8.  l'hanrebbe  accomodato  molto , onde  andavano 
riducendo  lecofe  in  un  certo  flato  di  farla  ca- 
dere da  fé  fleflà , & i Genevrini  più  di  loro  fcal- 

tri,  andavano  molto  oculati:  che  fòcaufad’un 
gran  curaulodi  difficoltà,  di  modo  che  fù  bicel^ 
fario  che  gli  altri  Cantoni  fi  sbracciaflèro  alla 
' gagliarda  nella  loro  Dieta  di  Baden  j t^ove  fù 

i>er  la  prima  volta  da*f)eputati  di  Berna, e di  Ge- 
neva  folennemente  giurara  li  9.  di  Gennaro,  e 
gli  Articoli  prindpali  à perpetuità  furono  li  fe- 
guenti. 

Arti-  • c dì  Genevà\  con 

coli*  ’ Popoli , C?  appartenenze  y giurano  a perpe- 

dell’  .tuita  l*^llian:^a  con  folenne  giuramento  di  co»'» 
M\hn-f:rvare  tra  gli  uni  , egli  altri  buon'  amiciria , e di 
procurar  runa  reciprocamente  il  bene,  futile,  ^ 
fi  profitto  deir  altra*  '' 

* ì\.  Che  ciafcuna  delle  dette  Citi  a doveva  dar 

Joreorfo  all’  altra , fecondo  che  iljuo  potere  fi fien-‘ 
de,  contro  ogni  qualunque  violenza,  ò firprefa 
de'- Nemici,  Se  la  Città  che  viene  ricercata  per 
il  fhccorfo , conofce  per  confiient^a , e con  giura- 
^ mento,  di  non  poterlo  dare  tale  chef  demanda  d 
fuefpefe,  dpuranno  queflepogarfiper  metà;  mà 
fe  l una  delle  Citta  domanda  Guarnigione  air 
-r  altra,  cipfaraallajpefadi  chidomanaa, 

i n.  Che  ciafcuna  delle  Città  , refterd  ne* 
fuoi  dritti,  privileggi,  e coftumi,  fen:{a  cantra- 
dittionej  e che  ciafcuna  s'afierrd  dalla  fua  parte 
di  muover  lite , ò procejfo  all'  altra,  quanto piib 
farkpojfibile.  ' 

I V . Che  occorrendo  che  Vana  ò 1* altra  venijfo 
tentata , ò moljfiata  fopra  tutto  in  materia  di 
Religione , che^  dall'  altra  verrà  ajfifiita  con 

li 
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U buoni  configli y ^ offici  , t con  li  dovuti  /op-,  15  5^, 
corjì.  0 

V.  Che  in  enfio  di  legitima  guerrn , ogni  Città 
h luogo  daW  i/lejfa  dipendente  y deve  e fiere  nper- 
to  al  pajfiaggio  delle  Militie  dell*  altra , Jenza  però  ’ 
che  ‘venghi  fatto  aggravio  alcuno  agli\^bitanti  ^ 
dovendofii  pagare  puntualmente  le  fipefe  y egli  aU 
logge  dlalle  Uiilitie  ehè  pajjano. 

V r*  Che  non  pojfia  y nè  debba  1‘ una , òl* altra 
di  Quefle  Città  , mantenere  y protegerCy  nè  dar 
pafiaggiq^'  Nemici  'delt  altra  ; e non  fiolo fila  obli- 
gata  di  ncufiarlo , mà  impiegar  le Jue  forze  per  al^ 
lontanarlo.  • 

^ \1.  Che  occorrendoche  Vuna  della  Città  y If 
■un  particolare , babbia  qualche  pretentione  verjò 
V altra , toccante  il  publico  , fi  farà  citare  tu 
"Moudon  y con  la  nominatione  d'un  fiourarbitro  y 
che  dourà  ejjere , 0 Zuntellailìro  di  Bajilea  ; Vec^ 
chio  y ò nuovo  Borgomaefiro  , Lantman  , avere 
Bahderet  diSchì'WX.i , quali  efiendo  ricercati  dal- 
fè  dite partì fitficOntreranno  nel  luogo  dell’  affignat- 
tione  y con  duo  del  ConfigUo  di  ciafeuna  Città',, 
dovendo  procurare  d’accommodàr  le  diffcren'ge  y e 
> ^ non  potendofit  ft  rimetterà  al  giudicio  de’  quattro 
^ Cantóni  di  Berna , di  X^urigo  y di  Bafitlea  > e dì 
^ Sciafiùjf  y ^ in  cafio  che  fiderò  dijcordanti , il 

joura  arbitro  dar d la  fientenza  diffinitivay  re-  ^ 
jtanàogli  un  mefie  di  tèmpo  per  pronunciarla,  . . 

VII.  Che  Jpet tante  le  caufie  particolari»  trd 
particolari , ò d* un  puBlico  con  un  particolare , 
cidfeuno  deve  citare  la  fiua  partita  contraria  ih- 
Maiali  ilfiuo  Giudice  ordinario  y cioè  nel  luogo  do- 
ve li  Beni  y e le  facoltà  di  quel  tale  contro  il  quale^ 
i fi  litiga  foffiftono  y dovendofi  gli  ecce ffi  punir  fi  nel 

1 bugo  dove  fono  perpetrati* 
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IX.  Che  in  quanto  a'  debili  d^obìigatìone  là: 
'^Sudili  d'una  delle  Città  potranno  far  ritenere 

quelli  degli  altri , dove  li  debiti faranno  contratti  , . 

occorrendo  che  il  ritenuto  fuggà  i il  Signore  Jot- 
io  al  quale  fard falvato  i è obligato  di  refiituirlo , 
e mandarlo  coni fuoi officiali , nel  medeftnto  luo- 
go y di  dove  era  fìigito  y & pagherà  il  tempo  dell*' 
Arrefo  rotto  y col  ritenerlo  f no  all*  adempimenfo 
del  pagamento , e fodìsfattione  delle  parti  : C?  /’/*  ■ 
cafo  che  fra  un  mefenon  fodisferdy  ftpotrdmct^ 
tire  in  prigione,  * 

X.  Che  da*  Suditi  degli  uni  y non’f  facdìno  in- - 
fian7{e , d partite  criminali  contro  d.  quelli  degli 
altri  y md  ben  ft  una  dechiaratione  alla  SigtWrica 
dei  delitto , la  quale  potrà'.'  riten'ert.le  d ue  pani  y fé 
cof f vuole, 

XI.  Che ciafcunadelleCittà fa  obligatadt di- 
fendere y eprotegere  i Suditi  dell*  altra  y mi  loro - 
traffico  y emercantiay  col  dare  i pajfdportì  y 
Salvicondottj  franchi  y t lìberi  y fcHt^a  obligp  dh. 

. fpefa  alcuna  y che  all*  ordln afta . 

XII.  Che  /intende  efente  la  Città  di  Berna<, 

C i fuoi  Cittadini  y ^ Abitanti  d*  anno  , e giorno' 
di  ogni  forte  di  fa  faggio  di  Patti  e efteriori , 
nel  territorio  di  Geneva , non  compreft  in  quefla^  ■■ 
efentionei  loro  Suditi  dell*  ultima  conquida  y md 
quei  di  Geneva  dentro  il  ftrì'itùYio  di  Berna , pa- 
gheranno come  prima,.  . " 

XIII.  Ch*èJfendo  fpirato  V\/irrefib'di  Baflea 
cìafcuna  delle  Città  reflera  ne* fuoi  dritti  rifervatr 
negli  t^irticoli  del  medefimo  J^rrejlo  che  fono  per- 
petui» 

XIV.  Che  i Suditi  dell*  una  delle  Cittdy  fa^ 
no  ohligatj  difar£  ogni  dovere  verfo  dell  altra  toc,» 
cantei  Fetidi  y e Ben\  ftuàtì  ih  quejìa:  ad  igni 
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rné  do  ejfend  ore  flato  un*  buomo  fogettù  aìlt  Tagìie  155S. 
anno  , emorno  dentro  Genevoy  jen:(a  ejjer  ricer- 
cato daljuo  Signore  y s'inttnàe franco  t e libero  di 
'faglici  e fopra  di  che  i Signori  di  Berna  dechi  ara- 
no > di  volere  ufare  della  loro  preminen:^a , e (jueflo 
s*irAende  che  quando  un*  huomo  tagliabile  fi  retire- 
rà  dentro  Genova  ^ fenza  avertirli  prima  d* un 
-'Me fé  y il Suo  Bene  farà^conffcato , nè  potrà  d*indi 
apoi  domandarlo  più. 

X V.  che  la  Qitt^di  Gèneva , e fuoi  t^bitan- 
ttyC  Cittadini  faranno  efenti  delle  Taglie , e Sufi' 
di  y per  tutti  li  Beni  che  pofedono  dentro  il  ferri- 
torio  de*  Signori  di  Berna  y fecondo  il  contenuto 
dagli  ordini  del  Duca  Carlo  del  primo , « 15.  Ve-  - 
hraro  y deli^Zl.  mentionati  tn fio  luogo:  conde- 
chiaratione  che  i Suditi  di  Berna , poffeJendo  Beni 
tanto  al  prefente  che  per  l’avvenire  dentro  il  Terri- 
tòrio di  Geneva  faranno  efenti  di  Taglie. 

XVI,  Che  il  Trattatoperpetuo  fatto  li  j*  d-  > 
g^yflo  1535.  reflerà  nel  fuo  vigore  come  ancora  la 
! proincfla  fatta  y l’anno  i.^  ag.  dalli  Signori  di  Ber- 

' na  à Geneva  d' aiutarla  ad  entrare  nell*  yìllian-  a 
> :^a  delle  Léghe , ò nella  pace  con  la  Corona  di  Fran- 

I eia. 

V.  XVII.  Che  queflo  trattato  d'AUiani^a  sin- 
t tenia  perpetuo , e fia  confirmato  da  dieci  in  diesi 
anni  congtur amento fol enne  i nellmprima  Domeni'- 
ca  di  ÌAaggio  : & ancorché  non  feguiffe  talé  confir- 
mattone, f’intenda  ad  ognimodofemprepertnanente  il 
Trattato. 

* La  publicatione  di  quefla  Allianza  diede  una 
grande  allegrezza  alla  Città,  i Miniftri  rende- 
vano  cantici  digrada  nella  Chiefa,  e gli  altri  li 
rallegravano  con  redini  nelle  converfationi.  In 

£ 4 qùe. 
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tx  qnefto  medefi ino  tempo  fìi  ordinato  nel  Confi- 
glio  di  fard  piantar  degllAlberi  all’  intorno  delle 
mura  della  Città,  tanto  di  dentro  che  difuori, 
non foloperrornamentoj  ma  perla  necelTitàr, 
ecommodo  in  cafo  di  quafche  aflèdio. 

Scifma  Predicava  nella Chiefa  Italiana,  Maflìniylia- 
luUa-  *^o^>’W‘*rtinengo,  fratello  del  Conte  di  Mar- 
ai,  tinengo,  come  s’è  detto , Famiglia  illuftre,  e 
benché fbgetto di  gran  prudenza,  e valore,  e 
che  vihavefTe  riabilito  unConciftoro  con  buò- 
niffimi  ordini , con  tntto  cfb  non  potè  impedire 
die  alcuni  di  quella  Nattione  non  dallèro  mo- 
tivo di  turbar  la  pace,  mediante  qualche  di- 
verfità  di  fentimenti  fopra  i mifteri  della  Tri- 
nità. 

11  Configlio  per  rimediarvi  fattili  venire  in- 
■ nanzi àloro  l’obligò  à fotto  fcriverela  confèlFo- 
re  generale  della  Fede , che  poco  prima  era  fia- 
ta comporta  da  Calvino,  vifirata,  e molto  ben' 

* Ordinata  nella  congregatione  de’ Minirtri,  e poi 
letta,  & approvata  nel  Colleggio  particolare 
de’ quattro  Sindici , nel  Configlio  del  i?.  poi  in 
* quello  del  loo.  e finalmente  nel  Configlio  Ge- 
nerale del  Popolo , e vi  furono  molti  Catolici 
che  nella  maggior  parte  degli  Articoli  la  tro- 
varono di  loro  edificatione , e della  medefima 
maniera  s’è  Tèmpre  oflervata , e s'òfTerva  la  pre- 
fente , di  modo  thè  la  ftimo  convenevole  in.que* 
rta  Hirtorìa.. 
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SOMMARIO. 

l^cllei  T>ottrina  ChrìlHam  t Uguale  sin-- 
JegnA  nclU  Cittì  di  Geneva. 

Oi  confefliamo  che  vi  è un  fblo  Id-' 
dio  , al  quale  bifogna  tenerci  per 
feryirlo , adorarlo-,  8c  hauere  in  Lui  la 
noftra confidenza,  6c  il noftro  rifugio 
e.  benché  fia  d’una  lemplice  eflenza  ad- 
ogni  modo  nonrlafciad’elTerc  diftinto  iiv 
tre  Perfone  ; e nói  deteftiamo  tutte 
l’herefie  che  fono  fiate  condannate  tan- 
to nel  primo  Concilio  di  Nicea ,.  che  nel 
primo  d’Efefor,  &( in  quello  di  Calce- 
donia.  Ancora  tutti  gli  errori  che  fono* 
fiati  rinovellati  dal  Server e fiioi  ade- 
renti: contendandoci  di  quefia  fcmpli- 
cità,  che  nell’ eflenza  unica  di  Dio  vi  è 
il  Padre  che  d’ogni  eternità  hà  generato 
la  fua  Parola  : &:  hà  ancora  (empre  ha-, 
vuto  il  fuo  Spirito  : e che  ogni  Perfòna 
gpde  talmente  la  fua  proprietà,!  che  la? 
Divinità  refia  lèmpre  nel  fuo  eflere. 

Noi  confefliamo  ancóra  che  Dio  ha* 
acato  non  folo  il  mondo  vifibile , cioè 
il  Cielo , e la  Terra , e tutto  quello  che 
‘ vi  è contenuto,  ma  in  oltre  gli  Spinti 
iavifibili;  de’  quali  gli  uni  fono  refiati 

E $.  - . fer— 
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M'iS.  fermi  nella  loro  ubbidienza , e gli  a‘tri 
di  loro  propria  malitia  fori  cadbti  nella  . 
perdidone  : mà  che  la  perfeveran^  ch’è. 
reftata  negli  Angioli  procede  dall’  elet- 
tione  gratuita  di  Dio , che  hà  riftretto  il 
filo  amore,  eia  fua  bontà  verfo  di  loro  : 
nel  darli  eonftanza  immutabile  di  perii- 
ftere  fempre  nel  bene.  Per  quello  noi 
de  teftiarao  gli  errori  de’  Manichei  quali  " 
fi  fono  imaginati  che  il  Diavolo  era  cat- - 
• tino  di  natura , e che  anche  haveva  il 
. lùo  origine,  e principio  da  fefteffo. 

Noi  confeflìamo  che  Dio  hà  talmente  • 
creato  il  nlondo  una  volta,  chen’èfom- 
pre  reftato  Góveraatore  : di  forte  che 
non  ,può  arrivar  colà  alcuna  che  di  foo 
Gonnglio  , e Providenza.;  E benché  il  ■ 
Diavcno , Se  li  Prefeiti  macchinano'  di  ' 
mettere  tutto  in  confufione  : ancorché 
i Fedeli  per  gh  errori  che  commeittono 
pervertilcono  l’ordine  di  dritturà  : ad> 
ogtii  modo  che  havendo  Iddio  la  lupe- 
riorkàl^rema  nd  di,fo{M*a  convertilce 
limale  in  bene  : & in  qualunque  modo 
che  ditone  tutto,  e conduce  q’una  bri- 
glia fegreta  , e d’una  maniera  ammirabi-- 
k , chebifogna  adorare  in  ogni  humiltà, 
perche  non  la  comprendiamo. 

Noì  confefllamo  ancora  che  l’huomo  ■ 
creato  all’  Imagine  di  Dio  nella 

fie- 
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piiena  integrità  del  fuo  Spirito , della  fua 
volontà,  e di  tutte  le  parti,  facoltà,  e 
fònfl  della  fua  anima  : che  ogni  corrut- 
tione , & ogni  vitio  che  fono  m noi , fono 
proceduti  da  ciò  che  Adamo  hoftro  Pro- 
toparente s’è  alienato  di  Dio  per  la  foa 
i?CDellione:  & abbandonando  la  forlàdi 
vita,  e d’ogni  bene  s’è  aflbgettito  ad- 
ogni  miforia.  Coli  che  noi  nafoiamo  nel 
peccato  originale,  & fiamó  tutti  male- 
détti da  Iddio,  e dannati  nel  ventre  del- 
la Madre  non  folo  per  l’altrui  colpa , ma  ' 
rifpetto  alla  noftra  inalitia , della  nafoita, 

' benché  non  fi  vede. 

Noi  crediamo  ancora  che  il  peccato  ' 
originale  ci  trafoortà  ciecamente  di 
jj>irito , e perverutà  di  cuore , di  modo 
che  noi  fiamo  foogliati  di  tutto  quello 
che  appartiene  alla  vita  celefte , & anche 
che  tattili  doni  naturali  fono  in  noi  de- 
pravati, e corrotti  ch’è  lacaulà  che  noi 
non  fappiamo,  nè  polliamo  bavere  aleuti 
buon  penfiere  , nè  movimento  à ben 
fare  da  noi  ftelfi  : e noi  deteftiamoquei 
che  ci  attribuifcono  qualche  franco  ar- 
bitrio, per  afpirare  al  bene  , per  prepa  • 
ratei  ad  eflère  nella  gratia  de  Dio  , ò dà 
nói  ftelfi  cooperare  3la  viitù  dataci  dal- 
lo Spirito  Santo. 

Noi  confefliamo  ancora  che  per  la 

E fomma 
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ibinma  Bontà  di  Dio , Chrifto  ci  è ftat® 
dato  per  rimedio  per  condurci  di  morte 
avita,  e riftorai-e  il  perduto  in  Adamo: 
e per  far.  ciò  . Lui  ch’era  la  Saviezza  di 
'i  Dio  Tuo  Padre  eterno , hà  veftito  la  no- 
ftra  carne,  talmente  eh’ è ftato  fatto' 
Dio,  6c  Huomo  in  una  fola  Perfona.  Che 
però  noi  deteftiamo  tutte  l’herefie  con- 
tro venenti,  à quello  principio,  come 
di  Marcion , di  Manicheo , di  Neftorio, 
d’Eutidiio,  e loro  limili:  ancora  le  llra- 
v-aganze  che  Servet , & Schuenfeld  barn- 
no  voluto-  rimettere  in  campo  fopra 
ciò. 

Noi  confelhamo  in  quanto  al  mezo-' 
della  noftra  falute,  che  Chrillo  nella  fila 
morte, e nella  lliarelurretticHie  hàcom- 
plito-perfettamcnte  à tutto  quello  che  fi 
.ricercava  per  fcancellare  le  nollre  colpe, 
acciò  ci  riconciliallè  con  Dio  filo  Padre: 
^ che  hà  lòrmontato  la  morte , & il  Dia^. 
volo.,,  per  farci  godere  il  frutto  della lua 
vittoria , & ancora  che  hà  ricevuto  il 
Santo  Spirito  in  tutta  pienezza , per  di- 
èribuirlà  ciafeuno  de’  fiioi  fecondo  che 
lo  liima  convenirli,  la  giulla  mifura. 

Noi  confellimo  dunque  che  tutta  la 
. nollra  giullitia.,  che  ci  rende  grati  à Dio,. 
€ Ibpra&quale  bilbgna  del  tutto  ripofar- 
ci,.  giace  nella  remiifione  de’  peccati  la 
. . ' 9;U.ile 
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uale  ci  hà  acquiftato  nelfe  lavatione  che  1 548^ 
Lpi  habbiamo  del  peccato  nel  fuo  fàii- 
;ue,  6c  nel  làgrificio  unico  col  quale 
[uieta  Pira  di  Dio  verfb  noi  : e noi  re- 
eiiiamo  per  una  det citabile  prellintione 
•He  gli  Huomini  s^attribuiicono  alcun 
nerito , per  mettervi  una  fola  goccia 
iella  confidenza  della  loro  falute. 

Noi  confelfiamo  in  tanto  che  Chrifto- 
lon  folo  ci  giuffifica , nel  coprire  tutte 
:e  noftre  colpe , & iniquità , mà  ci  rinuo- 
yra  ancora  per  il  fuo  Santo  Spirito , e che 
quelle  due  cofe  fono  infeparabili  d’otte- 
nere perdono  de’  nollri  peccati  j e d’ef- 
Cere  riformati  in  una  lànta  vita.  Ma  co- 
me fiamo  lèmpre  fommersi  dentro  una 

grande  impurità , fino  che  noi  ufciamo 
al  Mondo , di  modo  che  tutte  le  buo>-  - 
ne  opere  che  noi  facciamo  con  Paiuto 
^el  Santo  Spirito , fono  invellite  di 
qualche  macchia  ,-bifogtta  bavere  lèm- 
pre il  nollro  rifugio  nella  giullitia  gra- 
tuita, procedente  dall’  ubbidienza  che 
Chrillo  hà  refo  per  noi , in  tanto  che  noi 
fiamo  gradai  Ilio  nome,  e che.  Dio  non 
ti  imputa  i nollri  peccati. 

. Noi  confelfiamo  che  noi  fiamo  fatti 
partecipanti  di  Giefu  Chrillo  , e di  tutti 
. li  fuoi  beni  per  la  fede  dell’  Euangeliq,  ^ 
quando  noi  fiamo  ficuri  d’una  giulla  cer- 

E 7 tezza. 
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1558.  tezza  di  promClTa , che  fono  là  contenu- 
te : c come  qiiefto  forpafla  ogni  noftra-  ' 
• ' facoltà,  noi  diciamo  che  non  polliamo 
bavere  la  fede  le  non  per  lo  Spirito  di 
Dio  : anche 'che  quello  è un  dono  Ipe-  * 
ciale  che  non  fi  comunica  che  agli  eletti, 
che  fono  flati  predeflinati  innanzi  la  ere-  ‘ 
atione  del  Móndo  nell’  heredità  della 
fàlute,  lenza  alcun  riguardo  della  loro- 
dignità,  ò tirtà. 

Noi  confelfiamo  ancora  che  noi  fiamo  " 
giullificati  per  la  fede , in  tanto  che  noi  • 
riceviamo  Giesù  Chrillo  che  ci  è llatg 
dato  dal  Padre  per  Mediatore , e fiamo  - 
fondati  Ibpra  la  promelTa  dell’  Euangc-  ' 
lio , con  la  quale  Dio  ci  tellimonia  che 
ci  tiene , e ci  confellà  come  fiioi  fanci- 
ulli j per  giulli , e purificati  d’ogni  màc- 
chia: in  tantoché  inollri  peccati»* fono 
Icanceirati  col  (àngue  del  nio  Figliolo. 
Onde  noi  deteniamo  gli  Ipropofiti  di 
quei  che  vogliono  farci  credere  che  la  ' 
giullitia eflentiale di  Dio  è in  noi,  non 
contentandoci  dell’  accettatione  gratui-  ' 
ranella  lòia  quale  laSci'ittura  ci  coman- 
da di  fermai'ci. 

• Noi  confelfiamo  che  la  fede  ci  da  aper- 
tura , de  accedo  per  invocare  Iddio , e 
c che  noi  dobiamo  invocarlo  nella  cer- 
tezza d’efiere  eluditi  fecondo  che  ci  hà 
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10  deve'  efiere  mervato , come  il  fb- 
•emo  Sacrificio,  per  il  quale  noi  dechia- 
imo  di  tener  tutto  da  Lui  : e benché 
oi  non  fiamo  degni  di  prefentarci  inna- 
L lua  Madia  y ad  ogni  modo  havendo 
S-iesù  Chrifto  per  Mediatore , & Avo- 
ato , noi  babiamo  à baftanza  di  che  con- 
sntarci*  Che  però  noi  deteftiamo  la  fu- 
erftitione  ch’e  inventata  d’addrizzarfi'*» 

’ Santi,  Stalle  Sante,-  per  haverli  per  ' 
ladroni  ,«&  intercefibri  appreflb  Iddio. 

Noi  confefliarao  che  tanto  la  regola 

11  ben  vivere,  che  l’mftruttione  ^lla 

?*ede  fono  contenute  nella  Santa  Scrit- 
xira,  anche  in  tutta  perfettione,  di  mo- 
lo che  non  è lecito  nè  d’aggiungere,  nè  • 
ài  diminuire.  Onde  noi  deteftiamo  tut- 
to quello  che  gli  Huomini  hanno  indriz-  ■ 
zato  di  loro  propria  inventione , tanto 
per  farne  articofo  della  Fede , che  per 
obligare  le  confcienze  alle  loro  regole , e 
ftatuti:  & generalmente  noi  rigettiamo 
tutte  le  procediture  che  fi  fono  introdot- 
te per  il  fèrvitio  di  Dio , lènza  l’auttori- 
tà  della  fua  parola , come  fono  tutte  le 
Ceremonie  del  Papato  ; Se  deteftiamo  il 
giogo  tirannico  del  quale  le  povare  ani- 
me fono  ftate  oppreflè-,  come  è la  legge 
di  confeflarsi , la  proibitiqne  del  Matri- 
monio, e cose  fiiuilù  " Noi 
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Noi  confellìamo  che  la  Chidà  deve 
ellcr  governata  da’  Pallori  che  hanno  il 
carico  d’annonciare  la  parola  di  Dio , 6c 
amniiniftrare  li  Sacramenti  : che  niflu- 
no  non  deve  ingerirsi  da  le  ftellb  lenza, 
elettione  legituna  per  elèrcitare  confelli- 
one , è le  quelli  che  fono  chiamati  a que-  • 
fio  carico  non  l’elèrcitano  fedelmente^- 
ne  devono  ell'erc  depolli  ; che  tutta  la 
loro  potdla  , e fuperiorità  è di  condurre 
quei  che  li  fono  flati  commelli  nella  pa^ 
roladiDio,  di  modo  che  Giesi^  Chriflo 
relli  fompre foprano Pallore,  e folo  Si- 
gnore della  fua  Chielà,e  chenons’afool- 
ti  che  la  fua  voce  : che  però  noi  dete»- 
fliamo  tutto  lo  flato  del  Papato, che  chia- 
mano Hierarchia,  come  una  conflilione. 
infernale  flabilita  al  difpetto  di  Dio , 6c- 
per  burla , e foherzo  di  tutta  la  Chrillia- 
nità. 

Noi  confelEamo  cheoltre  laPredica^. 
tione  della  nollra  ignoranza,  & infermi- 
tà, noi  habbiamo  bifognode’  Sagramen- 
ti , come  di  ligilli  che  fervono  per  ratifi- 
care le  promefl'ediDio  ne’  noflri  cuori, 
e che  ce  ne  fono  due  quali  fono  flati 
ordinati  da  Giefu  Ghrillo , cioè  il  Batte- 
simo, e la  Santa  Cena , e non  più  : il  pri- 
mo per  darci  ingreflb  alla  Cniefa,  & il 
Secondo  per  trattenerci;  e noi  rigettia- 
mo 
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no  li  cinque  Sagramenti  che  li  Papifti 
^anno  introdotto  di  loro  capriccio. 

Noi  crediamo  che  quatunqiie  li  %- 
gratnenti  ci  fiano  pegni  per  allìcurarci 
delja  gratta  di  Dio,  tutta  via  noi  confei- 
Eamo  che  ci  larebbono  inutili , eccetto  a - 
cauia  che  il  Santo  Spirito  li  fa  valere  co^ 
nte  inftromenti , acciò  che  la  noftra  con- 
fidenza non  Ila  diftratta  in  modo  alcuno 
da  Idd  io , per  attaccarfi  alle  creature.  Et  , 
anche  noixonfefliamo  che  li  Sagramcn- 
ù fono  depravati , e corrotti , quando  non 
riguardano  quello  fine di  cercare  in 
Chrifto  tutto  quello  che  appartiene  alla 
noftra  falute , e che  s’applicano  ad  altro 
■nfoche  in  quello  d’havere  la  noftra  fede 
del  tutto  incatenata  à Lui  : e come  la  ^ 
ptomefl^a  dell’  adottione  fi  ftende  al  la  ra- 
de’  F edeli , noi  confeftlamo  che  li  fan- 
^^lletti , devono*  elTer  ricevuti  nella 
Chielà  col  Battefimo , e deteftiàmo  in 
^uefto  l’errore  degli  A nabatifti. 

Noi  confeffiamo  in  quanto  alla  lanta 
Cena  che  quefta  ci  è un  teftimonio  dell’ 
finità  che  noi  habbiamo  in  noftro  Signo-  • 

1 . Giesù  Chrifto , in  tanto  ché  non  è fò- 
. hmente  una  volta  morto , e rifiifcitato 
i,  noi,  ma  ancora  ci  nodrifee  veramente 
3 della  fua  carne,  e del  Tuo  fangue,  à ciò  ' . 

^ dhe  noi  fiamo  uniti  con  eftb  lui , e cheta 
19  * fila 
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fila  vita  ci  fia  comune.  Benché  Ca  nel 
Cielo  fino  che  vieneà  giudicare  il  Mon- 
<R  , ad  ogni  modo  noi  crediamo  che  per 
la  viirtù  Tegreta , & inconprenfibile  del 
fuo  Santo  Spirito , egli  Vivifica  le  noftre 
anime  della  fbftanza  del  Tuo  corpo , e del 
fuo  fangue. 

Noi  confeflìamo  generalmente  che 
tanto  nella  fanta  Cena , che  nel  Battefii- 
mo  Dio  ci  dà  realmente , & accomplifce 
effettivamente  quello  che  vi  è figurato  : 
ma  che  per  ottenere  un  tal  bene  ci  bifbg- 
na  unire  la  pai*ola  con  i fógni  : fòpra  di 
che  noi  deteftiamo  gli  abuó , e la  corniti; 
tione  del  Papato , per  haver  tolto  via  il 
principale  de’  Sagramenti , cioè  la  dot- 
trina per  infègnarci  del  Vero  ufo , e frutto 
che  ne  procede  : e d’haverne  fatto  conlé  ' 
d’incantefini , e di  ftregarie. 

Noi  confeflìamo  àncora  che  l’acqua 
effendo  un’  elemento  caduco  non  lalcia 
però  di  teftificarci  in  verità  nel  Battefi- 
mola  prefenza  reale  del  fangue  di  Giesù 
Chrifto , e del  luo  Spirito  : e che  nella 
lanta  Cena  il  pane,  & il  Vino  ci  fonò  i ve- 
ri pegni,  6c  infallibili  che  noi  fiamo  no- 
driti  Ipiritualmente  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Chrifto,  ecófinoi  congiogniamo 
cm  li  fegni  il  pofTelfo , e godimento  di 
quello  che  ci  e^prefentatay.^  in  tanto 

che' 
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tie  la  Santa  Cena  iecondo  ch’è  fiata  Ila-  i fsS? 
ìlita  da  Giesù  Chrifla  ci  è un  tefòro 
aeftimabile  ^ e fàgro  tanto  più  noi  dete- 
liamc , come  un  fàgrilegi^  infopporta- 
>ile  quella  abominevole  abominatione 
iella  Mefla,  la  quale  non  ferve  che  à 
rinverfare  tutto  quello  che  Chrifto  ci  ha  r 
lifciato  ; tanto  in  quello  che  le  ne  fa  un 
ftgrifìcioperlivivi,  e perii  morti,  che 
in  tutto  il  refto  che  contro  viehe  alla  pu- 
ra inftitutioiie  del  fagramchto  della  San- 
ta pena. 

finalmente  noi  confelHamo  che  Dio 
yuole  che  il  mondo  fia  governato  dalla 
Legge , e Governo , accio  che  vi  Ila  qual- 
che freno,  per  reprimere  gli  appetti tti 
difordinati  degli  Huomini:  coli  confor-* 
me  hà  ftabilito  li  Regni , Prencipati , e 
Slgnoi;ie , e tutto  quello  che  appartiene 
allo  flato  della  giuflitia , e ne  vuole  ef. 
fère  riconofciuto  auttore , acciò  che  ili 
^ filo  riguardo  fipofTafbpportare  chelifli- 
perióri  comanoino  & ancora  honorarli,.- 
5.  & haverli  in  ogni  riverenza  : tenendoli 
:•  come  fuoi  Luoghitenenti , 8c  Officiali , - 
li»quali  hà  commelTo  per  efercitare  una 
U c^ca  legitima  , & fànta.  Per  quello  • 
diciamo . che  bifbgna  ubbidire  alle  loro-  ^ 
5^  > & a’  loro  Statuti , pagare  tribu- 

isn  li,  e Taglie , 6c  altri  debiti e foppor- 
^ |a-  - 
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tare  il  giogo  della  (bgettione , d’una  buo- 
na volontà  , e franchezza  , con  che 
PImpefio  fopremo  di  Dio  refta  nel  flio 
edere. 

Quella  è là  confeffìone  della  Fede , e della 
Religione  che  fi  profefla  in  Gcneva  , e che  in 
quello  anno  notato  in  margine  fù  prefentata  nel 
Configlio  per  ellere  lotto  Icritta  agli  Italiani,  à 
caufa  del  fofpetto  che  andalTero  fcminando  dot- 
trina contraria  ; quei  che  volontieri  la  folto 
icriflèro  furono  Galeazzo  Caracciolo  Marche- 
fe  del  Vico,  CelfoConte  Martinengo , Malli-* 
miliano  fuo  fratello^Minidro  della  Cbiefa  : Con- 
te Giulio  Stefanelli  Vicentino:  Conte  Antonio 
Thiene Vicentino:  Berr\ardino Ochino : Mar- 
co PinelliGenoefe,  Pompeo  Avanzi  Venetia- 
no;  Gionbattifta  Natan  che  poi  fh  Predicantè| 
NicoloGiofFredo  da  Crema  : Cefare  Bòllanì  di 
Luca , Pompeo  Diodati  di  Luca , Qnofrio  Ma- 
rini Napolitano  , Carlo  Federici  Romano"  ; 
Pietro  Muti  Tofcano:  Paolo  LarifcoVerone- 
lè,  Paolo  Alberti  Romano  : Matteo  Gribaldi 
Milanelèi  Giorgio  Blandi  Piemontefe  Medi- 
co : Carlo  Alciati  Milanefe  : Bartolomeo  Po- 
lentani,  Agoftino Fogliano , Oratio Chiavelli, 
Santo  Mellini  ; Giacomo  Verrao,  Sigismondo 
Pigna , Giovanni  Fecato , Andrea  Cotogni , è 
divcrfi  altri  huoraini  pih ordinari,  che  volon- 
tieri fenza  alcuna  difficoltà  folto  Icriflero  ;-e 
benché  alcuni  di  quelli  fi  crede  che  fofiéroftati 
(limolati  dal  zelo  eli  rìformarfi  dagli  abufi  gran- 
di ches'erano  introdotti  nella  Chiefa,  fi  crede 
ancora  che  come  la  maggior  parte  erano  Preti , 
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rati,  che  non  fi  foflèro  ritirati  per  altro  in  t^cQ 
je  va,  le  non  perche  erano  ftracchi  del  rigo- 
Chioftro, , e del  Breviario  , trovando 
no  di  godere  il  refto  de»  loro  giorni  .in  Li- 
:a  j con  una  moglie  in  feno,  almeno  coli  le 
/oro gli  Auttori Carolici,  e cofine  parlano 
rmeftanti^che  vogliono  fpacciarfi  per  Ga- 
-huomìni. 

ette  farono  quelli  che  rrcufarono  di  Cotto  aiu 
/ere,  e che  in  fatti  fi  ritirarono  della  Città,  nega- 
a quelli  Andrea  Oflèllani,  Marco  Pizzi 
alentino  Gentile,  quali  vinti  poi  in  breve 
eperfuafivede'  loro  compatrioti , iì  riduf- 
a lotto  fcrivere  : ma  il  Gentile  non  lafciò 
quello  di  Do^matizare , rontro  la  Religio- 
'atolica,  ma  in  alcuni  punti  da  va  maniSla- 
ite  nell  Arrianilmo , poiché  Iblteneva  che 
enza  divina  non  apparteneva  che  al  folo  Pa- 
A quello  fine  pollo  in  prigione , & 
tndo  intefo  (ò  che  vero  foflè , ò che  ciò 
rentalTeperfarglipaura;  che  contro  diluì 
i data  f|nten2a  di  tìorte  come  Heretico, 
o intimorito  fi  difdifle , e veramente  la  mag- 
• parte  del  Configlio  cadeva  nel  parere  di 
3 morire.,  comunque  fiafò  condannato  à fa- 
menda  honorevole,  con  una  Torcia  in  ma* 

& a brucare  difue  proprie  mani  le  Scrittu- 
he  havea  fatto  ; & in  oltre  ad  haver  per  pri- 
le  la  Città  ; mà  ufcito  con  licenza  non  ritor- 
piìi  ; eflèndolene  andato  à dogmatizare  in 
id'un  tal  Gribaldi  nel  Paefe  di  Gex,  onde 
o imprigionare  dal  Ballivo  fò  poi  condanna- 
morte  in  Berna.  Calvino  fcriflè  contro  alla 
dottrina. 

'apìtò  inGegeva  li  14.  Gennaro  Margarita 

Pe-  Pepoli. 
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Pepoli  , che  lì  faceva  chiamar  Contefla,  TCr 
eflcr  veramente  della  Cafa  di  Conti  Pcpolr; 
quella  innamorata  d’un  Ballardo  della  Caia 
‘Centivoglio , in  ogni  cola  mefchino  wor  che  io 
un  bel  corpo  j & in  un  belgarbo»  el  intrinfi- 
chezza  paflò  fi  oltre  che  divenne  gràvida  dello  S 
fteflò , onde  con  qualche  peculip  di  qualche  , 
poco  gemme  rapite  à pìh  proflimi  paretai  le  ne 
fuggirono  e non  trovando  ftanza  piu  ficura 
fe  ne  vennero  in  Geneva  i dove  rellarono  alcu- 
ni Mefi  Tempre  con  fperanza  d*inftruirfi  nella 
Religione  rirormata  di  detta  Citta , dove  li  p3f“ 
tori  una  creatura  morta  j mà  capitato  poi  in 

Geneva  Ferrante  Sanfeverino  fratello  del  Prei> 

' cipe  di  Salerno , con  quello  partirono  y per  ri- 
tornarlene  in  Italia»  vi  fono  di  quei  che  dicono 
che  haveflero  cambiato  di  Religione  che  non 

trovo  dì  certo.  . 

Kuovo  Da  tutte  le  parti  correva  un  numero  infinito 
«olleg-  di  Giovani  in  Geneva , e particolarmente  i Fran- 
gio in  cefi  Proteftanti  non  havendo  fcoleper  loro  e i 
continuandola  perfecutione,  mandavano  tutti  ' 
i loro  figlivoli  a lludiare  in  Gene\^ , di  modo 
che  vedendoli  incoi!  gran  copia  crefccre  la  Gio- 
ventù > e non  eflèndo  fufficienti  le  Scole  ordi- 
narie: il  Configlio  di  lOQ.  all’  inllanze  della 
* Compagnia  de'  Miniftri,  e di  proprio  moto 
per  vederlo  nicelTario  j decretò  un  nuòvo  Col- 
leggio  con  nove  Clallì,  e tre  Ptofeflbri  in  Gre- 
co , in  Hebreo , & in  Filofofia  : oltre  alle  Let- 
tioni  in  Teologia  che  già  faceva  Calvino , Teo- 
doro di  Beze  che  predicava  nella  Chiefa  di  fan 
Pietro à Settimana  con  Calvino,  tù  dechiarato 
Rettore  di  detto  Colleggio. 

Horaeflèndofi  nel  Configlio  di  15.  conlafli- 
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enza  di  Calvino , del  Beze , e di  qualche  altro  i s J 9* 
4inifl:ro  ftabilitele  Regole  perii  buon’ordine 
lì  detto  Col  leggio,  & approvate  dal  200  furo- 
10  poi  li  cinque  di  Giugno  publicate  nella  Ca- 
hedralediSan  Pietro prefente  il  Configlio,  la 
Compagnia  de*  Miniftri , & un  gran  numero  di 
Dottori,  e di  Cavalieri  Foraftieri  ch’erano  flati 
Wegati  à volerli  fcontrare.  Li  4.  Sindici  ch’era- 
TOHenrico  Aubert,  Giovanni  Francefco  Ber- 
nardo, Giovanni  Porrai  I e Bartolomeo  Left, 
tenevano  il  Baflone  della  Magiflratura  in  mano; 
e Michele  Rofet  ch’era  Segretario  di  flato  ne 
fece  la  lettura , come  qui  fotto , fedelmente  tra- 
dotto dal  Francefe. 

ORDINI,E  STATUTI, 

ir  Per  il  htion  Governo  delle  Scole  di 
G E N E V A. 

I.  ^He  li  Miniftri  della  parola  di  Dio, 
con  li  Profeflbri  debbono  eligere 
in  buona  confeienza  perfbne  habili , e ^ 
fufficienti  nel  carico  di  Regenti  del  Col- 
1 leggio , per  infegnare  in  ciafcuna  delle 
; Clafli,  e quei  li  quali  faranno  ftad  elet- 
J ti  devono  efl'erprelèntati  dal  Rettore  a 
Sindici , c Configlio , per  eflere  accetta-  * 
ti , e confirmati , fecondo  che  li  farà  di 

II.  Che  fia  obligàto  di  trovarfi  ciaf-  Reg«ti 
é cuno  de’ Regenti  di  buon’  bora  nella 
^ fua 
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559.  fua  Giade;  e che  non  s’efentino  coli  alla 
facile  dalle  Lcttioni  che  debbono  tare, 
mà  occorrendo  qualche  legitimo  impe-  - 
dimento  devono  avertirne  di  buon  hora 
il  Principale , acciò  da  quefto  fi  provegga 
- alla  Scola,  fenza  alcuna  mterruttione , 
che  fi  farà^ol  commettere  un  foftituto  « 
vero  con  l’unire  i Fanciulli  di  quella 
Gialle  àir  altra  che  farà  più  vicina. 

III.  Ghe  nel  leggere , Sc  nell’  inlegna. 
re  conlervino  una  moderata  gravita , in 
ogni  atto:  che  non  faccino  invettive  con- 
tro eli  Auttori  eh’  efplicheranno  , do-: 
vendo  cfplicare  il  fenfo  fidelmente.  Pero-' 
occorrendo  qualche  pafl'aggio  oicuro , o 
fuori  del  fuo  luogo , òche  non  folle  trat- 
tato con  la  diligenza  dovuta,  potranno 

avertirne  con  modeftia  gli  Scolai. 

IV.  Ghe  invigilino  Ibura  i Fanaulli 
della  loro  Clafle  acciò  fi  tenghinonelfi- 
lentio  , e lenzallrepito , e trovandole 
diflubbidienti , e libertini  devono  cafti- 
garli  fecondo  le  colpe.  Sopra  lutto  de- 
vono infègnarli  il  timor  di  Dio , e 1 orno 
'peri vizi,  emetterli  in  horrorelabu^. 

V.  Ghe  li  Regenti  quanto  più  e pofli- 
bile  s’aftenghino  d’ufcire  delle  loro  Glafi. 

I fi , prima  d’haver  finita  l’elettione , do- 
po la  quale  devono  ordinare  a’  FanQiuu 
d’andarfene  con  buon’  ordine  come  fi  di» 
rà  meglio  lòtto.  Vl.Che 
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, VI.  Che  fi  confervino  in  buona  unio- 
le  tra  di  loro  i Regenti , con  Chriftiana 
bcietà;  echenellelettioni  nonfiofFeni 
lino  gli  uni  con  gli  altri;  occoirendo 
[ualche  diflFerenza  tra  di  loro  devono 
ndrizzarfi  al  Rettore , innanzi  al  quale 
Uhriftianamente  devono  litigar  la  lof 
:aufà.  Se  dal  Rettore  non  potranno  ac- 
:ordarfi , che  da  quello  le  ne  facci  il  ra- 
)orto  alla  Compagnia  de’  Minillri , e 
?rofeflbri , acciò  con  la  loro  auttorità  vi 
imedino. 

VII.  Che  il  Principale  del  Collegio  Priatì; 
la  eletto,  e confirmato  còme  i Regenti, 
lovendo  ellere  huomo  che  habbia  il  ti- 
nore  di  Dio , e di  non  mediocre  làpere, 
opra  tutto  d’uno  fpirito  dolce,  e piace- 
vole , fenza  rigore  alpro , acciò  che  i Fan- 
:iulli  tirino  buon’  efempio  della  lua  vita. 

Vili.  Il  fuo  dovere  s’intende , oltre 
i quello  d’enlègnarc  nella  fua  Clafie  ha- 
irendone  una , d’haver  l’occhio  lopra  i 
:ollumi , e la  diligenza  de’  Reggenti  : di 
bllecitare, e premere  al  loro  debito  à quei 
che  fonp  lenti  ; di  rapprefentare  à tutti 
il  loro  carico  ; di  prefidere  nelle  Raunan- 
ze,  é nelle  correttioni  che  fi  fai*anno  nella 
fala  comune. 

IX.  Che  non  fia  lecito  ad  alcun  Reg- 
gente del  Collegio  di  rinvouar  colà  alcu- 

F m 
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1559.  na  fenza  la  licenza  del  Principale,  che  pu^ 
refi  «devono  da  quello  riferire  al  Retto- 
re le  difficoltà  che  potrebbono  fqrgere. 

X.  Che  ogni  annoi  detti  Principale, 
e Reggente  siano  chiamati  da’Minilhi, 
e ProfeiTori  nella  loro  Congregatione, 
per  vifltare  lo  flato  del  governo  tanto  del 

,,  Collegio  in  generale , che  in  particola- 
re, di  ciafcuno  di  detti  Principale,  e Reg- 
gente , per  eflergli  fatto  un’  avvertimen- 
to fraterno  fecondo  il  fcntimento  della 
Compagnia. 

XI.  Che  in  quanto  a’  Fianciulli  che 
cilllif.  fi  mandano  nel  Collegio  il  Principale,  & 

il  Regente  devono  diflribuirli  in  certe 
Bande  particolari  non  già  fecóndo  le 
Claffi,  ma  fecondo  la  fituatione  della 
Città:che  fi  facci  una  Lillà  d’ogni  Banda, 
&:  ad  ogni  Regente  fe  ne  dia  una,di  modo 
che  gli  Scolari  reftino  diflribuiti  in  tal 
maniera  che  poffino  venire  ^li  efèrcizi  di 
vini  della  Chiefa  fecondo  il  fuo  quartiere: 
che  in  ogni  Tempio  vi  fia  un  certo  luogo 
particolare,  allignato  dall’auttoritàdel- 
V ' la  Signoria,  per  li  detti  Regenti,  e loro 
Scolari  ; qual  luogo  non  fia  permelTo  da 
chi  fi  fia  d’occuparlo  nel  giorno  che  li  fan- 
ciulli devono  fcontrarsi  cioè , le  Dome- 
niche nella  Predica  deU’  otto  bore , nella 
Dottrina  Chriiliana  à mez.o  dia  e nella 

Pre- 
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i^redica  della  fera:  e nelSer mone  della  m^i-  i9$§x 
lina  nel  Oiovidi  : efbrtàfidosi  i Faneiulli' 
d’afcoltare  nella  Chiefà  la  Predica  coti^ 
attentionc , e con  fbmma  riverenza. 

- XII.  Per  vegliare  fopra  i detti^  Fan-, 
óùllii,  .bifbgfea>cheinogniTél^  fìaj 
un  R.egentdi  chtfdièverrovlkrsi  nelF  ho-» 
ra  della  Predici  f che  finiti  jpotrà  làr  leg-- 
gere  il  Rollo  dii  Faneiulii  fe  Io't  ftimerà^ 
niceiTario , dovendo  far  nota  degli  aflen- 
ti,  e quelli  che  non  faranno  fiati  con  di- 
votione  ad  afcokare  la  parola  di  Dio,  e* 
quelli  che  faranno  travati  "colpévoli  de- 
vono eflercaftigati  il  giorno  feguen^e  fe- 
condo lacolpi. 

XIII.  In  quanto  all’  Hore*  delle  Let- 
tionl  nel  Collegio  , devono  impiegai*st 
fecondo  il*  giorno  dqlla  fettimana,  e le 
dueStìagionicioèliell’  tìinverrio , ò délP 
M:à  ,e-quefto  s’intende  dèlia  fórma  che 
fegue. 

XIV.  Lunidiy  Martidi , Mercordi, 
Vennerdi  , e Sabato  li  Fanciulli  fi  tro- 
veranno ciascuno  nella  fiia  ClafTe , cioè 
I nell’  Eftà  la  matina  à fèi  bore,  e nell’Hinj- 

i verno  à fette  : ' e dove  ordinati  c difpofii 

y dal  Regentc  della  dalle  per  Decenna 
fecondo  che  ciascuno  haurà  profittato, 
li  fenza  haver  riguardo  all’  età , nè  alla  qua- 
li lità  della  Famiglia-:  e che  il  Caporione, 

{{.  i.  ' F z fia 
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:fia  il  Dicmiete;iìa?àdctm£0;ii!pw^ 
banco  dellaifoa  iDfcétìnai^  per.òifc 
iiioi Compagni.  '*  n(l  ;.  'l'r  ■ : 

XV.  Che  la  L'etùóiiefi' cominci  fem 
pi^in  ogniClafle  con  la  Preghjera,.com- 
ppiÌ:a4^eftci'fineod;Catefi^i^  té  éhèj 
ciascuno  de’ ÉancivdUda>frecjtÌAynay^ 
al  fuo  giro.  ( Dopo  k'preghiéra.eia^cuao 
deve  enèr  chiamato  fecondo  il  R^lo.Se. 
manchino  , ò chev.enghino.  tatdi  {l.devc  , 
faper  lacaufa,  per  eiler  tolerati,  ò caftiga- . 
ti,  feiiz^  riiparmi<? 4e’  Bugiardi.  ■ ji 
• Xyi.  Ghe;.s’infegoinoi,Fandiilliitiell’' 
Eftà, dalle  fei  del.mfttiriOffino<  allei  fette  c 
meza,  e l’altra  meza  horà.{inO;all’.otto^ 
feryirà  per  far  il  Morzello , dovendo  poi 
precifàmente  all’:.otto  ritornar  ciascuno 
nella  (naClafe  dbpo  haverpre^to  Id- 
dio,)  ^dove  fè^dàrà'CettiónejSn^^ 
nove  :.'  nell’  j^nyerno:  :dhe  's’in^Ègnd^o 
.dalie  fette  bore  del  matino , fino  alle  no- 
ve, fcnzacheil  morzellò:  interrompa  la 
Lettione , dovendosi  piglkt)  detto  ,Mor-' 
zello  mentre  fi;  reciterà  il  reàor;  F mite  le 
Lettioni  del-  matinó  che  ciaSénno  de’-f 
Fanciulli  reciti  nella  fiia^  Chdle,l^f2lrati-c 
one  Domenicale , con  qualche  breve  rea^ 
dimcnto  di  gratia , 6c  effendo  avertiti  da’ 
loro  Macflri  del  loro  dovere  ,,fi  dourannp 
condurre  nelle  lor  C^fc , da  due  de’  Mae-. 
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flri , cioè  dà'  4^  Reggenti  deile  quattro-  » 55^^' 
ultime  Claffi-,  quali iiaurannoquefto  ctt- 
ricodueàdueperfettimana.  - 
- XVII.  Che  quei  ii  quali -non  lànna 
cantare  liSalmi'  devono  trovarsi  nel  Col- 
leg^io  ad  imdeci' Jiorc  innario  ilMezòdi, 
cioè,  Lunidi , Màrtidi , Giovidi , e Ven- 
nerdi , equivi  faranno  efercitati  à canta- 
re i Salmi,  6c  à quello  fine  vi  farà  un  Can- 
tore ordinato  nel  Colleggio. 

. XVIII.  Che  dal  mezodifia  fatta  Let- 
tione  fino  ad  un' fiora,  e da  un' fiora  fino 
alle  due  s’impieghi  il  tempo  parte  à me- 
rendare , fenza  flrepito , e parte  , dopo 
haver  pregato  Iddio,  à fcriva*e , ò ad  al-  ' 
tri  efcrcizi  concernentei  lori  lludii.  Dal-  ^ 
de  due  fino  à quatto  nelli  flefii.giorni  di 
Lunidi , di^artidi,  di  Giovidi,  e di  Ven- 
nerdi , fe  gli  facci  ancora  Lettione,  e nel- 
le quattro  tutti  li  Fanciulli  delle  Glaflè  fi 
uniranno  insieme  nella  fàla  del  Colleg- 
gio , per  intendere  in  quello  luogo  le 
ammonir  ioni , òvero  aflillere  a'  caltighi 
che  fi  faranno  Ibpra  a’  colpevoli  dal  Prin- 
cipale’, e Regenti  fecondo  che  il  calo  po- 
trà portarlo:  e nella  detta  raunanza,bi- 
Ibgna  che  quattro  de’ Fanciulli  recitino 
ad  alta  voce  l’Oratione^Domenicale  giro 
per  giro:  la Confeflione  della  Fede  che 
li  chiama  il  Simbolo , 6c  fucceflivamentp 
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X.  Comandamenti  della  Fede.  Dopa* 
.^uefto  iLPrindpale  darà  licenza  a Fan- 
ciulli, col  .racomandarli,  alla  gratia  di, 
dDia:  facendolicondurredaldue<R.egen- 
4i,  lècondo  firè  detto,  nella  matina. 

XIX*  Che  ogni  Mercordi  dall*  unde- 
-ci  hore  ,i  lino  à mezo  di  liano  obligati  di  : 
-trovai-si  tutti- nel  Colleggio  per  difputa- 
-xe  gli  uni,  contro  gli  altn  fopra  gualche 
’ queftione  della  loro  Lettione,.  ciascuno 
condo  la  fua  ClalTe , eflèndo  dilpofti  da’ 
(Regenti  fecondo  le  Decenne  j dopo- 
quello  fe  gli  deve  dar  licenza  lino  alle  tre . 
ihore,  avertendoli  però  di  non  darsi  ad  al- 
cuna heenza  dilibluta.  Dalli  tre  lino  à- 
quattro  che  fi  fecci  qualche  Declamat- 
don^  dalli  Scolari  delia  prima  ClalTe  di- 
•due- giovidi  l’uno  y nella  Sàia  del  Collegi 
gio , in  prelènza  di  tutti  gli  altri  delle 
quattro  prime  Clafli.  Che  li  Fanciulli 
•dell’  altre  Clafli  ballè  profittino  duran- 
te quella  bora , à qualche  altro  efercitio 
fecondo  la  loro  portata  à diferettione  be’ 
Waellri. 

• XX.  Ogni  Sabato  matino  all’ bore 
- mentionate , li  Fanciulli  reciteranno  la 
loro  Settimana  per  cuore,  dopo  pranfb 
che  difputino  un*  fiora  fecondo  s’è  detto, 
e poi  che  habbino  licenza  sino  alle  tre. 
phc  -dalli 'tre , fino  alle  quattro  eccetto 
''  i nella. 
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tìella  prima  e feconda  Clafle  , recitino 
quello  che  douràeflere  elpofto  il  giornc^ 
^uente  nel  Catechifmo  : dovcndofeh 
.dechiavare  familiarmente  il  fenfo  » dal 
ILegente  lècondo  la  flia  capacita.  Poi 
che  11  trovino  nella  Sala  come  gli  altri 
.giorni,  e fatto  Telèrcitio  che  llano  accom- 
pagnati in  cafa*  , 

XXI.  Che  ogni  Sabato  innanzi  la 
Santa  Cena  nella  fala  del  Collegio  uno 
de'  Paftori  della  Parola  di  Dio  fia  tenuto 
di  fare  a’  Scolari  una  Dimoftrattione  Ib- 
■pra  al  timore  di  Dio  , 6c  alla  buona 


unione.  . ^ ^ , 

XXII.  Che  non  VI  fia  Lcttione  alcu- 
na nella  Domenica , dovendofi  impiegare 
quella  giornau  particolarmente  à pre- 
gare Iddio. 

XXIII.  In  quanto  alle  Leggi  parti- Legati 
colaridi  cialcuna  ClalTe , nella  nona  s in-  cuySì. 
legneranno  i Fanciulli  a conolcer  le^ 
Lettere,  8c congiungnere le  Lettere fe- 
fecondo  l’Alfabeto,  che  lara-elpreflamen- 
te  à quello  fine  indrizzato , e nell’  otta- 
va à leggere  correttamente  in  Francelè 
e quelli  che  fi  llimeranno  in  età  laranno 
'infegnati  a fcrivere. 

XXIV.  Nella  fettimafi  collumei*an-  sedi- 
no i Fanciulli  àben  leggere,  epronun-®*. 
tiare  la  Lingua  Latina  , dandolègli  a 
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*559»  leggere  à quello  fine  il  Gatechifmo  in 
Latino,  ScinFranccfè;  in  oltre  s’avan- 
zeranno , e confìrmeranno  à ben  forma- 
re le  lettere , & ancora  fi  darà  principio  , 
ad  infègnarli  à declinare , & à congiugare 
lècondo  il  F ormolario. 

«efta.  XXV.  Nella  feda  s’infègneranno  i 
primi  rudimenti  della  Lingua  Latina  , 
il  più  fèmplicementc  che  fi  potrà.  Quan- 
do li  Fanciulli  faranno  inftrutti'in  que- 
lla maniera  una  parte  dell’  anno  ; fe  gli 
aggiungerà  per  avanzarli  pian  piano  una 
dechiaratione  femplice  , e familiare  di 
tutte  le  parti  dell’  Oratione  Latina , con 
quello.cnc  vi  và  congiunto , col  far  com- 
paratione  del  Latino  col  Francefc , coll’ 
aggiungere  gli  cfercizi  piccolini  della 
Lingua. Latina,  fecondo  che  fi  convie-; 
ne  à tali  principii.  Cofi  li  Fanciulli  fà- 

' ranno  introdotti , 8c  accoflumati  nella 
Lingua  Latina  cofi  nel  parlare , come 
nello  fcrivere  piccioli  Themi,  forman- 
do domande,  e rifpofle  fecondo  la  capa- 
cità di  ciafcuno. 

XXVI,  Nella  quinta  ClafTe  s’efjjli- 
cheranno  con  più  diligenza  le  parti  dell’ 
oratione  , aggiungendovi  fecondo  à 
quello  che  fi  vedrà  il  profitto  che  li  Fan- 
ciulli faranno  li  rudimenti  della  Sjn- 
ta>:e  acciò  fia4io  meglio  esercitati  nella 
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.Scrittura,  e Jnel  parlar  Latino. 

XXVII.  Nella  quarta  s’infegneranno  Quar- 
le  regole  della  Syntaxe'  con  maggior  per- 
fcttione  , congiungendofi  PÈpiftole  dr 
Cicerone  le  più  brevi , e le  più  familiari  ; 
facendoli  elcrcitare  li  Fanciulli  con  la 
propofta  di  Themi  fopra  à tali  Epiftole.^ 
Che  s’iniègnino  ancora  le  quantità  delle 
Sillabbe  mmplicemente , e con  poche- 
regole , con  PElegie  d’Ovidio  y de  Tri- 
jUbns  , Se  de.  Tonto  per  modello.  Che 
s’inlegnerà  ancora  a’  Fanciulli  à leggere 
in  Greco,  e poi  à declinare,  econgiu-< 
gare,  con  la  maggior  faciltà  che  farà 
poflibile. 

XXVIII.  Nella  terza  s’ihlemerà  la 
Gramaticà  Greca  con  più  perrcttione 
acciò  li  Fanciulli  oflèrvino  perfettamen- 
te le  regole  delle  due  lingue , dèrcitan-i 
do  il  loro  ftile  nella  Latina,  c nell’  altra:  e 
per  quello  le  gli  elpoferanno  l’Epillole 
di  Cicerone , il  libro  dell’  amicitia , del- 
la- Vecchiaia , Se  ancora  la  traduttione 
Greca  dello  llcllb  : l’Eneide  di  Virgilio  : . 
IfCommentaridi  Cefare  \ rorationiefor- 
tatorie  dlfocrate  : fecondo  che  fi  vedrà 
eflere  efpediente  : facendogli  conofeere 
particolarmente  la  purità  , e proprietà 
della  Lingua  Latina  : efereitando  li  Fan- 
ciulli nella  Poefia , fecondo  il  talento. 

£.5;  XXJX.  NsJr 
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. XXIX.  Nella  feeoada  .sleferciterà  ■ 
-rcHiftoriainiLatiinO  i fervendqfi-per  Aut- 
tore  di  Tito  Livio  : .l*Hiftorìa  iniGreco 
fprv.endoll di  Senofonte,  ò d’altro  Aut-- 
tpi*e  approvato.  In  quanto  a’Toeti  che 
lì  legga  Vij^ilio e per  il  Greco  tHome-  - 
ro„  ò vero  Heliodoro  d’un  g^mo  all' 
altro,  iln  oltre  che  s’efercitinoiipxincipi 
tanto  .della  Dialetiea,  che  ;della  (Rheu 
torica  : cioè  la  Natura  delle  Propolitio-  - 
ni,  lefigure.de’  SillogiTmi,  & h Luo-  - 
ghi  foli  pigliandosi  per  ollervare  quello  . 
che  s’inlegnarà  li  paflaggi  d^U  Auttoii  . 
letti  : Ibpratutto  li  Paradoxi  diìCicero-  - 
nc,  olefueOrationidelle  picciole;  no- - 
tandovi  le 'figure 'Rettoriche  .'lènza  .pafi.  - 
lare  oltre.-  Il  Sabato  dalli  .fino  d 4. . 
s-efpolèra  un  Capitolo  del  Teftp  iGreco;  . 
deir  uno  degli  'Evangelifti. 

XXX,  Nella  prima  Clafie  s’inlègna- 
ranno  li  Predicabili  dette  leCatagorie  , -, 
l~opiches , Eienches  : e per  ‘ben  fare  con-  - 
verrò  fciegliere  qualche  buon  compen- 
dio di  Dialettica.  Vi  s-infegnerà  ancora 
quello  , che  appartiene  particolarmente  ■ 
alla  Rettorica , e più  in-particolare  quel- 
lo ch’è  più  proprio  ad  ornare,  6c  arric-  • 
cliire  la  Lingua.  Per  quello  converrà 
che  Tulb  di  tutti  li  precetti  fia  con  affi-, 
diùtàmonllrato,  enotatofopra  le  Ora- 
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doni  di  Cicerone  le  più  artificiali  : di  più 
fbura  le  OlyntMques , di  Demoftene , e 
fòpra  le  PhiUppi<ytfes  : ancora  in  Homero , 

& in  Virgilio  : éc  il  mezo  farà  che  fi  tirino 
lepropoutioni  nude,  e poi  ches’ofiervi 
Pomamento  che  vi  fi  trova , col  far  com- 
parationo ièmpre  dell’  ufo  , con  li  Pre- 
cetti , ò regole  dell’  Arte. 

XXXI.  Per  fai*  prova  dell’  efercitio 
de’ Fanciulli  tanto  in  Dialetica,  che  in 
Rettorica,  bilbgna  farli  componere  in 
prolà,  & in  verlo  in  Latino,  & in  Gre-  ^ 
co:  & ancora  che  faccino  qualche  deela-  - * 
madonecome  fi  è dettodifopra.  - Ogni 
Sabato  dalle  tre  fino  alle  quattro  fileg- 

ferà  nella  detta  Clafie  qualche  Epiftola 
egli  Apoftoli. 

XXXII.  Neltempo  delle  VendemieDciTe 
iidarà  vacanza  per  tre  lèttimane. 

XXXIII.  Ogni  anno  nel  primo  Lu-  Promo* 
midi d’ Aprile,  uno  de’  Profeflbripubli-”®"* 
ci,  (vicendevolmente)  proporrà  un  The- 
ma  in  Francefe  à tutti  li  F anciulli  : qual 
Thema  tutti  li  detti  Fanciulli,  eflendo 
•ben’  ordinati  nella  Sala , fecondo  le  Claf- 
;fi’,  fcriveranno  in  lua  prefenza , ciafcuno 
fecondo  il  fuo  talento  : aggiungendo  an- 
corai! detto  Profeflbre  qualche  lenten** 
Zaper  eflei*  trattata , 6c  amplificata  tan-  ^ 
to  in  profa , che  in  verfo  nell’  una,  e nell’  " 

F 6 aW 
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1659  altra  lingua  dagli  Scolari  delle  due  Clalfi? 
maggiori.  Fatta  quella  propolltione 
cialcuno  li  ritirerà  nella  fua  Gialle , e con 
prontezza  fenza  riguardare  in  alcun  L*i- 
^ oro  traduranno  in  Latino*  nello  Ipatio 
di  cinque  hore  il  Thema  datoli,  e quelli 
acquali  è Hata  datala  fentenza,  ancora 
conponeranno  Ibpra  la  llella , ciafeuno 
da  le  medcllmo , e lenza  aiuto  : & acciò 
che  non  li  polTa  fare  fodre  alcuna  conver- 
rà cambiar  le  Gialli,  cioè  che  il  Regente 
^ d’una  Gialle  vadi  à prelidere  in  quella 
d’un  altro.  Li  detti  Regenti  faranno 
obligati d’invigilare  accuratamente,  ac- 
. ciò  che  il  tutto  lia  condotto  lenza  ingan- 
no. Similmente  ciafeuno  de’  Regenti 
raccoglierà  li  Themi  della- Gialle  doue 
prelide,  6c  havendole  ordinate  fecondo 
l’ordine  di  decene,  le  conlignerà  fedel- 
mente nelle  mani  del  Principale  ; il 
giorno  lèguente  , & altri  giorni  lino 
al  primo  di  Giugno  lèguente.  Il  Ret- 
tore havendo  ritirati  li  detti  Themi  dal 
Principale  , convocherà  nella  Sala  del 
Colleggio  li  Profellbri  publici,  perefa- 
minare  con  quelli  lècondo  l’ordine  le 
Themi  de  ciafeuna  Gialle.  Gli  errori 
cllèndo  notati  e ciafeuno  delli  Scolari, 
cllendo  chiamato  fecondo  la  Deccna  di 
ciafeuna } perfàrline  render,  conto,  &c 

udir- 
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udirli  nella  prefenza  dei  loro  Regenti  : 
il  Rettore  determinerà  fecondo  Tavifo 
degli  Afllftenti , in  qual  grado  dourà  ef- 
fere  avanzato  ciafcuno  delii  detti  Scola* 
i*i.  Et  in  quanto  à quei  delle  due  ultime 
Claffi  , E proveranno  tanto  nel  darli 
qualche  parte  deh  Thema-  Francelè  à 
Icrivere  , fecondo  che  fàpranno  farlo, 
che  col  farli  leggere  in  F rancefe  6c  in  La- 
tino, e col  farli  declinare,  econgiugare 
qualche  poco  , fecondo  il  talento  della 
Gialle. 

XXXIV,  Il  primo  Lunidi  di  Mjig- 
gio  tutto  il  Colleggio  fi  raunerà 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  nell’  bora  di 
mezodi,  e dove  farà  prefente  ancora  (fe 
il  Configlio  lo  ftima  à propofito)  uno 
de’  Signori  Sindici  almeno , li  Configlie- 
-ri,  il  Rettore,  li  Miniftri  , li  Profefi 
lori,  il  Principale , & fi  Regenti:  nel- 
la prefenza  de’ quali  dopo  che  fi  è fatta  la 
preghiera  in  Latino  ; il  Rettore  farà  un’ 
Gradone  hiftorica  Ibpra  al  fugetto  di 
quell’ attiene.  Dopo  quello  li.  due  di^ 
ciafeuna  Clafle  che  faranno  flati  trova- 
ti li  più  idonei  nel  fare  il  thema  vadino 
per'prefcntarfi  innanzi  i Sindici . per  ri- 
cever dallamano  d’uno  di  quelli  qualche 
Premio  tale  che  piacerà  alla  Signoria. 
Quello-  fatto  il  Rettole  loderà  le  dili- 

F 7 geit; 
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genie  degli  Scolari,  per  darli  maggior 
animo , e per  ftimolar  meglio  gli  dtri 
con  Pelèmpio  di^uefti  che  hanno  lice»- 
vuto  il  premio e -che  fono  lodati.  Sue-  - 
cellìvamente  fi  fa  poi  la  lettura  de’  Nu- 
• mi  degli  altri  Scolari  di  ciafeuna  Clafle  9 
de’  quali  s’è  rifoluto  d’avanzarli  d'una 
Clafle  air altra,  ò vero  della  prima  alle 
letcioni  publiche  -,  affinché  tutti  fi  pre- 
parino. Fatto  auefto  fe  gli  Scolari  della:  ' 
prima , e foconaa  Clafle  hanno  qualche 
Poefia , ò vero  Orationcina  da  recitare 
nella  prefonza  di  tutta  la  Compagnia, 
che  le  fiicino  con  modeflia.  Che  anco-- 
ra  ciafeuno  de’  Profeflori  tratti  la  que- 
•llione  che  gli  iarà  propofta  dall’  uno  de- 
gli Auditori,  fecondo  la  qualità  della  lor 
.profeflione.  Finalmente  il  Rettore  ha- 
vendo  ringratiata  la  Comp^nia,  dopo 
' tina  Preghiera  ciafeuno  fintiri  lènza  lor- 
,dine  proceflionale. 

XXXV.  Il  giorno  delle  Promotioni 
& il  feguente , vi  farà  vacanza. 

X^OfVI.  Se  per  forte  fi  trova  qual- 
che Fanciullo , che  fia  ftimato  degno 
d’efler  avanzato  da  una  ad  un’  altra  Ciaf, 
iè  prima  dell’  anno  in  tal  cafo  il  Regente 
ne  deve  dare  avifo  al  Principale,  il  qua- 
le regiftrerà  in  un  Libr  o il  nome  di  quel 
tal  Fanciullo;  poi  nel  primo  d’Ottobre, 

ónci 
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è nel  mefe  più  proflìmo , il  Rettore , i J 5 9-  > 
con iProferfore verrà- nel  Colleggio,  & 
ordineranno- quello  che-deve  famdel  det*- 
to  F^ciuUo^  .0  più  iè  fon  più  : in  fom- 
ma  in  ogm  tempo  -ehe  li  trova  alcuno  . 
che  meriti  deflere  avanzato  eftra  ordi- 
nariamente -,  dal  Rettore  fe  ne  deve  fare  • 
Iclàme  convenevole  , & avanzarlo  -le-  ^ 
condo  che  - la  ragione , 6c.  il  merito  lo  ri- 
ccrcn* 

XXXVII.  Che  vi  Ha  un  numero  con- 
yenevdlediProfellbridotti  publici,  coll  pubU* 
nelle'Lingue^'  che  nelle  fcienze,  quali 
devono  eflùre  ancora  eletti , e-confimati 
dal  Gonliglio,ifecondo detto  del  Prin- 
cipale, e-de'R^enti.. 

XXX  Vili.  Il  loro  carico  làràdi  leg-  . 
gere fedelmente  all’  horedo vutc.  Il' Saba- 
to non  vilarà  Lettione  alcuna,  nè  Do- 
menica, nè  Giovidi  marino. 

XX^X.  Che  liano  obligari-di  tro-- 
varsi  quanto  più  làràpoffibile  nella  con- 
gregatione  che  sì  .fa  de’  Minillri  il  yen-- 
nerdi. . 

XL.  Che  il  Profeflbre  in  Wébreo  es- 
ponga il  marino  fubito  dopo  il  lèrmone  . 
che  vuol  dire  allotto  , qualche  Libro  del 
Vecchio  Teftamento  con  li  Commenta- 
rli degli  Hebrei.  Dopo  pranfo  che  legga 
àdue  hore  laGnuaaticaHebrea. 

XLI.  Che 
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)^59*  XLI*  Che  il  Profellbre  Greco  entri 
la  macina  dopo  PHebreo , & elponga 
qualche  LibroLdi  Filolofia  che  concerne 
li  coftmni,  come  dell’  Etiques  d’Am- 
ftotile , o qualche  Dialogo  di  Platone , ò ' 
di  Plutarco , ò di  qualche  Filofofo  Chri-* 
ftiano , Dopo  pranlb  daun’.hoi*a  fino  al-' 
le  due  leggerà  qualche  Poeta  Greco,  b 
Hiftonografo,  una  volta  d’una  folte, 
un’  altra  d’un  altra , feiegliendo  Tempre  i, 
più  puri. 

XLII.  Che  il  Profellbre  dell’  Arti  en-: 
tri  il  macino  dopo  il  Sermone  nell’  Audi- 
torio delle  Letuoni.del  Dritto,  . e che 
/ \ legga  qualche  libro  di  Fifica.  Nel  mezo 
di , cioè  dopo  il  pranlb  ch’elponga  nell? 
Auditorio  ordinario  dottamente  la  Ret- 
torica  d'Ariftotile , le  Oxationi  di  Cice- 
rone , e fi  più  celebri , ò altro  buon  Ora^ 

. tore  antico.. 

' XLill.  Sopra  tutto- che  vi  fiàno  due 

) • Pròfellbri  nella  Teologia  , e che  vi  fia 
L*c;:tione  ne’  cinque  primi  giorni  della 
Settimana,  l’uno  de’ quali  deve  e^lica- 
re  il  Vecchio  TellamentOj.  e l’altro  il 
Nuovo. 

XLIV.  Che  gli  Scolari, oliano Udi- 
fwSrì  publici  venendo  di  fuori  in  quella 
pubiici.  Scola  fi  prefentino  al  Rettore , otto  gior- 
ni dopo  il  loro  arrivo , il  quale  prima  d o- 
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ntn  gni  cofà  deve  avertirli , che  fi  debbono 
ngi  prefentai*e  innanzi  il  Magiftrato  della 
Città  per  efler  ricevuti  Abitanti,  eccetto 
lii>  ^ le  amallèro  meglio  d’efier  matricolati  nel 
. libro  che  fi  tiene  dal  Rettore,  il  quale 
li.  li  farà  promettere  di  comportarsi  mo- 
deliamente  nel  timore  di  Dio  vivendo 
j j lècondo  la  riforma  di  (quella  Chielà , e 
,itt,  d’impiegare  il  tempo  a profitare  nelle 
ijci  Lettele , e nelle  buone  fcienze  lècondo  . 

la  propria  vocatione.  Chenonfia  lecito 
jj,  ad  alcuno  di  dare  albergo  à detti  Scolari 
idi.  più  d’otto  giorni  fenza  eflere  ò ricevuti 
^ Abitanti , o vero  matricolati,  fofcto  le  pe- 

0 ne  ordinate.. 

1 XL V.  Che  quelli'  li  quali  vogliono  . 
efercitarfi  nella  Santa  Scrittura  che  fcri- 

(j.  vino  il  loro  nome  in  un  Rollo , 6c  il  Sa- 
li. bato  proponghino  nell’  uditorio , cias- 
cuno nei  filo  giro  lòpra  qualche  paflàg- 
gio  della  Scrittura  nella  prelenaa  delU 
J uno  de’  Miniftri  il  qualo  presiderà  nella 
j]j  detta  attiene.  Quello  che  ha  propofto 
^ deve  poi  fgttomettersi  alla  cenfura'  del 
jj  Miniltro , dopo  bavere  intefib  il  fenti-  ’ 
mento  di  quelli  che  haveranno  afliftito , , 
jj,  mà  che  cialcuno  dica  il  fuo  parere  con 
1.  modeftiaj 

XL  VI.  Che  d^li  fteflì  Scolari  s’in- 
' drizzino  ogni  mefc  certi  proponimenti 
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*H9.  ortodofi,  e prefì  nella  Scrittura  : e che 
(quello  à chi  toccherà  d’indrizzarli  nel  luo 
li  comunichi  di  buon’  bora  all’  uno  de' 
iProfeflbri  in  Teologia  :~ciò  fetto  deve 
afligerli  nella  poata  (fili’  Uditorio , quaL- 
-che-  giorno  innanzi  à quello  dell’  affign^ 
rione  della  difputa;  eflèndo  à tutti  leci- 
to di  difputare  contro  à colui  che  foftie- 
ne.  Che  llano  bandite  tutte  le  fofìftiche- 
. rie,  le  curiofità  lafcive,  e le  temerità, 
che  potrebbono  corrompere  la  parola  di  - 
iDio,  come  ancora  ogni  durezza^  e coo^ 
tenrione.  Che  i punti  della  dottrina  fi 
trattino.  Tantamente , e religiofàmente,  - 
dall’  una, e l’altra  parte  de  Difputanti;' 
'Che  il  FrofelTore  in  Teologia  il  quale 
prefiderà nellà Dilputa  conducali  tutta 
fecondo  la  Tua  prudenza , e dia  la  rifolti- 
tione , fecondo  la  parola  di  Dio , delle  * 
difficoltà  propofte , cominciando , e fi- 
nendo le  attieni  con  una  preghiera  ; e 
che  il  detto  giorno  vi  fia  vacanza  per  li 
Profeflbri,  e Lettori  publici. 

Hettorc  XLVII.  Che  il  Rettore  fia  prefo,  e 
fcelto  dalla  Compagnia  de  Mihiftri  e- 
Profeflbri,  e da  quella  medefima  deve 
efl'ere  eletto  con  buona  unione  e concor- 
dia, e Tempre  fi  deve  gigliar.  quello  che 
fi  irimerà  più  capace,  dovendo  clTererio 
tato  non  meno  d’un  buon  làpere  che  del 
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eck  timore  di  Dio.  Finita  la  Ilia  elettione  *5^9^ 
dllii  farà  prelèntato  al  Configlio , e da  qucfto 
approvato,  & havendo  nel  medfefimo 
dcr  Configlio  fatto  il  giuramento,  farà  dall’ 
-auttorità  di  quello  llabilito. 
to  XLVill.  Il  carico  del  Rettore  farà 
S)  d’dière  Ibprdlante  in  tutte  le  Scole  : 
lollt  d’ammonire,  e cenfurare  il  Principale, 
tick  li.Regenti,e  liProfeflbri  publici  , quan* 
otte  ii  vedrà  mancanti  al  lóro  dovere,  con  ’ 

Payertirli  à farlo  meglio  per  l’avvenire.- 
gc(»  ;Di  piu  è obligato  di  quietare  tutti  li  dis- 
fidi -p^eri , che  potrebbono  nafeere  trà  li  . ^ 
jflis  Regenti,  ò altre  perfonc  di  lludio,  & 

0 occorrendo  maggiore  auttorità  della  fiia 
(jipj  propria , ne  porterà  la  decifione  nella 
loU  .Compagnia  de’  Miniflri , e ProfefTorii, 
fjjiji},  -eccetto  il  dritto  del  Magiftrato. 

dòi  XLIX.  Che  habbia  l’occhio  fòpra 
(i  tutti  gli  Scolari , tanto  delle  Scole  bafie, 
j,;!  che  &le  Lettioni  publiche,  col  dare 
p^i  ordini  tali  che  impedifchino  gli  fcandali,. 
e le  divisioni , ò che  fi  rimedino  a tempo 
dopo  arrivati. 

jjl5i  L.  Che  fia  di.  filo  carico  il  dai’e  le  te- 

1 ^ ftimonianze  agli  Studenti  , . che  hanno 

jpjj  ’ftudiato  in  quelle  Scok , quando  vorran-  • 

Iq  ()  no  andarfene  via , pure  che  fi  fiano  ben 

comportati , tanto  nello  lludio , che  nel-  - 
uj  levita.. 
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LI.  Che  non  gli  fia  lecito  in  modo  al- 
cuno di  far  raunanxe  cftraordinarie  di 
Scolari , fenza  licenza  e^rella  del  Conli- 
glio.  t 

LII.  Che  quedo  carico  fia  per  due 
anni,  quali  finiti  s’eligerà  un’  altro , fc 
pure  non  fi  volefle  ìar  continuare  lo 
ftelTo. 

Dal  Rettore,  da’ Profenbrì , da‘ Reggenti  e 
dal  Principale  fi  fa  il  Giuramento  nel  Configliq 
•prima  d’entrare  in  carico,  ciafeuno  contermini 
. propri  al  caricò  ^ promettendo  ogni  uno  di  fare 
il  fuo  dovere  tale  che  ricerca  il  carico».  Tut- 
to quefto  fiabilimento  di  Leggi  s’oflèrva  al 
prefente  della  ftefia  maniera  : con  qualche 
picciola  mutatione , in  qualche  articolo  che 
appena  fi  può  oflècvare.  Le  Promotioni  fi  fai^ 
no  Tempre  il  primo  Lunidi  di  Màggio , e fi  dair- 
no  1 5 .giorni  di  vacanza  il  Rettoreron  un’  alrro 
Profeflore,  òMiniftro,  fuole  andar  due  giorni 
prima  ad  invitare  tutta  la  Nobiltà  ftranieradi 
‘ garbo.  Il  detto  Lunidi , fi  raunano  tutti  li  Fan- 
ciulli nel  Collegio  al  miglior  modo  veftiti , e dà 
qui  poi  s’inviano  proceflìonal mente  Glaflè  per 
Claflè,  e due  a due.  ta  nona  eh ’è  l’inferiore 
va  la  prima,  e poifegue  l'ottava j àquefta  la 
fettima , efucceflìVamente  l’àltre  : & ogni  Reg- 
gente va  dietro  alla  fua  Claflè.  LiMinifiri,  e 
Profeflbri  fi  raunano  innanzi  il  Palazzo  publico, 
dove  pure  fi  rauna  il  Configlio  di  modo  che 
paflTata  la  prima  Claflè  fegue  il  Confìglio , e la 
Compagnia,  il  Primo  Sindico  hà nella  fua  fi- 
oiftra  il  Rettore , il  fecondo  il  Primo  Profeflore 

ÙL. 
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io  Teologia , eoófi'dP^'noin  rtoano  due  à due,  «f  ^9* 
I,  URCoofiglieré , Ifib  otf  MinirtVo,  avyeftendo  che 

, , io  quello  gìorridiiTfdfenQri  precedono  à Mi*- 
>0®  tiiftri,  nella  Chiefa  di  San  Pietro  fi  enti'ad’or- 
•dinario  yerfoil  roe7o  di.  V I fono  al  prefente  tre 
f (jj  Profeflbri in  Teologia , due  in  Filolofei  , un’in 
^ j Hebreo , utì’  in  Greco.  Si  è "fatto  qualche  pie- 

’ I cìol  fluovo  ordine  per  li’Themi  innanzi  le  Pro- 
motioni  , poiché  fi  tiene  fegretò  fino 4 due  gior- 
ni innanzi. 

II  numero  délli  Scolari  in  tutte  le  ndve  Clafll 
non  arriva  à tre  cento:  Li  Scolari  publici  ne’ 
primi  anni  che  io  fui  in  Genova  paflàvano  il  nu- 
inerò  di  i f o.  mà  al  prclènte  appena  ve  ne  foho  ", 

0 cihqhanta  - ity tritto  ^ e molte  fono'le  caule , 

_ la  maggiore  è quella  della"  diminutione,  anzi  ’ 
fffJ'  ddll*v^erminio^dé^:póveri  Ugonotti  in  Francia  •/ 

(\^  perche  la  maggior  parte  delli  Scolari  venivano  ^ 
olo^  da  quella  parte. 

ili^^  Ogni  Prbfeflbre  fa  oltre  alle  LettionI  publi-  j , 

0 che,  .le  fue  Lettioni  in  articolare;  mà alcuni 
ip’it»  appena  hanno  cinque  ò lei  Scolari,  anche  nelle 
Lettioni  pubhche , non  folo  per  la  detta  diminU- 
rial*  nitiòne,  mà  perche  fon  pochi  li  Profeflbri  d^un 
lif^'  nierito,  efapereellraordinano. 

Non  impediva  quello  ftabiliraento  di  Scole, 
if  che  un  gran  Martello  di  grande  apprenfione  vòfa*ri. 

non  pichiafle  troppo  Ipeflb , e troppo  fotte  nel  ftabiii  l 
jelii*  cervello  de*  Genevrini  ; e in  fatti  qual  favio , ò'one* 
oiRtj  qual  temerario  nel  vederli  in  uno  flato  limile 
jfiiii*  nel  quale  fi  vedeva  in  Geneva  in  quelli  tempi  ? - 

EmanuefFiliberto  ch?era  fucceflìi  al  Duca  Carlo* 
fuo  Padre  nella  Savoia  già  fin  nell*  anno  15?  j. 
divenuto  il  maggior  Capitano  del  fuo  leccio  : 

0 Coginó  Germano  del  Rè  Filippo  di  Spagnai  e 
0 ".'1  .'ji.  ')■>  ii:--  i . ■•.Tj  àcal 
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J9..à  cui  rlufciva  il  piìi  caro  trà, tutti  i fuoi  Favoriti;  : 
dopo  la  pace  conchiuià  tra  il  Rè  Henrieo.  di; 
Francia , &ìl  detto  Filippo  , in  riguardo  d’uni 
articolo  di  quella , fposò  fòlennemente  Marga— 
:TÌta  lonella  d’Henrico»  in  virtù  di  che  venne  il 
;Ducarift4>ilito nel poffeflb della  Savoia:  òche 
Folce  nell’  orecchio,  e tanto  più  grande , quarta, 
to  che  furono  .avifatilGenevrinij  che  s- era  pài-' 
fato  un  contratto  fegreto,  (ch’èra  pur  vero)  trà: 
Filippo  & Henrico  j 3’impiegare  i loro  Offici,: 
e li  foro  Armi  , per  rimettèrell  Duca  nel  poflèP- 
fo  diGeneva,e  delFaefcdi  Vaux;  & infatti, 
furono  à ciò  foflecitati  i Bernefi  , onde  per  ne» 
gotiàrfi  de'  Mezirfr  convocò  una  Dieta  di  Com- 
Siifarii  in  NOvdcaftello  ^ dqve  frconchiufe  U 
. reftitutioiied’v>oagranpartc?di'^ant04)iieftiha- 
veano  nella  guerra  ufurpato  al  Duca.*  di  mòdo, 
chetali  evvenitnenti  non  poteva  che  renderein» 
quieto  l’animo  de’  Genevrini. 

Hora  Qimandó  molto  difficile  il  mezo  di 
contro  fcampar  da  quéfto  naufragio  fé  non  foiTe  cot> 
le  pom-  quello  dell’  alìMlenza  del  Cielo , penfarono  d’ay». 
pc*  vicinarfi  à quello  , col  dar  principio  à biton’  bo- 
ra à vellirsi  di  cenere,  ecilido,  ondeli  tred’Ot-! 
tobre  a fuono  di  Trombetta  fù  publicato  un?; 
Editto  contro  le  Pompe , con  gravi  pene , acciò 
nilTuno  portaflè , nè  Giapponi , nèCalzoni 
gliati , ma  femplici , e fenza  alcun’  ornamento  : 
alle  Donnefù  difefa  ogni  intrecciattira , & ogni 
forte  d’oro,  d’argento,  o di  ricami}  cofi  agli 
* Huominh  che  alle  Donne  ; nè  fi  permetteva  che 
alla  Spefe  di  portare  Anelli.  Furono  difefi  li 
Fellini , e li  Banchetti  ; e nelle  nozze  ò limili 
oiceflarie  Felle , li  conceflèro  tre  foli  forviai 
io  ogni  fervitio  tre  Piatti  : in  fouima  quella  ri-» 
formaàone  fù  Hiinata  in  eccelTo.  Ma 
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"Ma  come  la  Fortuna,  ò per  meglio  dire  la  1559- . 
Providenza  Divina  , havea  prefo  per  colpo  Morte 
vd’imprefa  (come  pure  hò  detto , e che  vai  la  fpe-  4* 

<fa  à ridirlo)  à mantener  quella  Libertà , e quella 
Religione  delle  quali  già  s’era  inveftita  Geneva,  fronda  ’ 
fucc^ro  allora  che  pìh  temevanoevvenimen- 
ti  tali , che  fcancellarono  dal  petto  de’  Genevri- 
ni , una  buona  parte  di  quell’  apprenfioni  tor- 
d)idi  che  li  davano  un  gran  mal  di  tefta«  Mentre 
che  fi  celebravano  in  Parigi  le  Fefte  Nuttiali 
del  Rè  Catolico , con  Ifabella  Figliuola  del  Rè  ' 
Henrico,  e del  Duca  Emanuel  Filiberto  con 
Margarita  forella  dello  ficflb , colpito  Henrico 
in  una  Giofira  dal  Conte  di  Montgomerri  Capi-  * 
tan delle  fue.  Guardie»  fraleFéilbre  della  celata  " 
nell’  occhio  « con  le  fcheggie  d’una  lancia  rotta 
nel  tirare,  fini  in  brevilfimi  giorni  la  fua  vita: 

' morte  che  afflifle  molto  il  Duca  di  Savoia , per 
le  grandi  fpcranzeche  haveva  concepito  ne’  (uoi 
intereflì,  havendogli  veramente  Henrico  pro- 
meflb  d’impiegar  le  fue  forze  per  riftabilirlo  in  1 
Geneva. 

Si  dimimii  in  oltre  l’apprenfione  de’  Genevrini caerre 
eflfendo  dopo  la  funefta  morte  del  Padre  > afcefo  Civili, 
alla  Corona  FrancefcoII.  fuo  figliuolo,  in  un’*” 

. età  di  fediei  anni;  il  DucadiGuifa»&ilCardi-/ 
nal  fuo  fratello  profittando  della  debolezza 
degli  anni  di  quefto  Rè , la  di  cui  Regina  Maria  . 
Stuard  di  Scoria  era  loro  Nipote,  fi  refero cofi  . ' ^ 
afiblutì,  che  nulla  fi  faceva , che  ò da  loro,  ò per  • ■; 
loro.  Non  piacque  quella  auttorità  de’Guifi  ad  ’ ' '• 

. Antonio  Rè  di  Navarra , nè  à Luigi  Prencipe 
di  Condé  fuo  fratello  : di  modo  che  non  poten-  . 
do  foflFrire  divederli  efulidi  quel  Governo,  fi 
diedero  a iufcicar  gravitimi  torbidi , e disordini 

nel 
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nel  Regno , e tali  che  fecero  credere  a*  Gene- 
vrini , che  non  havevano  nullaa  temer  da  que- 
fta  parte. 

La  Religione  che  parvenata  con  quefta  dis- 
grada, di  fervir  di  pretefto,  agli  altrui  fini,  e 
per  colorir  li  dilègni  de*  particolari  intereiii  ben- 
ché cattivi,  fi  meffe  in  campo  fn  quefta  occa- 
fione , poiché  il  Condé  per  diftruggere  li  Guifi, 
fi  fece  capo  degli  Ugonotti,  da’  quali  venne  nia- 
neggiata  la  confpiratione,  almeno  da  quei  che 
n’erano  i comandanti , d’Amboife  » che  non 
portava  buoni  difegni  in  favore  del  Rè:  Ben* 
che  colorita  da  quei  che  non  vogliono  mai  con- 
dannar loro  itefli.  Ma  come  di  rado  riefcono 
l’intraprefe  di  mólte  tefte , quefta  confpiratio- 
ne che  hebbe  buon  principio  nell’  ordimento^ 
hebbe  cattivo  fine  nell’ efecutione  con  la  morte 
di  Gottofredo  di  Barrì , Signore  della  Renau- 
die,  ch’era  flato  quello  che  haveva  intreccia- 
to le  fila  ; onde  il  Prencipe  di  Condè  fi  vide  fui 
punto  di  perder  la  vita  in  un  Palco,  fe  (àlvata 
non  gliela  havefle  il  Rè  con  la  fua  morte  in  un 
Letto  ; e che  veramente  cambiò  la  fcena  nel 
Regno , e che  diede  motivo  di  fperare  a’  Gene- 
vrini,  fe  non  gran  motivo  d’allegrezza,  alme- 
no poca  apparenza  di  fperar  male  dalla  Fran- 
cia. 

Quefti  tumulti  aprirono  à molti  la  ftradadi 
Geneva , & à Famiglie  confiderabili  e tra  gli  al- 
tri ad  Antonio  Saduel  Barone  di  Chandieu,  che 
riufci  celebre  poi  per  le  fue  Opere  date  alle  ftam- 
pe e Predicante  di  gran  fama  : il  Vifconta 
d- Aubeteme , un  fratello  del  Marelcial  di  Mont- 
pezat , Preiano  V idame  de  Chiartres  j Frances- 
co de  Lorrcch,  Lodovico,  e Giovanni  di  Vera- 
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ce,  figliuoli  di  Guglielmo  Budeo,  già  Confi-  t5<5o* 
glieredi  ftato  di  Francefco  primo  : & in  oltre 
due  Vefeovi  Odetto  di  Coligni , & Spifanio  * 
ambidue  di  fangue  nobiliflimo , Vefeovo  quel- 
lo di  Troia,  quello  di  Nevers>  quali  di  grandi 
Prelati  in  Francia  divennero  poi  poveri  Mini- 
ftriinGeneva:  Molte  altre  furono  le  Famiglie 
che  vennero  di  Francia  riguardevoli,  e d’Italia 
nel  medefimo  tempo  vi  capitarono  Andrea  di 
Ponte  , fratello  di  Nicolò  del  Ponte  Doge  di 
Venetia-:  & il  Marchefe  Cofieggi  ;in  oltre  Gia- 
como di  Borgogna,  Signore  di  Fallais,  Fidal- 
godi  Carlo  V-  la  cui  Moglie  Jolanda  di  Biede- 
zada , era  Donna  bellillìma  : il  Carduino  nel  fuo 
Manuferitto,  fcrive  che  quella  Dama  fu  molto  » 
follecitata  da  Calvino  ; che  mi  vado  imaginando 
fua  inverinone,  perche  nè  l’humore,  nè  il  na- 
turale di  Calvino , era  proprio  ad  amoregiarc 
in  quelli  tempi:  s*aggiungc  ancora  dallo  ftelTo 
cheeflèndofilalvatauna  Monica  dal  Convento 
di  Veilmur,  appena  giunta  in  Geneva , che  fìi  in- 
gravidata da  Calvino  , che  anche  quello  è un 
conto  favolofo  ; verò  è però  che  capitò  una 
Monica  Tedefca  della  CafaBirmoy  , la  quale 
s’era  falvata  dal  Monallero  non  per  zelo  di  Re- 
ligione , ma  per  un  ffrenato  trafpoito  d’amore, 
eflendofi  maritata  in  Geneva  con  quel  Drudo 
che  fuggito  l’havea  con  quello  difegno. 

In  quello  anno  medefimo  fuccelTere  due  c-  Duea- 
flempi  di  fevera  giullitia  de’ quali  fenza  dubbio 
fen*è  perlk  lafemenza.  Acculato  un  tal  Citta- 
dino  detto  Auherton,  d’baver  commelTo  adul- 
terio, e convinto,  fu  dal  Configlia  ordinario 
di  1 . condannato  alla  frullra  : mà  flimando 
tjoppo  rigorofa  quefta  pena , re  appellò  al  zoo. 

G Quello 
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, c6o. Quello  ò che  volefle  introdurfi  nella  giuridittio- 
ne  di  far  vedere  che  non  folo  poteva  far  grada» 
ma  ancora  mutar  la  (enteuza  a fuo  piacei  e ; ò 
che  in  fatti  ftimafle  che  maggior  caftigo  meri*- 
tafle  la  colpa  : ò che  altra  ne  fofle  la  ragione, 
bada  che  lo  condannò  ad  haver  la  tefta  tagliata  : 
rigore  veramente  terrible , e della  quale  fpecie 
di  giuftitia  fé  n’è  perduta  hoggidi  la  Temenza 
^ inGeneva*  Di  là  à qualche  tempo  fò  pure  con- 

dannato alla  teda  un  Mercante  riguardevole  per 
haver  commeflb  adulterio  femplice,  cioè  dalla 
fun  parte , polche  eflèndo  egli  maritato , haveva 
havuto  copula  carnale  con  una  Donna  libera  di 
modo  che  non  vi  era  il  danno  che  fi  potefle  fare 
» .%  lil^jetto  à fanciulli,  con  tutto  ciò  Irebbe  la  tefta 

tagliata;  e mori  con  gran  pentimento,  nè  altro 
diiiè  di  fcnfitivo  che>  Prego  Iddio  che  meco  moìano 
tuitigU  adulteri. 

^ Montbian  Gentil’  huomo  d’alta  qualità  nel 

Deìfinato.  efiendofcappato  come  per  miraco- 
lo dall’  ijnfidie  tefele  da’  fiioi  nemici  a caufa  della 
Religione  fe  ne  venne  in  Geneva , nel  fine  di 
quefto  anno  , infieme  con  la  la  fua  Moglie, 
e due  figlivolì  » dóve  teftihioniò  (bmmo  zelo 
per  quella  Chiefa,  mapoife  nepafsò  per  qual- 
che tempo  nel  Paefe  di  Berna* 

Emanuel  Filiberto  ripatriatofi  mandò  Amba- 
fciatore  in  Suizzacon  intentione  di  conchìuder 
lega  con  tutti  i Cantoni  Catolici , raà  non  ha- 
vendo  ricercato  il  Cantone  di  Berna  trovò  ri- 
pugnanza negli  altri , di  modo  che  non  fò  con- 
chiufa,  che  con  fei  Cantoni  Catolici» 

Lamfn-  Carlo  IX.  ch’era  fucceflb  a Francefco  IL 
fuo  fratello  nel  Regno  fanciuletto , cominciò  à 
Ge”  regnare  fotto  la  tutela  di  Caterina  di  Medici 
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fila  Madre,  la- c]uate  feefe  iritcmdere  à quei  di  15^*» 
Geneva,  molte  ragioni  cl^e  haveva  di  lamen- 
tarfi^  fopra  tutto*^,  che  la  Ibrfa  di  tutte  le  di  vi- 
fioni  di  quel  Regno  nafceya  da'  Miniftri  che  da* 
Genevrini 's’erano  mandati  in  Francia,  pregan- 
doli-di  dai'egli  orditiiìion  fòlo  che  fiano  richia- 
mati gli  ftefli  ^ ma  impedire  che  non  fé  ne  man- 
dino degli  àltriuelF  avvenifé,  Non  mancaro-  - ' 

noi  Genevrini  d'ifculàirlì',  e forfè  con  tanta  più 
fofóa  d?animo  , -quanto  che  ha veVano  qualche 
ccrtpai  eflendo  pur 'troppo  vero  , che  tjuei  fi  r 
difendono  i'empl  e con  maggior  calore , cne  fon 
piiLColpevoli:  tìOU  Ci  é dubbio  ch’era  maflìma 
dé*  Genevrini  per  afllcurarlì  dalla  parte  della 
Savoia V e-  pet>*nl»eglio  Render  la  Religione  in 
Francia,' che ?ft'i|ueflb  Regno  crefcelferó  , e 
s-'augUmetìt^flVrO'lédiVifibnij  cofi  dovevano  far- 
To  fe^ion  lo  fecerty;  ò Cfie'non  ha vevamo  forza , • 

ò'die  li  mandava  il  giudicio:  ma  li  grandi  Huo- 
m’iniche  havevano  allora  i Genevrini  delia  Fran- 
cia, & il  gran  ereditò  de’  loro  Miniftri  li  dava 
adttio- concetto  di’  qnel  che'  hbnno  al  prefente  : 
CDmitnquè ’fia'  s’ircufaronò  con'  diverle  rappi’e- 
fentationi  appunto  come  gente  che  non  fapefiè , 
ne  pbtéfie  intorbidar  l'acqua  i e fempre  con  Dio 
ìTmauzigli  òcchi  , con  pròtefìa  Ch’tjfli  fapevano 
ijioltobenel’obligo  chei  Suditi  hhvevano  verfo 
ii  loro'Pretìcipe , per  hàver’  ahelìe  minimo  pen- 
dere di  diftoriVarli.  Ma  Caterina  che  non  era 
còfifeiòccà,  exJht?rapeva  quello  che  havevano  . 
fatto  e che  andavano  facendo,  fi  burlò  delle 
loro ifeufe , còntinUandò le  fue  minaccie. 

''  Il  Duca  di  Savoia  era  ftato  avertito  che  gli  Del 
' ftefli  Genevrini  , andavano  ftimolando  i Tuoi 
delie  valli  d’ Angrogna , e di  Luferna , 
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14^  HtSTORIAGENEVRINA, 
acciò  pìgliafl'ero  le  Armi  contro  il  Prencipe^ 
per  fortificar  meglio  la  lor  Religione  : che  però 
acerbamente  fe  ne  dolfe  il  Duca  ; ma  i Genevri- 
ni  lo  pagarono  dibnoneifcule , e non  altro  j prò 
tettando  di  non  eflerfi  mefcolati  che  à far  pre- 
gare Iddìo  per  loro  , acciò  non  foffriflèro 
male. 

Cpllo-  Eflèndofi  ordinato  il  Colloquio  di  Poifly , per 

iiuro.  difputarfi  il  fatto  della  Religione  , Antonio 
RédiNavarra,  (criflè  Lettere  in  Geneva  lotto 
la  data  delli  I2.  Agofto  per  bavere  quei  lyinci- 
pali  Miniftri  ; non  ffi  trovato  à propofito  che  vi 
andafle  Calvino,  mà  però  vi  andarono  Teo- 
doro di  Beze,  Pietro  Martire  Profeflbre  in 
Teologia  in  Zurigo  , Auguftino  Marlorat^ 
Erancefco  dì  San  Paolo,  Giovanni  Raimondo, 
Giovanni , e diverfi  altri , con  molti  Antiani  : 
, e veramente  il  Beze , fi  fece  molto  ammirare  da* 
Cardinali  di  Borbon,  di  Lorena,  d’Armagnac, 
diGuife,  di  Chattillon,  di  Tournon,  e d’al- 
tri Prelati  che  Pintefero  parlare. 

Lettera  Stava  molto  nel  cuore  del  Duca  di  Savoia 
inter-  pimpreià  di  Geneva , mà  quelloche  Pimpediva 
era  lì  torbidi  della  Francia , e quell’  anguftia 
nella  quale  haveva  trovati  i fuoi  fiati.  Li  Ge- 
nevrini  hebbero  nelle  mani  una  Lettera  ch’Ema- 
nuel  Filiberto  fcris^eva  al  Vefeovo  di  Geneva  in 
Anecy , dove  tra  le  altre  efpreflìoni  vi  era  » fon 
molti  efaujiigli  Stati  j &i  foccorft  di  fuori  molta 
incerti  per  pe  tifar  e ancora  à metterGeruva  alla 
jlra  u phid lenza- 

Morte  Mentre  Francefeo  Duca  di  Guilà  andava  con 
del  Du-  molta  ftragge  perfeguitando  eh  Ugonotti , c 
**  Y che  ttava  fui  punto  di  fcacciarli  d’Oneans  dove 
’ haveanofiabilito  tutto  il  loro  afilp  , fò  da  Gio- 
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fanni  Poltret , Ugonotto  ZelantifGmo  colpito 
con  un  colpo  di  Piftolet  , mentre  andava  à ca- 
vallo Topi  a un  Mulo  vifitando  il  fuoefercito,  li 
18. di  Febraro di  quefto  annoeflendo  morto  in 
capo  à fei  giorni^';  ecome  quello  Poltrotera  fla- 
to qualche  tempo  in  Geneva,  e grande  amico 
di  Teodoro  di'  Beze  fi  Tparfc  voce  dagli  avver- 
fari  che  la  trama  di  quella  morte  fi  folle  ordita  in 
Geneva , & il  Duca  di  Savoia  non  mancò  di  fèr- 
virfi  di  quello  pretello  , e rapprefentare  in 
Roma,  al  Rè  di  Spagna  , Se  à tutti  Prencipi 
Catolicij  di  quanto  male  fofl'e  per  riufeire  que- 
lla Città  rubella  à Dioj  & à Lui  (coli  la  chia- 
ina  va)  alla  Religione  Catolica  fé  non  fi  rime- 
diava , e faceva  quello  par  incitarli  à foccor- 
rerlo  per  la  guerra  contro  Geneva,  màilPol- 
trot  che  fò  intanagliato  vivo  per  fentenzadi 
Giudici  in  Parigi , uon  confeflò  cola  alcuna  dr 
quello , nè  accusò  il  Beze.- 
r In  quefto  medelìmo  tempo  hebbe  fine  il  Con-  Fino 
cìliodi  Trento  fiotto  il  Ponteficato  di  Pio  IV. 
Filippo  II.  che  haveva  havuto  tanto  à cuore  nodi*” 
quello  Concilio,  e chelofecepublicare  contro  Tremo, 
a- fientimenti  ideili  del  fiuo  Conliglioper  tutti  i 
fiuoi  Stati , lenza  alcuna  rifierva  : ficrillè  poi  al 
Papa  con  quefto  tenore  ; Padre  Santo  il  Conci- 
lio è ungran  freno , per  li  Catolici , ma  fard  poco^ 
fenonft  mette  qualche  buon'  tergine  alT  inonda- 
tione  dell'  Herejta , e per  ben  farlo  bi fogna  contri- 
buire all'  tmprefa  contro  Geneva , per  ejfer  queflar 
una  Fucina  dove  ftfahricano  tutte  le fceleratezzty 
e li  veleni  contro  la  Cbiefa. 

Pafisò  di  quella  vita  all*  altra  li  17-  di  Maggio  Morte 
in  un  giorno  di  Sabato  nella  l'uà  età  di  56.anni  diCaif 
Giovanni  Calvino  della  Città  di  NoyoninPic-^'”®’ 
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jfl64.  cardia  : di  Luicome  apieora  di  Lutero  farà  im- 
ponìbile di  dir  cofache  non  fèrabrafalfità  agli 
uni , o vero  aduktione  agli,  aferl  : li  Protèftanti 
ne  parlano  come  di  loro  Upi  tutelari -i  & i Cato- 
licine  decorrono  come  d’altre  tante  furie' d-fn- 
feroo  ; -ma  per  me  bòiilploto  di,  dire  in  riftretto 
di  Calvino , quanto  in  breve  può  dir  fi  fenza  paf- 
fione.  Nacque  egli  li  io.  di  Luglio  del  1509. 
di  Gherardo  Calvino  , huomo  ordinario,  e di 
Giovanna  Franca  figljvql|;d!Mn  Tavernaro  , in 
una  Terriccivola  detta  il  del  Vefeovo; 

Suana-  Que/li  fuoi  Genitori  Irebbero  (èi  figlivoìre  tra 
feiac  i quali  Calvino  ch’èra  il  quarfto.tv  fò  deftinato 
s'^dii  Fcclelìaftico , e come  haveva  una 

inclinattione  alle  Leggi  fu  mandato  inOrlcar» 
per  (ludiarefotto  Pietro  della  Stella,  celebra- 
tidimo  in  quei  tempi;  e da  qui  poi  in  Burg», 
dove  non  lolo  fù  Scolare  , d’Andrea.  Acciai» 
Giurilconlulto  di  gran  fams»  nià  anche  ^nsò 
d’.approfittarfi  nello  ftudio  delle  Lettere  Gxe^ 
■ che  fotto  all' indruttione  di  Melchior  Wolmar 
Tedelco  che  già  ha  ve  va  cominciato  à guftar 
la  dottrina  di  Lutero , e pian  piano  havendo 
trovato  afl'ai  ben  difpoflo  Calvino  , con  lui  II 
ftrinfein  amicitia,  non  Polo  fopra  al  Linguag- 
gio Greco,  mà  anche  fopra  a’ punti  della  Reli- 
gione à Pegno  che  lo  fece  riPolvere  à cambia- 
re il  Codice  con  la  Bibbia , e la  Giurifprudenza 
con  la  Teologia  , anzi  la  Religione  Catolica 
con  la  Luterana»  che  veramente  cominciò  à 
guftarla  in  tal  modo  , che  il  Wolmar  Ppeflb 
fpeflb  trattenendoPi  Peco  in  difeorPo,  Poleva 
dirgli  voi  fante  un  gran  Riformatore  nella  Chie^ 
fa.  Parole  afiài  Pufficienti  à metter  Legna  al 
fuoco* 
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Mentre  Calvino  ftudiava  col  Wolmar  non  1564. 
fò  Cg  più  il  Greco  che  il  Luteranifmo,  hebbei^tpr- 
nuova  che  in  per  fona  di  Lai  era  fiata  fatta  prò-  ^ 
vifta  (quefto  fi  nega  dal  Moreri)  d’un  Canonica- 
to della  Cathedrale  di  Noyon , e d’una  Cura 
Parocdviale , onde'  tornò  à cafa  con  gran  fretta, 
mà  come  non  lafciava  di  continuare  la  corrif- 
pondenza  con  lettere  col  Wolma  r , che  già  co- 
minciava à dardi  fe  fofpetto  in  breve  diede  mo- 
tivo al  Vefcovodi  Noyondifofpettardilui,  e 
non  potendo  cofi  facilmente  attaccai  lo  ne’ pun- 
ti della  dottrina  per  andar  molto  circonfpetto 
nellecofe  più  generali  Calvino,  procurò  di  tro- 
tar  difetti  nella  Tua  vita  fe  non  capaci  à perderlo, 
almeno  fufficienti  ; à rimuoverlo  di  quella  Tua 
-Oiocefe.  Scrive  il  Carduino  , che  Calvino  fù 
fcacciato  dalla  fua  Patria  per  adulttri , eperwflie 
p:eìeraie:{zs  dopo  ejfert  fiato  feltrato pubìicamente 
con  un  giglio  infocato^  nelle  J'palìe  : ralfità  mani- 
fefl:a,&  empia. 

Non  ci  è dubbio  alcunocheil  Vefeovoà  cuiPaflTa  in 
non  piacevano  i lòfpetti  che  della  dottrina  di 
Calvino  correvano , die  noi'  cercalfedi  trovar 
difetti  nella  fua  vita , ò die  in  fatti  publicafiè 
alcuno  die  ve  n’era,  comiNiqnefraCalvinoac- 
cortofi  della  mala  inteutionc  del  Vclcovo,  e 
<Mie  coiitro  di  Lui  s*andavano  formando  procef- 
fi, partito  se  n’andò  in  Parigi.  Altd  fcrivono 
che  venne  in  quefiaCittà,  per  fodisfareall’am- 
bitione,  ftimando  limiti  troppo  firetti  per  uh 
gran  faperecomeil  Tuo,  quelli d’unapicciola cu- 
ra d’un  Villaggio. 

Margorita  Regina  di  Navarra,  forella  del 
Rè  l'rancefco  I.  gufiata  la  fua  dottrina  Io  dife-' 
fe,  onde  Lotto  la  protettione  d*una  coli  gran 
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Prencipeflà  lì  diede  à protegerla»  & à difputar- 
la  in  diverfe  compagnie  , e come  in  fatti  era- 
molto  dotto,  non  mancavano  di  quei  che  vi 
preftavan  le  orecchie , che  fu  una  delle  caule 
maggiori  , che  fecero  muovere  la  Regina  Ca- 
terina che  reggeva  il  tutto,  à far  publicare  un 
fèverìliimo  bando  dalla  Città,  di  Parigi  contro 
tutti  i Luterani. 

tu  forza  dunque  anche  de’ primi  ad  ufcir  Cal- 
vino di  Parigi,  e portatoli  in  AngoJema,  fi 
fermò  quivi  lino  à tre  anni  à le  fpele  di  Luigi 
Tiglietto  Canonico  di  quella  Cathedrale , fotto 
pretefto  d’infegnarli  la  lingua  Greca  , mà  piCh 
di  quella  gli  inlinnò  incerta  il  LuCeranifmo,  &à 
tal  legno  che  lafciata  la  Francia  s’inviò  alla  vol- 
ta di  Sartbnia-,  per  lèntir  di  propria  bocca  parlar 
Lutero. 

Calvino  obligato  ad  ufcir  d’Angolema  prer 
non  haver  fortiltenza,  benché  con  molti  Partii 
gialli,  Amici,  eDifcepoli,  fenepafllò  in  Italia' 
dalla  DucheflTa  di  Ferrara,  figliuola  di  Luigi  XII. 
che  fentiva  affai  bene  della  nuova  dottrina  di- 
quelli  Riformatori,  à fegnocheda  feftertaha- 
veva  ricercato  Calvino , e che  da  molti  li  Icrive» 
che  folfe  (lato  morto  da  un  gran  zelo  di  conver- 
tir ritalia.  Comunque  fia  non  vi  reftò  lungo, 
tempo,  poiché fcopertoli  dal Nuntio  del  Papa^ 
benché  mutato  havefle  di  nome , il  fuo  difegno 
procurò d’haverlo  nelle  mani,  havendoà que- 
llo fine  ordire  alcune  infidie  per  tirarlo  nelle 
file  mani,  mà  l’accorta  Duchelfa  trovò  mezodt 
farlo  falvar  per  una  finellra,  onde  per  ftrade 
oblique,  & indirette  fuggito  fe  ne  pafiò in  Ge- 
neva,  dove  gli  arrivarono  furti  quegli  evveni- 
menti  che  fi  fono  già  notati  nell’  hiftoria  fir,o  alla 
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foa  morte,  con divcrfi  altri,  cheli  vanno  deferì-  ^$64- 
vendo  finiftramente  da’  Catolici , che  fe  dicofife- 
ro  meno  farebbero  meglio  creduti. 

Fù  fepolto  della  llellà  maniera  come  gli  altri,  « 
nel  Cimiterio  di  Pian  Palazzo , Ha  del  Lazare-  cura,* 
to  , dove  d’ordinario  fi  tengon  chiufi  per  no- 
drirfi  dell’ herba  che  vi  nalceBovi,  Cavalli,  & 

Afini  i lènza  minima  pompa,  e fenza  Epitafio, 
ben'  é vero  che  quafi  tutto  il  popolo  andò  ad  ac- 
compagnarlo. Teodoro  di  Beze  fece  un  Dif» 
corfo  prima  la  fiefla  Domenica  nella  Chiefa  di 
San  Pietro,  nel  quale  lo  lodo  molto,  e che  fò 
Rampato  in  breve  con  il  Tuo  Teftamento.  Si- 
mon Goulardde  Senlins,che  capitò  in  Geneva 
àquefio  fine  chiamato,  fh  pollo  nel  carico  in  fuo 
luogo. 

Carduino  che  compofe  l’hifioria  di  Geneva  * 
Manulcritta,  e ches’era  ritirato  in  Geneva  lo 
Reflb  lullro  dopo  la  morte  di  Calvino , ò nel 
pincipio  dell’  altre  cofe  coli  di  lui  fcrive. 

Calvino  injìrttiva  DifeepoU  cht  potejfero 
virlo  di  foUevamenlo  C?  aiuto  ^ fra  i quali  i più  dcl'car* 
rinomati  furono  un  Monaco  detto  Paolo  Monte-  duino. - 
pifior  y che  poi  riujci  il  primo  feduttore  della  Sco- 
tta y Michele  Copte/  Canonico  in  Cleri  : Rai- 
mondo di  Tolofa  Domenicanoy  e Perrotto  jigofli- ^ 
ni  ano  : quali  da  ejfo  furono  creali  Miniftri  infte- 
me  col  Beze , ch’era  flato  Monaco  di  San  Benedet- 
to y e Canonico  di  Longemello  y che  per  cjfere  flato 
di  bell' ingegno  y dt  grato  af petto  y. molto  jcaltroy 
buon  Poeta  y everfatijjìmo  nelle  Lettere  Grece  y e 
latine  divenne  il  più famofo  di  tutti  : e fu  il  primo^ 
e Principal  fuccejfore  del  fuo  Maeflro  in  quella 
Cittày  conducendo  /eco  la  figliuola  d’un  farto  di 
Parigi  da  hi pofiia/pofata^  e per  la  belk7{_za  molto  ■ 
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I 5 64.  A ^uejìi  fuoi  allievi  però  Calvino  non  altro  con- 

tijfc  che  d'cjftre  relatori  della  fua  parola^  e della 
volontnfua  y non  volendo  che  s’interpretajfe  nulla 
del fuo  che  à fuo  modo , nè  che  ft  mettejjero  inpu- 
blico  altre  novità  che  le  fue  ^ onde  à (pue^o  fina 
non  folo  difcacciò  dalla  Città^  il  Gribaldo^  VOchi- 
ttOy  V Alceati  il  Islandrata  y ^ntitrtnitarif 
ma  per  farft  meglio  temere  , nè  fece  giufiitiar 
molti , e particolarmente  il  Servet  Spagnolo , ^ 
il  Valentino  Gentile  Calabrefe, 

Calvino  in  Genova  non  folo  era  molto  rifpettatOy 
e temuto , ma  adorato , come  ne  fa  fede  (puello  che 
racconta  Be:^e  nella  fua  vira , d'un  tal  moribon- 
do , il  quale  non  poteva  perfuaderfi  d'havere  ha- 
vuto  da  nojlro  Signore  la  remijjìone  de'  fuoi  pec- 
^ cati  ^ fe  prima  qiicfto  gran  fervidore  di  Dio  tan- 
to da  fuoi  offefo  (^intendendo  Calvino  ) non  lo  per- 
donava. 

Altro  nella  Città  non  veniva  conceffo  che  qual- 
che piaceva  à Calvino  ^ (3^  occorrendo  che  alcu~ 
no  sattraverfaffe  ne’  fuoi  voleri  moflrava  faccia 
t faceva  fi  fonti  re  di  maiUera  che  negl  i anni  1548 
15J9.  (3“ anche  prima  nel  fi  videro  molte 

feditioni  nel  popolo  quando  Calvino  (fcrive  Ba- 
:(a)  buttandosi  nel  mezo  della  fpade  nudecon  la 
•fua  fola  prefenza  atterri  gli  ammutinati,  e quie- 
to i più  difperati. 

Quando  egli  dava  il  fuo  voto  fta  nel  Conftftorioy 
0 nel  Conftglio  ogni  uno  fecondava  il  fuo  partrCy 
ogni  uno  abbracciava  ilfuopcnfitere'.  ogni  uno  ag- 
gradiva il  fuo  minimo  cenno  , ^ ogni  uno  ap- 
plaudiva alla  fua  volontd  ; ^Ano^i  come  d'un  ai- 
tro  Pittagora  baflava  dire  in  Geneva , ip[e  dixit^ 
efendo  quaìfi  voglia  fua  parola  jìinjata  unica  fi- 
gìmìa  della  vtrifà  > ma'  fotto  qttejla  coperta  Ai 

Sau- 
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Santità  noJrit>a  un  humar  peccante^  ^ un* a-  i^S 
ttimo  vitiofb  tfuperbo^  ^ vtndicativo.  Sedeva  in 
publico , et  andava  del  pari  col  MagijlratOf  dan- 
do Job  la  precedenza  al  primo  Sindico. 

Spejfo  veniva  chiamato  in  Conftgho per  eommu- 
nicargli  gli  ajfari più  gravi  dello  Stato , e ft  van. 
fava  d'haver  fpejfo  dato  infieme  con  li  Sindici fen- 
tenze  di  morte.  Da  ogni  banda  fi  concorreva  in 
Geneva  per  vedere  Cai  vino  , e molle  l'amiglic  del- 
le principali  ft  privavano  volontariamente  della 
Patria , per  renderft  habita'nti.di  qiiejla  Città- 
In  quefla  guifa  Calvino  refoji  foto  Padrone, 
foto  Vefcovo , et  folo  Signore  dello  Spirituale , e 
temporale  in  Geneva , e difponendo  ogni  cofa  a' ftto 
gufto  ^ attefecon  vehemen:i^a  , t diligen:^a  maggio- 
re d (labilirele  opinioni  da  lui  promulgate , CT  à 
predicare  con  ardore  lefue  malignilfime  f attieni, 
alle  quali  il  popolo  fciocco  non  avvedendoft  ch’e- 
gli al  tempo,  ali*  acca  foni,  e non  alla  verità 
aggiuflava  la  fua  dottrina  prefò per  tanto  credito, 
e tanta  fede , che  l’antepofe  {oh  maraviglia)  al 
confenfo  di  tutti  Dottori , all*  uniformità  dì  tan- 
ti Concilit\  all*  auttorità  di  tanti  Padri , all* 
applaufo  della  Clnefa  univerjale,  agli  ^effì pre- 
cetti, e parole  di  Chriflo,  C?  alla  confuetudine 
approvata  per  tanti  anni , ^^a  tanti  fecoìi  che  di 
ragione  fg  nonfojfe  fato  privo  di fenno , ft  J'arehhs 
refo  ajfolutamentc  Signore- 

*Tutta  via  voltigli  occhi  da  per  tutto , teneva  la 
mano  in  ogni  cofa , onde  dalla  fua  Genevra  come 
dal  Tripode  d* Apollo,  dava  rijpojìe  d tutta  la 
Chriftianitd.  Da  quella  falsa , cir  heretica  Roma 
fpànàeva  per  qua  i e là  i fuoi  Mmiflri  i inviava 
Lettere,  e mandava  Nun:^i  à confolar  quei  che 
per  difesa  della  fua  dottrina  fitrovavano  in  pri- 
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1564.  gione , e non  folo  à qitefti  taliy  mà  ancora  con 
gì-andijjtma  fagacità  , fcrìveva  Lettere , CS»  Efor- 
tationi  à Frencipi  tutti  deW  Europa , e partico^ 
Jarmcnte  à quei  che  credeva  vacillanti  nella  fìsf^ 
de  : ad  alcuni  de'  quali  egli  mandò  Ambafciatori 
come  a?  Popoli  di  Branda , e di  Polonia  ditguflati 
della  Corona  i alle  Citta  di  Germania , che  bra- 
mavanoftni^  legame  di  dominio  che  lor foprajìa Jfe 
per  poter  vivere  con  ajfolutijjìma  liberta  : Mà  non 
parendo  all'  ingorda  Superbia  di  que(ìa  t^poftala 
l'Europa  affai  capace  y per  cui  ft  fpargejfela  fua 
dottrina,  il  grido  del  juo  nome  ^ mandò  nell* 
1554.  Miniar i fuoi  Discepoli  nell*  Amerh 

ca.y  per  far  fenìire  fino  al  Mondo  nuovo , lafors^a 
delfino  veleno  y di  modo  che  in  breve  vide  dilatata 
la  malvagità  fua.y  C5Ì  ingrandito  il  fiuo  nome  nel' 
Mondò  tutto, 

T5mi  di  Non  ci  è dubbio  che  Calvino  non  fofle  ftato 

Gai  vi-  huomo  di  gran  dottrina,  di  più  edificationeche 
di  fcandalo,  in  quanto  a’  coflumi , buon  Teolo- 
go I fuperiore  ad  ogni  altro  nella  libertà  del 
parlac  Latino.:  nemico  d’acquiftar  richezze> 
moderatone! vivere;  aliiduo nelle fuefuntioni  : 
buon  Predicatore  nella  morale,  e nella  fpecu- 
lativa , benché  fenza  gratia  : arguto  nell’  Inven- 
tioni , disinterelàto  verfo  gli  altri, e tinto  non 
mediocremente  della  natili  a del  Governo, e delle 
mallime  dei  Mondo , & erano  poche  le  fcienzc 
delle  quali  nonne  Jifcorreflè qualche cofa. 

Mà  quelle  Tue  virtù  non  lafciarono  d’edere 
ofcurate  da  molti  difetti  ("benché  altramente 
lì  crede  in  Geneva)  eglifapeva  oltremoda  fin 
gere  à legno  che  quanto  faceva  pareva  che  foflè 
un  zelo  aflbluto  di  Religione:  non  poteva  fof- 
fi  ir  d'haver  compagni , mà  tanto  più  ambitiofo 
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d'haver  Difcepoli , perche  Tubbidivano  , in 
ogni  cofa  voleva  che  pc^valeflèro  i Tuoi  (enti- 
menti,  e (ì  lafciava  oltre  modo  tranfportare 
contro  quei  che  ardivano  contradirli. 

Fa  femore  irreconciliabile  nemico  , tanto 
più  perìcolofo , quanto  che  fingeva  Tempre  d’ef-  ' 

tee  nemico  dell’  odio:  voleva  che  la  natura  di 
tutti  s'accoramodaflè  al  fuo-naturale,  onde  ec- 
cedeva nella<  (everità  à tal  (ègno  che  fino  nelle 
cole  leggiere  fi  fdegnava  quando  non  andavano 
alla  Tua  volontà.  Mefcolava  con  le  mafiìme  di 
(lato  la  Religione , per  far  tanto  più  cadere  alla 
fila  volontà  i MagUtrati:  & in  (omnain  poche 
parole  > e gli  fù  più  proprio  à farli  temere  che 
amare , e Tempre  fù  piu  temuto  che  amato  in 
ogni  luogo.  Approvo  nel  principio  il  Lutera- 
nifmO}  elofegui  mà  haveva  troppo  fpiritoper 
fotcometterlo  agli  altrui  fentimenti  : di  modo 
che  apertoli  la  ft rad  a al  credito  con  le  opinioni 
di  Lutero,  fi  ftiinò  degnò  di  renderfi  nuovo 
Legiflatore  con  le  Tue , e per  conformarli  a Lu- 
tero^ che  andava  ordinando  la  Tua  Riforma  fo- 
lamente  negli  abufi  maggiori , lafciando  in  buo- 
na parte  la  feorza  della  Religione  Catolica  , fi 
mefle  nella  tefta  il  pendere  di  diftruggere  ilfen- 
tore  ifteffb delle  Cerimonie  di  Roma,  e per  far 
ciò  convenne  armarli  di  quel  rigore  che  gli  co- 
fiò  il  bando;  e da  qui  nacque  quell’  odio  in 
buona  parte  di  Lutero  contro  Calvino. 

Ma  oflervifi  qui  in  fatti  una  cofa  cftra  ordina- 
ria , i Luterani  tengono  à gloria  d’eflèr  chiama-  rani.j 
ti  tali , & in  fatti  fino  i Predicatori  illelli  nel 
Pulpito  (intendo  di  quella  Religione)  qualifica- 
no i loro  Popoli , con  quefto  nome  di  Luterani]; 
c mai  un  Pcotefiaote  t^i  quella  Religione  benchie 
' G 7 Pren; 
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1 s64*  Prencipe  fi  fa  nomarecon  altro  titolo , e quan- 
dofeglidomàiidafHpQÉideftfbito.  lofonLuU^ 
Yanop.r  la  grafia  di  Dio.  . 

Calvi-  Al  contrario  i -Genevrtni  , i 'Proteftanti  ai  • 
"itti-  Francia  & altri  della  Religione  di  quefti  mede- 
fimi  , che-per  Antonomatia  fon  chiamati  Rifor- 
mati, non  folo  non  vogliono  qu^o  nome  di 
Calvinifti,  màdi  pìà  l’a^rrifcono,  benché  il 
Serra,  &PAubigny  Amcori  celebri  Calvin^-- 
qualificano  nelle  loro  hiftorie  in  molti  Luoghi , 

1 Pf  Gteftanti  di  Francia , e di  Genéva , con  que*»» 
fto  titolo  di  Calvinifti  ; con  tutto  ciò  inGeneva;, 
fi  piglia  ad  offefa , e fi  proceflàno.quei  che  quali- 
ficano con  il  titolo  di  Calvinifti,  iGenevrini,  ò 
altri  della  fteffa  Religione,  & io  tron  ne  parlo 
per  rapporto , ne  parlo  per  efperienza , men- 
tre uno  degli  Articoli  che  mi  fono  flati  da’ miei 
nemici  allegati  contro  è quello  che  io  chiamavo 
nella  vita  di  Filippo  IL  i Riformati , Calvi- 

nifli.  I r r 

EFcm-  (^efto  evvenimento  mi  luegho  la  tantalia 

pio  in-  d’informarmi  di  dove  nafceva  un  tale  abborri- 
*U’T-  verfoil  Nomedi  Calvino,  di  non  vo 

quifi-  lerlonè  anche  portar  per  fegno  nel  frontefpicio, 
none,  dove  che  tutto  al  contrario  tanto  le  ne  pregia» 
no,  e lodano  i Luterani,  quali  fliraano  à glo- 
ria di  figillar  la  loro  Religione  con  quefto  figli- 
lo di  Luterana  j l’occafione  portò  che  in  un  mio 
viaggio  in  Francia  di  Digiuno  in  Parigi,  (con-, 
tratomi  in  Carrozza  con  un  dottillìmo  Canonico 
tra  gli  altri,  due  de’  quali  erano  Proteftanti, 
ma  però  non  (ci  conobbemo  poi)  dicevano  d'ef- 
fertali,  come  nè  meno  io,  poiché  fenza  grave 
necellìtà  niffìino  nel  viaggio  hà  bifogno  di  dire  , 

io  fon  d’una  tale  Religione  ; ad  ogni  modo  leg- 

gen- 
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gendofi  una  Gazetta  , (notifi  die  il  Canonico  1564. 
era  Bolognefejfi  prefentò  latuaferia  di  difcor- 
rere  dell'  Inquifirione , rifpetto  che  la  detta  Gaz- 
zetta portava , che  in  Toìedo  io  Spagnai  erjf- 
no  ftati  condannati  due  Heretki  ad  eflèr  vivi 
bruciati , onde  uno  delia  Compagnia , e buon 
Catolico,  di  più  , trovò  qoefto  rigore  troppo 
grande  di  bruciar  gli  Huomini  vivi,  canto  più 
per  fentimenti  di  Religione , cbe  per  lo  più  era- 
no coiè  Scolaftiche;  fcguerido  à dire,  Diojìa 
iodate  che  ci  ha  fatto  naf cere  m (egli  era  France- 
fe  ) un  Regno , di  dove  dalla  fna  Chrifìiana  htt- 
mani  fa  /è  bandito  que/lo  barbaro  "Tribunale  dell’ 
Inquifitione. 

li  Canonico  che  parlava  molto  ben  Francefe  Difeor- 
foggtunfe  ad  ogni  modo  in  Italiano.  Per  voi  fa- dell» 
moienedetti  i Rè  di  Francia  y che  v’hanno  liberati  Autto- 
dJ  quefìogiogo , efier  koì  fa  maledetto  per  Jewpre  „„  q^_ 
Calvino  y che  ci  l’hà  pojìo  fui  collo.  Ma  come  nonica, 
(replicai  io)  fe  in  Genevra  che  fon  CalvinijU  y 
tengono  in  uno  fpaventevole  errore  ejuejìo  nome  d’Jn- 
quifitione  t Dourebbono  (mi  foggiunle  egli)  ka- 
ver  più  tojio  inhorrore  y ^ in  op  probrio  ^ il  Nome 
dì  Calvino  che  apri  il  camino  al P infiìtuttione  di 
que/io  Tribunale , e per  dire  il  vero  s'egli  ne  fece  la 
colpa  y ì feguaci  fuoi  l’hanno  pagato , e la  vanno 
pagandocon  lapena  del  fuoco , e meritamente  già 
che  il  loro  Legijlatore  Calvino  infegnò  l’arte , che  fi 
potevanopunire  gli  Heretici  col  ferro  y e col  fuoco. 

Mi  perdoni  (replicai  io)  perche  già  prima  chena- 
fie^e  Calvino , nel  Concilio  di  Cofan:^a  , furono 
bruciati  vivi  Giovanni  HuSy  e Girolamo  di  Fraga' 
é vero  ('ripigliò  Lui)  maquejla  Ffecut ione  non  fù 
approvala  da  Nijfuno , an:{i  cofi  difpre:^:(ata  da 
Wt/f  cheinbfcvsji  n'cjiittfc  anfhg  U nnmoria^ 

e ben- 
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^ molti  fojiero  fiati  li  Papi , con  tutto  età 

non  fe  ne  trovò  né  pure  uno  che  havejfe  havuto  mai 
mimmo  penfiere  di  ftabilire  Inquifitione  cheprefe 
finalmente  poi  à Paolo  IV.  e dirò  come.  • 

t^el  Mcfe d* Agofto del  1553.  fu  bruciato  vivo 
in  Geneva  Michel  e Servet  Spàsolo , d'ordine  di 
Calvino , benché  con  il  titolo  d'una  Jinten^a  del 
JA  agì  firato  ; perche  non  voleva  conformarft  a*  Jen^ 
timenti  di  quefio  Herefiarca  • e come  tutti  trovai 
vano  firano , che  in  una  Città  fmiie  d Geneva  , 
dove  fi  pretendeva  rimetter  la  Religione  nel  primo 
fiato  della  carità  Apofiolica,  fifecejfero  ejecutio- 
ni  Cofi empie  y e della  quale  empietà  fe  naccufava 
Calvino  , quefio  mofiro  della  Natura  per  fpurgar 
fefiejfo  dtU’  accufe  refe  comune  il  mdle\  havendo 
compofioq^el  Libro-r  tanto  più  empio- quanto  che 
col  titolo  di  fedele , per  meglio  ingannare  il  mondo  j 
ecco  il  titolo.  Fidelis  expofitio  errorum  Mic- 
haelis  Servetti , & brevis  eorundem  confutatioj» 
vbi  docetur  Jure  gladi!  hereticoc  eflecoSrcen- 
do  : <2T  infatti  indetto  Libro , infegna  ch’è  per~ 
meffo  a’  Magi  (irati  d-ufar  fuoco  e ferro  contro  gli 
hcretici. 

PaololV*  afeefo  al  Ponteficato  nel  cioè 

pflchi  Mefi dopo  che  comparve  alla  luce  quefio  Li^ 
bro  > havendone  intefo  parlare  volle  vederlo , e Iti» 
tolo  fi  prefentò  poi  nel  Concifioro , de'  Cardinali 
dove  parlò  à lungo , e irà  le  altre  cofe  difje , che 
grande  effetto  della  Previdenza  divina , gli  fiefji 
Herefiarchi  che  fi  ribellano  della  Chiefa , ci  forni- 
feono  i me^i  per  cafligarli , ^ approvano  la  natura 
de'fuppUci  : O"  infatti  nel  medefimo  tempo  cornine 
ciò  à parlare  dello  jlabilimento  del  Tribunale  dell' 
Inquìfitione , C?  in  breve  fi  vide  Jlabilita  ; cofi  1q 
fcrive  il  Mtnp  ^ tfelfitolibfeffo^  int-ffQjàto  h Rù- 
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voÌMtonidi  Roma  contro  al  Tribunale  dell'  Injui- 
fittone  fiabilito  da  Paolo  IV.  Ecco  Vobligo^  che 
noi  altri  bahbtamo  d Calvino^  per  fodìsfare  una 
paijione  d'animo , contro  il  Serve t , andò  d compo^ 
nere  un  Libro  y che  hdfattonon  sò  ft  piu  male  agli 
'btreticiy  che  d Catolici  r mentredvoi  ferve  di  ca- 
tena y quel  che  d loro  ferve  di  pena. 

In  Londjaun  Miniftro  dell’ Chiefa  Anglicana 
mi  tenne  un  giorno  un  difcorfo  non  dillimile  à Mini- 
quefto,  etràlealtrecofemi  difle,  Jo non  jò  come  ^eo 
uno  può  ejjerbuon  Chrijìiano  fcn:^a  bavere  in  horrore  Angi>- 
la  Memoria  di  Calvino , poiché  la  fua  dottrina  e del 
tutto  priva  y e mancante  y di  quello  che  hanno  più 
dibi fognai  Chrijìiani  : quanto  vi  è di  buono  tutto 
lfnto\  quanto  vi  è di  cattivo  tutto  è naturale  al 
fuo  humorey  biliofoy  e violente.  Egli  pretefe  di 
riformar  la  Chiefa  , per  obligar  gli  Huomini  j,  à 
feguire  il  fuo  capriccio:  e per  me  non  sò  chihabbia 
fatto  maggior  male  y fé  Calvino  in  Gene  va  con  la 
fua  dottrina  perverfa  , ò Cromucle  in  Inghilterra- 
con  la  fua  tirannia  cofi  barbara  ; poiché  l'uno , e 
P altro  fono  prete  fio  d' un  X^lo  finto  y e d’ una  hip-  * 
pocrifta  apparente  j hanno  tirannegiato  empiamen- 
te y li  Prencipi , li  Magifirati  > li  Popoli  y e la 
Chiefa. 

Un  MinUlro  Luterano  che  vidi  in  Amfter-  Lute. 
dam  » e che  haveva  conofciuto  in  Genevra , pri- 
ma  che  Miniftro  foflè  mentre  un  giorno  d’al  - 
cune  materie  di  Religione  feco  dilcorreva  tra 
le  altre  cofe  mi  dille,  per  farvi  vedere  che  i Ri- 
formati abborifcono  per  non  sòche  infinto  la  dot- 
trina di  Calvino'.  offervifi  da  ciò  y che  non  voglio, 
no  anche  li  venghi  rammemorato  il fuonome  y già 
che  fdegnano  di  qualificarfi  col  titolo  di  Calvinijìi  ; 

^ in  oltre  non  fi  fono.mai  curati  d’informarfi  dove. 
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1^6^-ftailfuocorpo:  ftgno  evidente  del  poco  cottcefla 
che  hanno  di  Lui. 

Corpo  Circa  al  Corpo  di  Cai vfno,  altro  non  fi  sà  di- 
di  Cai-  certo,  fe  non  che  fù  (epolto  in  Pianpalazzo-, 
vino,  nel  Cimiterio  dell’  Hofpitale  di  Lazareto',  ma 
precifaraente  il  luogo  particolare  è incerto» 
benché  alcuni  s’indùrilcono  ad  aflìgnarlo  : non 
mancano  di  quei  quali  vogliono  che  detto  cor- 
po fofle  fiato  poi  dirterrato  di  notte  tempo  da* 
Gatolici,  e le  olla  mandate  in  Roma  dove  ven- 
nero bruciatei  tutta  via  anche  quelle  fon  Favole; 
ftrano  fembra  ad  ogni  modo  che  un  huomodi 
tanta  ftima  fia  morto  in  quefta  maniera , che 
non  fi  fia  confei  vata  nè  anche  memoria  alcuna 
del  fuo  corpo  , e del  luogo  della  Tua  fepol- 
tura. 

Fami-  Correvano  fempre  più  dalla  parte  d’Itaiia  le 
6^*  Perfonefopra tutto  Monaci , e Frati,  perfta- 
bilirfi  inGeneva,  mà  più  in  particolare,  pul- 
lulavano dalla  parte  di  Luca , dove  pareva  che 
più  al  vivoboliille  il  nome  d/»lla  Riforma  di  Ge- 
neva  , onde  molti  folpettati  furono  pofti  in 
prigione  ; & altri  con  la  fuga  trovarono  la  ftra- 
daper  fodisfare  a’ loro  defiderii,-  mà  però  trà 
quelli  ce  ne  furono  molti  di  Famiglie  Nobili , &. 
honorevoli , come  la  Micheli , la  Burlamacchi , 
la  Balbana , <Sc  altre  , delle  quali  fè  ne  perlerà 
à fuo  luogo. 

Morte  SuccelTe  in  quello  anno  la  morte  Tragica  di 
tragica  Giacomo  Paolo  Spifanio  Vefeovo  di  Nevers, 
Vefeo-  il  quale  eflèndofi  ritnato  in  Geneva  do}K>  haver 
TQ.  lafciatoil  fuoVefeovado  (come  fi  è detto)  ha- 
veva  prefentato  memoriale  per  la  Cittadinanza, 
die  ottei>ne  volontieri  : anzi  Ceppe  cofi  bene  in- 
catenare il  filo  zdo  all’  affetto  del  Magiftrato 
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PARTE  III.  LIBRO  II. 

che  in  breve  venne  creato  del  Configlio  di  2oo , i^66. 
ediSeflanta:  e veramente  la  Signoria»  e tutti 
i-Letterati  facevano  una  (lima  particolare  del  Tuo 
merito  , e della  firn  eruditione.  Fii  poi  manda- 
to in  Francia  per  fervir  di  Miniftro , ma  s’hebbe 
avifo  che  procurava  fegretamente  di  ripaflaie  * 
un’  altra  volta  nella  Chiela  Romana  » per  rien- 
trare  in  qualche  Vefcovado. 

Quefti  indizi  diedero  motivo  di  efanainar  più 
da  vicino  la  fua  vita,  e la  fna  condotta,  efù 
fcoperto  che  prima  del  Tuo  matrimonio , haveva 
havuto  con  la  medefima  che  poi  (posò  un  baftar- 
do.  & acciò  che  legitimo  e non  naturale  fofle 
nell’  heredità , haveva  fatto  fare  un  falfo  con- 
tratto matrimoniale,  con  la  data  anteriore  al 
tempo  dovuto,  c per  auttorizzarlo  raaggior- 
Siente  haveva  fette  di  figilli  felfi.  : n 

Ritornato  dunque  di  fuori , non  fependolui  '* 
riefarae che s’era fatto,  venne d’oidine del  Mar  " ' ^ 
giftrato  imprigionato  ; & in  capo  à tre  giorni 
tù  più  tofto condannato  die  convinto.  D’alcu*. 
ni  s’è  fcritto  che  li  Sindici  fecero  quello  per 
compiacere  à Caterina  di  Medici  , follecitata 
da  Pio  V*  di  frefeo  fatto  Pontefice , che  non 
poteva  fofFrirePApoftafia  d’un  tanto  Vefirovo  ; 
mà quella  è una  ragione  malfondata,  perche! 

Sindici  più  tofto  che  fel  lo  morire  » haurebbono 
trovato  mezo  di  farlo  fai  vare. 

La  veiitàèchefùfofpettato,  di  tenere  co r- 
rifpondenza  con  la  Regina  , e col  Papa , fopra 
a^qualche  mezodi  far  cadere  quella  Città  > nella 
lua  antica  Chiefa  Romana  ; fofpetti  che  feroho 
ftromenti  baftevoli  alla  fabrica  del  Palco , e del- 
la mannaia.  Vogliono  che  tormentato  afpra- 
mente  per  tali  indizi  havefle  confeflato  quel  che 

mai 
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11567.  mai  fatto  havea  : còmunque-fia  egli  habbelatc- 
fta  tagliata  nella  Piazza  del  Molardo . ebenchc' 
teftimoniaflè  ottima  difpofitionc  alla  morte , ad 
ogni  modo  non  ben  fi  conobbe  , femorifleCa- 
tolico  ò Proteftante.' 

Unione  Segurio  Pardillion  Configgere  d’Henrico  Ré 
di  Re.  di  Navarra , fi  portò  nell’  Ottobre  di  (jnefio  an- 
l‘*‘°"*‘no  inGeneva  per  conferire  con ’i  Predicanti  di» 
quefta  Città  fopra  à qualche  mezo  da  unire  in- 
fieme  i Luterani  con  i Calvinifii , per  poter  me- 
glio opporfi  con  una  buona  unione  a’  difegni  df 
Roma  ,e  cofi  ftabilitì  con  Teodoro  di  Beza  al- 
cuni mezi  pafsò  in  diverfe  Provincie  di  Germa-- 
nia,  di  Danimarca , di  Fiandra,  e di  Inghilterra; 
ma  fenza alcun  frutto,  oftinandofi  gli  uni,  egli» 
altri  ne’  propri!  fentimenth. 

Geneva  quefto  mentre  Emanuel  Filiberto  Duca  di 
fcomu-  Savoia,  che  andava  riparando  li  fuoi  Stati  da 
Oleata,,  quelle  tante  mine  che  vi  haveva  portato  p>er 
cofi  lungo  tempo  la  guerra  antecedente,  ha^ 
vendo  intefoPelevatione  al  Ponteficatodi  PioV 
che  s’era Tempre  raoftrato  mentre  fò  Commiflà- 
rio&  Inquifitore  del  Santo  Officio,  odiofb  al 
nome  de’  Proteftanti  gli  foedi  Arabafeiatore  per- 
follicitarlo  à pigliar  le  Tue  parti»  contro  Gene- 
va.' Ma  trovò  quefto  Pontefice  più  prodigo- 
à fulminar  fcomuniche  contro  gli  Heretici , che 
à difpenfar  danari  ; & in  fatti  publicò  una  terri- 
bil  fcoraunica  contro  Elifabetta  , che  fervi  di 
gran  pregiudicio  à Carolici  d’Inghilterra:  edF 
più  fulminò  fcomunica  particolare  contro  Ge- 
neva , e contro  quei  che  la  protegeflTero  nella 
fua  herefia , ò nella  fua  ribellione  contra  al  Du- 
ca di  Savoia,  che  fh  tutto  il  foccorlb  che  diede 
al  Duca , e fece  quefto  per  impedire  che  i Caa-t 
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PARTE  ni.  LIBRO  II.  i6^ 
ioni  Catolici  de’  Suizzerinon  fi  mescolaflèro  à *5^7* 
^realliànza  alcuna  con  i Genevrinì. 

• Ma  gli  offici  deir  Jmperadore  gli  furono  piò  paefi 
favx)revoli,  poiché  follecitati,  e premuti  i Ber- reititu- 
nefi  dalli  detti  officii  di  Celare  reftitukono  al  ^ 
Duca  lePodeftarie , e Signorie  di  Gex , di  Gail-*^““' 
lard,  diTery,  & del  Sciablais , con  la  condi- 
tioneperò,  che  in  quanto  alla  Religione  fi  laf- 
cieràxi’ popoli  la  libertà  di  godere  alibi utamen- 
te  la  Protefiante  ; ma  impofelTatofi  il  Duca  fi 
burlò  di  tutte  quelle  promefle. 

Filippo  li.  havendo  rifoluto  di  mandare  al  Genera 
Governo  de*  Paefi  Baffi , il  Duca  d’ Alba , ch’e-  fi  rìn- 
ra  il  più  gran  Signore , il  miglior  Soldato , & il 
più  fevero  trà  gli*  Spagnoli , gli  diede  effettiva- 
mente  ordine  dt abboccarli  col  Duca  di  Savoia,  d^^ou- 
e tentare  l’imprefa  di  Geneva,  fe  fi  conofeefle  fa-  ca 
Cile,  fenza  perdita  di  lungo  tempo  ; il  Savoiardo  <i’Alba 
à quello  fine  per  eflèr  ben  provifio,  fece  gran 
levata  di  gente;  diche  in  fofpetitii  Proteltanti 
della  Francia,  che  confideravano  Geneva  co- 
me il  loro  vero  baloardo,  & afilo , configliàn- 
do , & affiftendo  gli  uni  aggli  altri , fi  videro 
correreàgran  copiai  migliori  Soldati , e Capi- 
tani per  afficurarla  : à fegno  che  fi  ftabilirono 
tre. Compagnie  di  Francefi  dentro  la  Città,  & * ! 

quattro  di  Cittadini , raoljie  nuraerofe , e con 
buoni  Comandanti  oltre  al  Generale  della  Cit- 
tadinanza : à fegno  che  fù  Rimata  valevole  la 
difefa  contro  ad  ogni  intraprefa , anche  lènza  il  • 
foccorfo  di  Berna. 

Sbarcato  dunque  il  Duca  d'Alba  in  Genoa, c 
da  qui  portatofi  nella  Corte  del  Duca  di  Savoia 
conferì  con  quello  fopra  à dffegni  verfo  Gene- 
va , ma  >precorfa  già  la  voce  ddla  buona  difpo- 
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i567.fitione  di  quefta  alla  difefa,  TAlba  che  s'era 
dechiarato  al  Savoiardo  che  paffandò  piglia^ 
rimo  Gemva , mutò  del  tuttodì  parere,  lafèian- 
' dofi  intenderevf^^^’^i7^<^^^  Gentva  non  pifUvÀ 
portarli  che  qual  che  grave  catarro^  e che  non  tra  Jua 
. ivtcrttione  d’andare  sfredato  in  Fiandra  , di'modo 
che  con  gran  dil'piacere  del  Duca  di  Savoia , fe- 
gui  il  Tuo  viaggio , fenza  veder  Genevà  che  con 
un’  occhialone , nel  cortegiarla  col  fuo  Efercitx) 
al  di  fuori. 

Gck,  e Le  Militie  flranieie  ch’erano  concorlè  ih  Ge-i 
Verfoy  neva , dispiciendoli  d’haver  fatto  gran  fpefa, 
fOTpre-  fgnza  frutto,  già  cheli  Soldati  credono  fempre 
inutile  ognjdifefa , quando  non  viè.l’occafio- 
ce  di  prede,  e di  lacchi , non  volendo  reftar  nellf 
' , otio,  prelèro  la  rifolptipne  ditfegiiir  «la  fteflà 
, Grada  dell’  Alba  per  foccorrere  quei  Proteftan- 
■I  ti,  chi  egli  andava,  per  diftruggere  > enei 
paflàggio  commefiero  molte  oftilità , onde  in- 
timoriti gli  Habitanti  de’  CaGelli,  e Terre  di 
Gcx  , & di  Verfoy  abbandonaiifi  diedero  alla 
fuga , lafciandoli  al  facco  de*  nemici  ; e quefta 
^quella  guerra,  che  per  éfìer'nath  e finita  in 
Vnofteflbi  tempo  , diede  il  fogetcoad.un  Poeta 
di  farne  un  Poema  burlefco. 
incen-ì  Nel  principio  di  quello  anno  fucceflero  due 
dio.  cofe , la  prima  un  grande  incendio  nell*  Arfe- 
naie , che  lo  confumò  quali  tutto  -,  la  feconda 
la  fcopei  ta  della  pelle , e che  iervirono  ambi- 
. due  di  gran  pretelìo  per  disfarli  di  tutti  quei  che 
fi  fofpettavàno  d’efrere  del  partito  dd  Duca: 
eflèndofi  fparfavoce  per  la  Città,  che  i Parti- 
giani di  quello  havelTero  ferainato  la- Pelle,  e 
pollo  l’incendio  all’  Arfenale,  di  modo  che  mol- 
ti imprigionati  più  toGo  dalla  diabolica  mas-  . 
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PARTE  III.  LIBRO  IL  i6y 

(ima  di  Stato  che  dalle  vere  forroalità  della  giu-  x$68. 
ftitia  , dopo  eflere  ftati)  tormentati  nell*  efa- 
me,  ò innocenti,  ò colpevoli , vennero  con  hor- 
ribili  fèntenze  condannati  chi  , ad  eflèr  vìvi 
intanagliati , eh*  impicati , chi  con  una  pietra  al 
•collo  affogati  nel  Rodano. 

Diverfi  ftrani  evvenimenti  fuccefferoin 
fto  anno  nell'  Europa  : per  primo  gli  Ugonotti 
(cacciato  il  Reggio  Governatore  della  Roccel- 
la,  e tutti  li  Catolici  fi  refero  Padroni  dì  quella 
importante  Piazza,  con  quella  Polita  feorzadi 
pretefto  per  coprire  la  ribellione , di  volerla 
cuflodire  à loro  fpefeperil  fervitio  del  BJ.  Che 
bel  zelo  di  Suditi. 

Il  Duca  d’Alba*prefo  il  pofeflb  del  Gover-  Rifjor* 
no  1 jn  luogo  di  Margarita  d’ Aufiria  , che  fb 
riclijamata  , mefib  in  efercitio  il  fuo  rigore , ** 

non  Polo  con  la  Ppada  in  mano  come  Soldato, 
mà  col  ferro  del  carnefice  ne’  Tribunali  come 
Giudice,  etràle  altre  migliaia  che  fece  morire 
per  mano  del  Boia , vi  furono  comprefi  i Conti 
c(Tgmont,ed’Hornoja’  quali  lenza  riguardo 
de* lunghi,  e riguardevoli fdrvigi  refi  alla  Cala 
d’Aullria  nella  Piazza  di  Burges,  li  venne  in 
publico  Ppiccata  dal  bullo  la  teda.  Mà  non  fb 
meno  il  rigore  del  Rè  Filippo  poiché  divenuto 
da  Padre  Giudice , per  caiife  non  mai  ben  pene- 
trate , ancorché  in  varie  forme  ampiamente  de-  Carlo 
Pcritte,  fece  imprigionare  il  Prencipe  Carlo,  di 
Spagna  Può  unico  Figliuolo,  di  notte  tempo,  e Spagna 
fenza  Pervitù  aPpramente  riftretto , in  capo  al 
primo  mePe  fini  nella  deifa  prigione  la  vita  nella 
Pua  età  di  anni  ii-  il  proprio  giorno  di  San  Già* 
corno , Padrone  di  Spagna , chi  dillè  di  Veleno  : 
chi  di  fei^'O  : PaPsò  in  breve  por  ali*  altra  vita 

IPa- 


^68HISTORIA  GENEVkINA. 
1569.  Ifabella  Regina  di  Spagna,  e moglie  di  Filippo, 
non  fenza  (ofpetto  di  Veleno  : benché  altri  cre- 
deflèro  che  morifle  di  cordoglio  per  la  morte 
del  Prencipe  Carlo,  che  amava,  e dal  quale 
era  amata  : onde  fìi  facile  l’augmentare  il  fos- 
petto  che  il  Rè  Filippo  ha  velie  fatto  morire  H- 
Figlio,  per  un  melcugiiodi  gelofiadiStato,  edi 
matrimonio. 

«indici,  Li  nuovi  Sindici  di  quello  anno  che  furono 
Luigi  Frane , Pietro  Garet , Pietro  Chippuis,  e 
Nicolò  Terra  » propofero  nel  Configlio  gene- 
rale fubito  prefo  in  mano  il  battone , di  cercar 
qualche  mezo  di  fare  un  fondo  » per  la  foflìtten- 
za  delle  Militie  ttraniere , quando  venivano  nel- 
nj.  ■ la-Città:  e come  vi  erano  molte eafe,  cheera- 
no  fiate  dell’  appartenenza  degli  Ecclefiattici 
Romani , e che  fi  confervavanò  ancora  per  il 
publico  nè  fu  propella  la  vendita  che  ne  fegoi 
Tefietto;  ad  ogni  modo  non  fi  trovò  mezo  per 
il  fondo  propofto  ; tanto  piò  che  la  Pelle  che 
andava  continuando  gli  dava  altro  à penfare  : 
oltre  che  i Genevrini  fi  filmavano  aliai  forti  nell* 
intendere  che  gli  Ugonotti  i’accrefcevano  in 
Francia, non folo in  numero»  mà  nella  qualità 
' delle  perfone. 

Condé  ^ ^3  quando  più  fperavano  dd  bene  hebbero 
«ccifo.  motivo  di  fofpettar  del  male:  poiché  Henrìcò 
Duca  d’ Angiò  fratello  del  Rè  Carlo  IX.  venuto 

• ad  un  fatto  d’Arme  col  Prencipe  di  Condé,  ca- 
- i po  principale  degli  Ugonotti , dopo  un  feroce 

• conflitto , hebbe  una  gran  vittoria  conia  morte 

'del  Condé,  il  cui  corpo  fh  portato  nella  Città 
fopra  un’  Afina , onde  venne  decorato  con  que- 
lli vetfi  : Uantto  cinque  cento  JeJfcnta  nove  : Fr.» 
Cognac  t Cajìelnove  : Fù poria$a  in  un'  tAfins([a, 
^ li 
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tigrati  Replico  della  .Veramente  quefta  1570^ 

morte  afflifle  raoltp'  i Genevilpi , noh  folo  per 
la  confeguenza  che  be  portava  (èco  contro  agli 
intereflì  dpgli  Ugonotti , mà  perche  perdettero 
un  Prencìpe  che Tamava  i e che  li  dava  di  buoni 
configli.  ; . ,,  . 

,.,Met9©l.’.app,rpfioné.  jd|  quefta  morte,  con  Editto 
uà’^ih'tto  di  'che  fece  pubi  Ica-  dVpacc. 

re  Garlp.lX*  'che  jirefapie.ntc  corrilpole  al  di- 
feghp , il  quale  era  ené  s’alJbpiflero  con  tale  E- 
ditto  gli  Ugonotti , per  poterli  meglio  coli  afìb- 
piti  condurli  alla  trappola;cpme  già  furono  con- 
dotti : In  tanto  in  Genova  fi  fece  una  Preghiera 
Iblenne  in  rendimento  publico  di  gratic  à Dio 
fopra  alla  publicatione  di  detto  Editto,  che 
dagli  Ugonòtti  fh  (limato  cofi  vantagiofo , che 
non  vi  tu  nè  pure  uno,  chedabuonfenno  fos- 
pettaflè  che  vi  folle  nafeofto  inganno.  T codoro 
di  Beza  ad  ogni  modo  fece  la  predica  in  San  Pie- 
tro fopra  quelle  parole  dell’  Egangelio , Cum 
autem  appropinquaut  porta  Civit.ath  flevitfuper 
Uhm  et  dix'it , fi  cognovijjet  et  tu  ; volendo  far 
yedere,  che  non  era  tutto  l’intento  della  pace, 
ma  che  bifognava  conofeere  gli  effetti  che  la 
* pace  della  Chiefa  doveva  produrre  in  noi  verfo 
Iddìo. 

Con  tutto  ciò  non  Pentirono  bene  i Genevrini  Ap- 

(betta  unione  che  Pegni  con  reciprochi  matri- 
moni,  tra  CePare , Filippo , e Carlo , havendo  ocne- 
’quefti  due  Rè  PpoPatoledue  figliuole  dell’Ira-  vrini.* 
perador  Malfirailiano,  e Pe  gli  accrebbe  il  PoPpet- 
to  , per  bavere  intePo  che  gli  AmbaPeiatori  di 
quelli  due  Rè  e dell’  Imperadore  erano  in  conti- 
nue conferenze  in  Roma  con  PAmbafeiatore 
del  Duca  di  Savoia,  e tutti  infiemecolPontefi- 
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170  HISTORI A G’ENEVRINA. 
ce  PioV.  però  la  nuova  fóìlevatione  della 
Fiandra,  rifpetto  alle  gravi  irppofitioni  e cn^ 
deità  del  Duca  d’ Alba , fecero  credere  che  il  Rè  ■ 
Filippo  haiirebbe  altra  cofa  inrteftada  peniate, 
che  in  quella  di  foccorrere  il  Duca  di  Savoia , per 
far  la  guerra  contro  Gencva. 

La  nuova  della  gran  vittoria  ottenuta  da  Don  ' 
Giovanni  d’Auftria  in  Lepanto,  fia  «6*  Cur- 
foTari,  contro  i Torchi , che  veramente  tù 
maggiore  della  quale  fi  fofle  mai  parlato,  di 
modo  che  rallegrò  tutta  la  Chriftianita  : e come 
fopra  quell’  Armata  Chriftiana  vi  è erano  flati 
m&ti  Cavalieri  Savoiardi,  fe  ne  celebrarono 
nella  Savoia  grandi  fuochi  d allegrezza  nei 
Configlio  in  Gene  va  paflò  parte , fe  quella  vitt^ 
ria  doveva  eflèr  anche  celebrata  in  Geneva  > c tti 
conchiufodifi,  onde  fò  ordinato  à quefto  fine 
una  folenne  Preghiera , & alcuni  ne  fecero  qual- 
che allegrezza  con  fuochi. 

Stragge  Qucfte  allegrezze  fi  cambiarono  in  meno 
di  San  3JJJJ0  in  grandilfime  meftitie , rifpette  a 

f m'co'.  ftragge  tanto  piò  inhomana  ^TOnto  che 

:Commefla  in  un  Regno,  che  fondato 

fbvralabafe  dell*  humanita.  Carlo  IX*  Rè  di 
Francia  che  portava  di  Rè  il  titolo,  folto  mia 
foprema  Regenza  di  Caterina  di  Medici  Tua 
Madre , havendo  deliberato  di  far  monre  1 Ca- 
pi principali  del  partito  degli  Ugonotti  » fi 
d’un  pretefto,  valevole  ad  incantare  gh  Ipiritl. 
più  fuegliati , eflèndofi  conchiufo  matrimonio 
trà  Margarita  forella  di  detto  Carlo,  &Hen— 
rico  Rè  di  Navarra:  e mentre  fi  celebra van  le 
Nozze  nella nottediSanBartolomio,  forfeper 
meglio  colorire  l’empietà  d’un  tanto  difegno 
con  la  folennità  d’un  fi  gran  Santo  | entr^o  il 
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Duca  di  Guifa  in  Parigi , con  looo.  Suizzeri  1572, 
Catoikn  ; ch'era  quello  che  haveva  tramato  i 
mezi , & efèquiti  gli  effètti  « mefle  à fìl  di  fpa- 
dad'ogni  (è(To,  ed’ogni  età,  quanti  Ugonotti 
li  vennero  nelle  mani , già  che  l’ordine  nella  con- 
giura portava  di  non  rifparmiare  il  fangue  di 
chi  fi  fia  di  quella  Religione,  eccetto  del  Polo 
Rè  di  Navarra , e del  Prencipe  di  Condé , per- 
che coll  lo  volfe  Caterina , e Carlo,  non  perche 
cofi  lo  ricercane  rintereffe  de*  due  Duchi  di 
Guifa»  e d’Umeda»  che  in  quello  rancontro 
fodisfecero  fiotto  ad  una  ficorza  dì  Religione  ad 
un  gran  prurito  di  paflìone. 

Nè  quella  llragge  lì  racchiufie  Polo  in  Parigi  Molti  fi 
efTendofi  dilatata  in  tutto  il  Regno , nel  tempo  ptirano 
illenó  cofi  (caltri  fiurono  i Confpiratori  ; onde 
benché  mai  che  incerto  fie  n’é  fcritto  il  numero, 
certilfiimo  è ad  ogni  modo  che  pafisò  quello  di 
quaranta  mila  ; Comunque  fia  fi  vedevan  pie- 
ne le  llrade  Fuggir  l'avanzo  de*  vivi  nella  volta 
di  Geneva , piangendo  chi  il  Padre , chi  la  Ma  • 
dre , chi  il  Figlio , chi  il  Fratello , chela  Sorella» 
chi  l’amico , chi  il  Parente , chi  il  Pallore  : e lì 
fece  il  conto  che  di  quelle  raefchine  genti  defio-  '' 
late,  fie  ne  ricovrarono  in  Geneva  più  d'otto 
cento  in  meno  d|un  mefèj  e che  veramente  da 
^quel  Magillrato,  e dalla  Compagnia  dì  quei 
IMinillri  vennero  tutti  con  fiomma  carità  accolti, 
c confiolati.  Il  primo  di  Settembre  fu  ordinato  nel 
Configlio  , in  conformità  delle  inilanze  della 
Congregatone  de*  Pallori  un  Digiuno  publico, 
per  placare  Iddio  della  Tua  colera , che  fù  poi  ce- 
lebrato li  cinque  dello  lleflb  mefe. 

Furono  ficritte  lettere  dal  Rè  Carlo  a’  Signori 
di  Geneva,  come  ancora  a'  Suizzeri,  acciò 

Hi  do- 


r 


Hin- 

verno 

afpuo. 


1 72  H I STO  RIA  G E NEVRI N A. 

M 7 doveflèro  difcacciare  dalle  loro  Terre  tutti  que- 
fili  Ugonotti  che  s’erano  rifuggiati  jliGeneyrini 
per  mafliraa  di  flato  ne  licentiarono  molti  dé 
principali , che  paflàrono  nella  Suizza , ma  in 
quanto  a’Suizzeri  Proteflanti  s’ifcufarono  di  non 
poterlo  fare,  perche  rincrudehrfi  contro  i pro- 
pri fratelli  d’una  fleffa  Religione,  ciò  era  contro 

la  Legge  del  Cielo.  . j r- 

L’H  inverno  di  quefto  anno  che  fervi  ad 
guere  del  tutto  qualche  refto  di  pefle,  fu  coli  ri- 
gido, e d’nn  fredocofi  ecceffivo , che  r^n  vi  era 
memoria  che  di  tale  fino  à auel  tempo  fe  ne  rolle 
intefo  mai  parlare,  eflèndofene  trovati  alcuni 
in  cafa  morti  di  fredo,  e di verfi  ancora  nelle 
flrade  : Nel  mefe  poi  di  Marzo  liquefatteli  le 
Nevi  s’accrebbero  talmente  le  acque  del  Fiu- 
me Arva  , che  per  qualche  tempo  arreftarono 
il  corfo  al  Rodano,  à fegno  che  le  flrade  baile , e 
tutto  il  pian  palazzo  fi  riempirono  d’acqua , te- 
raendofi  una  generale  inondatone  ; onde  con- 
tinuò  il  patimento  del  pane,  mentre  per  più  di 
due  mefi  non  s’era  poflTuto  macinare. 

Nuovo  riufci  poi  un  Terremoto  nella  Citta 
di  Geneva , li  3.  di  Maggio , benche^uo’  altro  ne 
fofle  proceduto  li  i6.d’ Aprile:  ma  quwo  ie- 
condo  fù  cofi  terribile  che  molte  cafe  reftarono 
fcoffe  in  modo  che  fò  niceflàrio  ripararle , ol^ 
che  la  porta  di  Cornovin  cade  tutta  dentro  utol- 
To-  di  modo  che  la  paura  fùcofi  grande,  che 
molte  Famiglie  fecero  capanne  nellaCaropagna^ 
e nelle  Piazze  lontane  di  Fabriche. 

Apparvero  diverfè  Comete  in  quefloanno,  iD 
co'u!  differenti  maniere  involte , la  qual  cofa  fece  cr^ 
Rè  di  (jere , che  foffero  per  prefagire  flrani  ev veni- 

l'rancia  nell’Europa,  Henrico  fratello  di  Carlo  IX. 
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eletto  Rè  di  Polonia  s'inviò  con  Reai  coniti  va 
alla  volta  di  quello  Regno,  mà  appena  vi  pofe 
il  piede,mentre  dava  gli  ordini  per  quel  governo 
che  Carlo  IX.  in  Francia  fini  i Tuoi  giorni,  onde 
fecondo  all’  ordine  della  natura  caduto  quefto 
Regno  nelle  Tue  mani , deliberò  di  partire , e non 
potendo  ottenere  la  licenza  da’ Polacchi,  Pela 
prefe  fegretamente  con  la  fuga,  che  gli  riufci 
prolberamente. 

iNon  mancarono  i Proteftanti  di  cianciare  Co- 
pra alla  morte  di  Carlo  IX,  defcrivendola  di  ma- 
laria , più  grave  agli  ordinarii  fuccefiì  della  natu- 
ra , per  farla  conofcere  un  prodigio  del  Cielo  : 
e benché  fbflero  beniffimo  perfuafi  che  il  nuovo 
Rè  tìenrico  III.  era  zelantiflimo. della  Religio- 
ne Catolica , ad  ogni  modo , fé  ne  rallegrarono, 
perche  non  potevano  imaginarli  che  Coffe  per 
iàfciar  la  briglia  fciolta  alla  Regina  fua  Madre  ; 
come  l’altro  ^atto  havea. 

• Havendo  li  Suizzeri  fpediti  i loro  Ambafcia- 
tori , per  congratularfi  con  il  nuovo  Rè  del  fuo 
ev’venimento  alla  Corona;  li  Genevrini  vi  ac- 
coppiarono nel  viaggio  due  de’  loro  Deputati, 
che  furono  Gafparo  Rilliet , e Domenico  Cha- 
bret , ambidue  Sindici  ; arrivati  in  Parigi  gli 
Ambafciatori  Suizzeri  > pretendevano  cheque- 
fli  Deputati  havendo  fatto  il  viaggio  con  loro, 
che  con  loro  uniti  faceflero  anche  il  complimen- 
to : che  non  vollero  fare , co!  dire , che  quan- 
tunque foflè  Geneva  Città  confederata  con  i 
Cantoni , non  era  per  queflo  dipendente  da’ 
Cantoni  j di  modo  che  chiefero  la  loro  udienza 
feparata  , il  giorno  fequente , non  fenza  qualche 
dilpiacere  de*  Suizzeri. 

Dal  Prencipe  di  Corde  furono  ricercati  i Ge- 
li 3-  ne- 
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K75.  nevrini  per  una  Compagnia havendorifoluto  di* 
Gene-  render  forte  il  fuo  Efcrcito  per  foftenere  i prepa- 
TTriniri- fativi  grandi  che  s’andavano  facendo  contro  a* 
Tuoi.  La  Lettera  del  Condéfìi  letta  in  Gonfiglio 
Condé  ad  Ogni  modo  non  f&  trovatoà  propofito  di  de— 

. pcrfoc-  chiararfi  cofi  manifeftamente  ; tanto  più  che  il 
Rè  gli  haveva  dato  fegni  di  molto  affetto  ; con 
tutto  ciò  tra  li  iei  mila  Suizzeri  che  paffaronoin 
-Francia  ricercati  del  Condé  per  la  guerra  contro 
iC’atolici , anzi  più  rodo  j per  la  difefa  de’  Pro- 
teftanti,  vi  furono  aggiunti  fino  à cento  Gen^ 

/ , vrini,  come  fé  da  per  loro  vi  andaflèro,  benché  in 
(ègreto  la  fpefa  della  levata  foflè  fiata  fatta  dal 
publico. 

Nella  Città  di  Genova  fucceffe  quella  difeor- 
dia  tra  i Nobili'  vecchi , e nuovi , che  veramente 
Gene-  causò  gran  tumulto  nella  Citta.  Celare  Cavana 
..  della  ftefla  Città,  mentre  più  bollivano  le  guerre 
Genova  civili  venne  in  Geneva  , e chiefìo  di  parlare  al 
Configlio  gli  efpofe , che  fenza  alcun  dubbio , (è 
fi  pigliava  la  1 ifolutione  di  mandare  due  de’prin- 
cipali  Predicanti , in  Genoa , acciò  fegretameu- 
te  informaflèro  deMa  lor  Religione  à quei  Citta- 
dini , che  fenza  dubbio  alcuno  introdurrebbono 
' la  Riforma:  e benché  il  Qrvana  parefie  huomo 
di  garbo,  e con  due  Servidori,  con  tutto  ciò,  non 
havendo  Lettere  pnbliche,  nè  particolari , nè 
Carattere,  nè  cofa  alcuna  da  mofirare,  nè  grande 
apparenza  che  in  una  Città  fimilefolfe  per  riuc- 
cir  ciò  con  bnon’elìto,  dopo  elferfi  crivellata 
quella  propofta  nel  Configlio,  nella  prelenza  de’ 
Minifiri  fù  rifoluto  di  non  preftargli  fede  jmà 
d allìcurarlo,  che  fentendofi  altre  nuove  di  Ri- 
forma} che  in  tal  cafo  non  mancarebbono  dialfi- 
ftenza. 


HI- 


% • 
ito4 

lrtp^ 

tioi 

il^ 

liiif’ 

chtl 

:Ct 

[«loi 

coti 

•Pl>  • 

Gcf 

cbti 


lifor 

[DCifi 

n)tf! 

’xi 

io.^ 

'f 

ir 


riot' 

elltf 

:ìS>» 

lilf 

HI' 


Nuovi  Sindici  in  Genova  ; Ordinanze  Eccìe- 
JìaJiiche  puhlicate  nel  Con  figlio  generale  guaiti  e 
quante*.  B^ìigiont?rotefiante  difeft  in  Francia^: 
Sermone  di  Be:^a  : Eletiom  de*  Sindici  : MiJitia 
del  Duca  di  Savoia  contro  Genevo':  Comprefa  nel 
Trattato  tra  il  R è di  Francia , eli  Sui:{\eri  : mora- 
te del  Duca  di  Savoia  : »^rcivefcovo  dt  Colonia  fi 
fà  Luterano  : cafo frano  del  Paoli  \ Carlo  Emo» 
nuel^difpone  Vimprefa  contro  Gentva  : meziper 
Vimprefa  : Savoiardi  traditi  dal  Lance  ^ che  cre-^ 
devano  traditore:  diftgni  fuaniti:  forbita  efea^^ 
ramuccie:  efecutione  di  traditori:,  cafo-  maravi^ 
gliofo.  ' Giudei  rapprefentano  al  fenato  il  difegno 
di  fiabilirfi  in  Genova  I Jèntimenti  Jopra  ciò  con^ 
tro  ^ in  favore  \ odio  del  Popolo  verjo  li  Giudei  i 
"Terremoto  grande  in  Genova  ; danni  portati  nella 
Suizza  : Catolici  quali  prefagi  ne  tirano  : Pren- 
cipe  d’Orange  uccifo:  Nozz^  di  Carlo  Emanuele 
con  Caterina  d‘v/Su  firia  : tyillian:(a  di  X^rigo  con 
Genova:  Fame  e careftia  in  quella  Città  : Suiz- 
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zeri  e Genevrini  in  trancia  i Promejje  del  Re  Fi- 
lippo al  Duca  di  Savoia  : non  effettuate  e per  qua- 
ìi  ragioni.  Regina  Maria  di  Scoria  decapitata  i- 
Sijlo  y.  e Juo  elogio  : ragioni  per  muovere  fi  Papa 
alià^uerrpxontro  tSìtne-óa'.  PJdtrp^abftfo  d^or- 
na  : (tifcorjoirà  Éijio'V.  egli  Jmhàjciatori  : dèlP, 
ty^inbafciatordi  Spagna  à qjueldi  Savoia  ; SaJuz“ 
^oPrefo  'j'al  Duca  di  Savoia,  ^ue  provigiorii  per 
la  guerra  contro  Geneva.  Rè  di  trancia  Jìimola  i 
Genevrini  alla  guerra . Armata  Invincibile  del  RJ 
tilippo  dijìruttat  Giti/f  fatti  uccidere  dal  Rè  di 
pranciaT'quvir-effrttT  prt  uducejjertrqurffreweni- 
menti  in  Geneva  : fentimenti  dì  qi^eì  che  non  xo-, 
gliono  laguerM  conYrviPÙùcaì  dfì  qkei  che  la  Vo" 
gliono.  Si  rifplve  laguera  contro  fi  Duca  all*  in- 
fan:;^edel  Ré  di  trancia'.'  "^‘dini  per  la  difcipììnA' 
militare.  Genevrini  in  Campagna  \ lóro  progreffti. 
'lonon prejo  da*  Berntff.  Genevrini  pigliano  Gex, 
Affdh  della  Ciujd^'ùe'r^giibfo y’\è  ptfdHA 

à 'Geyfèirr'inil  Uoèfigliò  ^'^uef^ai  'E jh’iito^pafft 
iftTonon^  “^I^rè  delld'Plefkisre  pììf a rèfd  dei 

JhKipagTta  affi- 
Tlfatàé  p'oipréfa^j  'èon  divùijjvvvettim'inti  in  qiie- 
jtoaffedio:  Gaìeté  bruciate'.  ' EfercHò  paffa  in  Ge- 
veva  e poi  in  Borgogna:  Eor^^  che  reflaho  a*  Gene- 
\rrikii  Hnrprefé  del  Bàhn dl'Bfermanàe'i^DUca  ten- 
t'a'  iTimpr'efj  delt  c/4r^a  ’\  fa  ifrpicare  ' j%.  Gene^ 
VriniÙ' Bat agite  : ffiitifnenti  delio  èpon.*  Forte  di 
'Santa  Caterina^  SuTs(^eri'  baffuti':  dìfegni  del 
"Ducar  conferenza  : Imprefe  de*  Bu'rneft  : Batta- 
glia  : Henrico  terzo  ticcijo  : Bonna  prefa.  Guar- 
nigione tagliata  à pezt{i'.  rifai  utioni  nel  Con  figlio 
del  Duca  : principio  della  Fortezza  di  Verfoy:  come 
provila  ^ firtfot've  la  prefa  di  queJìaPiazza:dir>crfe 
ojfervatiottf  particolari  in  quejlaforprtfa. . 
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PRemeva  Teodoro  di  Bezacoh  gli  altri  k^ovì 
Predicanti  con  gran  calore  il  Configlió  Sindi.- 
fopraad  un  buono  ftabilimento  d’ordi-®* 
ni  per  lo  flato  Ecclefiaftico  di  Geneva , 
e tanto  più  il  Beza  s’incalori  quanto  che 
vide  rìufcire  nel  principio  di  quello  anno , quat- 
tro Sindici,  che  oltre  alla  prudenza,  &alze- 
lo  verfo  l’interefTè  publico  , haveano  partico- 
lare inclinattione  per  quella  ordinatiza  ; Li  Sin- 
dici furono  Michel  Rozet , Giacomo  Blondel , 
Glaudiodella  Maifonnove,  e Stelano  Maillet, 
quali  appena  cominciarono  il  loro  governo  nel 
principio  dell'anno  ; che  fi  diedero  à cercarci 
mezi  per  mettere  in  efecutione  quel  tpnto  che 
Ibpra  à quello  particolare  s’andava  fuggerendo 
da’  Pallori. 

Furonddunqne  fcelti  otto  Commiffari , quat- 
tro del  Conliglio , e quattro  della  Compagnia 
de’Minillri,  acciò  inlìeme  con  il  fecondo  Sin- 
dico che  doveva  prefidere  in  quella  deputatio- 
ne  ftabilill'ero  quegli  ordini , e quel  regolamen- 
to, che  haurebbono  llimato  più  nicelTario  per 
la  gloria,  e per  il  beneficio  della  confeienza 
e del  buon’ordine,  e regole  di  quel  Popolo,  c 
di  quella  Chiefa  : nè  quelli  mancarono  al  loro 
debito , e difpollo  il  tutto  lo  fecero  vedere  a’ 
Sindici,  e quelli  al  Configlio  di  2?.  prima,  e di 
zoo,  poi,  e dall'  uno  e l’altro  vi  furono  rifor- 
mati alcuni  Articoli , fino  che  approvato  tutto 
il  rello,  fù  prefenrato  al  Configlio  Generale, 
dal  quale  venne  ratificato  il  tutto,  e che  liimo 
bene  il  notarlo  qui  fotto. 
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ORDINI  ECCLESIASTICI 

J>ellA  Chiefa  di  Genevat  e 

ricevuti  nel  ConJigUo  G enerde 
li  l,  di  Giugno  1576. 

I.  E1  nome  di  Dio  tutto  potente.  Nor  Sin- 

IN  dici  , picciolo  , e gran  Configliò  » di 
Geneva  con  il  noftro  Popolo  congregato  al  fuon 
di  Tromba,  e gran  Campana,  fecondo  li  no- 
ftri  antichi  cofiurai.  Havendoconfideratocb'è 
cofa  degna  di  raccommandatione  fopra  ad  ogni 
altra  quella  della  dottrina  del  Santo  Evangelio  > 
di  noftro  Signore  GiefuChrifto,  acciò  fia  con- 
fervata  nella  Tua  purità , e la  Chiefa  Chriftiana 
debitamente  trattenuta  nel  buon  regime , & 
ordine,  come  ancora  che  la  Gioventù  per  ^av- 
venire fia  bene , e fedelmente  inftrutta  > e l’Ho- 
fpìtale  per  la  fofliftenza  de’  poveri  ben’  ordina- 
to , la  qual  cofa  non  può  farfi  che  non  vi  fia  una 
certa  maniera  di  vivere  ftabilita , & ordinata  > 
per  mezo  della  quale  ogni  uno  poflà  intendere 
il  dovere  del  fuo  carico.  Dopo  bavere  noi  ri- 
cevuto da*  Paftori , e Miniftri  di  quefta  Chiefa 
avvifo  conforme  alla  parola  di  .Dio,  fecondo 
habbiamo  (limato  : ci  e parfo  convenevole  che 
il  governo  Spirituale,  tale  ch’è  (lato indicato 
da  noftro  Signore,  & inftitoito  dalla  fua  paro- 
la, foffè  ridotto  in  buona  forma,  per  haver 
luogo  & elfere  offervato  tra  di  noi.  Di  modo 
che  habbiamo  rifoluto  di  ordinare  che  nella  no- 
ftra  Città,  e territorio,  vi  fiano  la  ordinanze 
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Ecclefiaftiche  , fecondo  l’Evangelio  di  noftro  1566, 
Signore  j conforme  qui  (otto  (egue. 

II.  Per  primo  vi  fono  quattro  ordini  ò fpeci& 
di  cariche  che  noftro  Signore  bà  inHituite  perii 
governo  ordinario  della  fuaChiefa,  cioè  li  Pa-  ' 
fiori,  poi  li  Dottori , fucceflivamente  gli  An- 
tiani,  & in,  quarto  luogo  li  Diaconi;  di  modo 
che  fe  noi  vogliamo  bavere  una  Chiefa  ben’  ordi- 
nata , & mantenerla  nel  Tuo  eflère  bifbgna  offer- 
vare  tal  forma  di  Governo^ 

III.  In  quanto  a’  Pallori  che  la  Scrittura  chia-  Dell» 
ma  alle  volte  Sopraftanti,  Ahtìani,  e Miniftri  voca- 
la  loro  Carica  confifte  ad  annunciare  la  parola  di 
Dio  per  infegnare , ammonire  e correggere  tan-  (tori, 
to  in  pablico  , che  in  particolare^ , ammini^ 
firare  i Sagramenti  e far  le  cenfurecongli  An- 
tiani.. 

IV.  Horà  acciò  che  nulla  fi  faccia  confufa- 
mente  nella  Chiefà , non  deve  alcuno  eflère  im- 
piegato in  un  tanto  carico , fenza  vocatione , 
nella  quale  bifbgna  confiderare  quelle  tre  cofe 
cioè l’Éfamech’è il  principale,  il  dritto  di  fta* 
bilire  & inftituire  li  Miniftri  : e p>er  terzo  quale 
forma  ò ceremonia  fi  deve  ufare  nell’  introdutio- 
ne  di  quefli  al  Miniflero. 

V.  L’Efame  contiene  due  parti  , la  prima 
confifte  nella  dottrina,  cioè  fe  quello  del  quale 
lì  parla  hà  buona , e fan^  cognitione  delU'^rit- 
tora,  &in  oltre  s*è  proprio,  e baftevoleà co- 
municarla a’  Popoli. 

VI.  Per  conofcere  s’egli  è proprio  ad  infè^ 
gnare , bifogna  che  fia  udito  da’  Miniftri , trat- 
tando della  dottrina  del  Signore  fopra  li  luoghi 
che  li  faranno  allignati , & ancora  che  fia  inter- 
rogato fopra  i punti  principalidelU  dottrina,  e 
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1 576.  per  evitare  ogni  pericolo , e che  quello  che  deve 
efler  ricevuto  • non  iìa  macchiato  di  qualche 
cattiva  opinione , deve  efler  richiefto  d'una  pro- 
tesa « di  tener  la  dottrina  delli  Santi  Profeti , & 
Apoftoli , fecondo  ch’è  compì  efa  ne’  Libri  del 
nuovo , e del  Vecchio  T eftaraento , della  quale 
dottrina  ne  habbiamo  il  fommario  nel  noftro 
Catechifmo. 

VII.  La  feconda  parte  dell*  efame  coqGfte  - 
toccante  la  vita , &icoftumi,  & fe  hà  Tempre 
vilTuto  fenza  alcun  rimprovero. 

Vili.  La  Regola  di  precedere  al  detto  efa« 

"■  me,  che  converrà  feguire  puntualmente»  ci  è 
fiato  molto  bene  infegnaco  da  San  Paolo  nella, 
prima  lettera  à Timotheo  nel  Capitolo  fefto,  e 
nella  prima  dell*  EpìftoleàTito. 

IX.  Circa  alla  maniera  di  fiabilire  li  Pafioriy 
. tanto  per  la  Città,  che  perle  Parrocchie  di  fua 

dipendenza,  noi  liabbìamoftimato  per  il  me- 
glio di  feguire  l’ordine  della  Chiefa  antica,  la 
quale  contiene  la  vera  pratica  di  quanto  fopra  à 
quello  ci  é fiato  mofirato  nella  fcrittura  : cioè  , 
che  li  Minifti  elighino  per  primo  tra  di  loro  quei 
chefiimia-annoproprii  per  fervire  nel  Minifie- 
ro con  efli  loro , procedendo  fecondo  l’efame  di 
fopracennato.  Dopo  devono  farlo  fapere'  al 
picciol  Configlio , il  quale  deputerà  alcuno  del- 
ibo corpo  per  intender  trattare  della  Scrittura^ 
il  Candidato  del  quale  fi  parla , nella  raunanza 
de*  Minifiri  per  farne  rapporto,  nel  Configlio:  q 
Te  per  forte  il  Confìglió  non  rella  contento  (ì 
procederà  à nuova  elettione , c Te  per  avventu- 
ra è fodisfatco  allora  fi  continuerà  il  terzo  punto 
della.vocatione  al  Minifiero. 

X.  Domenica  dunque  fi  farà  intendere  al  Po- 

9^. 
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^ polo  in  tutte  le  Chiefe , còme  vi  è un  tale  che  1576.^. 
^ farà  nominato  * il  quale  é (lato  eletto  > Se  ap- 
^ provato  fecondo  l’ordine  dovuto  in  auefta 
Chiefa  per  fervire  nel  Miniftero , che  pero  le  vi 
ialcuno  che  habbLi  qualche  cofa  da  dire  (opra 
^ alla  Tua  dottrina»  ò'  ibpra  alla  Tua  vita,  che  - • 
debba  venire  per  dechiararlo  ad  uno  de’  Sindi« 
ci,  nella  Domenica. fluente  : nel  qual  giorno 
j fi.dourà  prefentare-,  acciò  cheniflTuno  non  ha 
u introdotto  nel  Miniftero , che  del  comune  con- 
fenfo  di  tutta  la  Chiefa  : e fe  occorre  qualche- 
avertimento , chefà  vedere  che  quello  del  qua- 
le fi  tratta  non  è capace  d’un  tale  Minifterp , che 
/ì  proceda  ad  una  nuova  eletcione. 

.•  XI.  Se  non  vi  è impedimento  fopra  la  detta 
Dominatione  , nel  giorno  della  domenica  fe- 
gu^nte  deve  eflerprefentato  al  Popolo  innanzi 
y pulpito  della  Chiefa,  e nell’  horadella  Pre- 
dica: e che  il  Miniftro  che  fi  feontra  di  predicare 
feccia  una  dimoftrattione , e dechiaratione  del 
Carico  nel  quale  fi  ordina,  dopo  fi  Taccinole 
preghiere,  & orationi , acciò  il  Signore  Id- 
.^jogli  faccia  la  grada  di  ben  fare,  il  Tuo  de- 

XII.  Quando  un  Miniftro  farà  ftato  eletto 
facóndo  Perdine  accennato,  e ricevuto,  deve 
eflèrpoi  prefentato  al  Configlio  per  fare  il  giu- 
ramento tri  lemani  de’ Sindici  del  la  maniera  fe- 
guente. 

XI  AI.  Io  prometto  e giuro  che  nelMinifte-j, 
tix  np\  quale  fon  chiamato  ; fervi rò  fedelmente  del'*”* 
A’^Dio , efcrcitando  puramente  la  Tua  parola  per  Giura- 
edjficare  quella  Chiefa  alla  quale  fono  obliga-^"^ 
to  > e cbe'ionon  abuferò  in  modo  alcuno 
Cba  dottrina , per  fervire  all©  mie  paflioni  Car- 
li 7 nali, 
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1576.  nali,  nè  per  compiacere  ad  alcun’  huomp  vi* 
vente  ; mà  che  io  ne  uferò  in  fincera  confcienza, 
per  Ter vire  alla  fila  gloria»  edelfuo  Popolo > ai- 
quale  fono  direttore. 

XIV.  Io  prometto  e giuro  ancora  di  guar- 
dare le  ordinanze  Ecclefiaftiche  ; coli  conforme 
fono  (late  ordinate  dal  picciolo-,  e gran  Con- 
figlio  di  quella  Città,  & in  quello  che  mi  è fla- 
to datodi  carico  in  dette  Ordinanze  d*aramo- 
nire  quei  che  hanno  mancato , dVfàre  il  mio  de- 
bito fedelmente,  fenza  dare  luogo  ad  alcuo' 
odio  ^ nè  favore , nè  vendetta , ò altra  cupid^ 
già  carnale]  8f  generalmente  di  fare  quanto  fr 
deve  da  un  fedele  Pallore. 

XV.  In  terzo  luogo  io  pcometiò , e giuro 
di  cullodire , e mantenere  con  tutto  iV  mio  sfor- 
zol’honore,  & il  beneficio  della  Signoria,  e 
della  Città  , di  affaticarmi  ih  tanto  che  mi  è 
poUibile , che  il  Popolo  fi  confervi  in  buona 
pace , & in  buona  unione  folto  il  governo  della . 
Signoria , e non  confentire  à quello  che  potrei^ 
be  in  do  controvenire  : e di  perfillere  nella  mia 
vocatione  al  fervitio  fopra  detto  : tanto  nel  temr . 
po  di  profperità  , che  d’anverfità,  fiapace* 
guerra,  pelle,  ò altro. 

XVI.  Finalmenteio  prometto  e giuro  d’el- 
fèr  Sudito  al  Governo  temporale,  & agli  Sta- 
tuti della  Città  e Republica , e mollrare  a tut- 

^ ti  gli  altri  buon’  efempio  d’ubbidienza , ren- 
dendomi dalla  mia  parte  fudito,  & ubbidien- 
te alle  Leggi,  &alMagillrato,  intatto  qnel- 
locheilroioMiniftero  !o  ricerca,  cioè,  fenza 
pregiudicare  alla  libertà  che  noi  dobiamo  ha- 
- vere  d’infègnar  e fecondo  che  Dio  celo  coman- 

da, c farkcofe  che  fono  di  noftro  carico  fe- 

COQ-* 
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condo  la  Tua  parola  : ecofì  io  prometto  di  Per- 1$  76» 
vire  in  tal  maniera  la  Signoria,  &il  Popolo, 
che  con  quello  non  6a  in  modo  alcuno  impe> 
dico  di  renderei  Dio  il  fervreio  della  mia  voca- 
tione* 

XVII.  Hora  fi  come  fi  ricerca  di  efaminar^. 
molto  bene  li  Miniftri  i quando  fi  tratta  d’eh- 
gerii  : coli  bifogna  haver  buona  rególa  per  natte- 
trattenerli  nel  loro  dovere.  Per  quello  iàrà  ni- 
ceflàrioche  tutti  li  Mkiiflrt  per  conlèrvare  pu- 
riti , e concordia  nella  dottrina  tra  di  loro,  di  nella 
raunarfi  infieme  un  giorno  della  Settimana  per  fua  pu- 
conferire  fopra  alle  Scritture  e che  alcuno  non 
fen’efenti,  renzafcufalegitima:  e fé  alcuno  fi 
trova  negligente  deve  eflcre  ammonito.  In 
quanto  à quelli  che  predicano  nelle  Ville  dipen- 
denti della  Signoria  > che  da'  Minifiri  della  Cit« 
tà  Piano  ePortati  à venire  Perapre  che  potranno  : 
ad  ogni  modo  mancando  di  venire  per  un  mele 
continuo,  che  fi  correga  quello  come  per  un 
mancamento  troppo  grande  dì  neglwenza , ec- 
cetto in  cauPa  di  malaoia  ò altra  Pcufa  legitima , 
e per  conoPeere  qual  dovere,  e diligenza  cia- 
feuno  di  loro  in  particolare  vadi  Pacendo  nello 
fludto  delle  Sante  Lettere , acciò  che  alcuno  vi 
traPeuri , ogni  uno  de*  Miniftri  tanto  della  Cft* 
tà  che  delle  Ville  efpoPerà  nel  Può  giro  il  paftàg- 
gio  della  Santa  Scrittura , che  toccherà  PucceP- 
fi varaente  l’uno , all’  altro  , nel  giorno  della 
Congregatone.  Nel  fine  quando  i Miniftri  fi 
faranno  congr^ati  infieme  . ciaPeuno  dirà  il 
fuo  Pentimento  (opra  all’  attiene,  8c  ePpofitio- 
ne  di  quello  che  bavera  predicato,  acciò  che 
eflendofi  cenPura  approvata , polTa  corregerPe- 
oe  per  un  altra  volca.^ 
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1576.  XVIII.  Se  occorre  ttà  li  Miniftri  nella  dot- 
trina, chenediscorrinoinfiemeper  rifolverela' 
materia.  Se  quello  non  balla  che  fi  chiamino- 
degli  Antiani  per  aiutarli  à quietar  la  diflferenza.  - 
Finalmente  fé  non  pofibno  pervenirvi  amiche-- 
volinente  per  rollinationed'una  delle  due  parti  • 
che  la  caufa  fia  rapportata  nel  Magillrato  per 
apportarvi  quell’  ordine  che  làrà  niceflario. 

XIX.  Per  evitare  ad  ogni  Icandalò  proce- 
dente della  vita , e collumi  de’ Miniftri,  fa  di- 
meli  ieri  che  vi  fia  forma' di  correttione- (opra  Ir 
detti  Miniftri  fecondo  che  farà  dechiarato  qui 
fottoalla  quale  ciafcuno  d’eflì  lenza  alcun*  ec- 
cettione  dovrà  Ibttometterfi  : che  fervila  anco- 
ra per  confervare  il  Miniftero  in  riverenza,  e 
per  fare  che  la  parola  di  Dio  non  fia  in  dillb- 
core , & in  difprezzo  per  la  cattiva  fama  di  Mi- 
niftri : perche  fi  come  fi  corregcrà  il  MiniftrOh 
che  bavera  comroeflTo  colpa,  cofibifogna  an- 
cora reprimere  le  calunnie,  & fallì  rapporti  che 
fipotrebbono  fare  ingiuftamente  contro  all’ al- 
trui innocenza. 

XX,  Mabifogna  avvertire  che  vi  Ionovi2ii 
e colpe  che  fi  rendono  del  tutto  intolerabili  in 
unMiniftro>  & altre  che  fi  pofibno  inqu^cbe. 
maniera  fopportare’,  mediante  qualche  dimo- 
ftratione  fraterna  ben  ricevuta. 

Colpe  Circa  a’ vizi  maggiori,  ò fiano colpe 

maggi-  quelle  s’intendono  ; Herelìe,  Scisme , Ribellio- 
ori  n<*  ne  contro  l’ordine  della  Chiefa , beftemia  mani- 
fella,  e degna  di  pena  civile.  Simonia,  &ogni 
forte  di  corruttione  per  prefente , Monipoli  per . 
occupare  il  luogo  d'un*  altro.  Abbandono  del-, 
la  Tua  Chiefa  fenza  legitima  licenza  , e gialle 
vocationejFaliìtàj (pergiuro.  Libidine,  Latro^ 
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cink),  Umbriachezza , Batteria  degna  d’eflèrij;^ 
punitadalle  Leggi,  Ufiira,  Gioco  (candalofb, 
ediféfo  dalle  Leggi , Danze,  e fimili  Diflblutez- 
zè,  Delitto  d’infamia  civile;  ò che  meritarebbe 
fB'nn’  altrofèparatione  dejla  Chiefa, 

''■"XXlI.  Maniera  elìraordinaria  di  trattar  la  colpe 
frittura , e la  qtrale  tórdi  in  -fcandalo  ; Curio-  infexio*: 
«tà  à ceixàr'  cole  ' vane  ^ avanzare  qualche  dot-  “’i  » 

trtna , Ò próceditura  non  ricei^uta  dalla  Chiefa  : 
‘NiiiéligenZa  à ftudiare , e particolarmente  à leg- 
are la  Santa  Scrittura  : 'Negligenza  à riprende- 
n5‘,.è  correre  rii  vizi  delprolfimo,  ò adularli; 
T^tigiigèHza  à fai-e  ogni  altra  cofa  che  riguarda 
il  Miniftero , e limili  errori. 

In  quanto  alle  cblpe  che  fono  cafti- 
dalle  Leggi  : fé  alcuno  de’  Miniftri  è ca- 
duto , che  la  Signoria  vi  metta  la  mano , e che  * 
oltre  al  caftigo  ordinario  che  fuol  darli  agli  altrii 
Cte  fìa  ancora  depofttìi  ' . . , . 

" XXIV.  Per  li  delitti  de’  quali  hf  prima  Tnqui- 
IftìOne  appartiene  ài  Cónfiftcuo  ; che  pii  Anf 
ifàdì  con  i Miniftri -invigilino  (opra  ciò,  e fé 
uno  de’Miniftrì  è Convinto;  cheilConfiftoro 
ne  facci  rapporto  al  Conlìglio,  con  il  fuo  pa- 
rere : di  modo  che  fempre  alla  Signoria  fi  riler- 
Vi  la  punitione.  . 

XXV.  Li  vizi  fempUci  che  devono  efler 
cortetti  pervia  delle  fole  dimoftrattioni  che  vi 
fi  proceda  fecondo  l’ordine  che  noftrò  Signore 
ci  infegna , di  modo  che  rulcimo  fia  di  venire  al 
Conliftoro  per  la  cenfura. 

XXVI.  Per  mantenere  quella  difciplina  nel 
filo  fiato,  che  li  Miniftri  prima  di  ciiscuna  Ce- 
na tiabbino  folo  riguardo  tra  dì  loro , per  ri- 
mediare a*  difetti  con  buone  cenfure,  nella  loro 
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Compagnia,  ò vero  che  vi  fi  rimedi  con  la  fbr*' 
ma  degli  Articoli  fufleguenti. 

XX VII,  Per  confervare  buona  regola  > 6t 
unione  di  dottrina  in  tut^o  il  corpo  della  Chielà 
di  Géneva , tanto  nella  Città  che  nelle  Parroc<r 
chie  vicine , e dipendenti  di  quella , che  la  Si- 
gnoria deputi  uno,  ò due  del  Conlìglio,  e 6* 
milmente  li  Minillri  ne  deputino  uno  di  quei  del- 
la Città  , che  habbino  il  carico-  d'andare  una 
volta  in  tre  anni  al  meno , per  vifìtare  ciafcuna 
delle  Parrocchie , per  informarfi  fe  tutto  è in 
buon'  ordine,  e principalmente  lì  devono  ùit 

Snelle  diligenze , in  ciò  che  riguarda  il  Mini* 
ro. 

XXVIII.  Che  vùol'direife  il  MinillrodeU 
luogo  non  habbia  pollo  in  campo  qualche  nuo- 
va dottrina  , e ripugnante  à qyella  deirSuan*^ 
gelio.- 

XXIX.  Item,  fe  vi  predica  con  edificatio- 
ne,  ò vero  le  lì  ferve  di  qualche  metodo  (can*> 
dalofo , ò vero  dìe  non  fia  convenevole  ad  in- 
£^nare  il  Popolo  f come^ancora- s’è  troppo 
oscuro , fe  trattava  quellioni  fuperflue , le  ula 
troppo  rigore,  ò'pnre  fe.ticne qualche vitio li- 
mile. 

XXX.  Item;  s’è' diligente  tanto  nel  predi- 
care, come  nel  vifitare  gli  Infermi,  & ammoni- 
re in  particolare  quei  che  hanno  bifogno  d'am- 
monitione , & impedire  che  cofa  alcuna  non  fi 
facci  contro  alla  gloria  di  Dio. 

XXXI.  Item  , fe  camina  con  vita  honella. 
moftrando  in  fe  fteflb  buon’ efempio , ò vero  (è 
lui  olà  Famiglia  fà  qualche  diflbiutione,  òle- 
gìerezza  che  lo  renda  difprezzevole,  & ancora 
le  vive  d’accordo  col  fuo  Gregge, 
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XXXII.  In  quanto  al  Popolo  quella  mede-  i^^d. 
fima  vifìca  iervirà  per  efbrtarlo  à frequentare  le 
Prediche,  à pigliarvi  piacere»  & à fare  il  Tuo  pro- 
fitto per  vivere  Chriftianaiiiente,  e rifpettare  il 
carico  del  Santo  Minidera 

XXXIII.  Cheli  Minldro  deputato  à fare  la 
vifita  dopo  haver  predicato  > Se  ammonito  il 
Popolo , fecondo  fi  è detto  s’informi  tanto  del- 
le Guardie»  e Procuratori  che  d’altri  Capi  di 
Famiglia  che  refteranno  là  dopola  predica  per 
quello  effetto , ritiratoli  già  il  Minillro  del  luo- 
go cioè  toccante  la  dottrina,  e la  vita  del  Mi- 
nillro , e particolarmente  fopra  alla  fua  diligen- 
za , e maniera  d’infegnare,  efortandolo  nel  no- 
me del  Signore  di  non  foflFrire,  nè  tolerare  colà 
alcuna  che  impedifea  Phonore  di  Dio,  Paugu- 
mento  della  fua  parola,  ò il  bene  comune. 

XXXIV.  Secondo  che  haverà  trovate  la 
cofe  che  ne  faccia  fedel  raporto  alla  congrega- 
tionedi  Minillri , acciò  che  eflendovL  qualche  ' 
difetto  nel  Minillro,  del  quale  non  meriti  mag- 
gior correttione  che  di  parole , che  ne  fia  am- 
monito fecondo  il  collume.  Se  vi  follè  offefa 
maggiore  chè  non  palla  in  modo  alcuno  ellèr 
Ibpportata  che  i Deputati  rapportino  il  fatto 
per  procederfi  come  è la  raggione  nella  forma 
Ibpradetta. 

XXXV.  Che  quella  vifita  non  porti  feco 
alcuna  cognitione  di  caufa  ne’  fpecie  di  giuri- 
ditione,  mà  che  quello  fiafolo  un  rimedio,  per 
evitare  ad  ogni  fcandalo , e particolarmente  ac- 
ciò li  Minillri  non  fi  corrompiiio. 

XXXVI.  Ancora  che  non  impedifea  il  corlb 
della  giullitia  > e che  non  efenti  li  Minillri  dalla 
fogettione  ordinaria,  e di  rifpondere  alle  caufe 
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civili,  come  ogni  altra  perfona  innanzi  la  già— 
ftitia  ordinaria;  e tanto pifi  che  non  fiano  ri- 
cercati per  delitti  fopra  alle  loro  perfone , e che 
non  fiano  puniti , quando  lo  meritano.  In  fbra- 
ma  die  la  loro  conditione  per  l’auvenire  retti  ta- 
le quale  è al  prefente.  • 

XXXVIII.  In  Quanto  al  numero,  luogo,* 
e tempo  delle  prediche  ; come  fembra  impoflì^ 
bile  di  poterfene  ben  determinare,  lenza eflèr 
tutto  fotto  porto  à qualche  mutatione  fecondo 
le  circoftanze  del  tempo,  come  pure s’è  vechi« 
to  fin*  hora  , che  per  quello  rertino  le  colè  nello- 
ftato  nel  quale  fi  trovano , eccetto  à provederfi 
per  Tavvenire  fecondo  che  Toccafione  potrebbe 
ricercarlo.  \ 

XXXVIII.  Che  il  Santo  Baiteli mo  non  s*e- 
ferciti  che  nell’  hora  della  predica  , e che 
amminirtrato  dalli  foli  Minirtri.  Che  fi  regiftri- 
fioli  nomi  del  Padre,  della  Madre,  def  Fan- 
ciullo , e del  Padrino , con  il  giorno  della  nalei- 
ta  dèi  Fanciullo , e del  fuo  Battefimo  ; che  à 
quello  fine  li  detti  nomi , & il  giorno  della  nas- 
cita fiano  prefentàti  dal  Padre  al  Mlniftro  che 
bavera  battezzato  ; e trovandofi  qualche  Ba- 
ftardo  in  talcafo  la  Giuftitia  nedeveeflèreaa* 
verritaj  per  procedere  come  fi  deve. 

XXXIX.  Che  non  fi  ricevino  per  Padrini 
perfone  che  non  fiano  fideli , e della  noftra  con- 
feflione  ; poiché  quelle  che  non  fono  tali , non 
fono  capaci  di  fare  promertè  alla  Chiefà , d*in- 
ftruireli  Fanciulli  nella  purità  della  dottrina  del 
Santo  Evangelio. 

XL.  Che  quelli  che  faranno  fiati  privati  della 
Santa  Cena  non  fiano  ricevuti  à prefentare  nel 
Santo  Battefimo  FanciuDi  fino  che  fiano  riconci— 
liati  con  la  Chiefa.^  In 


zib? 

3e,«-' 

li^ 


iii>5 

ccfl» 

,5-éd 

KOii^ 

pflK> 

e*' 


^IljJ 

o:*** 

,kC'< 


w5i' 


irjri* 


PARTS  IlL  LIBRO  IH.  i8p 

XLL  In  quanto  air  impofitione  de’  nomi  1576. 
cheG  fà  nel  (anto  Bettefimo  per  efcludere  ogni 
forte  di  profanatione  , habbiamo  ordinato  per 
buone  ragioni  di  difendere  che  nifluno  non  hab- 
biaà  chiamarfi  Claudio,  ò vero  il  nome  di  quei 
-che  fono  flati  chiamati  i Rè  Magi , à caufa  che 
fono  flati  applicati  ad  idolatria , & in  qualche 
maniera  in  ftregaria.  Di  più  che  non  fi  debbano 
imporre  nome  d’offici  come  d’Angelo , di  Bat- 
tifta,  e Amili.  Ancora  è difefo  il  nome  di  Suda- 
rio , per  eflère  introdotto  col  mezo  d’ una  fcioc- 
chezza  troppo  ridicola,  e buffonefca, 

XLII.  Che  la  fanta  Cena  di  noflro  Signore  Della 
GiesùChrifto  fia  nella  fuaChicfa  in  ufo  più  fre- Saot» 
Quente  quanto  più  èpoffibile  fecondo  la  fua  in- 
flitutione,  e fecondo  è flato  oflervato  nell’ an- 
tica Chiefa,  fino  che  il  diavolo  rinversò  il  tutto, 
ftabilendo  la  Mefla  in  luogo  della  Tanta  Cena  : 
di  modo  che  farebbe  un  difetto  di  celebrarla 
troppo  di  rado  : con  tutto  ciò,  habbiamo  tro- 
vato à propofito  per  ilprefented’òrdinareche 
debba  eflere  celebrata  quattro  volte  l’anno,  cioè 
la  Domenica  più  vicina  al  giorno  di  Natale , il 
giorno  di  Falca , quello  di  Pentecofle , e la  pri- 
ma Domenica  di  Settembre. 

XLIII.  Che  da’  Miniflri  fia  diftribuito  il  Pane 
con  buon*  ordine,  c con  riverenza , e dagli  An- 
tiani,  e Diaconi  il  Calice. 

XLIV.  Che  la  Santa  Cena  non  fia  celebrata 
che  nelie  fole  Chicle.  ' 

XLV.  Che  le  Tavole  fiano  vicino  al  Pulpito, 
acciò  che  rMiniflri  fi  poflano  rendere  più  com- 
modamente  verfo  di  quelle  dopo  la  predica , e 
preghiere  folite  per  amrainiftrare  la  Santa 
Cena, 

Che 
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XLVI.  Chcfla  Domenica  antecedente  àqael- 
la  della  Santa  Cena  fia  aniinciataa’  Popoli  nelle 
Prediche , acciò  nilluno  de*  Fanciulli  vi  venga 
clic  non  habbia  fatto  la  confeflìone  della  Tua 'fe- 
de» fecondo  che  farà  detto* qui  fotte  nell’ artì- 
colo dèi  Catechifmo:  & ancora  per  efortare  gli 
llranieri  » e di  frefeo  venuti  alla  Fede  di  prefèn- 
tarfi  ad  uno  de’  Miniftri  della  Parrocchia  per  ef- 
fereinftrutti  havendone  bifogno , ^-in  (brama 
per  efler  tutti  auvertiti  à prepararli  acciò  non  fi 
riceva  à condannation. 

XLVII.  Noi  habbiamo  ancora  ordinato  di 
Canto  mantenere  > e continuare  il  canto  de’  Salmi,  coli 
Fcclefi*  innanzi  come  dopo  la  Predica,  fecondo  che  già 
•Aico.  è fiato  introdotto  per  meglio  indtare , e (limo- 
lare  ogni  uno  à lodare,  e pregare  Iddio. 

XLVIII.  Che  ruttili  Padri  di  Famiglia,  & 
altri  che  hanno  cura  di  Fanciulli,  e di  Giovini 
che  non  fono  fiati  ancor  ricevuti  nella  fanta  Ce- 
na habbino  la  cura  di  condurre , ò fare  condur- 
re i Fanciulli,  Servidori,  Serve , e Balie  partico- 
larmente al  Catechifmo  ch’è  il  Forroolario  pro- 
prio per  infiruiiiìal  fondamento  della  Chrifiia- 
nìtà,  già  chi  è fiato  comporto  per  quello  ulb’; 
e che  quelli  i quali  faranno  obligati  d’efporre  il 
Catechifmo  dopo  haver  propofio  la  dottrinai 
fecondo  fi  vede  molto  ben  diftinta  interroghino 
gli  uni  dopo  gli  altri  de’ Fanciulli  con  buon*  or- 
dine , cioè  quei  che  ne  haveranno  bifoeno , fb- 
pra  à quello  che  fi  è detto,  per  vedere  le  l’have- 
ranno  ben  comprefo. 

XLIX.  Quando  un  Fanciullo  farà  à bafianza 
inftrutto  nel  Catechifmo  che  reciti  il  fomniario 
del  contenuto , e che  facci  come  una  profefllone 
in  prefenza  della  -Chiefa  , e per  quello  fi  alli- 
gnino 
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j J gnino  le  4.  Domeniche  innanzi  la  Santa  Cena.  1 

I»  Che  niflTuno  Fanciullo  prima  di  quello  fia 

aminelToàriceverela  Santa  Cena,  e ches’au- 
ilàf  '^^rtllcano  li  parenti  di  non  condurli  prima  del 
5jnipo  ; eflendo  cofa  pericolofa  per  li  Genitori 
^ammettere  alla  Santa  Cena  i loro  Fanciulli 
j lenza  buona,  e fufficiente  inftrùttione,  e per 

Vi  ficonofcerla  bifogna  ufarè  l’ordine  fopra- 
“r  detto. 

^r*  Circa  à Fanciulli  delle  Scole  benché  com- 

^ prefi  in  quello  ordine , ad  ogni  modo  le  n’é  fat- 
taperticolar  mcntione  dove  fi  è parlato  delle 
r*.  Scole. 
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Che  per  comodo  di  tutti  cóli  grandi 
che  piccioli  s'ollèrvi  la  dillintione  delle  Parroc- 
chie, coli  nel  Catechifmo  come  nella  partici-  . 
patione  de*  Sagramenti. 

LUI.  Quei  che  controverranno  à tali  Ordi- 
ni , dopo  ellère  fiati  ammoniti  fe  perfifiono 
^ fiano  chiamati  nel  Conlifioro,  enonubbiden- 
* do  à quello  fi  raporti  alla  Signoria, 

LI  V.  Per  vedere  quei  che  faranno  11  loro  de- 
bito , ò che  mancheranno , habbino  fopra  ciò 
l'òcchiol’Antiani , e particolarmente  cialcuno  . 
al  fuo  Q^iartiere. 

LV.  Eflendo  fiati  diverti  nella  loro  fanciul-  Dell* 
lezza  infirutti  nel  Papifmo,  àfegno  che  nell*  inter- 
età  matura , non  fanno  quel  che  fia  Chrifiianità, 
per  quello  s*ordina  che  ogni  anno  lì  vifitinole 
cafe  per  efaminare  ciafeuno  femplicemente  nel-  farfi  in- 
la fua  fede  , acciò  che  niflìino , venghi  alla 
Santa  Cena , lènza  conolcere  il  fondo  della  fua  *^*^'“* 
falute,  e fopra  tutto  s'efaminino  Servidori,  e 
Serve,  e Forafiieri  venuti  ad  abituarti  in  quella' 

Città,  acciò  nifluno  fia  ammeflò  alla  Santa  Cena, 
lenza  efière  fiato  approvato»  Que- 
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L V I.  Quefta  vifita  deue  farli  inoanzi  la  Cena  ' 
di  Pafca , e s’avanzi  il  tempo  per  poterli  meglio 
finire  con  commodo. 

L VII.  Che  li  Miniftri  fi  dividino  à queftojfine 
ìQuartieri , anzi  che  fi  fegua  l’ordine  delle  De- 
cene, e che  ogni  Miniftro  habbia  lèco  il  fuo 
Antiano dello fteflb  Quartiere,  per  confultare 
infieme  fopra  quelli  che  non  faranno  ben’  in- 
ftrutti  per  efler  rimeflì  al  Confilforo , trovan- 
doli che  non  fanno  profitto  , come  ancora  quei 
che  fi  governano  male  ; e che  il  Difiniere,  fiail 
Caporione  fia  tenuto  à fargli  Compagnia , & in- 
drizzarli, acciò  nifiuno  s’efenti  dall’  obligo.di 
detta  vifita* 

LVIII.  Come  diverfi  fono  negligenti  di  con- 
folarfi  in  Dio  con  la  fua  parola , quando  fi  tro* 
vano  attaccati  di  Malatia  : onde  alcuni  muoio- 
no fenza  ammonitione,  o dottrina,  che  in  tal 
cafo  è la  piò  nicefiària,  per  quello  ordiniamo 
che  nifluno  relli  tre  giorni  nel  letto  oppreflo 
d’infermità  fenza  farlo  làpere  al  Miniftro,  e • 
che  i parenti  chiamino  per  quella  conlblatiorie 
i Miniftri  in  un’  bora  competente,  per  non di- 
ftrarli  dal  loro  carico  comune  alla  Ch iefa  : e per 
levar  via  ogni  Icula,  che  fia  obligo  de^parenti, 
amici , è cuftodi  di  detti  Infermi  di  non  afpetta- 
reà  chiamare  i Miniftri  nell’  eftremità,  perche 
in  tal  tempo  le  confolationi  fervono  poco. 

LIX.  in  oltre  habbiamo  ordinato  che  alcuni 
giorni  della  Settimana  > ciafcun  Miniftro  della 
Città  al  fuo  giro  faccia  una' vifita  a*  Prigionieri 
per  confolarli , ammonirli , & efortarli , ma  che 
uno  del  Configlio  vi  aftìlla  Tempre  acciò  non  fi 
commetta  alcuna  frode.. 

LX.  Cheli  morti fianoCepelici  decentemente 
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laC^  in  luogo  honorevole  ; e di  quei  che  devono  ac- 1^76. 
5b?  coropagnare  il  corpo  fe  ne  lafcia  la  cura  alla  di-  p=**« 
fcrettion  de’  Parenti, 

LXI.  Di  più  s’ordina  che  i Portatori  (ìano 
obligati  con  giuramento  di  non  portare  il  corpo 
che  in  un*  bora  dovuta,  e di  dare  avilb  fe  alcu- 
no è morto  di  morte  fubitania,  per  evitare  le 
inconvenienze  che  potrebbono  occorrere.  v 

LXII.  Che  non  fia  alcuno  fepellito  che  dopo 
vxUn  certo  fpatio  di  tempo,  e fecondo  la  fpecie 
della  malatia  ; che  fi  tenga  regidro  de*  Morti , e 
fi  dia  ogni  Settimana  alP  Hofpitale. 

. LXIII.  Che  non  fia  permefib  di  faifi  alcun’ 
atto  della  Religione  Papìdica , nè  direttamente, 
nè  indirettamente  > nè  per  grandi , nè  per  pic- 
cioli, nè  nella  Città,  ne  nel  Territorio,  fotto 
le  pene  contenute  negli  Editti. 

LX IV  l'Officio  vero  de’  Dottori  della  Chic-  Sccoo- 
fa  confitte  ad  inlègnare  li  fedeli  nella  fana  dot- 
trina , acciò  che  la  purità  dell'  Evangelio  non  fia  dè"  Oo- 
* corrotta,  ò per  ignoranza  6 per  malitia.  Ad  verno 
ogni  modo  fecondo  che  le  cole  fono  difpofte  al 
prefente  noi  intendiamo  in  quefto  titolo  gli  aiuti, 
egli inftromenti per  confervarè  nell* auvenire la 
femenza , acciò  la  Chiefa  non  retti  deserta  di  Pa- 
ftori , e Miniftri  ; e coli  per  fervirci  d’una  paro- 
la  più  generale  noi  chiamaremo  quetto  fecondo 
ordine , l’ordine  delle  Scole. 

' LXV.  La  Teologia  è il  grado  più  proffimov 
e(più  ttretto  al  Minittero  , & all’  ordine  della 
Chiefa . onde  è bene  di  farfi  lettura  fopra  il  Vec- . 
cbio  e Novo  Tettamento.  • 

LXVI.  Ma  come  non  fi  può  profittare  in  tali 
Lettioni , fenza  l'inftruttioni  antecedenti  delle 
Lingue,®  feienze  huniane^per  quefto  bifogna  no- 
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drirditali  Temenze,  per  non  lafciare  ta  Chiefa 
deferta , mantenendofi  il  Colleggio  per  inftrai- 
reli  Fanciulli,  e prepararli  al  Miniftero. 

LX  VII.  Il  carico  degli  Antiani  confifte  ad  in- 
vigilare fopra  la  vita  di  ciafeuno»  d’ammonire 
amichevolmente  quei  che  fi  vedranno  mancare , 
e menar  vita  disordinata  , & occorrendo  farne 
rapòrto  al  Confi  fioro  per  le  Cenfure. 

LXVIII.  In  quanto  al  modo  d’eligerli:  dii 
Conligliodi  25.  fi  feieglierannoi  più  propri!  che 
poflbno  trovarli , cioè  Perfone  di  fede  i di  pro- 
bità , lenza  rimprovero , e fenza  fofpetto , ti- 
morofi  di  Dio  > e con  prudenza  fpirituale  : 
e come  gli  Antiani  hanno  il  carico  comune  con  li 
M iniftri  nel  Confiftoro , nell’  eletione  fi  devono 
chiamare  anche  i Miniftri  nel  Configlio. 

LXIX.  Per  Antiani  fi  devono  eligere  due  del 
picciolo  Configlio,  e dieci  Cittadini,  ò Bor- 
ghefi  tanto  del  Configlio  di  Seflanta,  che  del 
2oo.  mà  in  ógni  Quartiere  della  Città  ve  ne  lìa 
uno* 

LXX.  Et  in  cafo  che  uno  di  quei  del  piccio- 
lo Configlio  foffe  Sindico , che  nel  Confiftoro 
s’intenda  haver  luogo  come  Antiano  > per  go- 
vernar la  Chiefa  con  gli  altri*  Però  il  detto  Sin- 
dico j ò in  Tua  mancanza  quello  che  lofegucs 
bavera  Panttorità  di  dare  il  giuramento  nel 
Confiftoro  à chi  farà  niceffario^  & ancora  il 
dritto  di  rimandar  nel  Configlio,  ^uei  che  dal 
Confiftoro  fi  {limerà  niceflario  d*efièr  riman- 
dati. 

LXXI<  Che  gli  eletti  fiano  prefentati  al  Coo- 
figliodi  100.  per  effere  approvati. 

LXXn*  Che  li  nomi  degli  Antiani  eletti  fia- 
no publicati  nella  Chiefa , come  quelli  de’  Mini- 
ftri.. 

• V 
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•ft  rr/tàfftò  per  hàuèHiituttóiicà.  tócefl'arià- , . co-,  i 
*^'e  perdane  b^tobttjtà'àtuttì  qqelli  della  Chiefa 
^ovértire  una  'dé’^indici,^ro.v5ndoll  qualche  ; 
difetto  nelU  loro  condotta. 

- LXXIIl.  Trovàtofialainoihdeghoconpro- 
vè  ve#iga  ad  un*altra  elettione. 

: -^.XXlVv  Gir' Ariani  detti- & approvati  de- 
vono giurar  nelle  mani*  de'-  Sindicr  come  qui 

- -n’h  .^'1  j:( 

LXXy.  lo  Nb^omtetto  e giuro  fecondo  il  P 
-càrico  (die  ra’è- flato  dato  di  vegliare  fopra  tutti 
gli  fcandali , impedire  ogni  idoiatria  ,•  beftemie, 
delTblvittiótli,  Scaltra  cofa  contro  Thonore  di 
-Dio»  & alla  riforma  deJU:BvaHgdio,  e d’am- 
TTìonire qUèllf- cfiei  de vdilid'feflere ammoniti, fe- 
condo Vódcàflóiléi  » ì'il  3 i;':  •;  ;i, 

LXXVI.  2fffw,quando  io  troverò  cpfà  degna 
d’efi'eré' riférità  nelG’onciftoró  i Mi  farlo  fedel- 
iriènte  fehza  confideratione , en  fenza  odio , per 
il 'buoh^  prdtne  della  Ghlèfa. 

- ■ LXXVII.  idi  fare  il  mio  debito  in  tut- 
to audio  che  farà  del  mio  carico,  in  buona  con- 
tòeflzyi  ed’ofiTervàrè  tOttigUotdini  fatti  fo^ 

à'^;mrtjar  i;  ' '.-j;,  i • . :r  . 

^ 15^XVIII.  E cortìfe  non  Tafebbe  con  vene  vo- 
• lédieàmbiàrefpefro  i*  efenzacaufagli  Antiani, 
facendo  bene  il  loro  dovere , che  dal  Configlio 
nel  tempo  che  fì  deve  fare  l'Elettione  fi  vegga 
ijuei  chè^’^deVonpelTer  continuati , e cofi  quelli 
4con1e*  i'nèoVj  detti  devono  eflet  prefentati  al 
-iòó  f^tla‘t:òbfitdia;  ' ^ ' ' 

* LXXIX!*  Che  tanto  li  Minìftri , che  gli  An- 
tiani ha()bino'  la  loro  cenfura  innanzi  ad  ogni 
Santa  Cena,  Copra  à quello  concerne  mancanza 
tiel  càrico. 
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.rr^6.  LXXX.  ChégJi.AntUhiioriéra^fOnjJj-M^ 
n!i  ftrifirauninoi'ógni  Oiovìdt:pe*?i^«J>ediife.a  4»s- 
Confi.  òrdini-deUa  Chie^  cantoiiti'generalQà  cte  m par- 
itoro.  ticolare.  .loht.- ''o  ol6?’-3.i-  ..  . 

LXXXl.  Come  il  ConciftQEo:tiQ6lia  autto- 
rità  alcuna  nè  giuridizione-pei' forcare,  feglida- 
^ à un'  Officiale  del  Configlic^pel:  chiamate  quei 

che  devono efrerecenfurati,  ;!. 

LXXXII.  SealcunoriculadubbidireiKCoD- 
ciltoronedaraavifoalConfeliO.  i r.  \ 

LXXXIir.  In  quanto,  alle  ragioni, «a  €*ia^ 
marfi  al  Conciftoro , & alle  prc^editure  da  te^ 
nerlì  con  quelli  che  faranno  chiamati  ,-buOgna 
fervirfi  di  quella  regola  che. ci. ^ fta?a  datala 
noftro  Signore.Gi^  Chrifto,p^,tóatic^rla,par- 
ticolarmente  dove  fi  tratta  delle  ffie  dimoltra^ 
tionial  publico,  r > ' -i.  - 

LXXXI V i , Li  vizi  fegreti . de VPiio'  ' eenfuram 
in  fecreto , non  chiaraandofi-M  Conciftoro  che 
per  colpe  notori,  e (candalofe,,-..  eccetto' dopo 
che  faranno  trovati  oftinatir.e  rubeih  all  .ammo- 
nitioni  particolari. ' it  ' . ' 

LXXXy:.  Quei  che  facapnp^tswlatl-  deae 
ammonitioni  in  particolare , che  fiano  ammonir 
ti  per  due  volte  pél  Concil^Pt<^» 
dopo  efler  convinti  > che  ordini  d aftenera  • 
della  Cena,  finoche  fi  corregano. 

LXXX  VI.  In  quanto  a’  vizi  notori  che  non 
poffoDO  diffimularfi  dalla  Chìerafefo^  taHche 
meritano  folennemente  la  cenfui^c  fi  mr* 
Conciftoro  con  le  forme  dovute  t fe  fi.vedepen* 
timentobene  , altramente  fi  chiapinp  di, nuo- 
vo ; e fe  la  terza  vivono  oftinati , fc  gli  levi  l ufo 
della  Santa  Cena.  ' ‘ , 

LXXX  VII,  Per  h colpe  che  non  folo  mcff 

taoo 
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tallo  cenfura^  ^"càftigo  > i dcliquenti  dopo  la  .1 1 7^» 
prima  correttiòne  i ;|devonò  enh*  fofpcsi  della 
(anta  Cena  peri  bavèr.  tempo  d'humiliarlì  in- 
nanzi Dio,  e conofcer  meglio  l’errorev,''- 
' LXXXVIft.-  Se  alcuno odogmadza'  bella 
dottrina  Che  ftaohlaraato  pcricopli^céon  lai  , 
fèfi  rimette  alla  ragioó»  chefi  éofériiènzfl  fcan- 
dalo d'infamia,  s*è  oft inaio  ch*e  s’aramonifca  : fé 
vi  è di  bifogno  di  maggior  rigore,  che  fe  gli 
difenda  la  fama  Cena,  e che  Tene  dia  avifo  al 
Magiftrato  per  provedcrfi.  : 

LXXXIX.  Se  fi  trova  alcuno  negligente  d’af^ 
fiftere  alle  prediche  > & alle  raunanze  dé*  Fe- 
deli, che  8’eforti  d'ordinarsi  al  bene  due>^ffc 
volte , e corregendofi  fi  fopporti  per  il  pallaio, 
e continuando  non  ofiante  l’efortationi  partico- 
lari cheti  chiami  al  Confilloro , e non  emenda» 
doti  fi  fospenda  della  Cena, e s’avìsi  ilMagillraro. 

XC»  Se  alcuno  che  trafcura  di  fare  la  Tanta 
Cena,  e che  dopo  avertito  continua  , ò vero 
che  Quello  alla  quale  è fiata  difefa,  trafcura  di' 
venirla à domandare  per  qualche  tempo,  che 
(ìa  chiamato  al  Confilloro  per  efièr  riprefo  di 
tal  difprezzo , & indurlo  al  dovere  ; éc  in  cafo 
che  ciò  leguifièper  caufadi  nemicitia,  s'eforti 
à riconciliarsi , e che  fi  proveda  come  è grullo  : 
c le  non  fi  trova  dispofio  all’  efortationi  che  le 
gli  dia  qualche  tempa 

XCI.  Quei  che  continuano , e che  reftano 
ancora  raezo  anno  fenza  venire  à domandare  la 
Tanta  Cena , chiamati , e non  domandando  per- 
dono con  pentimento  fiano  mandati  innanzi  al 
Confjglio  dal  quale  fi  bandiranno  come  incor- 
regibili  per  un’  anno  dalla  Città  : e non  ofiante 
che  riconofeano  poi  Terrore  , per  haver  tlis- 
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prezzato  le  aramonitioni  del  Con/ìftoro , deFOr:. 
no  efièr  caftigati 'alk*  arbifriq  del  Gonfigli^ , e 
rimandati  al  Gònfidoro  per  far  rjp{n^tiq»e.d;;llq^ 
fcandalo  commefTów  ' • m r -OonoD  ti  ' > r: 
fXCII*  :S&  alcuno  «dòpo  efiere  ftdto.e(brtato 
come  fi  è detto  i.e  pronieflo.  di  jicéverfrìa  Santa 
Cena,  e nòiiiiTià  ifatito  chefia  richiamato  pel- 
Confiftoro,  e cenfurato  della  fua  hippocrifia, 
e fintione,  e le  per  una  feconda  volta  venifle- 
convinto  d'haverne  abufato  > e fruftrato  il  Con 
fi  fioro,  chefia  punito  come  fopra., 

xeni.  Sé' alcuno  lì  fà.  lecito  di  pigliar  la 
fanta  Cena  contro  alla  ditefa-, fattagli,  il  Minì- 
firo'che  lo  conofee  nel  vederlo  avvicinare  alla 
tavola  deve  rimandarlo  in  diètro  ; però  in  mor- 
do che  non  felli  amarezza  nella  perfona  offefa, 
ma  che  tutto  ferva  come  una  medicina  fala- 
tare. 

XCIV.  Come  la  parola  di  Dio  c’inlcgna, 
che  gli  oftinati  all’  efortationi  della  Chiefa , do-  ’• 
vtino  efTèr  tenuti  come  Pa'gahi , e che  San  Pao-  ; 
lodifendedi  farne  inferti,  e vuole  che' fianopec 
maggior  vergogna  ridotti  alla  ragione  perhu- 
iniliarfi  con  penitenza  che  non  può  farli  fenza 
eflèr  dcchiarati  oflinati,  e incorregibili,  tanto 

f)iù  che  gli  l'candali  publici  che  hanno  turbato 
a-  Chiela  devono  efler  riparati  ; à tjuèfto  fine 
ordiniamo  che  quelli  li  quali  faranno  fiati  feo- 
municati  dal  Confifloro , fe  dopo  ammoniti 
perfillono  nella  ribellione  , devono  eflèr  de- 
chiarati  nella  predica  della  Domenica,  come 
membri  decilì  del  corpo  della  Chiefa»  fino  à tan- 
to che  pentiti  vengano  nel  Confiftoro  con  vero 
pentimento  del  loro  errore,  e domandare  con 
iiumiltè  d'eflèr  riconciliati  con  la  Chielà* 
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XCV.  In  riguardo  di  quei  che  fi  faranno  dis- 
détti per  falvare  la  loro  vita,  e che  haveranno 
rinunciato  la  purità  dell’  Evangelio , ò che  dopo 
bavere  ricevuto  qui  la  fanta  Cena  ritornano  nell’ 
abotninatione  del  Papato,  che  fiano richiama- 
ti nel  ConCftoro  per  effère  cfortati  à venire 
per  riconofcere,  e confelTare  l’errore  innanzi 
tuttala  Chiefa  dal  corpo  della  quale  erano  (iati 
decifi  per  loro  propria  colpa. 

XCVI.  Quello  ordine  deve  cflèr  per  la 
Città,  e per  le  Ville  d’appartenenza. 

ex  vili.  Che  tutte  le  dimoftrattioni , cen- 
fure , & efortationi  Ecclefiaftiche  che  lì  faccino 
in  tallorte,  che  dal  Confiftoro  non  fiacofa  al- 
cuna derogata  dall’auttorità  della  Signoria  nè 
della  giuftitia  ordinaria  ; anzi  che  la  poteflà 
civile  refti  Tempre  nel  fuo edere:  anzi  dove  vi 
è bifogno  di  fare  qualche  punitione  che  il  Con- 
(iftoro  afcolti  le  parti,  e fatte  le  cenfure  , por- 
ti la  paufa  al  Configlio  il  quale  fopra  alla  rela- 
tione  fattagli  efaminerà  e daia  il  giudicio  do- 
vuto. Benché  fiano  coli  infeparabili , e congiun- 
te la  fuperiorità  temporale,  & il  governo fpiri- 
tuale  ordinario  alla  i'ua  Chiefa  ad  ogni  modo 
non  devono  edere  in  modo  alcuno  conlufe , poi- 
ché quello  che  tiene  tutta  l’auttorità  di  coman- 
dare , & al  quale  noi  vogliamo  rendere  ubbi- 
dienza , come  noi  dabbiamo , vuole  edere  tal- 
mente riconofeiuto  l’auttore  del  Governo  Poli- 
tico, & Ecclefiaftico,  che  in  tanto  efpreflà* 
mentehadiftintola  vocatione,  e l’amminjftra- 
tione  dell’  uno,  e dell’  altro. 

XCVIII.  Cheli  Padri,  Tutori , ò Curatori 
non  habbino  à fare  contrattare  matrimonio  a’ 
loro  fanciulli } pupilli , o minori , fino  à tanto 
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1576.  che  fiano  venuti  in  età  di  potere  confuinàre  il 
matrimonio. 

XCIX.  Che  alcun  giovine  non  pofTa  eflèr 
maritato , che  non  habbia  al  meno  diceotto  an-- 
ni  accompliti  1 e la  figliuola  quattordecr,  &in 
oltre  che’  infieme  con  l’età  s’habbi  riguardo  alla 
corporatura. 

C.  Che  niun  mafchio , o femina,  vìventi  i Ge- 
nitori habbia  dritto  di  contrattar  matrimonio, 
fenza  licenza  de’  loro  fudetti  Padri,  eccetto  che 
X efiendo  pervenuti  in  età  legitima  cioè  il  figliuolo 

aventi  anni,  e la  figUiola  à dicedotto,  e che 
pafiàta  tal* età  che  habbino  ricercato,  ò fatto 
ricercare  debitamente  i loro  Genitori  di  mari- 
tarli , e che  fc  quelli  non  ne  hanno  tenuto  conto, 
e che  di  tutto  ciò  ne  fia  informato  il  Confiftoro 
ìT  quale  deve  far  chiamare  i detti  Genitori , & 
cfortarli al  loro  debito,  e fe  fi  trovano  oftinati 
alla  negativa , in  tal  calo  farà  permeflo  a’  figli- 
uoli fenza  l’auttorità  de*  loro  Genitori  d^  mari- 
tarli, rimandandofi  innanzi  il  Configlio  per  aut- 
torizzarli. 

CI-  La  ftefTa  cofa  deve  olTervarlì  con  i Pa- 
pilli  che  fono  fotto  Tautlorità  de’ Curatori, òTu- 
tori , ad  ogni  modo  la  Madre , ò il  Curatore  non 
' può  maritare  quello,  o quella  fehaveranno  in 

carico  fenza  convocare  de’  principali  parenti  fé 
ve  ne  fono , & in  mancanza  di  quelli  de*  piò^proP- 
fimi  vicini  ò amici , perfone  honorevoìi. 

CII.  In  cafo  che  tali  fi  maritino  fenza  licenza 
del  Padre , ò della  Madre  nell’  età  per raefla  qu  i 
di  fopra , eflendofi  provato  d'haverlo  fatto  leci- 
tamente per  la  negligenza  , ò troppo  gran  rigo- 
re de’ loro  Padri,  che  quelli fiano  conllretti  di 
darli  dote,  ò farli  tal  partito , e conditione  co- 
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me  fe  haveffcro  confentito , alla  detta  promeflà, 
cconofcenza  del  Configllo , dopo  bavere  havu- 
tó  il  parere»  e raporto  de' Parenti,  & ancora, 
riguardo  alle  perfone,  & alle  facoltà. 

CHI.  Che  nifTun  Padre  pofl'a  forzarci  Tuoi  ■ 
Figliuoli  àtal  matrimonio  di  fuo  capricio,  fen- 
za  la  votonrà  de*  detti  che  pretende  maritare  : 
mà  che  il  Fanciullo  che  non  vorrebbe  accettare 
il  partito  offertoli  > poflà  fcufàrfi  con  modertia, 
nè  il  Padre  per  tal  rifiuto  habbia  dritto  di  punir- 
lo. Lo  fteflb  s* offerverà  verfo  quei  che  fono  fot» 
to  tutelalo  cura. 

CIV.  Se  arriva  che  |1  Figliuolo  che  haurà  il 
(ò  pure  Figliuola  ) ricufato  il  partito  propofto 
da’ Genitori,  e chedoponefcieglierà  altro  di 
fuo  gufto , contro  il  confenfo  di  quefti,  e dija*. 
vantagiofb,  il  Padre  per  una  tal  ribellione,  ò 
difprezzo,  non  é>  tenuto  Tua  vita  durante  di 
dargli  cofa  alcuna: 

C V.  Che  quelli , ò quelle  che  faranno  flati 
maritati , benché  habbino  ancora  vivente  il 
Padre , poflono  rimaritarfi  à loro  fantafia  pure 
che  habbino  l’età  accennata  cioè  venti  anni  i 
mafchi,  e diceotto  le  Figliuole  > e che  fimo  flati 
mancipati , cioè  che  fiano  ufciti  dalla  cala  del 
loro  Padre , ò che  habbino  tenuto  cafa  à parte  : 
benché  fia  più  honorevole  che  fi  faccino  gover- 
nare dal  configlio  de’  loroGenitori  fopra  tutto 
incafifimili. 

^ evi.  Che  alcuno  Eunuco , cioè  fenza  le  par- 
ti hiceflarì  alla  generatione  fia  ricevuto  à far 
promefià  matrimoniale  » benché  la  parte  vi  con- 
tènta. 

C VII.  Che  non  fia  permeffo  ad  alcuna  Vedo- 
va di  rimaritarfi  che  feimefidopo  la  morte  del 
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1576.  marito,  fottopena  di  caftigo,  eccetto  con 
licenza  del  Configlio. 

CVIII.  In  quanto  al  Vedovo  j.  benché  tal  • 
riguardo  non  s’habbia  che  verfo  la  Donna , pu- 
re deve  afpettare  qualche  tempo  ragionevole, 

Ì'  >rima  di  rimaritarfi  j tanto  per  evitare  fcanda- 
o,  come  per  tar  vedere  che  hà  fentitola  mano 
di  Dio. 

CIX.  Che  la  Donna  in  età  di  quaranta  anni,  : 
e non  pii»,  non  polTa  pigliare  un’  huomo  pifk- 
di  dieci  anni  di  Lei  giovine,  e che  quella  che  paP-. 
Cali  quaranta  non  pofla  pigliarlo  che  di  cinque  an- 
ni più  giovine* 

ex.  Cherhuoraoinetà  diSeflanta  anni  non 
poflà  pigliar  moglie  più  di  Lei  giovine  che  della 
metà  degli  anni. 

CXI.  Quello  che  haverà  eomrne/Tb  adulte-' 
rio,  con  la  móglie  altrui  , venuto  à notitia, 
non  potrà  fpofarla  rifpetto  allo  Icandaloj  &at 
pericolo. 

ex  IL  Che  non  (i  faccino  promefle  alcune 
di  matrimonio  che  tra  perfone  della  profeiTione 
del  Santo  Evangelio , ò vero  ♦ che  'venendo  daJ 
Papato  non  faccino  la  detta  profeflìone  con  pro- 
mefl'e  elpreflè  nel  Confi  (foro,  ò nella  Chiefa 
prima  della  celebratione  del  matrimonio , e tro- 
vandoli promefle  altramente  fatte  e praticate 
il  tutto  liadechiarato  nullo:  le  parti  che  have- 
ranno  trattato , ò confentito  à tali  promefle  fia- 
punite  fecondo  che  porta  feco  il  fatto, 
diconr  CXIIL  Nella  linea  diretta  del  Padrealla  Fi- 
fangui-  gliuola  , ò della  Madre  al  Figliuolo,  e di  tatti 
altri  difeendenti , non  fi  poflTa  contraere  matri- 
ISrio  li  monio  alcuno , contravenendo  ciò  alla  decenza 
kiuri-  della  Natura  , oltre  che  fi  difende  tal  con- 
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tratta  dalla  Leg^e  di  Dio,  e dalla  civile. 

CXIV.  Simimente  di  Zio  à Nipote  , ò di 
Zia  al  fuo  Nipote,  ò pronipoti,  à caufà  che 
il  Zio  repprefente  il  Padre , e la  Zia  la  Madre. 

CXV.  Ancora  tra  fratelli , e ibrelle  fia  di  Pa- 
dre, ò Madre,  ò d’uno  de’ due, 

CXVI;  In  quanto  agli  altri  gradi  del  patenta- 
to, benché  il  matrimonio  non  fia  difeso  dalla 
Lt^ge  di  Dio , ad  ogni  modo  per  evitare  fcan- 
dalo,  già  che  da  lungo  tempo  non  fi  e ufato, 
acciò  che  di  maniere  alcuna  dalla  noftra  parte  la 
parola  di  Dio  non  fia  befteraiara  dall*  ignorenza , 
noi  ordiniamo  che  il  Cogino  Germano  ch’è  il 
Figliuolo  del  fratello , ò della  forella , non  pof- 
fafpofarelafuaCogina  Germana,  fino  che  col 
tempo  altramente  fia  da  noi  difpofto.  Negli  al- 
tri gradi  difcendentì  di  Cogini  Germani , non 
potrà  eflervi  impedimento.  Gradi 

LXVII.  Che  non  fia  lecita  ad  alcuno  di  mari- 
tarfi  con  una  ch’é  fiata  ièparata  dal  fuo  figliuolo, 
nè  del  figlio  del  figlio;  e che  alcuno  non  piglili 
marito  della  figliuola , nè  della  figliola  della  fi- 
gliuola, nè  meno  degli  altri  difcendenti  in  drit- 
ta linea. 

ex  Vili.  Che  niflbno  pigli  la  figliuola  dcHa 
Moglie , né  la  figliuola  della  figliuola. 

CXIX.  Che  la  Moglie  non  pofic  piglia  il  fi- 
gliuolo del  fuo  marito , nè  il  figliuolo  dd  figliuo- 
lo di  quello. 

CXX.  Chenonfiapermefibdi  pigliare  quella 
cq’è fiata  feparata  dal  fuo  Nipote , e che  nifiu- 
na  Donna  pigli  il  marito  della  fua  Nipote,  ò Ne- 
potena. 

CXXI.  Che  ninno  pigli  quella  ch’è  fiata  (èpa- 
rata dal  Tuo  fratello , ò la  Donna  quello  fepara- 
to  dalla  fua  Sorella.  I 6 Che- 
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CXXII.  Che  tutte  le  proraefle  matrimonia- 
li fi  faccino  decentemente , e col  timore  di  Dio , 
non  già  con  diflblutione  > e legerezza , come 
ftendendo  il  bicchiere  folamente  par  bevete 
l’unoall’akra,  fenza  eflèrfi  prima  pattuite  con 
le  forme  dovute  : echi  controviene  àciòlìaca- 
ftigato.  Ma  alla  domanda  d’una  delle  parti , 
che  direbbe  d’eflere  ftata  forprefa  tal  matrimo- 
nia ó fia  promeffa  fia  nulla. 

CXXIII.  Benché  nel  manegiarfi  d’un  ma- 
trimonio Ga  lecito  d’aggiungervi  , o rifervare 
la  volontà  d’alcuno  : ad  ogni  modo  quando  vi 
è il  cafo  di  fare  la  promeflà  bifogna  farla  pura , e 
fempljce  con  parole  di  prefente  : di  modo  che 
un  propofito  di  matrimonio  che  farà  ftato  tenu- 
to fotto  condizione , non  vale  per  promeflà  ma- 
trimoniale* 

CXXIV.  Che  non  fi  facda  promeflà  di  mar 
trimonio  clandeGinamentC'  lotto  conditione  ò 
altramente,  trà  un  giovine,  & una  giovane  d^e 
non  faranno  (lati  ancora  maritati  : mà  che  vi  fia- 
1)0  perlomeno  due  teflimoni,  perfone  da  be- 
•ne,  ed’honore,  che  fappino  di  qual  natura  de- 
vono farG  le  promefle  altramente  il  tutto  Ga 
nullo. 

CXXV.  Se  occorre  che  un  Giovine,  Stona 
Giovane , ò uno  de’  due  habbia  contratto  matri- 
. monio  di  proprio  moto , per  pazzia , ò lege- 
rezza che  ne  fiano  puniti , ecaftigati:  e che  ta- 
li promefle  fiano  annullate  all’  inuanze  di  quelli 
che  l’haveranno  in  carico. 

CXXVI/  SeG  trova  qualche  fubornatione  in 
tal  fatto,  òche  alcuno  Thabbia  indotto  àque- 
Go,  e che  fé  nefia  raefcolato,  quello  tale,  ò 
quella  tale  deve  elTer  punito  con  prigione  di  tre 
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giorni  in  pane  6c  acqua , e che  pordomandi  per-  i ^761 
dono  à chi  appartiene. 

CXX V J I.  Li  teftimoni  di  tali  promeflè  devo- 
no ancora  elTere  puniti  della  prigione  d*un  gior* 
noin  pane  & acqua. 

CXXVIII.  Dopolapromeflà,  ilmafrimonioDd 
deve  eflere  accompito  frà  lo  fpatio  di  fei  Setti-  «ompi- 
mane,  eccetto fe  vi  fo(Te caufa ragionevole  per®®"*®* 
prolongarlo  : altramente  che  iì  chiamino  le  par- 
ti nel  Confiftoro  per  rapprefentarli  quello  debi- 
to , e non  ubbidendo  nano  rimandati  innan- 
zi il  Contiguo  , per  elTer  forzati  all'accompi- 
mento. 

CXXIX.  Ogni  promelTà  deve  eflfer  piAlicata 
nella  Chìefa,  con  le  (Irida  che  devono  faretre 
Domeniche  confecutive  , dovendo  bavere  la 
fignaturadel  primo  Sindico  per  teftimonianze  : 
di  modo  che  lì  pollino  maritare  la  Domenica 
della  terza  (Irida , enei  medefimo  Sermone;  e 
fé  una  delle  parti  é.d*un*alcra  Parrocchia  che  di 
quella  della  Città , bifogna  bavere  l’attedatiow 
ne  delle  (Irida  fatte  dal  MiniUrodel  luogo, 

CXXX.  Trovandoli  qualche  oppolitione  nel 
celebrare  il  matrimonio  in  Cbiela,  ilMinìdro 
deve  rimandare  l’opponente  nel  Conlidoro  > & 
in  tanto  foprafedere  il  matrimonio  enonpaflàr 
più  oltre  ; ma  però  à tale  oppoiitioni  non  deve 
effer  ricevuto  che  non  (ia  della  Città , ò talmen- 
te conofciuto , che  poflà  rifpondere  de’  danni 
& intcrelTi , e ciò  per  evitare  che  non  fi  faccino 
affronti  per  capriccio. 

CXXXI.  Se  l’opponente  non  fi  troverà  nel 
giorno  adignatoli;che  fi  proceda  al  matrimonio, 
come  fe  nulla  foflè  dato;  rifervando  alle  parti 
interefiàte  di  provederfì  del  redo  dell*  evveni- 
cncQto.  1 7 Che 
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15  75.  CXXXII.  Che  fino  alla  benedittione  in  Chie- 

fàidel  Matrimonio  all’  ufo  Chriftiano,  le  parti 
non  poflbno  habitare  infieme  come  Marito , e 
Moglie  fotto  pena  di  tre  giorni  di  prigione  in 
pane  » & acqua , & eflèndo  chiamati  nel  Con- 
ftoro  (ìano  cenfurati^ 

CXXXIII.  Che  nel  tempo  che  devono  fposar- 
fi , le  Darti  comparifcano  medelte , fenza  co- 
icinì , o tapeti  ì fopra  tutto  la  fpofa  non  deve 
comparircon  capelli  pendenti,  ma  con  gravità 
convenevolea’Chriftiani  -,  eChriftiane,  e che  fi 
rendano  nella  Chiefa  prima  che  l’hora  del  Ser- 
^ mone  Tuoni , acciò  la  benedittione  del  Matri- 
monio fi  facci  commodamente , nell’  entrar  del ’ 
Sermone  : arrivando  tardi  che  fi  rimandino. 

CXXXIV.  Che  fia  lecito  di  celebrare  il  Ma- 
trimonio ogni  giorno, 'cioè  li  giorni  di  Settimana 
in  tal  Sermone , eccetto  il  giorno  che  fi  celebra 
la  Santa  Cena,  per  sfuggire  l’cftrattioni  di  men- 
te, e per  meglio  difponere  ogni  uno  à ricevere 
tal  Sagramento. 

CXXXV.  Che  il  nome  dello  Spofo , e della 
Spofa  fiano  regifirati  dal  Minifiro  che  l’haverà 
Spofati,  per  haver  memoria,  e tefiimonioneV 
bifogno. 

Delle  ex  XX  VI.  che  tutte  le  caule  Matrimoniali, 
concernente  la  congiontione,  o feparatione  per- 
ch?po- fonale , e non  già  li  beni  fiano  tratttati  perpri-i 
trebbo-  mo  nel  Confiftoro;  e potendoli  in  quello  fare 
no  arti-  an’accordo  amichevole  che  fi  facci  nel  nome 
nelle  Signore , mà  fe  fi  domanda  fentenza  giuri- 
prò-  dica  che  le  parti  fiano  rimandate  innanzi  il  Con- 
melTc,  figlio , con  la  dechiaratione  del  fentimento  del 
Corififioro , perdamela  fentenza  diffinitiva. 

CXXXV  li.  Che  le  proraefl'e  fatte  legitima- 

meo- 


PARTE  m,  LIBRO  III.  207 
mente  tra  perfone  capaci  non  fiano  rotte  che  1576$ 
per  uno  di  quefti  due  cali , cioè , quando  fi  po- 
trebbe provare  che  una  giovine  ch’é  fiata  prefa 
per  vergine  non  fia  tale  j ò che  una  delle  due  para- 
ti babbia  infermità  incurabile  , e contagiofe 

CXXXVIII.  Se  alcuno  tira  una  parte  incau- 
fa ,,  allegando  che  gli  è fiata  da  quefia  fatta  prò- 
meda  Matrimoniafe , fenza  che  fi  pofla  prova- 
re da  due  tefiirhoni , perlbne  da  bene  ) edibuo- 
Ila  fama  > e perfifiendofi  alla  negativa  fia  dato^ 
il  giuramento  alla  parte  che  fi  difende , è non  vo<^ 
lendolo  fare , che  s’intenda  aflbluta. 

CXXXIX.  Se  una  Figliuola  debitamente  pro- 
ineilà  in  Matrimonio  è tranfportata  con  frode 
faori  del  territorio , per  impedire  l’accorapi- 
mento , che  fi  faccino  le  informationi  per  ve- 
dere fe  alcuno  della  Città  ha  havutò  parte  à 
quefio  acciò  fia  confiretto  dal  Configlio  à farla 
ritornare , fotto  quelle  pene  che  faranno  fiima- 
te  convenevoli  ; o vero  le  hà  Tutori,  o Curatori 
che  gli  fia  impofio  di  farla  venire  le  gli  è poflìbi- 
le  ; nè  fi  trafcurino  diligenze. 

CXL.  Se  un’  huomo  dopo  haver  data  pro- 
mefià  Matrimoniale  Tene  vàin  un’altro  Paele, 
e che  la  Donna  venga  à portare  i fuoi  lamenti  al 
Confifioro  , chiedenao  d’dBer  liberata  da  tal  ^ 
promeiTa,  cpnfiderata  l’infedeltà  della  fua  par- 
te ; bifogna  informarli  le  ciò  fia  feguito  per 
Gualche  r^ione  competente,  o vero  fe  ciòé 
imtoperdi^lutione,  acciò  non  accompifca  il 
Matrimonio.  Se  fi  trova  che  non  habbia  havu- 
€0  ragione  valevole,  e che  Phabbia  fatto  con 
cattivo  difegno  > che  s’informi  del  luc^o  dove 
8*è  ritirato»  efevi  é mezò  da  farlo,  fe  gli  no- 
tifichiche  debba  venire  fia  un  certo  tempo  per 
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576.  fodisfareaìla  promefla':  fe  non  comparifce  ne^ 
tempo aflìgnato,  chela  parteche  fa  il  lamento* 
che  si  mandi  innan2i  il  Magìftrato  per  ottenere  ' 
delle  Lettere  invirtù  delle  quali  quello  che  havea* 
fatto  la  promeffafia  proclamato  per  tre  Dome-- 
niche  nella  Chiefa  con  quindeci  giorni  di  diftan- 
zatrà  l’una,  e Pai  tra  proclama,  in  mòdo  che' 
tutto  il  termine  fia  di  fei  Settimane.  Se  fcorre 
quello  tempo  fenza  comparire  , la  parte  ricor- 
rente fi  prefenti  dinnanzi  ii  Magiftrato  , dal 
quale  farà  dechiarata  libera,  col  bando  del  pre- 
tefo  fpofo  per  la  fua  infedeltà.  Se  comparifce 
die  s’oblighi  ad  accomplire  al  Matrimonio  nel 
primo  giorno  ch’è  polfible.  Se  non  si  sà  in  qual 
pWefia  andato,  e che  la  Figliuola,  ò la  Ma- 
dre di  quel  tale  giurino  di  non  fapere  dove  fia 
andato,  òpure  che  faccino  quello  i piùprolfi- 
mi  parenti,  Scarnici,  intalcafo  che  fi  faccino 
le  ftelTe  proclame  come  fe  gli  fofle  flato  notifi- 
cato. Se  poi  fecelTe  vedere  d*eflèrsi  efentato 
per  buone  ragioni , e che  di  ciò  ne  havcflè  aver- 
tito  la  fua  parte,  che  Quella  afpetti  ancora  un! 
anno  , prima  di  fare  alcuna  proceditura;  & iD 
tantoché  fi  procuri  col  mezo  d'amici  dalla  parte 
interefata  difarlo  ritornare  al  più  rollo.  Paflà- 

* to  l'anno,  e non  cflèndd  di  ritorno  che  fi  prò», 
ceda  con  la  proclama.  “ V 

CXLI.  Che  fi  facci  lo  fteflb  in  favore  dell'  ' ^ 
H uomo  contro  la  Donna  che  folle  promeflà , fe 
fi  fofle  efentato  : rifer  vato  folo  che  l’huomo  non  ’ 
puòobligarfiadafpettareun'anno,  ancora  che 
la  parte,  fofle  parte  del  conlcnfo  di  quello,  ec- 
cetto che  f^li  folle  data  licenza  di  tare  il  viag^ 

' gio  di  tale  aflenza. 

CXLll.  Che  noQ  fia  il  Matrimonio  impedip^ 
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to  del  Tuo  elètto  per  iDancan2a  di  dote . di  da- 
raro , o dimobili , per  eflèr  cofe  acceflbrie. 

CXLIII.  Se  una  Donna  si  lamenta  che  il  Ma- 
rito  fia  incantato,  non  potendo  bavere  là  fua^Jl;’ ; 
compagnia,  e che  quello  li  trovi  vero  per,con-può  un 
fèflìone,  o per  visita  , che  il  Matrimonio  lìa  de- Matri- 
chiarato  nullo , e la  Moglie  pofta  ¥t\  libertà , con 
ordine  ad  un  tal’  huomo  di  non  abufare  più  d*al-  chla- 
tre  Donne.  Ancora  quando  il  detto  huomo  sirarfi 
trovarebbe  Eunuco , benché  fua  Moglie  non  fi 
lamentafle  > con  tutto  ciò  tale  congiuntione  non 
deve  efler  fopportata , anzi  deve  quello  tale  efler 
calligato  come  ingannatore. 

CXLIV.  Similmente  fé  l’huomo  fi  lamenta 
di  non  potere  habitare  con  la  fua  Moglie,  per 
qualche  difetto  che  fia  nel  Corpo  di  quella,  e 
che  non  voglia  efla  folFrire  che  vi  fi  rimedi , do- 
po haver  conofciuto  la  verità  del  fatto , che  que- 
llo Matrimonio  fia  dechiarato  nullo. 

GXLV.  Se  il  Marito  accula  la  fua  Moglie  Ragion 
d’adulterio , e che  può  provarlo , Òche  haboia 
indizio  fulBcìente, domandando  lèparatione  che  vorzÌ(» 
fe  gli  conceda , & in  cafo  che  s’efenti  che  fi  con^ 
cedano  al  Ricorrente  Lettere  di  proclamàtione  -, 

& in  mancanza  di  comparire  per  giuftificarfi 
dell’accufe  del  Marito , che  fia  quello  pollo  in 
Libertàfe  perfille  nella  domanda. 

CXLVI.  Benché  ne’  tempi  antichi  il  dritto 
della  Donna  non  folTe  llato  uguale  à quello  dell* 
huomo,  ne’ cali  del  divortio,  ad  ogni  modo 
pache  lècondo  la  felli monianza  deir  Apoftolo 
robligatione  é mutuale , e reciproca , in  quan- 
to all’  abitatione  del  Letto,  e che  in  quello  il 
Marito  non  è meno  ohligato  alla  Moglie,  che 
quella  al  Marito  : fe.un  huomo  è convinto  d’à«> 

dui- 
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1 5 76.  dulterio , e che  la  Moglie  domanda  d'eflere  fe- 
parata  da  Lui,  che  gli  fia ancora conceflb , fe- 
non  vuole  perdonarlo,  e che  perfifta  alla  do- 
manda con  tutto  ciò  fe  Luna  dellè  due  parti  era 
in  colpa  evidentemente  d’haver  fatto  cadere* 
- . Taltro  in  adulterio,  ò vero  che  fi  verificaffè 

qualche  frode  ; che  l’adulterio  fo0e  feguito  ef- 
preflàmente , per  facilitare  il  divortio , in  tal 
cafo  la  parte  interefata  non  farà  ricevutaà  do- 
mandare il  divortio. 

Delle  _ CXLVIL  Che  il  Marito,  eia  Moglie hab- 
bino  una  fteflà  habitatione , e tenghino  cafà  co- 
re"Mr-  niune.  E fe  occorre  che  l’uno  fi  ritirafiè  dall*' 
«imo-  altra  per  vivere  da  parte  : che  s’auvertifea  in 
oh  particolare:  e fe  lo  fcandalo  èpublico,  e che 
continua  che  fi  chiamino  nel  Confiftoro  ambi- 
due  , e fi  procuri  d’cfortarli  à vivere  infieme  con 
buona  concordiate  fe  non  vogliono  ubbidire  che- 
quelloche  fà  la  negativa  che  fi  mandi  innanzi  il 
Magiftrato , per  elìere  obligato  à fare  il  fuo  do- • 
vere. 

CXLVIII.  Se  un  Marito  non  vive  in  buona 
pace  con  la  fua  Moglie  ; ma  che  habbino  dis- 
cordia, e lite  infieme  con  fcandalo  publico,  di* 
modo  cho  le  ammonitioni  particolari  non  hab- 
bìno  alcun  luogo  : che  fi  s’efortino  à vivere  in 
buona  pace^  e concordia  all’  auvenire  : fe  ubbi- 
difeono  che  fi  contenti  ; fe  fi  accorge  che  conti- 
nuino nel  male,  che  fe  li  reitirino di  nuovo  le 
ftelTe  dimoftrattioni  con  maggior  calore , e fe 
quello  non  profitta  fe  gli  difenda  la  fanta  Cena , 
e finalmente  fi  mandi  al  Configlio. 

^ CXLIX.  Se  fi  conofee  che  un  Marito  tratti 
male  la  fua  Moglie , chebatte,  eia  tormenti,  o 
die  la  minacci  di  fargli  qualche  oltraggio,  o 
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che  fia  conofciuto  huomo  di  colera  eftraordi-  1576. 
Daria , che  fia  rimandato  innanzi  il  Configlio  ac- 
ciò gli  fia  fatto  ordine  4i  non  maltrattarla  piò 
fotto  grave  pena. 

CL.  Se  urf  huomo  eflèndo  andato  in  un  viag-  Provi- 
gio  lungo , fia  per  qualche  traffico,  ò altramen- 
tefenza  eflère  diflbluto,  nè  alienato  della  fuadefcrti- 
Moglie , non  ritorna  per  lungo  tempo , e che  la  one  per 
Moglie  non  fappiache  cofa  ne  fia  divenuto,  di!*  P*“® 
forte  che  per  congetture  ragionevoli  fi  creda  Sf”*' 
morto , cne  non  fia  permeflò  alla  fua  Moglie  di 
rimaritarsi  j nè  farpromeflà  matrimoniale  che 
paflàto  il  termine  di  fette  anni  dopo  il  giorno 
della  fua  partenza,  eccetto  fehaveflè  certe  te- 
ftimonianze  della  morte  del  Marito,  quali  ef- 
fendo  prodotte  nel  Confiftoro,  fi  può  riman- 
dare in  Configlio  per  eflère  pofta  in  libertà  ; au- 
vertendó  che  il  detto  termine  di  fette  anni- per 
fotvdarela  certezza  della  morte  del  detto  Mari- 
toxnon  fi  ftenda  fe  non  che  in  cafo  che  durante: 
il  detto  termine  nons’habbi  havuto  nuova  alcu- 
na del  Marito:  dove  che  eflendovi  qualche  giu- 
fto  fofpetco , ò per  nuove , ò per  indizi  che  il 
. detto  marito  foflè  tenuto  in  prigione,  ò che 
rode  impedito  per  qualche  altro  inconveniente, 
che  la  detta  Moglie  retti  come  in  ttato  vedo- 
vile, 

CLI.  Se  un’  huomo  per  diflblutione,  ò per 
Qualche  altra  cattiva  paflìone  abbandona 
luogo  della  fua  relìdenza)  e fenza  che  la  fua  mo- 
glie glien’  habbia  dato  l’occalìone,  o che  ne 
ua  colpevole , al  meno  per  quanto  fi  può  vede- 
re , e conófcere  da’  vicini , e che  la  ma  Moglie 
'^enga  à lamentarsi , per  domandar  d’efler  lioe- 
cata,  il  Conliftoro  esorterà  detta  Donna  di  fare 

di(- 
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1576.^  diligente  perquìfitone  per  fapere  che  eofa  fia^ 
divenuto  del  Marito,  facendofi  anche  chiama- 
rei  più  proffimi  parenti,  & amici  petfaperne 
qualche  nuova,  da  loro^  In  tanto  la  Moglie  de- ■ 
ve  afpettare  tre  anni  raccomandandosi  à Dio, 
paflato  quefto’tempo,  potrà  venire  nel  Conci-  , 
lloro  il  quale  fe  conofce  che  quella  Donna  hab- 
bia  bifogno  di  maritarsi,  dopo  haverlaeforta- 
ta,  cheli  mandi  al  Conlìglio  acciò  predi  giu- 
ramento fenon  fà dove fia il  Marito,  e che  Io 
ftefib  fi  facci  a’ più  proflimi 'parenti , & amici 
ài  Ivi.  Dopo  quefto  che  fi  proceda  alle  proda-  ' 
mattioni  fecondo  s’è  detto,  per  dar  luogo  di^; 
fuafitarsi  alla  Dònna,  fe  il  Marito  non compa- 
rifce  : il  quale  deve  reftar  bandito  à perpetuità, 
fccomparifceche  fia  riconciliato  con  la  Moglie'-’ 
neltimoredel  Signore; 

CLII.  Se  alcuno  facefle  profelfione  di  va^  ' 
per  il  mondo  > & abbandonar  la  fua  Moglie*  che 
fa  feconda  volta  fia  caftigato  con  la  prigione  in 
pane  & acqua , aavertendolo  con  minacele  di  • 
non  farlo  più  ; Se  rirorna  la  terza  volta  che  s’ufi'’ 
verfb  di  Lui  rigore  maggiore  : e non  vedendoli 
légno 'alcuno  di  volersi  emendare  ; quando  la  • 
Moglie  verrà  per  lamentarsi»  che  fe  gli  diano 
lettere,  acciò  refti  fciolta  dal  legame d’un  taj 
Marito , che  non  vuol  tenergli  nè  fede , ne  com-  ' 
pagnia. 

culi.  Se  la  Moglie  fogge  del  Tuo  Marito,-.- 
efe  ne  va  in  un*  altro  luogo , & il  M arito  fi  pre'*- 
fenta  per  domandar  lèparatione , e pollo  in  li-- 
bèrtà  di  maritarsi  ; che  fi  faccino  le  diligenze 
per  vedere  fé  fia  in  luogo  dove  fi  polla  richia- 
' mare  almeno  notificare  che  habbia  à comparire, 

per  rilpondere  alla  domanda  del  fuo  Marito  > e : 
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che  fi  dia  aiuto  ajO^arito  con  lettere,  e con  al-  1576, 
tri  rppzi  per  fa;e  i jfe.non  vf  è raezo  di  farla 
comparirp  che  s’accordino  le  proclamattioni 
fe(»ndos*è detto,  -dppo^averperò  amichévol- 
mente chianiatì  tatti  i più  proilimi  parenti , & 
amici  della  Donna  per  aramonicUi  tarla  venire. 

Se  comparircene]  termine  affìgnàto  delle  pro- 
clamationi , e che  il  fuo  marito  rièusi  di  ricéver- 
la p^r  il  fofpetto  fi  foflè  malgo vernata  ^él 

fuo  .corpo  ii.jf  cflendo  cofa  fcandalofa  iif  una 
Donna  d’afc^an^pnariè  maniera  il  ma- 

rito) che  procuri  mfidurri  in  buona  unione, 
elortando  0>, marito  disvolerla  perdonare , non 
apparendo  colpa  manifefta.  ,Ma  fe  oftinata- 
mente  i\  Karitonpn  vuol  riceverla  » che  s’infor- 
mi con  ógni  diligenza. del  luogo  fiove  s^er.a- re- 
tirata,  conguau  forte  di  perlouc  ha  praticato, 
e di  qual  manièra, is.’é  governata  : e fe  liòn/Ii 
trovano  indizi , ò argomenti  certi  per  convm-  ' >: 
cerla  che  habbia  rotto  la  fedeltà  del  matrimo- 
mo , che  fi  confiringa  il  Marito  à riconciliiaVfi  ’ 
mo  la  Moglie.  All’  incontro trovandofi  convin- 
tacpn  buone  prove d’haver  conimeflb  adultèrio, 

0 pu're.d'eflèrjìji  rjtìrata  con  cattive  compa- 
gnie , b v,erfj  di  non  elTersi  comportata  boneSa- 
^nre  come.4pa  JCionna  dabene;  che  s*afooIti 
« Marito  nella  fua  domanda  , e che  fe  gli  con- 
quello  'clfé  giufio  : fe  poi  la  Moglie  dopo 
[e  proclanoatìoni  non  comparifce , che  fi  metta 
u Marito  ih  libqctà^ 

K S®“”’bdorao  dopo  che  farà  fiato  ab- 

Mndonato  dalla  Moglie  non  ne  porterà  alcun 
«mento , mà  fe  ne  fiia  nel  filenzio  ; ò che  la  mo- 
Efie  abbandonata  dal  Marito  dilfimula , lenza 
w nulla,  che  fi  chiami  nel  Conciftoro  la  parte 

ab- 
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abbandonnata , per  fapere  tomé  qùeftd  • và  V e 
quello  bilbgna  farli  per  levare  lofcandalò  , per- 
che vi  potrebbe  edere  collufione  Iqtoleràbile, 

5 peggio’:  è la’  cola  efl'endo  conofciuta  che  fi 

proveda  fecondo  imezi  migliori,  di  modo  che 
non  li  facci  altón  divortio  volontario , cioè  del 
piacere  delle  parti  fenza  auttorità  dellà  Gia- 
{litia'  ' ! jiir  <■  -.1*  i ’! 

'•civ.  Se  im’ltàotìò  vnól  ratobi^re  tìi  ftsm'za, 

che/ lia*  cbnftrètto  dalla  neceffità,  have'ndo  ot** 
tenuto  licenza‘/:fella.Signbi:ia , che  la  Tua  mogllé 
fia  conttretta  di’  fe'guirlo  ,•  pure  che  non  fia 
un’  huomo  diflbluto  che  la  conduca  à perderla, 

6 in  paefe  incc^rito;  màdie  fia  in  un  paefe 
dove  la  parola  * di  Dio  fi  predichi  liberamente 
quello  nel  quale  pre^eh^e  fare  la  fna-ftaftza,pcc 
vivere  da  huomo  da  Piene,  ,&  fn  pace.  . 

DeiDi-  CLVI.  Nella  Chiefa  primitiva  vi  fonò  fiati 
dd"a  tèmpre  due  Ipecie  di  Diàconi,  perche  gli  uhi  fo- 
Chiefa.  no  fiati  deputati  pcr  ricevere,  conlervare,  e 
difpenfare li  Beni  dipoveri , tanto d’elemoune 
giornali,  che  pofeflibni-;.  rendite,  e pìririofii. 
Gfi  altri  fono  fiati  fcelti  per  haver  cura  degli  in- 
fermi , & per  ammiiìiftrarela  nodritura  de’  po- 
veri. Hora  è ben  giufio  chè.a  quefto  tutte  lè 
Città  Chrifliahe  vi  fi  conformino , come,  n0i 
habbiamo  procurato  di  fare  , e i^ogliamo  anco- 
ra continuare  nell’  auvenire  ; & a quefio  effetto 
noi  habbiamo  Procuratori , e degli  Hofpitalìen, 
cPelettionefi  farà  copie  quclla^degll  Antiani  : 
eccetto  la  prefentatione  al  Popolo  » e ileir  di- 
gerii ,che  fi  fegua  la  regola  de’  Diaconi  nella  pri- 
ma à Timoteo  capitolo  terzo. 

CLV  ili.  Che  il  numero  di  quattro  Procuraton 
reftì  come  è fiato , & in  quanto  alla  loro  caric^ 
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Jcaottorità,  noi  confirmiamo  gli  Articoli,  che  ij‘7^, 
da  noi  fifone  flati  ordinati,  pure  che  in  cofe 
gravi,  e dove  vi  farebbe  molto  pericolo  di  dif- 
rerire , (òpra  tutto  quando  non  vi  è gran  diffi- 
coltà, e che  non  vi^  materia  di  grandi fpefe, 
cheli  quattro  Procuratori  non  fiano  conftrettì 
di  raunarfi , mà  che  uno  d*e(fi  ordini  nell’  af- 
fenza  degli  altri  quello  che  flimerà  ragione- 
vole. 

CLIX.  Ancora  par  evitar  confufione  farà  di 
meftieri  che  l’uno  de*  detti  Procuratori , habbia 
la  cura  di  ricevere  il  danaro  dell’  Hofpitale , non 
folo  acciò  le  provigioni  fiano  fatte  à tempo  de- 
dito , mà  acciò  che  quelli  che  vorrebbono  fare 
qualche  carità  a*  poveri  fiano  più  certi  che  il 
danaro  non  s’impiega  che  fecondo  la  loro  in- 
tentione  : &:  in  cafo  che  la  rendita  non  batta,  ò . 
vero  che  fucceda  neceffità  ettraordinariabifog- 
na  avvertirne  la  Signoria  > per  provedere  al  bi- 
fogno. 

CLX . Conviene  che  fi  vegli  con  diligenza  ac- 
ciò l’Hófpitale  comune  fia  ben  trattenuto  , e 
che  quefto  fia  tanto  per  gli  Infermi , che  per  li 
Vecchi  incapaci  di  lavorare!  Donne  Veaovej 
Orfanelli,  & altri  poveri;  però  gli  Infermi  de- 
vono tenerfi  feparati  dagli  altri. 

CLXI.  Itenjy  che  la  cura  de’  poveri  che  fono 
difpersi  per  la  Città  fia  quella  d’eflere  affiftiti,  fe- 
condo che  gli  Procuratori  ordineranno. 

CLX  II.  Item , che  oltre  all’accoglio,  & affi- 
ftenza  che  fi  fà  a*  paffagieri , cóme  bifogna  di 
ciontinoare  5 vi  è ancora  qualche  hofpitalità 
feparata  per  qtìelli  che  fi  conofeeranno  degni  di 
una  carità  fpeciale , e per  far  ciò  bifogna  che  vi 
fra  una  camera  deputata  per  ricevere  quei  che 
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1‘^efto.fia  racomandato  che  le  Famiglie  dell’ 1576» 
Hofpitale  fiano  decentemente  regolate  , e fe- 
condo Iddio  : già  ebehannù  in  governo  la  Cafa 
‘ di  Dio.  • 

ClA  VIlI.  In  quanto  all*  Hofpitale  per  gli 
. appesati , che  habbia  tutto  il  fuo  fatto  da  parte, 
e particolarmente  fe  arriva  elle  Dio  caftighi  con 
-tal  flagello  la  Città. 

CLXVIII.  Finalmente  per  ben’  odervare 
.tutto ciò,  s’ordina  diedi  cinque  in  cinque  anni 
‘ fi  facci  nel  Configlio  generale  la  Lettura  di  que- 
, He  Leggi,  la  prima  Domenica  di  Giugno:  fen- 
I i%fhe na permeffo  d’aggiungere,  o di  levare, 
r che  per  l’ordine  del  picciolo  e gran>  Configlio , c 
' . che  il  tutto  fiaefattamenteoflcrvatp. 

Si  conchiufe  la  pace,  in  quello  mentre  tra  ìIrcH- 
^ 'Rè  Henrico  III.  di  Franda , &i  Prencipi  Mal-  gione 
^ contenti , particolarmente  col  Duca  d’Alanzo-  J’^occ- 
! ne,  che  fu  caufa  che  inanimito  il  Ré  coni  Gui- , 
fi  , fattifi  congregare  gli  Stati  del  Regno  nella  in 
I Città  di  Blois  m quivi  determinato  nel  Mefe 
d’Ottobre,  di  non  tolerare  nella  Francia  che*^*^' 

^ una  fola  Religione  cioè  ia  Catolica  Roman.i, 
v . edinoB  accettare  per  l’avvenire  alcuno  per  Rè 
; di  Francia,  che  prima  non  habbia  giurato  di 
vivere,  e morire  nella  Catolica  fede.  Teodo- 
ro diBp2aintefa  quella  nuova  fece  una  predica 
contro  ad  un  tale  £dittq||  nella  Chiefa  di  San 
^ Pietro  fervendoli  per  teifbdi  quelle  parole  del 
i Salmo  , Principe/  convenerunt  in  unum  adver-  ' 
fus  Dominum , ^ adverjti/  Chrijìum  eju/  ; e par- 
lò con  tale -vehemenza  di  concetti,  cheavifato 
il  Rè  ne  fcriffe  lettera  rifentitivaa’  Signori  di 
Geneva  , quali  obligarono  il  Beza  di  fcriver-  . 
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JV577.  «e  aHh  Rè  per  giuftificàr  la  fua  predica.^  • 
Eletti-  Succefle  qualche  difputa  nel  principio  di  que- 
oni,di  fio  anno  nell’ elettione  de’ Sindici  > havendo  II 
«indici.  Conflglio  di  200.  contro  alf  ufo  ordinario  riget- 
tati tutti  quelli  ch’erano  flati  fcelti  &*■ 

elettine  altri  di  nuovo  , per  efièr  prefentati  al  v 
Popolo,-  di  modo  che  congregatofi  il  Confìglio 
generale  Michele  Rozet  primo  Sindico  orò  (òr  . 
pra  raffrontò  che.  fi  pretendeva  fatto  dal  Conr 
figlio  di  200.  à quello  di  15-  -onde  il  Configlio 
Generale , o per  non  contentar  niffuno , o per 
fodisfarli  ambidue,  ne  fece  da  fe  fteflb  un' elet- 
ij-yS.  tione particolare,  è furono  Luigi  Franco,  Rie-, 
tro  Chenellat,  Aroadeo  Varrò,  e Pietro. Fa- 
bri,  mà  la  queflione  non  era  ne*  tré  primi,  mà 
nel  quarto,  comunque  fia  rinfci  tutto  in  buona/ 
pace. 

Milirie  Hebbero  li  Signori  di  Geneva  in  quello  anno 
del  Du-  gra vidima  apprenfione^  e non  poco  timore , non 
oflante  che  ben  provifla  tòflè  la  Città  di  buon 
numero  d’ottimi  Capitani  Francefi.  Emanuel 
Filiberto  Duca  di  Savoia,  fbccorfb  di  mille  - 
Fanti,  e }oo.  Cavalli  dall’ Iraperadore  Ridol- 
* ^7^*  fo  II.  fcefi  dal  Titolo , e pàfTati  per  il  Ducato  di  ► 
Milano , & in  oltre  ftimolato , e foccorfo  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII.  deliberò  d’aflalir  Ge- 
neva, &in  fatti  s’avvicinò  con  un’  Efercito  di 
^iòdii2ooo.  con  la  fperanza  di  qualche  intelli- 
genza di  dentro , m|jpterofi  che  da’  Genevrini 
s’erano  fatte  buone  próvigioni  per  la  difefà,  fua-  ^ 
n 1 ogni  difeì>no  ; nè  le  Militie  di  ^eflo  Prenci-' 
pe  fecero,  ctie  ruinar  la  Savoia  iflefia,  fenza  toc-, 
care  il  Territorio  di  Geneva. 

Qiiefia  apprenfione  fi  cambiò  poi  in  allegrez^ 
za  nell’  anno  feguente  rifpetto  all’  Allianza 

d’Hen- 
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(THenrico  III.  con  li  Suizzeri  nella  quale  d‘am-  1^7??. 
bidue , le  parti  Ri  comprefa  la  Città  di  Ceneva,  Gcncva 
con  la  conditfftne  che  per  la  difefadelk  Città,  com- 
tjualificata  Capo , e Baloardo  dellaSuizza , lin^f^ 
^ntoniipediranno  in  calo  di  guerra , o aflèdio,  tratta- 
on  numero  di  gente  fufiìciente  al  bifogno  che  to  • c 
farà  alToldato  dal  Rè  : & all’ incontro  Geneva‘^°“®’ 
darà fempre  paffaggio  alle'Reggie  Militie,  che 
dalla  Suizza  fi  manderanno  in  Francia,  oche 
per  altra  ragione  (ì  fcontraflèro  di  palTàre  pure 
che  ciò  lìa  alla  ffìlata , e fenza  difordine , prò*- 
videndofidi  quello  che  fi  potrà  col  danaro;  & 15^79.. 
in  oltre  promeflè  Geneva , di  non  ricevere  né  dar 
ritirata  nèpaflàggio  a’ nemici  del  Ré.  Quello 
Trattato  mconcBi ufo  li  i8.  d’Agofto  in  Solur- 
re  , tràilRé,  la  Città  di  Berna,  quella  di  So- 
lurre , é Geneva  : 8c  in  breve  poi  col  mezo  del 
Signor  di  Caumarfin  Ambafciatore  del  Ré  ne’ 
Suizzeri  fù  comprefa  la  Città , e Signoria  di 
Zurico  con  le  fìefle  conditioni.  Quello  T ratta- 
tofaràpoftodiftefonelIV.  Volume  nell'  anno 
1611. 

L’ultimo  d’Agftfto  fe  ne  pnflò  all’altra 
EmanueFFiliberto Duca  di  Savoia,  kmpre in- à Ema- 
volto  anche  nella  malaria  in  un  continuo  penfie-  nuci 
re  contro  Geneva  j anzi  corre  voce  (e  colj  lo 
fcrive  il  Muzi  ) che  ne'  fuoi  ultimi  finghiozzi  fi 
làfciòdire  all’ Arcivefcovo  di  Taranfiaiche  gli 
ftava  à canto.  Non  mi  dispiace  la 
fignonnioy  mà  ben  fi  chela  Città  di  Geneva  re/li 
pertnanlenerlavita  agii  Heretici  : à cui  rifpofcv, 
j’Arcivelcovo,  Dk  vi  hà  data  unVigliojchefarà 
herede  dei  vofìro  :(eIo,  e de^vojlri  fanti  di fcgni^ 

Prego  (ripigliò  il  Duca  ) chef  a dimigitof 
fortuna. 
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1581.  Diverfi  furono  gli  evvenimenti  generali  di 
Arci-  quefto anno  nell’ Europa,  mà  fopra  ogni  altro 
ftrepjto  il  fatto  di  Gelfeardo  Truchs 
Colo-  Arcivefcovo^  & Elettore  di  Colonia  il  quale 
nbfifà  più  che  per  zelo  di  Religione,  per  un  sfrenati 
amore  che  portava  ad  Agnefe  de  MansfeldCa- 
Tonica,  o lìa  Monica  di  Giurisliim,  .figliuola  di 
Giovanni  Giorgio  Contede  Mansfeld  , abban- 
. ■ donato  l’abito  TrElettorato,  laChiefa,  &una 

buona  ricchezza  li  fe  Luterano  j & in  breve  fpo- . 
sò  l’amata  Agnefe  > che  veramente  pafiavaper 
una  delle  più  belle  del  fccolo.  In  quello  medcfi- 
Cafo  mo  tempo  capitò  in  Geneva  Antonio  Paoli  ch’e- 
. ra  Protonotario  Apoflolico,  con  una  Monica 
vPaoli,  in  un  Convento  di  Spoleti  , che- cinto 

fpadala  condufle  come  Tua  Moglie:  ma  prima 
di feiMéfnnoril’ipfelice Donna,  eficredeau- 
vclenata  dal  medefimo  Paoli , il  quale  fuggi  pri- 
ma che  fi  fcoprifie  la  morte , che  fù  un’ inditio 
manifeltoj  oltre  che  apertofi  il  corpo  fi  trovò 
il  veleno , che  però  proclamato  il  Paoli , e non 
comparfo,  venne  impicato  per  effiggie. 

Carlo  Era  pafTato  Carlo  Emanuele«l  Ducato  in  un* 

di  18. anni,  ma  con  Spiriti  coli  bellicofi, 
di'rpone  parue  giurale  di  non  volere  nel  lungo  corfo 
l’in-  della  fua  vita,  altro  alimento  che  quello  dell* 
prefa  Armi , fopra  tutto ftivnò  di  farle  prime  prove 
^)mro  de]  fno  valore  nell’ imprefa  di  Geneva , ò fofle 
che  l^ftimafTe  più  facile,  ò che  quella  Città 
l’acctmimodafle  meglio  d’ogni altra,  ò perche 
(limava  d’haver  Roma  al  Tuo  foccorfo , rifpctto 
all’  intereflè  della  Religione , ò che  altra  ne  fof- 
felacaiifa,  ò tutte^nlìeme  ; balla  che  appena 
chlufe  il  Padre  gli  occhi , che  l’aprl  egli  à quelli 
difegni  ; onde  à quello  fine  rauco  un  buon’  Efer- 
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cito»  nel  Piemonte  , con  ferma  rifolutione  di  158*2* 
farla  guerra  manifefta,  mà introdottafi  intan- 
to una  intelligenza  di  dentro  creduto  da  quei 
che  havcvano  la  parte  più  vicina  nel  fuo  Confi- 
glio  fegr ero , molto  focile  una  fo^rcfa  di  notte  , 
tempo  i onde  à queftò  fine  , fece  marciare  io 
publicole Militie  (diparte)  della  Savoia,  ver- 
fo  il  Piemonte,  pepdare  ad  intendere  che  ifuoi 
difegni  havevano  mira  à qualche  guerra  in 
I^lia. 

S*erà  maritato  due  anni  prima  in  ThononunMezi 
tal  Capitano  del  Delfinato  detto  Mauritio 
tingel , che  in  fatti  haveva  molti  amici  in  Gene- 
va,  dove  fpefTo  vi  fi  portava  con  la  Moglie*^ 
Quello  diede  ad  intendere  al  Duca,  per  tirargli 
d^le  mani  delle  benificenzc , d’haver  grande  in- 
telligenza con  li  principali  della  Città,  ch’era 
pur  véro  ; e feppe  cofi  bene  colorire  il  fatto , q 
render  facile  l’imprefa , che  fece  rifolvere  il  Di^- 
- ca  à confidarli  del  tutto  in  Lui.  A quello  fine 
fece  avanzare  alla  sfilata  e con  molta  (egretezza 
alcune  Militie  d’infanteria,  e di  Cavalleria, 

' parte  Italiane , parte  Provenzali , e parte  Sa- 
voiarde, fotte  la  condotta  del  Conte  di  Raco- 
nis detto  Bernardino  di  Savoia. 

; Quelle  Militie  s’andarono  prima  raunando  à 
pìcciole  particelle  difpeiTe  indiverfi  Caftelli , e 
Monaflltri,  fino  che  fu  difpofla  la  raunanza  di 
tuttofi  Corpo con'fillente  in  due  mila,  nel  Par- Savo- 
co di  Ripaglia  20,  miglia  dilcollo  di  Geneva, 
circondato  di  buoniflìmi  muri,  eqiiivi  venivano  dal 
i Soldati  provifti  di  Monitioni,  d’Arrni  , c di  Lance 
viveri.  Trà  quello  fi  Deltìnefe  benché  più  in- 
tento  all’  interefle  che  all*  efito  , procurò  di 
guadagnare  un  tal  luogo  tenente  Lanche , che  tradi- 
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ij8i.  comandava  nel  Quartiere  di  San  Gervafio.  Il 
Lance  ch’era  zelantiflìmo  Cittadino  appena  glf 
£ù  fatta  la  prima  apertura,  con  promeife  grap- 
’ diflìine  > che  ne  conferì  con  i quattro  Sindici- 
^ ch’erano  Gafpardo  Rilliet,  Domenico  Chabrey , 

♦ Antonio  LifFdlt , e Michele  Varrò  > con  i quali  - 
convenne  che  doveflefingeriL,  ma  con  maniere 
che  non  parefTe  fintione,  m condefeendere  al 
delìderio  de’  nemici,,  e darli  quei  mezi  perla 
ibrprefa»  che  fotfero  più  valevoli  à condurli  ^1- 
la'perdita  ; di  modo  che  non  mancò  il  Lance 
ch’era  adài  fcaltro  d’ordir  la  trapia , havendo- 
gli  promeflb  per  la  notte  delii  i4.d’Agoftodi 
tenergli  la  porta  della  parte  di  San  Gèrvafio 
aperta , alTìcurando  che  bave  va  molti  complici , 
havendo  tirato  à qnedo  fine  dal  Duca  già  molti 
danari,  con  pretelìo  di  difpenfarli  ad  altri.  ■ 
niffgnì  I!  giorno  innanzi  all’  allignato  per  la  forprefa 
fuar.iti.  j]  Capitano  fia  il  Conte  Raconis  fece  marciarle- 
fueMilitie  dalla  parte  di  Terny,  per  la  volta - 
di  Gez,  con  la  diligenza,  efegretezza  polfibi- 
le.  La  notte  delli  14.  verfo  la  meza  notte,  s’au- 
- vicinò  il  Raconis  conl’Efercito  fenza  alcun llre- 
pito,  ma  prima  d’arrivare  verfo  la  porta  di'San 
Gervafio , s’accorfe  d'efièr  tradito  , perche  il 
liertingel  che  haveva , ò che  diceva  d’havere  il 
fegreto  del  Lance , e che  havea  promeflb  di  non 
abbandonarlo  , in  un  momento  fuanì , onde 
venduto  in  quella  maniera  il  Raconis , non  ardi 
avvicinarfi  molto , benché  aperta  folle  la  porta 
& eflattamente  fe  gli  dafìe  il  ugnale  appuntato.; 
& in  fatti  fece  faviamente  perche  oltre  agli 
Abitanti  che  già  erano  flotto  all’  Armi  fino  al 
numero  di  più  di  700.  vietano  fino à 500.  Md- 
fchettieri  parte  FranceC , e parte  Soizzeri , e che 
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tutti  l’af^ttavanoà  fermo  piede;  di  modo  che  1581.- 
iàrebbe  flato tagtiacoin  pezzi:  mà  con  buona 
prudenza  voltò  il  palTo  verlb  i due  Balliaggi  di 
Terny  , e di  San  Giuliano.  wirv 

; Hàveva  feco  il  Raconi8  trà  le  altre  MiìitieeSoa- 
rioo.  Suizzeri  de’  Cantoni  Catolici,  che  malramuc- 
volontieri  lènti  vano  di  Geneva,-  e coli  quelle®*®* 
come  le  altre  Soldatefche,  vedendoli  mancare 
un  colpo,  che  (limavano  di  Ibmmo  vantaggio» 
per  la  promeflTa  del  Tacco , cominciarono  à gri- 
dar guerra,  guerra,  di  maniera  che  il  Racó-’ 
dìs  u vide  conftretto  d’enn*are  ad  una  hoftilità' 
aperta,  & auvicinatofi  dalla  parte  del  Ponte 
d’Arva,'.  tentò  qualche  imprefa  ; mà  troppo 
ben  provilla  era  la  Città  j3er  temere,  etroppo* 
fuegliataper  elTèr  forprefa.  Si  fece  una  forti- 
ta , di  600.  fcelti  Soldati  parte  di  Francefi , par- 
te di  Bernefi,  eZurighefi,  partediNovoca- 
ftellelie.parte  di  Cittadini,  quali  gettatili  foura. 
il  Nemico  ne  fecero  qualcheflragge  conia  per- 
dita di-più  di  40.  de’  loro. 

- 'Vedendo  dunque  impòlTibirè  il  Raconis  , di' 
tentar  cofa  alcuna  con  buon’  elTto  di  dentro  la- 
Città , . per  contentare  le  fue  Militie  > e per  non 
ritirare  con  le  mani  alla  cintola,  ordinò  che  li 
faccheggiafTe:  e ruinafle  tutto  11  T erritorio  di 
Geneva,  che  veramente  mellèro  in  efterniinio.  . 

Li  Signori  di  Geueva  non  contenti  delle  Militie 
ftraoiere,"  ritiratofi  il  Raconis  lò  licentiaroiio, 
havendone  ordinate  dell’  altre. 

Si  fcoperfe  in  quello  mentre  in  Geneva , dove 
fi  vegliava  con  occhi  d’Argo , che  da  buon  fen-  di  tra- 
no  rierano  nella  Città  traditori , che  corrifpon-  dicorc. 
devanocol  Duca.  Prima  d’ógni  altro  s’entrò 
in  fol^tco  dlun  talSeballiano  Plans  de  Thonòn. 

K 4 Quello- 
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1J76.  Qiiefto  s’era  ritirato  in  Geneva',<  dote  fatta 
Borghefe  comprò  per  renderfi  meooi.foffietta* 
vicino  alla  porta  di  Riva  una  Càfa , nella  quale 
ftabill  come  una  fpecie  di  Taverna  per  po-* 
ter  mèglio  òflerv’ar,  gli  andàmeoth de'.  Soldati 
* ; della  gdardia.j  diéfpeflb  vi  andavano  àbevcre.. 

Dunque  imprigionatoper  forpetti;  confèfsòapi-/ 
pena  lì  vide  attaccato  nella  tortura , : ebe  h'uvpva^. 
ipatìdato  al  Rjconis  l’ahzzo  de’.  ÌAtiri ^^che har^; 
t vevapromejjo  d’ introdurre  in  fùa.  c^aJa  alcunJ  Ca^' 
piitani  .,  e tràvarij- il  mezodi^farJi  uffirCi^notte’ 
tef^opei'  amt»a:(^are  ìt  guardie.  In  oltre  ebu-’ 
fedo  ancora  molti  Complici  > ma  tre  foli  faconot^ 
prefi  , e condannati  tutti  iofieme  ad  efier'e  impi- 
cati , con  tu? to  ciò  gli  fp  per  gcatia  del  loo.  rau-" 
/ tata  la  Forca  in  Mannaia.  - I 

Cafo  Scrive  io  Spon  (fecondo  le  aTtrui  relàttioni)-- 
^guó-  cheiiuadellèd^efie  diiquefti  Malfattori,- edèn'^ 
fof  do  (fata  fptccata;dal,bpfto , feccmn  falto;,  fourait 
Palco, e pqi-caduta  àtecca-fi  lanciùcontfoilmaihR 
telio  d’uno  de^Circon (Unti,  emorficò  oófi. forti 
con  i denti  chenon  fólo  redó^pendente  aì  Màn- 
tello  ma  forza  tìfgliare  un  pezzo  dello  ftefip , per. 

' poterla  (frappare'  forfè  queifo  jò  vero  (dice  Icfc 
Spon)  quarta  Tel^aiteuev^, di  quelladella  v.ipera,i 
c|ìe  non  é meno  peiiooio6,  attaecatà'al  buftb  daeì 
feparata.  i j 

Giudei,  jviefè  di  Febraro' capitò- io  Géncva.  in^. 

fierae  col  Signor  di  Candolè  che.  .veniva  di  .Ger- 
mania un  tal  David  Salomone, 'Orias  di  Fran- 
coforte, il  quale  chiefe  di  parlare  al  Configjjo, 
V ..  che  col  mezo  del  Candolefii  introdottoli  i3i  & 
entrato  prefentò  un  Meiporiale  hf  nome, . .e  par.--, 
tedi  tutta  la  Natione  Giudaica  di  Germania  > e 
(otto  fcritto  da  più  di , 40 q<  Capi,cji  ;Famiglia  ; . il 
‘ , con- 
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contenuto  del  quale  era  del  tenore  fe(»néntc.  i x . 

Che  molti  de*  principali  Giudei  di  Germania,  Rar- 
non  fola  per  sfuggire  le  continue  opprejjìoni  che 
foffr ivano  da  quella  NoUMà , ma  di  più  per  una  nVàlSc- 
particolare  inclinatìone  che  havevano'  di  vivere  nato. 
fatto  l’ubbidienza  d’ un  T^agiflrato  pieno  d'fjuma-, 
nit^yC  di  bontà  come  quello  di  GenevUydomand ava- 
na humilmcnte  d’ejferli  quivi  permejfa  l* ahitatione. 

Che  il  numero  farebbe  d‘*otìo  m\la  anime  al  me^ 
no  y dell’  uno  eValtro  fejfo  tutta  gente,  commoda^y 
e nella  maggior  parte  a fai  ricca onde  dalla  Cit- 
tà non  potevano  tirarfene  che  profitti  grandi  fimi. 

Che  fabricarebbpno  perle  loro  f auge  un  mem^'  ‘ 
bro  di fabriche  competente,  dal! a parte  di  San  do-  . 
vanni,  odi  San  Vittorio,  che  lo  circondarebbono 
di  muri  filmili  agli  altri  con fojjfl  profondi , ^ à loro 
Jpefe  manterrebbono  laGuarniggionè  della  Signoria 
per  cujìod irlo , Cf  in  tempo  d’ajfedio  Thaurebbono 
difefo caule perfone-,  e con  doppia  Guarnigione^ 

Ch&pagarebbono  oltre  alle  fa  ffe , Impofitioni,  e ^ 
Gabelle  comt pi  altri , un  tributo  annuale,  di  fei 
^ mila  Ducati  l’ anno , che  radoppiarebbono  in 
: ^ po  di  guerra  matiifejta, 

. ..fChe  fi  fottometterebbono  à quelle  Leggi  che  da  li’ 
auttprità,  e dalla  clemenza  e giufìitia  del  Senafo 
Rifaranno  pref^itie^. 

r . Che  fi  sforzarebbono  di  tirare  alla  Città  tutto  il 
tràffico  che  farà  pojjibil  e- y e di  non  far  co  fa  di  mi- 
nimo pregiudi  do  a d alcuno. 

Non  mancarono  di  quei  che  non  folo  pre-  Alcuni 
ftarono  le  orecchie , mq-  con  vivo  -calore  ne  fol-  f-  vorif* 
lecitarono  lo  (labili mento  de’ Qfcdei  nella 
' ’ tà,  col  far  vedere  che  farebbe  infinito  il  beneficio  memo 
che  da  quejìi  fiportarebbe  alpublico , C?  a’  panico- 
larùy  ehe  tirarebhono  in  Geneva  le  ricchezze  da 
- K.  5 tutii^ 
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I j’S  tettigli  angoli  della  terra , che  temendo  e(Jì  fempre^ 


più  degli  altri  la  mutatione  del  governo^  più  dì 
tutti  ft  fcaldarebhono  alla  difefa  della  Patria', 
che  haverebbono  ne^  piagavi  hi  fogni  buoni  Soldati 
fenza  danari , e danari  fenza  tanto  aggravio  de* 
Aoro  propri  Cittadini:  Che  tra  il  numero  di  dieci 
mila  Giudei  che  s*  offrono  di  venire  y vene  faranno 
a l ména  mille  capaci  à portar  le  armi , e mille  Sol- 
dati d* utile  feijoa [pePa  in  una  Città  che  converrà 
vivere  e morire  y ó incontinue  apprenfonì  t ò vero 
in  manifefle  guerre  non  fono  da  difpre:^zarjì  : Che 
hifognava  con ft  derare  che  lo  Stato  era  picciolo  » e 
. la  Città  poco  opulente , e che  li  Giudei  eran  propri  . 
à renderla  opulente  col  tirar  ricchezze  da  tutte  le 
parti , fn:^a  le  quali  non  potrebbe  foffìfere  lungo 
tempo:  Chequejio  farebbe  fiato  un  meo^o  d' bavere 
i loro  Confederati  per  amici  j e per  uguali , in  tem- 
po di  pace , e non  mai  per  Superiori , e Padroni  in 
tempo  di  guerra  ; Che  fe  fi  teiera  vano  con  tanti  prU 
vileggt  in  altri  luoghi  dove  vi  era  meno  di  bifogno 
di  loro  che  ni  (fino  poteva  formaliz:{aìfi  di  quel  cb*- 
isfi  fatto  haurebbono. 

Dall’ altra  parte  ve  ne  furono  di  quei  che  opi- 
narono nella  negativa,  e per  loro  ragioni  alle- 
garono t Che  dagli  altri  Protefiantifi  trovarebbe 
molto  frano , che  nel  voler  not  riformar  la  Chieftu 
iiicono.  dagli  abufi  che  introduci iamo  gente  che  tanto  ne 
abufa  : Che  con  ragione  da’  Catolici  fi  direbbe 
che  habbìamo  fcacciaio  via  à loro  dalla  Città , per 
infratell arci  con  gli  Hdrci  : Che  la  nojlra'  Rifor- 
. ma  confi fieva  à fare  un  fallo  del  Papifmo  al  Giti- 
daifno,  e dalH  Meffa  alla  Sinagoga  : Che  non  vi 
tra  luogo  da  prrjlar  fede  y d quei  ch*er Ano  della 
fede  cofi  nemici  j Chequefio farebbe  un  voler  ridurr 
te  la  Citta  y a vivere  in  una  continua  penuria , 
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d morire  in  una  ra.amtiòfa  carefiia:  Che  bifora-  ij^j. 
' va  conftderarft  che  il  Territorio  era  picchio  ^ $ 

viverifcarft , e che  nelle  nscesfttd ordinarie  convC’^ 
niva  dipendere  da  quei  nettici  che  odiavano  t Gene» 
vrìnìy  e che  havevanoin  horroregli  Hebreì^.  Che 
afforbirebbono  il  più  liquido  dellejojìanze  de’  Cit- 
tadini : .Che fe  i Tranceft  gli  havevano  fcacciati» 
e /cacciar  li  volevano  i. ‘Teaejchi , e che  i loro  Con- 
federati  non  li  volevano  il  penfarvi  farebbe  /lata 
colpa,  , 

TuUiagieflidifcorfi  furono  fatti  nel  Configlio  odio 
di  ioo.  dove  pollafi  la  ballottazione  peri  voti,  delire- 
appena  jo.  fe  oc  trovarono  favorevoli  per  Io 
ftabiliraentp,  non  oftante  che  molto  s’afFatì- 
cafle  il  Candele,  rifipetto  a*  prefenti  che  da* 
Giudei^li  erano  (lati  tatti  in  Gèrmapia.  Lava^ 
ce  di  quefta  propofta  nel  zoo.  fpàrfafi  per  la 
Città , meflè  un  gran  bisbiglio  tra  Cittadini,  gri^ 
dando  il  volgo  per  tutto  , vociamo  Hebrei^ 
non  vogliamo  Hebrei  : di  modo  che  fh  forza  che 
il  Giudeo  Orias  fe  ne  ufcifl'e  frettoloià mente 
dalla  Città,  & il  Candele  corfe  pericolo  di 
gualche  affronto , dalla  v ile  canaglia  : onde 
fu  forza  che  andie^  lui  fi  nafcondefle  per  alcuni 
giorni. 

Diede  grandiflimo  fpa vento  alla  Città  un  vio-  xerre- 
lente  Terremoto  che  s’intcfe  il  primo  giorno  n>ojo.-. 
di  Marzo j verfo  l’hora  del  mezo  di,  in  un  - 
giorno  di  Domenica,  con  un  tempo  molto  chia- 
ro c fereno;  e benché  continuane  di  tempo  in 
tempo  per  tre  giorni , ad  ogni  modo  quefta  pri- 
ma volta  durò  ip  fpatio  di  pih  di  dieci  momen- 
ti» e con  tanto  impeto , che  pareva  che  tutto 
andafle  à crollare,  &:  in  fatti  crollarono  moiri- 
muri;  ei  Piatti  iftelii  ch’erano  fovra  le  tavole" 
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ijS4.dì  quei  che  definavano  rdrucciolarono  a terra; 
moki  tetti  che  fporgevano  fuori,  molte  fineftre,_  • 
.& alcune  cafe  iutiere  precipitarono;  alcuni' 
videro  la  Torre  di  San  Pietro  pendente  nel  tre- 
nlare  giu  di  fei  piedi  : oltre  che  alcuni  di  qìiei  che 
fi  trovavano  caminando  ’cadero  à terra  per  non 
poter  ftare  in  piedi  : ne  vi  fh  cafa  alcuna  che 
non  ricevefle  il  danno  di  qualche  apertura. 

Tal  Terremoto  non  folo  s’intefe  in  Gcr^ 
grandi,  neva , mà  tutto  all’  intorno  del  L^o , e nel- 
la villa  di  Monterà  il  detto  Lagp  avanzò  il 
fuo  lido  più  di  venti  paflì , oltre  alPordinario^ 
Dalla  parte  della  Podeftaria  d* Argie  s’intefc  più* 
^violente  tra  qnelle  fafrofe  montagne  d’ogni  al- 
tro luogo , e dovecausò  maggior  male  che  al- 
trove. La  Villa  di  Yvornaz  reftò'  del  tutto  rui-; 
ì!^ta;  una  gran  parte  di  terra  d’una  Montagna' 
dal  lato  dì  Corbery  fi  {laccò  con -gran  furiai  , e; 
gettatali  il  lungo  d^n  rufcello  atterrò  e fepelli 
69.  Cafe,  (conio  fcrive  Plantin  nel  fuo  Abregè(^ 
io6Uranges,  più  di  cento  perfone  ; 240.  Vac- 
che , &:  un  gran  numero  d’altre  Beftje.  Fù  no- 
tato di  maravigliofp , che  d’ogni  Cafa , ve  ne  fù 
alcuno  che- fi  finivo , e quafipet miracolo  fi  fal*^ 
varono  molti  fanciulli. 

Caroli-  Catolici  non  mancarono  di  rapprefentàp 
cì^lo*-*  quello  come  un  prefaggio  del  Cielo , e tanto  più 
r&ic-  che  quello  Terremoto  s’intefe  mediocremente 
Romen-  Catolici  all'  intorno  , diffondendoli 

folo  con  veheraenza,  e condanni  nelle  Terre 
de*  Protellanti , ch’era  pur  vero.  Particolar- 
mente andarono  contrapefando  l’evvdnimento 
fucceffo  appunto  mezo  fecola  prima  ,'in  un* 
illeffogiornòdi  Domenica,  e nell’  bora  illeflai 
che  vuol  dire  il  primo  di  Marzo  del  1534.  quan- 
do 
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do  fóftenuto  Farei  (come  fi  e’ detto  àfuo  100-1584^ 
go)  dal  Boudichon,  dal  Perrio,  e d’altri,  co- 
minciò' à predicar.  la  prima  volta  in  .publico  nel- 
la Cittì  di  Geneva.  In  oltre  andavano  ancora  - 
dicendo , che  nel  primo  di  Marzo  dell’  anno 
1536.  lo  fteflb  Boùdichon  con  là  fua  compagnia 
haveva  fatto  portare  la  gran  pietra  dell’  Altare, 
maggiore  di  San  Pietro  fonia  la.  quale  s’era 
cbDlegrata  folénnemente  per  tanti  Tecoli  l’Ho- 
ffia  nel  luògo  della  Forche  , detto  Cliampey, 
j^èr  feruire  di  Palco  a quelli  Malfattori,  ch*e- 
rlfl;^.  condannati  alla  tetta,  &.  io  fatti  quetta 
pietra  fdruccic#ò  ingih,  e lì  mette  con  tal  ter- 
remoto ih  tre  pezzi  : di  modo  che  andavana 
dicendo,  che  il  Cielo  con  quetto  tremendo  avi- 
fo  voleva  .fargli  vedere,  quanto  eUdifpiaceflè 
il  torto  che  havevano  fatto  alla  fuaFanta  Chiefa, 
pretendehdo  di  farli  accorgere  del  loro  errore  ’ 

{>rimà  che  crefoiuta  maggiormente  l’ira  del- 
a fuà  giuftà  vendetta,  mandaflè  l’ultimo  fla- 
gello per  efterrainare  quella  Città  rubella,  e 
tutto  quel  paefe  all*  intorno  che  havea  preflato 
là  mano  alP  iniquità  de*  GenevrinL 
Dispiacque  oltre  modo  a’  Qenevrini  la  morte  Prend- 
che  fegui  in  qiieftoanno  di  Guglielmo  Prencipe  pe  d'Ch 
id*Òrànge , attàflìnato  da  Baltafarro  Ghirafdo 
Borgognone  nella  Città  di  Delf  per  opera  de-»^‘^ 
gli  Spagnoli  li  dieci  di  Luglio  d’nn  colpo  di  Pi- 
‘ftoletto  j & interrogato  l’attattìno,  perche  ba- 
vette fatto  quella  fceleratezza  rifpofe , per  fo- 
disfare  à X>io , & al  mio  Rè  : onde  fh  fatto  mo- 
rire con  i maggiorltorraenti  de*  quali  fi  fia  mai 
parlato,  .e  cme  con  tutto  ciò foftenne con  cof- 
tànza  d^enimo.  Qùeflo  Prencipe  amava  molto 
iGenévrini,  & haveva fcritto  più  volte  hunjar 
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niìlinie  Lettere  a’  Sindici  > & à Teodoro  di  Beza^ 
per  conferire  Copra  a’  punti  della  Religione* . ^ 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia,  dhe.con 
un  coragiodi  Rè  era  paflàto  in  Spagna  , (poso 
nel  principio  di  quello  anno  in  Saragozza  Cate- 
rina d’ Auftria , Piginola  di  Filippo  II.  e che  cop- 
duflTe  poi  in  Piemonte  con  tanta  pompa  che  da 
molti  tìi  ftimato  che  la  fpefa  del  viaggio  forpaf- 
fò  di  molto  ài  beneficio  della  Dote.  Quelle  Noz- 
ze veramente  daufarono  una.grande  apprenfio- 
ne  nello  fpirito  de’ Gerievrini  poiché  erano  be- 
niflìmo  perruafì  che  il  ’difegno  ^1  Duca  di  fpo-  • 
fare  la  Figliuola  d’un  coli  gran  Rè  j non  batte- 
va ad  altro  che  à tirar  di  potenti  foccorfi  contra  ^ 
di  loro  , ecofin’èranollatiavifati,  e ,fe  ne  di-^ 
fcorreva  Comunemente  per  PEuropa:  tanto  pììi 
ché  morto  in  quellò  mentre  Gregório  XIII, 
Pontefice  Romano , erapalTato  al  Vaticano  Si- 
ilo V.  che  fi  faceva  conolcere  accerriqiodifen- 
foredell’  Immunità  Ecclefialliche;  e che  fi  te- 
meva che  non  fofle  per  unire  i fuoi  ìntereffi  nel 
fatto  della  Religione  con  quelli  del  Duca;  di 
modo  che  fentivano.i  Genevrini  ferpeggiarfi  nel 
feno,  un  gran  verme  d'apprenfione.  . ^ 
pi  tutti  quelli  difegni  del  Duca,  fe  n’era^ 
no  accorti  i Genevrini  già  fin  dal  tempo  che  egli 
«is’andavadifponendoal  viaggio  in  Spagna»  onde 
procurarono  in  quel  mentre  di  rinforzarli  con*^^ 
nuove  confederattioni  d’altri  Cantoni , eflendo 
feguita  un’  Alliànza  perpetua  tra  il  Cantone  di^ 
Zurigo,  e la  Città  di  Geneva-,  con  pbligo  di 
■foccorrerfi  reciprocamente  , ma  à proportione 
delle  forze  » ne’  bifogui  tràgli  uni,  e gli  altri;&  il 
trattato  fù  conchiufe  >,e  fòiènnizatO  in  Geneva» 
dove  i Zurighefi  haveano  fpediti  quattro  De- 
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putati  li  i8.  d*Pttobredel  i584»  & in  memoria  1585. 
della  quale  il  Senato  fece  mettere  la  feguente  in- 
fcfittione  nell*  Anticamera  dèi  Configlio  in  Ge- 
neva. 

D*  0.  Jii.  tifino  a vera  Bieltgione  divitjìttu 
eumvelerelibertaieGenevare(ìituta.  L.quajì no- 
vo jubìì<to  ineunte , plurimi s vitatis  Domi , ^ /òr 
rìs  inftàis , C?  fuperatis  tenfpeflatibur , quod  Hel- 
vetiorum  primarii  Tigurini  Bertrarum  exempJo' 
quo  jure  in  focietatem  perpetua m nohifcum  ve- 
nerini  y & prius  vinculum  nover,  adfirinxer ititi 
S.  P.  G.  quod  Foelix  effe  velit.  D.  0.  M.  tanti  be-  * 
neficììy  monumntum  con/ecrarunt.  Anno  temporis 
ultimi  1 5 85. 

All’  apprenfionì  de’  Genevrini  dalla  parte  del 
Duca  di  Savoia,  s’aggiunfe  un’  afflittione 
quelle  che  fuol  mandare  l’ira  di  Dio  fovraiPo-  jc  g6, 
polf.  Da  lungo  tempo  non  s’era  veduta  una  fa- 
me, più  atróce,  & una  careftia  più  terrible, 
cento  libre  di  grano  coftavano  dieci  Sc^i  Ro- 
mani, & il  Duca  di  Savoia  per  renderl^iù  a- 
troce  , haveva  difefo  fottopena  della  vita,  di  ' ‘ 
trafportar  grani , 6 viveri  di  qual  fi  fia  forte 
fiiori  della  Savoia  ; quel  ch’era  peggio  che  quan- 
to , più  fi  mangiava , più  s’haurebbe  voluto 
mangiare  : onde  pareva  che  il  pane  rtbn  dafle  , ^ 
Toftànza  alcuna.  Molti  fi  vedevano  ò morti  ò 
fpiranti  nelle  ftrade  particolarmente  fuori  della 
Città.  Quei  che  havévano  il  pane  nel  Forno, 
bifoguava  cuftodirlo  con  buone  Guardie  poiché  ì. 
non  vi  era  giuftitia  che  mettefle  argine  alla  ne- 
eeflìtài  In  fomma  la  gioventù  rubbava  impune-  ^ 
mente  dove  trovava  alcuna  cofa  da  mangiare,  e 
per  maggior  disgratìa  quella  fame  durò  coli  vio- 
lente per  più  d*un*  anno» 
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Gli  l^onotti  vedendo  che  i Guitì  cercavano  ' 
laloro4feina  fi  videro  obligati  di  cercare  il  loro 
mantenimento  per  non  perire  dall’  aiuto  ftranie^  • 
re,bav(^ndo  fatto  venire  in  Francia  fino  à i looò  ■ 
Suizzeri  Proteftanti,  benché  per  mancanza  di 
buoni  comandanti  fi  diflìparono  edifperfero  prì* 
ma  di  tirarla  fpada  per  fervire  al  bifogno.  Il 
Corifiglio  di  Geiievaiiaveva  difelb  acciò  nifl'uno 
pafTafle  con  quefto  Efercito  de’  Suizzeri  in  Fran- 
cia , non  folo  perche  non  volevano  privarfi  de*  ’ 
loro  Soldati,  àcaufade*  continui  avifi  che  ba- 
vevano de’  difegni  del  Duca  , fopra  alla  loro 
Città,  ma  in  oltre,  perche  iHmavano  di  poco  ^ 
beneficio  agli  altri  il  loro  foccorfo,  e di  gran  ^ 
pregiudicio  a’  loro  interefifi  con  la  Corona  j con  • 
tutto  ciólaneceflìtà  della  fame,  obligò  molisi 
e molti  à pigliar  partito  manifeftoinfiemecon 
i Suizzeri,  e come  il  Ré  Henrico , &iGuifine 
portarono  gravi  lamenti,  ilCbnfiglio  per  darli 
fodisfattione  ne  calligó  alcuni  con  prigione  e 
con  hgpdo. 

Fora  havendo  il  Duca  involto  tutto  ilpen-- 
fiere  nell’  imprelà  contro  Geneva  , vedendo 
troppo  difficili  i mezi  per  la  forprefa , penso  di 
rinforzarsi  in  modo  che  non  poteflc  mancargli  . 
ilcolpc^on  una  guerra  aperta.  Filippo  Rèdi 
Spagna  fuo  Suocero  nel  trattato  fegreto  con  Ca- 
terina  glihavca  promeflb  d’allillerlo  con  dieci 
mila  Huomini  fino  che  lì  rendellc  Signore , non 
folo  della  Città  di  Geneva,  ma  di  tutto  quel.  . 
Paefe  che  gli  eraftato  ufurpato  da'  Bernell.  . , -r 

Ma  come  tal  volta  l’huorao  propone  e Dio  - 
difpone  anche  nella  caufe  feconde , e continuan- 
do la  Fortuna  à rompere  tutti  ì dilègni  per  rifaNÌ^ 
cirli  à favore  de*  Geneyjìnj,  fucc^eto  eveni- 

raen- 
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menti  tali,  che  n^n  potè  Filippo  mettere  del  1^871" 
tolto  in  erecutione-fjuclta  promeflà  in  favore  del 
èj,  fuo  Genero:  molte  furono  le  ragioni,  etra  le 
altre;  la  vigorofa relìftenza  che  fecevano  con- 
I tro  la  Spagna  i Fiamenghi  protetti  dalla  Regi- 
I naElifabetta  Inglefe:  la  prigionia  di  Maflìmi- 
Jiano  Arciduca  d^Auftria , dòpo  che  da  Sigis- 
mondo Prencipe  dì  ^uetia  fuo  competitore  nel- 
la Corona  di  Polonia,  era  fiato  rotto  tutto  il 
fuo  Efercito:  li  danni  grandi  che  il  granDrac 
Ammiraglio’  Inglefe  , andava  portando  nell’ 

Indie  à danni  degli  Spagnoli  havendo  'quafi  rui-- 
nato  Gaitagena  , e la  Otta  di  San  Domenico: 
lo  Stato  delle  cole  della  Francia , fiandogli  mol- 
to nel  cuore  la  protettione  dell’  Armi  de’  Cato- 
licifottoi  Chili,  per  opprimere  gli  Ugonotti; 
eb.enche  tutte  quefte  cofe  l’obligava  à feminar 
I lefueforzediquà,  e di  là  contuttft  ciò  mag- 
giore d’ognl  altra  fù  la  ragióne  che  dirò* 

^ La  Regina  Elifabetta  demo  haver  tenuta  in 

una  lunga  prigione  d’uno  (patio  di  dlecenove  di  Scc^. 
anni  Maria  Stuard  Regina  di  Scotia , piò  per  tia  de- 
maflìma  di  Stato  che  per  ragion  di  giufiitia , 
benché  proceflàta  di  congiura , con  fcandalofa”’ 
(cntenza  gli  haveà  fatto  fpiccare  per  mano  del 
Boia  foura;un  palco  il  fuo  Capo  Reale  ; la  qnal 
coti. (aggiunti  gli  altrf  difpiaceri)  irritò  tal- 
mente Panimo di  Filippo,  che  giuròdi  vuotar 
■ tutti  i fuoierarii,-  & Arfènali-,  per  comporre 
un’ Armata  Invincibile  per  torre  il  Regno,  eia 
vita  ad  Elifabetta, 

1 In  tanto  impatiente  il  Duca  di  Savoia  della- 
E (ha  imprefa  contro  Geneva-,  follecitava  il  Suo- 
* cero  Rèi  per  l’adempimento  della  parola,  il 
qjBjiledopd  eflèrfì4echiarato  di  non  poterlo  aflì- 
. , V fiere  ; 
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fteieche  con  foli  tre  mila  Soldati  , tirati  daK 
Ducato  di  Milano , e trà  quefti  foli  500.  àCa-< 
vallo  ì l’efortò  di  mandare  Ambafeiatore  in, 
Roma,  acciò  infieme  col  fuo- fpronaflerò  dii 
Pontefice  ad  entrare  in  parte  in  quefta  Im^- 
prefa*.  • r 

Reggeva  in  quefti  tempii  la  Sede  di  Roma  ,' 
fcome  liè  detto)  Sifto  V.  di’cuifi  poteva  direv 
che  fofle  un  Papa  compofto  d’un  miracolo  della 
Natura,  e del  Cielo,  & in  cui  fi  poteva  verifi- 
care che  pauperem:  poiché  e(-‘ 

fendo  nato  della  più  vile  nalcita  tràle  nafeite  , 
nodrita  la  fua  gioventù , & età  virile  nelladau- 
fura d’un Chioftro tra  Frati,-  viflutoper  lofpaiil 
tiodi  r j.  anni  tra  Cardinali , come  fe  Oappelloi 
nonhavefle,  per  una  finta  fenipiicità , fatto  poi^ 
Papa  fi  faceva  conofeer  tale , che  pareva  che  nel 
fuo  capo , frfoflèro  dift(il)ate  tutte  Pinduftrie , ei- 
le  mallirae  d’un  Augufto  Govéi’no , benchefor-^- 
midabile,  e terribile.  . 

Giunto  dunque  TAmbafeiatore  del-  Duca  dir 
Savoia  in  Roma , con  il  titolo  d’eftraordinario, 
jecol  pretefto  di  rendere  ubbidienza  al  nuovo  > 
Pontefice  prima  d’ogni  cofa  s’abboccò  col  Con- 
te d’Olivares  Ambafeiatore  del  Rè  Filippo»,  e- 
con  venuti  infieme  de’  mezi  più  propri  per  ftimo-i 
lare  Sifto  à concorrere  coi  Duca  alla  guerra  còn- 
troGeneva,  cominciarono  à metterli  in  efecu- 
tìone , e portatìfi  dal  Pontefice  gli  rapprefen-^ 
tarono  quanto  convenevole , e gloriofo  folle  al- 
la Sede  Apoftolica , d’aftìftere  il  Duca  per  do- 
mare la  ribellione  de’  Genevrini  non  folo  contro 
il  loro  Prencipe , mà  contro  Iddio , e contro  la 
Chiefa,  e tanto  pihch’ellèndo  divenuta  quella 
Città  { chiave  di  ficurtà , à Suizzeri  heretiety 
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I porto  & afilo  degli  Ugonotti  di  Francia  e Rifug- 1 5 8)5: 
! giode’  Frati  «poftatì  dell*  Italia  , fé  filafciava 
1 crefcere  in  quella  maniera , non  poteva  che  por- 

II  tarpregiudicio  notabile  alla  Chrihianifà  tutta. 

I Si  trovavainquel  tempo  in  Roma  Francefco  Pietro 
Fabri  Vefcovo  della  Cava,  figliuolo  di  Pietro  Fa-  Fabri 
bri  di  Geneva , il  quale  confervava  qualche  pen- 
denzad’inclinatione  favorevole  verlo  la  Tua  Pà- 
! tria  tanto  più  che  la  Tua  Famiglia  per  ritto  nobi- 
liflima,  havevafatto  e faceva  nobilillima  figu- 
ra, in  detta  Città;  modo  che  ha  vendo  inte- 

•fo  che  da’  due  Ambafciatori  fj  procurava  noti 
che  la  guerra)  la  defolatione  di  Geneva  j trovò 
il  mezo  di  mettere  qualche  argine  à tale  inon- 
dattione , havendo  procurato  d’introdurfi  in 
difcorfocol  Pontefice,  che  dalla  Tua  parte  non 
mancava , d’una  certa  inclinattione  di  fcavnr  dal- 
fondo  gli  incidenti  delle  propone  che  gli  veni- 
vano fatte,  & in  fatti  rapprefentò  il  Fabri  ragioni 
tali  al  Papa  eliclo  fecero  rifol  vere  di  mutar  fàc- 
cia à quelle  prime  buone  difpofitioni  che  havea 
teftimoniato  in  favore  del  Duca.  « 

Bora  premendo  idue  Ambafciatori  il  Ponte-  Difeor- 
fice  per  un  buon  foccorfo , havendoli  quefto  fo  trà 
fotti  chiamare  innanzi  à fe  li  io.  di  Gennaro , con  * 
quel  Tuo  volto  grave , e rigido  anche  nelle  maflì*-  ^mba- 
I medi  Stato,  dopo  qualche  trattenimento  piùfeiato- 
I.  generale Fopra  la  ftefìa  materia  li  chiefej  quaU^* 

; foflè  il  defiderio  del  Duca*  foura  tali  inftanze, 

I fi  ài  fare  una  guerra  di  Religione  ò pure  di  Stato: 
ft per  cajìi gare  i Genevrini  della  loro  ribellione  ver^' 
fola  Chiefa  , ò per  domarli  come  fuoi  Suditi , per 
! da  Lui  ribellati.  Nel  primo  intender  di 
quella  domanda  reftarono  non  poco  forprefi , e 
trà  di  loro  cominciarono  à guatarfi  l’uno  con 

Pai-. 
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,^88.  l’altro  gli  Ambafciatori  ; né  lo  fcaltro  Sifto  -ftaci 

co  d'accorgerfene , che  però  tanto  piò  fi  diede 
premerli  per  la  ri.rpofta,  acciò  piò  confufa  ria-  kk 
fcifie;  I'®!i  va  restò  quello  che  rifpofe  col  dire, 

^ che  non  bijognava  mettere  indubbio  chela  buona  -A 

mente  del  Duca  non  fojjè  indr^ata  all'  uno  , e 
Vaino  dt  quelli  difegni e che  nel  render gìujlitia 
allefuclegitimepretentioni,  non  vani  agi  affé  an-^ 
che  gl  i inter  tifi  della  Religione  Catolica  da’  Qene* 

•orini  bandita. 

R eplicò  al lora  Sifto."  le  masftme  del  Cie^  ^ ^ 

lo,  e quelle  del  mondo  vi  fono  i fuoi  limiti.  Bijo^  • i ‘ 
gna  rendere  à Cefarc  quel  eh' è di  Qefare , O*  à Dio 
quel  eh  t di  Dio.  Se  il  Duca  di  Savoia  pretende 
fare  contro  Geneva  una  guerra  di  Religione fà 
di  meflieri  che  queda  fi  facci  dal  Rapa , e per  il  il 
Papa  :fe  una  guerra  di  Stato  per  fuoi  interexfi  che  ^ 
fi  facci  da  Lui  y e per  Lui.  Se  fi  vuol  vendicare 
la  caufa  diCbrifto , bifogna  che  la  guerra  fi  faccia  <P, 
dal  Pontefice , e che  per  il  Pontefice  refi  Geneva  ; kj' 
feper /labilire  nella fue  pretentioni  il  Duca  , con^  L* 
^ viene  che  dal  Duca , eperii  Duca  fi  facci  la  guev'^  |Ìq- 
ta.  Che  direbbe  di  noi  il  mondo , anzi  che  ne  di— 

' rebbonoi  fecali  auvenire , feper  protegger  e lepre-  % 

lèntioni  del  Ducafoura  Genova  fi  fpendtvano  i da- 
nart  della  Chiefa , che  non  dovevano  impiegarji , 
che  nello  fiargare  della  flefia  Chiefa  i Vantaggi  i ^ 
Che  il  Duca  dia  à noi  fot  cor  fio , <sr-affiai  forti  col 
braccio  di  Dio  faremo  noi  per  metter  Geneva  fotta  Aji/ 

all’  ubbidienza  della  Sede  i/dpofi\olica, 

Non  ci  è dubbio  che  il  Pontefice  Tape  va  be- 
nifiimo,  che  maggiori  ragioni  haveva  il  Duca 
di  far  la  guerra  per  lui , che  per  la  Chiefa  di  far-  L'' 

la  il  Pontefice;  con  tutto  ciò,  parlava.irlquefta  Q 
maniera,  per  ha  ver  motivo  dì  fpegnarfi  con  qual- 
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ehc  precedo  dalle  inftanze  che  gli  venivano  fat-  ijgS. 
te.  In  tanto  licentiatifi  lènza  alcuna  rilblucione 
i due  Ambafciatori  dal  Pontefice»  nel  ritorno 
in  cafa  nella  Carrozza  dell’  uno,  quello  di  Spa- 
gna diffe  à colui  dì  Savoia,  che  in  Fatti  pareva 
mortificato. 

Mio  Signore  tonofcoajfaì  bene  l’ aria  della  Corte 
di  Roma  y e dell*  humor  del  Ponte^cenetpngo  una 
piena  noti:na.  Sua  ^Aliet^t^a  non  deve  Sperar  co-  di  Spa- 
fa  alcuna  dalla  parte  di  queflo  Papa.  S'eglh*im~  gna  à 
ptgnajje  à tal  guerra  vorrebbe  guardare  ^*0,^ 

per  Lui  y e per  quanto  p 0^0  penetrare  trovo  molto  ^ 
più  convenevole  che  quefla  Città  rtfii  libera  a*  Ge- 
nevrini  y perche  finalmente  gli  Heretici  riCpettano  V. 
il  Duca  y e portam  dei  profitto  con  i loro  Mercati 
a*  fuoi  Suditi  : dove  che  al  contrario , fe  quejla 
Città  caderebbe  in  mano  degli  Pcclefiafiici , non 
mattcarebhono  quejli  di  turbare  il  rlpoj 0 del  Duca , 
e de  -Paencipi  circonvicini  ; ^ i Suditi  Jìc/fi^el 
Duca  non  fi  trovartbbono  bene  di  tal  vicinato. 

Con  Corriere  efprcflb  diede  l’Arabafcia- 
tor  Savoiardo  avifo  al  Tuo  Prencipc,  il  quale 
con  quel  fuo  fpirko  bollente  , richiamato 
rAmbafeiatore  fi  lafciò  dire-più  volte  anche  in 
publico  , che  Sperava  di  pigliar  Geneva  con  da 
Jùa  Sp*^^  > S<t^za  l'ajjìfìen:{a  della  Croce  di  Sì- 
fio , che  quefio  Pontefice  amava  meglio  di  fpan-  J 
dcre  il  jangue  de*  Catolici  in  Roma , che  quello 
degli  Heretici  in  Geneva,  Quelle  parole  riferi- 
te al^apa  non  mancò  di  foggiunge^e  al  relato- 
re , aliene  quando  il  Duca  di  Savoia  con  la  fina 
Spada'  haura  tolto  via  dalle  mani  degli  Heretici 
Geneva  per  render  fine  egli  fifjfo  Signore , noi  con 
la  nojlra  Croce  la  torremo  dalle  fitte  per  fiabilirne 
Preveipe  ilVtficow. 

•Ma 
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1 ^88  Ma  come  il  Cervello  del  Duca  era  vallo,  non 
*Salu27o  potendoli  contenere  nel  riftretto  d*un  folo  di- 
ne  andava  infantando  Tempre  di  nuovi, 
^3^  onde  mentre  fi  negotiavano  tali  trattati  in  Ro- 
ma penfò  di  profittare  de’  torbidi  della  Francia , 
e per  meglio  foggiogare  quei  dove  più  preten- 
deva, e che  maggiormente  l’incommodavano 
ftimò  ottimo  il  mezo  di  renderfi  Signore  di  quei 
luoghi  dove  havea  il  meno  dritto,  e che  non 
potevano  portargli  che  gran  comfnodo  , onde 
in  luogo  di  far  marciare  le  fue  Armi  verfoGe- 
' neva  gli  indrizzò  al  camino  verlb  il  Marchefato 

diSaluzzo:  che  mal  provifto,  e meno  difelb, 
fù  facile  ad  un’  Efercito  premeditato,  d’attac- 
carlo  con  vigore,  e fottomctterlo  con  bre- 
^ vita» 

Provili-  fortuna  di  quefta  imprefa  fe  gli  accrefa- 

oni  del  be  non  poco  il  defiderio  di  quella  fovraGeneva, 
Duca  Q q^gii  aitii  Luoghi  che  pretendeva  gli  follerò 
^en'eva  fiati ufurpati  da’Bernefi,  comedi Chillion » di 
Vevey,  di  Lufana , di  Morges,  di  Nion,  e d’al- 
tre Signorie,  & à quefto  óne  riempi  di  nunie- 
ròfe  Guarnigioni  il  Caftellodi  Gex,  chiufe  di 
buona  Soldatefca  il  Paflb  della  Clulà,  meflèin 
abbondanza  Militie  nel  Caftello  di  Tonon , in- 
trodufle  5oo.fcelti  Pìemontefi  nella  Fortezza  di 
: -Ripaglia,  e fece  confiruire  due  buone  Galere 

capaci  ciafeuna  oltre  al  fuo  bifogno  ordinario  di 
portar  zoo  Combattenti,  per  impedire  dalla^>ar- 
tedel  Lago  ^ni  foccorfo. 

'Redi  Henrico  R Rè  di  Francia  ofFefo  (#11’  af- 
Francia  fionto  fattogli  il  Duca  di  Savoia  nella  forprelà 
f^nc-  Marchelato  dì  Saluzzo  per  vendicarli  fpedi 
vrini  inGeneva,  Nicolò  d’Harlay  , Signor  di  Sancy, 
alla  per  difponei li  à fargli  la  g^erra^,  ciàchedifpo- 

éucrra.  . ^ ' fto 
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Ho  vedeanp  il  Duca  ad  attaccarli  in  breve,  & 
à querto  fine  prometteva  il  Sancy  dalla  parte  del 
Rè  di  darli  Gente  a baftanza,  di  pagarli  tutte  le 
fpefe  della  guerra,  e di  lafciarli;  per  Tempre 
tutte  la  Tue  pr^ntioni  fovraGeneva  : anzi  per 
meglio  afTicurarli  mandò  molte  fomme  di  danari 
al  Syllery  Tuo  Ambafciatore  inSuizza,  per  far 
buone  levate  di  Soldatefche. 

Ma  prima  di  pàflTare  oltre  devo  dir  qui  due 
evvenimeiiti  che  vanno  al  filo  della  noftra  Hi- 
ftoria.  Havendo  il  Rè  Filippo  rifolutodi  vetf 
dicarfi  della  Regina  Elifabetta , havea  fpedito 
nelle  cofte  d’Inghilterra  j la  più  potente  Ar- 
mata Navale , che  fino  àquel  tempo  ha  velie  vi- 
llo mai  il  Mare,  e ballava  che  portava  il  ti- 
tolo à*lnvittcibi!e  ^ ad  ogni  modo  innanzi  di 
farli  conolcer  tale  verlb  gli  Inglefi , refiò  vinta 
dalla  Fortuna  d’ Elifabetta,  dalla  fatalità  degli 
Aftrì,  dalla  furia  de’ venti , edalla  Ptovidenza 
del  Cielo  : cofe  che  accopiate  tutte  infieme  con 
il  corpo  d* Armata  Navale  della  Regina,  che 
havea  ordine  dì  jèrvir  Polo  di  muraglia  al  Regno, 
aflbrbirono  in  un  momento  gli  Erari, e gli  Arfc- 
nali  d’un  tanto  Re  che  s’erano  vuotati  per  una 
tanto  Armata  eflendo  reftati  af^gati  fopra  jz. 
Navi  fino  à loòoo.  Soldati,  e Marinari,  oltre  à 
mille  prigionieri  condotti  per  celebrare  il  trionfo 
ad  Elifabetta, e quel  mifero  avanzo  dell’altre  Na- 
vi , non  fervi  che  per  far.  lagrimare  chi  fabrica- 
te  le  havea.  Perdita  che  fece  veramente  fofpen- 
dere  i dilegni  del  Duca,  & in  fatti  non  fi  molle 
à?far  le  di  fopra  accennate  provigioni  contro 
Genova,  le  non  allora  che  intefe  chei  Gene-, 
vrini*  s’erano  accordati  con  Henrico  per  farli  la 
guerra.  -- 
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Il  Rè  Henricoche  fuggito  era  di  Parigi  còfr 
poca  compagnia,  dopo  che  mancato  gli  era  il 
colpo,  di  far  morire  no.  de’  principali  Pa- 
rigini, difperato  di'vederfi  folo  Rè  di  titolo  , 
mentre  dell’ auttoricà  della  Corolla  ne  difpone-, 
vano  à loro  buon’  piacere  i Guifi , deliberò  con 
la  morte  di  quelli  di  liberarli  d’unafervitii  cofi 
dura;  onde  fatto  una  matina  -dclli  2.1.  di  De- 
cembre  chiamare  à fe  il  Duca  di  quello  nome 
dal  fuo  Segretario  di  Stato , fotte  pretello  di 
cenferir  feco  affari  di  fomma  importanza  , e 
fenuto  il  Duca  , nell’  entrare,  ò nell’  ufeire 
della  Reggia  Camera  fu  alfalito d'otto  armati, 
quali  con  molte  ferire  l’uccifero , mentre  grida-' , 
\2kfon’  affajjìttatojon  ajfasfwato'.  Il  Cardinal  di; 
Guifa  fuo  Fratelloche  quivi  era intefa  laiagri- " 
mevole  voce  di  quello  Corfe  per  aiutarlo , ma 
non  gli  fùpennciro  dalla  Guardia  del  Rè  anzi 
conllituito  prigione  il  giorno  ifleflb  , ò lìa  il 
feguente  fii  pugnalato  , anche  lui  nello  lleflb 
luogo , & i corpi  in  capo  à due  giorni , cioè  la 
vigilia  di  natale  fumno  bruciati  : il  Prencipe 
Giovanni  villa  Figliuòlo  del  Duca  fu  condotto 
prigionero  nelCallello  d’Ambuofa,  & inoltre 
ìurono  fatti  prigioneri  il  Cardinal  di  Borbone, 
l’Arcivefcovo  eff  Lione,  & altri  Grandi  dipen- 
denti della  Cala  Guilì:e  di  qual  confolatione, 
riufciile  quello  evvenimentoalli  Ugonotti  può 
ogni  uno  crederlo , e cpn  ragione  già  che  havea- 
no  prefo  per  colpo  d’imprefa  la  mina  di  quelli. 
‘Tutto  quello  era  lucceflò  nella  Città  di  BloiSi„ 
onde  pervenuta  la  voce  lagrimofa  in  Parigi , fò 
cofi  grande  il  dolor  di  quel  Popolo,  chelblle- 
vato  contro  il  Rè , fenza  rifpetto  alcuno  delle 
fapte  felle,  corfe  all*  efterroinio  delReggioPa- 
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làzzOjdove  con  furia  inenarrabile  furono  gettate 
à terra  l’infegne  col  nome  Reale,  & per  far  mag- 
gior vergogna  al  Rè,  con  gran  difprezzo  ven- 
nero dalla  rabbia  Popolare  imprigionati  tutti  i 
Reggi  OHìciali. 

Òfuedi  evvenimenti  diedero  che  penfare  al 
Duca  , & a’  Genevrini,  tirando  gli  uni,  egli 
altri  quelle  confeguenze , ò buone  ò cattive  per 
iloro  interelll  che  (limavano  convenirli.  Intan- 
to follecitava  il  Ré  per  via  del  Sancy  i Gene- 
vrini (come  s’è  accennato  ) à non  prolongar  più 
il  tempo  per  dechiarar  la  guerra  al  Duca  di  Sa- 
voia. Il  Configlio  di  2oo.  rellòdivilb  neTenti- 
menti  per  più  d’un  mefej  quei  che  non. volevano 
la  guerra  an<favano  dicendo:  Ch'cjftndo  la  Cit- 
tà ajfai  forte  per  la  Jifefa  ch'era  certa  ^ nonbijo- 
gnava  minacciart  il  Newico  ch’era  all'  intorno, 
con  la  fperanza  degli  altrui  foccorft  ch'erano  in- 
certi. Che  il  Duca  era  molto  più  polente  di  loro. 
Che  HenricoIH.  con  la  morte  di  Guifi  s'haveva 
tirato  l'odio  di  Roma  ^ di  Spagna  ^ e di  Catolici 
di  Francia  ; che  non  mancarebbono  di  ridurlo  in 
flato  cattivo  : Che  quejlo  Rè  poteva  morire  nel  me- 
glio delia  guerra , Csr  i fuoi  Succejfori  /cordar fi 
potevano  del  piacere  che  fe  gli  era  fatto.  Che  non 
bi fognava /luz\icare  un  nemico  forte.  Che  il  Duca 
nel  vederfi  flu^zicato  farebbe  l’ ultimo  sforzo  per 
perderli  : Che  gli  evvenimenti  dipèndevano  dal 
caprìccio  della  fortuna^  e che  la  Citta'  non  era  in 
flato  di  fojlenere  una  lunga  guerra. 

^ Dall’  altra  parte  quef  ch’crano  perla  guerra 
aggiungevano  Che  obligandofi  un  gran  Rè  , do 
era  unf  abiliri  il  fondo  d’un  gran  teforo  di  buoni 
foccorfipcrli  pitigravi  Infogni  : Che  tì  Duca  fa-^ 
ava  profe/fionc  ap:rta  d'eifiii,  cuneo  : Che  da' 
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»5  89-  ptrverft  àijigni  contro  di  loro  non  vi  era  conjt- 

derattione  alcuna  , che  pottjje  rimuoverlo  mai  ; 
che  s‘esfi  non  l’ajfalivano  in  quell'  bora  eh’ erano 
fteuri  di  tanti  buoni foccorft  che  da  lui  affaliti  fa- 
• rebbono  quando  del  tutto  fbjfero  fprovijli  : Che  il 
Rè  di  Spagna  da  cui  il  Duca  poteva  jperare  i foc- 
. corft  maggiori^  haveva  impoverite  le  Jue  forzfiy 
nell’  armata  invincibile  gid  vinta  onde  non  era  in 
flato  d’ affìjìerlo  f t ditto  più  che  quelle  for:{e  che  gli 
rejlavano-,  hijhgnava  impiegarli  in  Fiandra^  ^ 
altrove'.  Che  : G nifi  erano  morti'.  Che  gli  XJga- 
notti  ft  farebborto  refi  più  fermi  ^ e le  Chiefe  di 
Francia  farebbono  fiate  meglio  trattate  dal Rj per  ' ^ 
. ia  loro  confiderai  ione  : e che  per  una  tal  guerra  il  ^ 

Prencipe  Palatino , Vj  i Sui^t^erifornirebbono gen- 
te^ e danari. 

5j  Finalmente  quefto  fentimento  prevalfe , e 
folve  la  data  di  ciò  parola  al  Sancy  s’inviò  fubito  quefto 
«guerra  gjja  volta  della  Suizza  dove  accoppiatoli  con 
contro  l’/^tnbafciator  Sillery  fi  diedero  à fare  una  leva- 
ta di  laooo.  non  folo  ne’ Cantoni  Riformati,, 
mà  in  quello  di  Soulurre,  nel  Paefe  del  Val- 
tey,  e ne'  Grigioni.  Il  Duca  havendo  intefo  che 
dagli  Ambafeiatori  del  Rè  Henrico  s’eranotU 
rati  i Suizzeri  Bernefi , &i  Genevrinià  farli  la 
guerra  con  la  promeflà  in  oltre  che  dal  Ré  s’aflà- 
iirebbe  la  Savoia  dalla  parte  del  Delfinato,per 
provedere  àtal  tempefta  tentò  di  renderfi  padro- 
ne con  le  Tue  militieche  haveva  in  Ripaglia , e in 
Tonon  fotto  la  condotta  del  Barone  d’Her- 
manza , della  Signoria  di  Lofana , e del  Paeìe, 
diVaux.  t 

Conchiufafi  dunque  del  tutto  la  guerra  il  Con- 
figlio di  Genova  trovò  à propofito  di  ftabilire  gli 
ordini,  e le  regole  per  la  difciplina  militare 
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che  furono  p'jblicate  à Tuono  di  Trombetta, ^5 85?. 
per  tutta  la  Città  li  due  d’Aprile,  ik  in  oltre 
per  renderle  più  comuni  à tutti  fatte  ftampare 
^ del  tenore  feguente.  Ordini 

p I,  Si  comanda  k tutù  i Capitani , e loro  Offì^  per  la 
' ùaìi  di  far  fare  le  preghiere  puù/iche  a Dio  in  ogni 

Ir . Compagnia  due  volte  il  giorno  nel  mettere  ^ ^ 

levar  delle  Guardie , come  ancora  nella  marcia  tare. 
delle  Compagnie  , ft  devono  far  le  preghiere  pub- 
bliche nella  tefia  dell’  inf-gne  fubito  chi  li  Sol- 
dati faranno  raunati  perla  marcia  : e la  preghie- 
ra ejfendo  finita^  i Capitani  devono  raccoman- 
dare a’  loro  Soldati  Phonore  di  Dioy  ^ il  loro  de- 
bito. 

II.  S’intende  difefo  fotta  pena  della  lita  di  vio- 
lar Vhonor  delle  Virgini  : quello  che  commette fem- 
flice  fornificatione  Jdrd  cafiigato  la  prima  volt» 
con  nuove  giorni  di  prigione  , la  feconda  fcrvird 
à tirare  il  Canone:  gli  t^dulterii  doppi  faranno 
puniti  conia  morte  y i fetnplici  con  il  collare. 

III.  Ogni  qualunque  latrocinio  farà  punito  fe- 
condo Pefgenga  del  cafo. 

IV.  Devono  effer  cafigati  quei  che  giurano  la 
fuafede  y la  fua  anima  ^ li  San! iy  o le  Sante 
altri  giuramenti  profani,  fa  all* aperta  y ò fotto 
qualche  eolore.Cof  ancora  colui  che  darà  fe  fiejfo  al 
Diavoloyè  che  giura  morte, il fangueftrà  ohligato  di 
domandar  perdono  à Dio  nella  tcfla  della  fu» 

■-  Compagnia,  Colui  che  bavera  proferito  bejìemie 
^efecrabili  y rinunciato  y burlato  ,0  detto  al  difpcttp 
di  Dio , o della  fua  parola,  per  la  prima  volt  a, fura 
pollo  d tirare  il  Cannone , la  feconda  farà  punitOy 
' con  maggiore  efempioy  e la  terza  con  più  rigore  arbi- 
trario. 

V.  Il  Soldato  che  non fgitird  il  fio  Capitano, 
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jSp.  0 Infegna^  dopoché  farà  fonata  la  Tro»nhetta , o 
battuto  il  Tamhun  o ^ o effendo  comandato^  farà 
punito  con  la  punii  ione  del  ftto  fai  ario  per  un 
mefèt 

V I.  Re/la  difcfo  fatto  pena  della  vita  ad  ogni 
Soldato  tanto  à Cavallo  y che  à piede  d* abbandona- 
re le  loroinfegne  y nèufcire  fuori  del  loro  ramo  fsn~ 
s;a  efprejfa  licenza  del  proprio  Capitano  della  fta 
C ! p onia. 

■ 2.4 Il  Soldatoche  fi  di f ornerà  dalla  fua  fat" 
tiom^  fen^a  catifa  legitima  y ^ apparente  fi  farà 
pa ffar  per  le  Piche  come  traditore. 

Vili.  A ncoraddifefo  d'alloggiare  mentre  s*è 
nella  Campagna  in  altro  Quartiere  ^ che  in  quello 
che  gli  farà  afjìgnato  dal  Marefciallodi  Campo  ^ 
Jotto  pena  della  vita. 

IX.  Anche  fotta  penet  della  vita  fi  difende  at 
Soldato  d^abbandonate  la  fua  Guardia.  Il  Solda- 
to cheijaverà  abbandonato  la  fua  Sentinella , ò che 
fi  troverà  in  quefia  dormendo  farà  punito  con  la  pe- 
na della  morte-,  & à quefio  effetto  fard  condotto 
dal  Capitanò  , e da  quefio  rimeffo  alla  giufii- 
tia. 

X.  Item , e difefo  ancora  ad  ogni  qualunque 

Soldato  tanto  d piede  che  à Cavallo  di  non  abban- 
donare il  fuo  Capitano , fatto  il  quale  e arrefiatOj 
fen:^a  efprejfa  li cen;{a  r d pena  d'ejfer  punito  in pu» 
b/tco.  , 


i» 


XL.  Item , refia  difcfo  à tutti  Capitani , ha- 
ven  do  carico  di  fot  trarre  li  Soldati,  gli  uni  dagli  i 
a 'tri,  nè  di  riceverli  fenza  attafiatione  yper  fa- 
pere  dove,  e con  chi  hanno  fervito , ^ altri  parti-^u 
co’ arila.  ^ 

XII.  Item  y s'intende  diffo  à tutti  Capitani, 


f S Jd.it  i folto  pena  della  vita  d’tf-guire  alcuna  in- 
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fraprefa^  /opra  alcuna  Citta  y Cafìulhy  ò Cafa,  1589. 
fcri7(a  il  conjcnjò  dd  Confìylio  di  guerra  : e fubito 
che  faranno  di  ritorno  dall’  efpedit  ione  che  li  fard 
fiata  comandata  , verranno  d renderne  conto  al 
detto  Configlio , C?  d fare  relatiom  di  quanto  s'è 
pajfato. 

XIII.  Nijfun  Capitano  ìO  Soldato  potrd  fatto 
grave  pena  arbitraria , appellare , 0 fare  appellare 
un’  altro  in  duello  y e queflo  x' intende  iion  f ido  per 
quello  che  lo  domanda , wd  per  quello  che  i* ac- 
cetta^ 

XIV.  Che  per  qualunque  occ  afone  che  età  [offe  . 
nijfuno  ardifea  metter  la  mano  all’  \/lr mi  in  rafo  di 
querela  contro  un  altro  fa  nel  Campo  fa  nell'^l- 
logiamento y 0 flanella  marcia  y fatto  pena  della 
vitay  nè  anche  dentro  la  Citta  ifeffa  fatto  la  fcf 
fapena.  Ma  il  Capitano  , 0 Soldato  , 0 altro  cÌk 
Jì  fentird  offefoy  nella  (ita  perfonna,  nel  fuo  hono- 

rty  one’  fuoi  beni  y fe  ne  lamenti  al  fuo  CapOy  il 
qftale  fard  obligato  di  fargli  giufitia  -,  e non  po- 
tendo ^ frapporterd  al  Con  figlio  di  guerra  che  de- 
ciderà. 

X V.  Ogni  Capitano  0 Solehato  che  faurd  vo- 
luto fuggire  y 0 fatto  qualche  atto  di  viltà  , c 
grappe  bafe:{:{a  farddegradato  dell’  Armi , /?*• 

oltre  moneto puhlicamentt , anche  con  la  pena  della 
vita. 

XVI.  Quelli  che  f faranno  conportati  vai  or  ofa- 
mente  , e che  haveranno  fatto  qualche  al t ione  gene- 
rofa  y fano  Capitani  j 0 Soldati , debbono  ejjer  ri- 
munerati con  falariiy  fecondo  il  merito  dell*  jitt  io- 
ne ^ e della  per  fon  a. 

XVII.  S’intende difefofotto  pena  deliavita  d 
tutti  Capitani Soldati  di  parlament/ire  con  Ne~ 
mici,  di  ricevere  da  qucfti  Lettere , 0 meffagieriy. 
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ÌAÌìceHZAdcl  Conftgiio  di  guerra^  0 del  Capo 
Jopremo. 

XVIII.  Item , Rejìa  difefo fotta  pena  corpora- 
le di  non  rubbars  i nè  faccheggiare  dentro  il  pro^~ 

^ prio  paefe , e di  non  pigliar  cofa  alcuna  che  pa-  • 
ganaola. 

XIX.  fard\pernttJfo  ad  alcun  Soldato  di 
giuocar gioco  di  f alfe. 

XX.  In  quanto  al  Buttino prejo  fovra  il  Ne- 

mico il  publico  né  havtrd  il  ttr:^o^  come  ancora  de* 
Frigi  oneri  che  non  eccederanno  mille  Scudi  : e delli 
lìuttini  ^e-B^nzoni  eccedendo  mille  Scudi  ^ tutto 
quello  che  farà  di  più  rcflerd  alla  discrettione  del- 
la SignoriOy  che  nè  difponerà.  ' 

XXI.  item,  Sopra  tutti  ti  Butttni  y e Ran- 
zoni  prima  di  farne  le  dtviftonitfi  leverà'  la  decima 
partCy  la  quale  fard  pojìa  in  una  borfa  di  riferva^ 
per  wedicarty  e mantenere  i poveri  Infermi,  feriti^ 
e fualigiati, 

XXII.  Il  Mafiro  di  Campo  ha  ver d la  vinteft»- 
ma  parte  de*  Butini Jopra  i Soldati. 

XXIII.  Di  più  di  tutti  li  Buttini,  e Rane^oni 
((fendo  levato  il  dritto  della  Signoria  il  Capitano 
jia  uno , 0 divsrjt  che  ft  faranno  trovati  con  la  loro 
Compagnia  alla  prefa  del  Buttino,  6 alla  Ranzone 
haveranno  la  quarta  parte  per  tutti  infeme  , e la 
decima  quando  non  jojfcro  fiati  prefenti:  // 

rejlo  fard  dijìribuito  ugualmente  ad  Soldati  : 2? 
occorrendo  qualche  di  fetenza  d caufa  del  Buttino^ 
ft  rimetteranno  in  arbitri,  per  giudicare  del  dritto, 
d vero  al  Conftgìio  di  guerra. 

XXIV.  S*intendedifefo  a’  Soldati  fatto  pena 
d'ejfere  trattati  come  Micidiari  d* ammazzare  un 
p^emicodj  angue  freddo  dopo  haverlo  fatto  prigi- 
oniero , mdft  deve  cend urre  alla  Signoria,  Simil- 
mente 
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mente  quando  un  prigioniero  y di  guerra  fard  Jla.  1^89, 
ioprefo  dopo  il  fine  del  combatto,  rejia  difejo fotta 
le  fiefe  pene  di  rapirlo  dalle  moni  di  quello  che 
rhaverdprefo  i Succiderlo. 

XXV.  Chiunque  haurà  prefo  un  prigioniero 

di  guerra  farà  tenuto  di  confgnarlo  al  piti  t ofioaU 
la  Signoria  y fotta  pena  di  perdere  i Juoi  dritti , nè 
potrà  liberarlo , ò metterlo  à rano(pne  diftia  propria 
auttorità  , àpena  di  pagar  di  fuo  proprio  e d ejjer 
privato  della  rancane , della  quale  il  prigioniero 
farebbe  fiat  ofotto  pofio.,  ...r  i • 

XXVI.  Sotto  pena  della  vita  refi  a dtfefo  di  tt-^ 
rare  arcbibugiate  nel ponere  0 nel  levare  della  Guar- 

XX  VII.  Che  nifun  Soldato  tanto  à cavallo  che 
à piedi  durante  il  combatto  fi  metta  à perdere  il 
tempo  à faccheggiare , ne'à  pigliar  prigiomeri . che 
la  Battaglia  non  jia  finitaf otto  pena  degras 

dato  deli*  tyirmi. 

XXVIII.  Che  non  fiaptrmejffo  ad  alcuno  d'at- 
tribuirfi  minima  cofa  appartenente  a quei  d uno 
fieffo  partito  y acquijìato  fopra  il  tfimico  , eccetto 
che  ciófofe  dopo  trafcorfi  al  meno  tri  giorni. 

XXIX;  lie/ìa  difefo  efpreffauwrte  ad  ogni 
i4fio  di  mandar  lettere  verfo  il  Nemico , Jìa  per  riti.- 
rare  prigionieri  y fia  per  qualunque  altra  ragiore , 
Jint^a  prima  haverle  mofìrate  al  Con  figlio  di  guer- 
ra  y e Ciò  folto  pena  della  vita  ì come  ancora  Ji  di.- 
fende  fattola  (leffa  pena  alli  'Trombt^ttieri  y e Tam- 
burinari  di  portarle. 

XXX.  Ancora  fi  difende  fiotto  pena  della  vita  di 
mettere  il  fuoco  in  luogo  alcuno  ■>  e fitto  qunlfifia 
pretejìo  fen^a  Vordine  del  Configlio , ò Capo. 

XXXI.  Tutti  gli  Habitann  del  Paefe  nemico , 
che  non  portano  Armi  faranno  prefi  nel  Salvocon‘ 

L 4 . 
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. dotto  della  Signoria  contribuendo.  , 

XXXII.  ìduiUo  che  bavera  impedito  un  Salvai 
condotto  ò un  Pajfaporto farà  punito  in  publico  , fe- 
condo la  (Qualità  della  colpa.  , 

XXXIII.  Procurinoli  Capitani  di  fare  in  mo- 
do che  da  tutti  i Soldati  fìano  ubbiditi  i Sargentiy 
i Caporali  ne*  loro  Offici  y e non  permettere  che 
xenghino  ingiuriati  y fotta  pena  Jh  l'ingiuria  è ver-' 
baie  di  domandargli perdotfo  alla  tejìa  della  Com- 
pagnia , e fe  di  fatto  di  paffar  per  le  Armi. 

XXXIV.  Quei  che fiifcìteranno  mutinamentif 
t ftditioni  y perderanno  la  vita^ 

XXXV.  Rejla  difefo  fotta  pena  di  punitione 
efemplare  di  non  impedire  li  Commifjari  di  Vivert 
di  racorre  i Grani , Vini , Bejìiawe , iS  altre  coji 
nicejfaritallemunitioni  che  faranno  mll't  ^fuartie^ 
ri , (3"  altri  luoghi.  * 

XXX  VL  Sotto  pena  della  vita  fi  difende  dinort 
impedire  in  modo  alcuno  , nè  ruhbare  i Vivan- 
ditri , ^ altri  portando  Viveri  , è Monitioni  al 
Campa. 

XXXVII.  Tutti  li  Capitani  tante  à piedi  che 
d cavallo  faranno  tenuti  di  rifpondere  deglrerrori 
decloro  Soldati^y  C?  obligati  di  r. ippre fi  ntarli  y ò 
per  lomeno  far  conofcere  la  loro  diligenza  nell*  affi- 
turar  fi  de  delinejuenti. 

XXXVIII.  Quandoi  Giudici  à chi  appartiene 
fargiujiitia  domanderanno  i Delinquenti y quello 
che  li  nafconderàò  fata  fuggire  farà  fottopojio  alla 
loro  pena . 

XXXIX.  Si  difende  à tutti Capitanìy  e Sodiate 
i'ufcire  fuori  della  Città , per  qualfivoglia  occa- 
firne  fen:^alirer,:^a  dilla  Signoria , òdel  fuo  Com-  . 
miffartofotto  pena  delle  frappate  à Soldati  y ak 
Capitani  di  punitione  arbitraria.  A (luejìo  fine 

per 
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^sr  m.ìggiore  oJfervan::^a  s'ordtna  ntutti  Capitanti  ijSp, 
e Guardie  delle  Porte , e del  Porto , di  non  lafcia- 
reufcirechi  fi  fiafent^a  il  Biglietto^  e hcent^a  fatto 
fcritta  dal  Commi jfario  della  Signoria  , fatto  prna 
contravenendo  alle  dovute  diligenze  d’ej}ere puniti 
loro  jìefjì. 

X L.  Finalmente  acciò  che  alcuno  non  pojf a pre- 
tendere caufa  d'ignoranza  Jaràt.data  copia  di 
quef  e Leggi  à tutti  i Capitani  ^ ò altri  che  bave-- 
ranno  carico  di  farle  pul/licare  ^ offervare  nel 
ptfgar  delle  Compagnie.,  e farle  leggere  ogni  tjuinde-' 
ci  giorni  in  tefia  Jelle  Compagnie,  per  rammsmO’ 
rame  l’ojfer  vantila. 

Premeva  grandemente  il  Sancy  con  vive  let- Gcne- 
fere  i Genevrini  acciò  fi  metteflèroin  Campa- 
gna,  à caufa  che  i Bernefi  non  volevano  farlo 
prima  di'Cjuerti , e non  meno  premeva  a’ncoraiP 
Signor  di  Qaitry,Cavaliere  dell’  Ordinej&Ugo- 
notto  chedal  KéHenrico  era  flato  mandato  in 
Geneva  per  comandar  le  Armi,  infieme  col  Si-  ' 
gnor  di  Banien  Aiutante  generale  di  Campo,  dì 
modo  che  Cotto  la  condotta  maggiore  di  queftr 
Capi  ufeirono  li  due  d’Aprile  dalla  Città  féi 
Compagnie  d’infanteria , e tre  di  Cavalleria  , 
verfo  la  fera,  e la  i^flà  notte  dopohaver fac- 
chcggiatonel  paflaggio  qualche  luogo,  fi  refe- 
ro quefte’Militie  padroni  del  Caftello  di  Mon- 
thoux,  havendo  sbalancato  la  porta  con  il  Pe- 
tardo. • Là  marina  fenza  haver  prefo  ripofo  al  Pro- 
cunoauvicinatifi  verfola  Vdladi  Bornie  nel  Fo- 
cigni  la  prefero  inlieme  con  il  fuoCafiello  ; e 
non  vedendo  oflacolo  alcuno , già  che  il  Duca 
non  penlava  da  quella  parte  -,  parendogli  iin- 
PQflìbile  che  vGenevrini  foffero  p^r  metterli  i , ^ 
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5^9‘ primi  in  Campagna , onde  non  faceva  altro  die- 
vegliare  dalla  parte  de’  Bernefi,  ede’Grigioni» 
di  modo  che  trovate  quefle  Militie  il  Paefe 
fprovifto  profeguirono  le  loro  vittorie , il  lungo 
del  fiume  Arva  j rompendo  lì  Ponti  delle  T rera- 
blieres , e di  Buringe  per  tagliare  il  palTo  al  Ne- 
mico. Si  refero  innanzi  il  Caftello  di  San  Joi-  ; 
re  di  (ito  molto  forte,  eia  chiave  del  Balliagioj.^ 
del Chablaiscon  difcgno  d’impcdronirfene  non. 
folo  in  riguardo  dell*  importanza  della  Piazza,. 
mà'ancoraper  la  fperanzadi  trovarvi  delle  Let- 
tere , e coramiflìoni  concerneiife  l’intraprefe 
fopra  lo  Stato  di  Berna  e di  Geneva , delle  quali  - 
il  Barone  d’Herroance  Signore  di  qriefto  Caftel- 
lo , era  il  principale  motore.  11  Caftello  non 
ben  curtodito  fù  prefo , e-furono  trovate  le  Scrit- 
turesche  fi  defideravano , con  molte  Armi,  e- 
monitiohi  di  guerra  j ecofi  lafciata  buona  Guar- 
nigione alle  Piazze  prefe  fé  ne  ritornarono. 

Datoli  dunque  all’  Arma  à tutto  il  Paefe  il  “ 
Duca  fece  avanzare  la  maggior  parte  delle  fuq 
Militie  fino  à Rerailli , pereflèr  daquidiftribui-- 
te  poi  dove  meglio  la  necellità  il  ricercaflè.  Lìs 
Bernefi  anche  loro  fi  meflèro  in  Campagna  fottcx-' 
la  condotta  del  Colónnello  Derlac  , havendo  ^ 
paftato il  Lago  fenza  alcuno  impedimento,  con 
il  fermo  difegno  d’andare  ad  aflcdiare  Thonon' 
buona  Terra , nel  Lido  del  Lago  che  fi  refe  per 
conipofizione , cominciando  fubito  raffediodel 
Caftello,  porto  foura  una  Collina,  e non  me^, 
diocremente  forte , e ben  provifto.  , 

Animati  dunque  iGenevrini  fotte  un’  efp€[to 
e vaìorofo  Capo  come  era  il  Quitry , tirando  ot- 
timo prefaggio  de’  primi  buoni  lucceflì  fe  nè  ■ 
■ paliàrono nel  terzo  giprno  airaflèclio  diGcx,* 
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difcoflo  otto  miglia  della  Città,  enelmeclelì- 
mo  tempo  dell’ arrivo  diedero  principiò  agli  ap- 
prochi.  II  Quitri  mandò  un  Trombettiere  per 
olfrirli  una  vantagiofa  capitulatione  fé  volevano 
renderli  fenza  guerra;  inà  gli  fòrifpofto  dalla 
Guarnigione  che  dai  Duca  erano  flati  poftì  in 
quella  fliazx^a  per  cuftodirla , nohper  renderla^  Di 
modo  chej  Soldati  del  Camello  cominciarono  a’ 
fCaricar  molti  tiri  foura  gli  Afledianti  havendone 
uccilb  fino  à 14.  per  quanto  fcrivonoleCroni- perjj. 
che  del  Paefe  di  Vaux,  benché  dallo  Spon  fiw. 
feriva  fola  menpe  tre,  & in  oltrepiudi  2cx.feriti 
e quella  fli  la  prima  refiftenza,  &il  primo  dan- 
no che  riceveflèro  in  quella  guerra  i Genevrini. 

Con  tutto  ciò  prevedendofi  dagli  Abitanti  unaprefa. 
grave  rqina , fé  afpertavano  che  fi  dalTe  princi- 
pio all’  elèrcitio  del  Cannone,  fi  relèroàdif- 
crettione  falue  le  vite,  e le  robbe,  e coli  la 
fera  dalli  fette  Aprile  entrarono  ad  alloggiar- 
vi tre  Compagnie  d’infanteria , & una  di  Caval- 
leria. 

Il  giórno  leggente  quei  del  Callello  mandaro- 
no per  Capitolare,  ma  gli  fò  rifpollochenon 
erapiù  tempo;  di  forte  che  furono  conllretti  di 
renderfi  à dilcrettione,  non  havendp  di  che 
mantenerli  lungo  tempo , e vedendo  impolfibi- 
le  il  foccor fo-  Claudio  di  Pobel  Baron  di  Pie-  i 
tra.  Governatore  di  Gex,  due  Capitani,  un’ 
Inlegna ,'  & ottanta  Soldati  Piemontefi  furono 
dal  Qiiitri  fatti  prigionieri , e mandati  la  feràin 
Geneva  : alcuni  de’  Soldati  prefero  partito  & 
altri  furono  iu  b eve  liberati  ; mà  il  Barone 
reftò  in  Cafa  di  Paolo  Chevalier  Conligliere  delv 
ia  Città, per  piùd’unMefe,fino  che  fitrattò  del-  ' 
larauzone.  . . 

L é II 
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II  Duca  confiderando  (luerta  Piazza  di  Ibmmir' 
Soc-  importanza  haveva  fpedito  iìSijrnor  dcSonas  cor> 
van*^  buona  gente  per  foccorrerla , havendo  condotto- 
^ So- r*co  buona  parte  delle  Militie  di  Remili  i dove 
era  Go>vernatOFe;  mà  arrivò  troppo  tardi  > on- 
de rHlabilito  il  Ponte  di-  Buringe,  fe  ne  pafsò 
verfo  Bonne , ere*dendo  di  poter  ripigliar  qaefta 
■■  Piazza,  peròtrovata  troppo  dura  la  reliftenza,  . 
fe  ne  ritornò  con  qualche  perdita  , d’otto  perfo-  L 
ne.  ll'Capitano  Bois  con  ottanta  Soldati  che  la- 
cuftodi vano  eran  tutti  rifoluti  à perire  prima  che- 
renderfif  e coli  il  Sonas  pafsò  à cercar  fortuna* 
altrove. 

ciuf»  Uniteli  in  tanto  partebelle  Militie  de’  Berne-- 
' fi  COTI  le.  Genevrine  lì  difpore  il  Quitti  con  le  une j-. 

econ'lealtredi  far  l’imprefa  della  Clufa  Fortez- 
za in  tagliata  in  una  Montagna  di  Pietra  detto  i! 
Monte  jura , e limitato  dall’  altra  parte  dal  Ro» 
dano.  Non  fi  tolto  vi  arrivarono  che  vi  applì-^ 
carono il  Petardo , nià non  fecero  effetto,  per 
cllèr  troppo  humida  la  polvere;  comeancora- 
pocaeffetto  fecero  le  artiglierie,  per  efler  mal 
polle  , emallèrvite.  Frano  flati  polli  foura  la* 
f • cima  della  Montagna  da- quei  della  Clufa  alcuni- 
Mofclretlieri  che  incommodavano  molto  gli 
A fledianti  rollando  ‘inccSàntemente  delle  Pietre 
rirtr-  impedire  gli  Approcci*.  Il  Quittri  vi  mandò** 
fn^ra-  pe-r  lloggiarli  zoo.  Soldati  comandati  dal  Signor 
, vura , e di  Villanova , chei|uantunque  pigliaflcro  la  Itra- 
riti- Ja  alla  larga  hebbero  grandiliinia  difficoltà  di 
falire:  ad  ogni  modo  pervenuti  all’ alto,  conia 
' fola  perdita  di  nove  de’  loro  li  levarono  , via* 
quella  gran  fpina , liavendone  iiccilì  molti  con  il 
Mofchetto , & altri  precipitati  in  giù  dalla  Mon— , 
i nagna.:  onde  ^pertofi  il  camino  dall’  altra  parte-,. 
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ne  andarono  à fortificare  nel  villaggio  di  Lon- 
gemay  > nella  ftrada  di  Lione , fperando  con 
quello  di  ridurre  ben  tortogli  Allèdiati  alla  refa;" 
ma  l'opra  giunto  in  breveil  Sonas  obligò  il  Villa- 
nova a ritirarfi , non  fenza  qualche  perdita  de’ 
fuoi,  oltre  che  molti  intimoriti  havevano  prefo 
la  fuga  alla  sfilata  , lamentandofi  querto  Signore 
cfeflere  rtato  abbandonato  lenza  rinforzo  ^dopo  , - 
efFerlì  cofi  beneappoftato.. 

Efièndofi  fparla  vocecheil  Duca  fé  ne  veni-  Aflalto 
va  in  perfona  al  foccorfodi  querta  Piazza  il  Qui-  gcnera- 
tricómandÒche  fi  tentaflè di  pigliarla  per  aflal- 
to , correndo  tutti  à terta  bafià , non  ortante  che  §e’Gc' 
vi  folTe  breccia-  conlìderabrle , dalla  parte  dove  nevrini. 
gli  Afledianti  erano  li  più  forti  ma  fi  trovarono 
tutti  delufi  nd  difegno,  per  l’ottima  difelà  di 
quei  di  dentro  j non  olbnte  che  con  gran  valo- 
re faceflèro  il  loro  debito,  egli  uni  e gli  altri. 

Li  Genevrini  perdettero  fino à 40. Soldati , due 
Capitani , un’  Ihfegna  , & un  Sargente  , mà 
quello  che  più  li  difpiatquefii  la  perdita  del  Ba- 
ron  di  San  Leder , Comandante  di  grande  efpe- 
rienza.  Li  Bernefi  perdettero  minor  numero  Gene- 
di  Soldati  non  partando  quello  di  ma  all’in- vriDi< 
contro  furono  conrtretti  di  IbfFrirla  di 

più  di  dieci  buoni  Oflìcialf.  Auvertendo  che  de’  havuto 
40.  Soldati  che  s’é  detto  de’  Genevrini , la  mag-  che  ìi 
glor  parte  furono  Francefi  » perche  erano  ben 
pochi , come  ben  pochi  Tempre  furono  in  que- 1, 
ila  guerra  i Genevrini , reftando  alla  difefa  del%  ra. 
la  Città,  nonhavendo  dalla  parte  di  fuori  che 
Fhonore  del  titolo  di  far  la  guerra  in  loro  nome 
che  in  quanto  al  refto  i Francefi , & i Berneli  an- 
davano al  combatto. 

In  tonto  arrivati  in  Colonge  dove  era  il  Gani- 

L.7  _ po; 
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M89.  podeir  Armata  il  Signor  di  Sancy  . ^ ilColon- 
AflTc-  nello  d’Erlac  con  nuove  Militie,  fi  tenj'ieCon- 
figlio  di  guerra  nel  quale  v’intervennero  iSindi-f 
dici  Amadeo  Varrò,  e Francelco  del  Cappe! 
roflò.  Il  Quitti  hebbe  la  prelìdenza  ; i fenti- 
menti  furono  di verfi.  e filialmente  fi  conchiufe  - 
d’abbandonare  per  allora,  Timprefà  della  Clulà, 
eches’andarebbe  all’  innanzi  delle  Militie  che 
venivano  di  Soleurre,  o de’  Grigioni,  per  ri- 
folvere  tutti  infieme  quello  che  far  fi  dovefle. 
Coli  dopo  otto  giorni  d’afledio  oftinatiffimo  par- 
tirono gli  Afledianti  con  feorno , e con  perdita  ; 
havendo  effettivamente  perfo  più  di  cento  Sol- 
dati, e non  meno  di  quindeci  buoni  Officiali. 
Efcrci-  Finito  il  Configlio  fi  diede  l’ordine  alla  Mar- 
topaffa  eia  deir  Efercito  verfo  Geneva  , dove  arrivato  * 
non.  foccorlb  all’  inftanzedel  Colonnello  d’Erlac  '* 
che  premeva  per  tale  imprefa  lù  rifoluto  di  far 
marciare  l’Armata  verlbThonon,  acciò  fi  daflfe 
rultima  mano  all’ afledio  di  quel  Cartello;  l’Ar- 
tiglieria fù  caricata  Ibura  alcuni  Barconi , efièn- 
do  molto , e molto  incommodo  j^r  terra  ; e co-  - 
me  il  vento  era  contrario  fi  refto  tre  giorni  per 
ftrada  ; eflendo  partiti  infieme  con  TElercito  per 
Terra  li'i6.  Aprile, 

Savo-  Mentre  verfo  Thonon  caminava  TElercito  ; 
jardi.  i Savoiardi  fi  fecero  vedere  foura  la  Collina  di 
Pinchat , poco  più  di  fette  cento  palli  difeofto 
di  Geneva,  dando  fegni  di  voler  rare  diverfio- 
ne;  il  Signor  de  Sancy  ch’era  reftato  in  Gene- 
Va,  iifckon  la  miglior  gente  egli  fteffoj  e non 
lènza  qualche  fcaramucciata  l’obligò  à ritirar- 
li » ad  ogni  modo  fecero  gran  danno  al  Ballia- 
gio,di  T erny , faccheggiandp , c ruinando  da  per  ‘ 
tutto. 
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I Durante TafTedio del  Cartello  di  Thonon,  non  1^89. 
fi  lafciava  di  tentar  l’imprefa  degli  altri  Cartel-  Torre 
li  vicini  ; quei  diSoleurre,  e li  Grigioni  pre- 
I . fero  quello  di  Baley  fon,  in  meno  di  Tei  bore,  una 
» Compagnia  dìFrancefi  prefe  l’altro  dìYvoire, 

' & i Bernefi  la  Torre  delle  Flefchere  nel  Vil- 

laggio di  Conci  fa.  Non  vi  erano  in  quefta  Tor- 
re per  altro  artài  forteche  foli  1 8.  Soldati , ben’ 
è' vero  Con  tre  buoni  Officiali.  Nel  princi* 
pio  non  s’eran  mandate  che  due  fole  Compa- 
I gnie,  ma  efiendofi  intefo  che  oftinatamente  fi 
I dilèndevano  gli  Aflèdiati  il  Colonnello  d’Erlac 

Ivi  andò  in  perfona  col  fuoRegimento  il  quale, 
dopo  ha  ver  combattuto  per  cinque  bore  conti- 
nue inutilmente,  e non  volendo  gli  altri  inten- • 
der  parlare  di  refa , TErlac /degnato  fece  meti- 
tere  il  fuoco  in  una  Cafa  contigua , la  qual  cofa 
L Crbligó  gli  Artediati  à Venderfi  alla  diferetione - 
deir  irato  Colonnello , che  battezzato  il  valore 
i di  quefti  pochi  e bravi  Soldati  coloritolo  di  te- 
merità ne  fece  impicar  cinque  de’ principali* 

Mandato  ad  avvifare  di  tutto  quefto  evve-  Refa  ■ 
oiraento  dallo  ftertb  Erlac  il  Signor  di  Dingy,  del  Ca- 
Comandante  del  Cartello  di  Thonon , e^mi-  jono».^ 
nacciato  di  qualche  fimil  Fortuna  ò che  in 
I fatti  non  potefle  più  foftenere , non  compa- 
. rendo  foccor lo  alcuno,  accettò  le  vantagiole 

propofte  d*una  refa  honorevole  che  gli  vennero 
fatte  ‘j  di  modo  che  ufcl  della  Fortezza  li  16. 

; d' Aprile»  con  14. Officiali,  & ottanta  Solda- 
V„  ti,  con  la  Spada,  e Pugnale  a lato  ; Archibu- 
» ' gio  fopra  la  fpalla»  miccia  accefa,  Tamburro 
^ battente,  •&  infegna fpiegata  ^ & il  Dingy  con 
tutto  il  fuo  bagaglio,  erobe innanzi  à lui,-  e 
furono  fcprcati  fino  à luogo  ficuro , cofi  lo  de- 
ferì- 
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15JJ9.  fcrivono  le  Croniche  del  Paefede  Vaux , mà  lò»' 
Spon  parla  altramente,  in  parte. 

Munito  quefto  Caftellt) , pia  che  fi  trovò-  * 
mancante  di  tutto  , e pdlTrafi  da’  Bernefi  una? 
Guarnigione  di  1 30.  Soldati  fotto  il  comando  ' 
d' Antonio  d’Erlac , Nipote  del  Coìonello  ; die- 
de qiiefto  la  marcia  il  giorno  feguente  verfo  la  ' 
Fortezza  di  Ripiglia,  dove  fi  trovava  la  mi- 
glior Guarnigione , e che  faceva  maggior  fife-; 
pito.  Quefta  Fortezza  che  comunemente  chia--* 
mavan^’Hofpitale,  era  circondata  dì  buonif-  v 
fimi  folli  di  Mattoni , con  molte  cafematte  : I»  • 
muraglia  terrapienata  dalla  parte  di  dietro 
un  bon rintraijctamento ^ e fette  Torri,  oon  le' 
loroTornelli , dietro  alle  quali  gli  Aflèdiati  po- 
tevano fare  gran  male  agli  AlTedianti , mentre 
non  tiravano  che  da  vicino  con  palle-forti , cioè*'*^ 
d’acciaio  mefcohto  con  piombo,  ch’era  di  gran 
danno.  Con  tutto  ciò  non  fi  tofto  vi  arrivò 
l’Efercito,  che  fi  cominciò  la  batteria;  efién- 
dofi  refi  padroni  d’alciini luoghi  vicini , con  che 
avvicinatifi , s’andarono  coprendo.  Fu  ancora 
afiìcurata  la  parte  del  Bofco,  non  ollante  gir 
inceflanti  tiri  degli  Afièdianti,  che  davano  in- 
dizi di  burlarfi  dc’difegni  di  quei  eh ’eran  venu- 
ti per  aflediarli , tanto  più  che  il  Duca  gli  bave-  - 
va  promefl'oinognievveniraento  un  pronto  foc- 
corfo. 

Non  mancò  infatti  alla  fuapromefià  il  Duca, 
havendo  il  giorno  feguente  a quello  aflèdió, 
che  vuol  dire  li  Aprile  fpedito  in  tutta  dili-  ^ 
genzaDon  Arnadeo  di  Savoia , & il  Conte  Mar- 
tineogo  Bìefeiano  con  1^00.  Huomini  d’Armi 
à Cavallo,  detti  Lancieri,  à caufa  che  porta- 
vano oltre  a’  Pillolstti^  e Spada,,  una  Landa  . 
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- in  roano;  milc  Fanti  che  comandava  il  Baron  1589. 
deViry,  e (oo.  Cavalli  leggieri  comandatidal 
Sonasj  che  comunemente  chiamavano  Argou- 
htf  ^ fenza  corazza,  armata  diPiftoleti,  e di 
Carabina,  di  dove  è venuto  il  titolo  che  hanno 
prefo  poi  di  Carubini. 

Quefti  s’appoftarono  Tei  miglia  in  circa  dis-  Gente 
coilo  di  Ripaglia  dalla  p>arte  di  Thonon  ; Li  all’  in- 
Signori  di  Sancy,  e di  Quitry,  col  Colonello 
d’Éi lac,  fenza  muoverli  dSl’  afledio  v i fpediro- 
no  mille  Cavalli,  e 6000.  Fanti,  con  ordine 
d’oflèrvar’  folo  gli  andamenti  del  Nemico,  e 
fargli  vedere  che  fi  flava  all’  erta , e che  fi  ’ vigi- 
lava , tnà  non  ottante  che  foflero  molto  più  for- 
ti degli  altri , &in  un  luogo  dove  era  molto  più 
vàntagiofo  il  combattere  per  la  Fanteria,  che 
per  la  Cavalleria , con  tutto  ciò  , non  ardirono 
tentar  colà  alcuna?  anzi  tentati  da’  Savoiardi  con 
fcaramucciate , firitiraronoinunpoftovanta- 
giofo  per  fervird' Argine  al  Nemico. 

Li  19.  d’ Aprile  iiQiiittri  mentre  gli  altri  pre-  Si  da  la. 
inevano  l’afièdio,  fece  appoftare  tre  Cornette 
di' quelle  delFEfercito  Reggio  in  una. pianura 
alquanto  elevata  in  forma  di  Collina,  dettala 
Gretta , vicino  à T onon , quali  s’ordinarono  à 
fpalliera,  per  afpettare  prima  d’intraprender 
nulla  fovra  il  Nemico  che  venifle  qualche  nu- 
mero di  Mofchettieri,  e Picchieri  per  coprirli, 
e fpalleggiarli , ma  non  arrivarono  à tempo  ^ 
perche  Don  Amadeo  appena  gli  offervò  in  quel 
Pofto,  che^rorfocon  500.  Lancie  li  n)efTein  fu- 
ga con  la  perdita  di  più  di  20.  della  Cavalleria  ^ 
Cornetta;  ben’ è vero  che  anche  lui  vi  perdè 
ottode’fuoi,  etràquefti  ilBaronede  Viry.  In 
forania  furono  incalzati  fin  dentro  la  Barriera  di 
Tonon  dove  s’afficurarono.  In 
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In  capo  a tre  bore  j e non  più  rinforzati  ie 
Cornette  d’un  altra  Compagnia  à Cavallo  dì 
quelle  dell’  Erlac,e  di  15001  Fanti  pretefero  di 
vendicar  l’affronto  ricevuto  nella  fuga,  onde 
fi  gettarono  adoffo  del  Nemico  con  gran  furia» 
non  fenza  caufarli  qualche  danno  ; ma  fopra 
giunto  il  Conte  Martinengo  con  500,  Lande, 
l’obligò  per  una  feconda  volta  alla  fuga  anche 
incalzati  lin  dentro  la  Barriera  di  Tonon,  eflèn- 
do  reltati  più  di  40.  Fanti  nel  Campo  uccifi , mà 
ben  pochi  della  Cavalleria  per  eflèr  più  agili 
alla  fuga:  i Savoiardi  vi  perdettero  14.  Caval- 
lieri,  e tra  quelli  il  Capitan  Benotti  Monfer— 
rìno. 

Inanimito  il  Martinengo  di  quello  fuccefiò, 
col  medelìmo  calore  fe  n'e  venne  ad  attaccare  H- 
Regirnento  di  Soleurre , al  quale  causò  qualche 
danno  fui  principio,  ma  foccorfo detto  RegU 
mento  da  qualche  parte  della  gente  del  Quitri, 
e proprio  de*  Genevrini,  e di  quei  detti  Lans-- 
quenes  fecero  tutti  inliemecofi  bene  il  loro  do- 
vere che  meflero  in  fuga  il  Nemico»  con  la 
perdita  di  più  d’ottanta  tra  Cavalieri,  e Fantì,-- 
e lo  llelTo  Martinengo  vi  retto  ferito  nella  gam- 
ba, però  maggiore  fù  la  piaga  del  cuore,  per 
vederfi  obligato  àritirarfi  fenza  foccprrcr  Ri-' 
paglia. 

Continuolll  vivamente  à batter  quella  Piaz- 
za , onde  avifata  la  Guarnigione  di  quanto  s’era 
pattato  , & argomentando  fenza  fperanza  il 
foccorfo , rich ietta  fe  volcfìè  capitolare  con  ho^ 
notevoli  conditioni  , prima  d'afpcttar  l’eftre- 
mìtà , che  non  poteva  portargli  che  pregiudi- 
cio , abbracciò  il  partito  : di  modo  che  lotto 
fairto  il  trattato  ufrì  verfoil  mezo  di  primo  di 
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Maggio  la  Guarnigione  nuraerofa  di  500.  con  1589, 
Armi,  Tamburro  battente,  miccio  accefo,e 
Vite,  e Robbe  falve^  ma  fenza  Cannone,  e 
fenza  alcun  tranfporto  di  Monitione.  Li  Co* 
•mandanti  Compois , Sinalde , e Bourg  ufcirono 
à Cavallo  col  loro  Bagaglio  innanzi , & in  oltre 
molti  Huomini  e Donne  con  alcuni  Cavalli  ca- 
richi di  mobili. 

Prefa  dunque  quella  Piazza  PElercito  vi  en- 
trò in  parte , e l’altra  fé  ne  palTb  in  Thonon  per 
pigliar  qualche  ripolb,  e confultare  in  tanto 
fopra  all’  altee  intraprefe  delia  guerra  : ma  il 
Quitry  dopo  lunghe  confulte  protellò  di  voler 
pafTare  col  fuo  tfercito  nella  Borgogna  della 
Franca  contea  di  modo  che  prima  d’ogni  cofa  Galere 
fò  prefa  parte  di  fmantellare  del  tutto  laFor-*’’’"^'^*' 
tezzadi  Ripaglia , c di  trafportare  ogni  cofa  in 
Thonon  come  ne  fegui  l’efFetto  : Fò  in  oltre 
detto  che  per  levare  ogni  apprenfione  dalla 
parte  del  Lago  alla  ficurezza  diThononbifog- 
navadirtruggere  le  due  Galeotte  del  Duca,  òc 
havendo  intefo  che  quelle  erano  fu  l’Ancora,  - 
non  molto  dilcofto  di  Thonon  vi  mandarono 
di  notte  tempo  alcune  Barche  cariche  d’Huo- 
mini , per  via  del  Lago , & alcune  Compagnie 
per  terra;  onde  un’ bora  innanzi  giorno  le  for- 
prefero , e non  volendo  perdere  il  tempo  à Tac- 
cheggiarle, per  non  ariifchiariì  col  Nemico  ^ 
ch’era  vicino  vi  mefleroil  fuoco,  non  haven- 
do trovato  appena  20.  perfone  che  fecero  pri-‘ 
gionieri.  . 

Intanto  difpoftafi  la  partenza  dell’ Efercito,  top^iTa 
fìi  creato  Governator  di  Thonon  il  Signor  di  in  Ge- 
Volfran  del  Paefe  di  Vaux , che  infieme  con  tut-  "cva* 
tl  gli  Abitanti  di  quello  Luogo , prellò  giura- 
mento . 


\ 
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,«gg  mentoal  Rè  di  Frauda  di  fedeltà,  nelle  mank 
del  Signor  di  Sancy,  ediQuitry.  Dopo  quefto 
tutto  l’Efercito  (fuori  una  buona  Guarnigione* 
làfdatainThonon)  s’inviò  in  buona  ordinanza- 
' alla  volta  di  Geneva,  li  14.  di  Maggio  dove  « 
ilQuitryreflò  un  giorno,  e poi  con  le  fueMi-  . 
litica  piedi,  &à  Cavallo  Tene  pafi'ò  in  Novo-t 
cartello,  e da  qui  nella  Franca  Contea. 

Oene-  Lapattenzadi  querta  Armata  meflè  al  quan- 
vrini  to  in  ifcompiglio  il  cervello  de’ Genevrini,  con- 
qualche  fódisfattione  legreta  di  quei  ch’erano;^ 
forae  ^^3ti  di  fcntimaito-  di  non  cominciar  la  guerra^  , 
reftano.  perche  non  vi  era  dafidarfi  all'  Armi  ftranieri  , 

& in  fatti  dopo  haver  vuotato  il  loro  erario,  5c- 
impoveritifi  di  danari,  di  viveri , e di  Monitio— 
ni,  fi  videro  COI, rtretti  difettar  quali  foli  al  bal- 
lo, con  le  tre  Corrette,  e le  loro  Compagnie 
a piedi,  che  vi  reftarono,  & inoltre  qualche^ 
Guarnigione  di  Bonna,  di  Monthout,  d’Arva, 
con  cinque  Infegne  di  quelle  del  Regimento 
d’Erlac,  che. furono  tutte  le  forze  lafciate  a,. 
Genevrini  per  folìener  la  guerra  col  Duca  ; ben" 
è vero  che  da  Bernefi  furono  mandati  in  breve 
tfe  mila  Soldati , ma  per  la  difefa  de’  due  Baliag— 
giacquirtati  di  novo. 

iitjpre-  Non  mancò  veramente  il  Duca  d’ap4)rofittar 
fe  del  del  tempo , e dell’  occafione  per  vendicarfi  de* 
y”r- Nemici  ; e vedendo  i Genevrini  indeboliti 
mance . con  la  partenza  del  maggior  nervo  dell’  Arma» 
ta,  rinforzata  egli  tanto  più  la  fua  conia  fpe- 
ranza  di  fpedir  più  torto,  comandò  che  viva- 
mente fi  premertè.  11  Barone  d’Herraance  en- 
trò primo  nel  Focigny,&  in  meno  di  quattra 
bore  prefe  il  Cartello  di  Boege , di  dove  ufciro-, 
no  à conditone  1 8 Soldati  che  vi  erano  di  Guar» 

nigione^ 
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Tìigione,  tutti  arm^i  ma  col  Mofchetto  fca-  1.589. 
Tìcato , e vennero  fcortati  fino  à Bonne.  Prefe 
ancora  il  Caftello  di  San  Joire,  ben  munito, 
forte,  e con  30 Soldati,  dopo  due  foli  giorni 
d’aflèdit);  havendo  mòftrato  il  Saigente  Mail- 
letchen’erailcapo,  una  viltà  grande  nel  ren- 
dere una  tal  Fortezza  in  cofi  poco  tempo,  e 
con  conditioni  poco  honorevoli,  non  eilendo 
fiato concefib  alla  Guarnigione  d’ufcire  che  con 
la  folaT^tk  in^fianco,  & il  Sargente  con  un 
Servidóre  carico  di  quelle  Robbe  che  poteva 
portare  fui  doflb  : quello  Sargente  fù  poi  in  bre- 
ve uccifo  in  una  fcaramucciata-  Non  trovò 
quella  medefima -fortuna  il  Barone  nella  For- 
tezza di  MarcoulTez  dove  trovò  molta  refiflen- 
za,  anzi  in  due  fortite  fatte  dagli  Afiediati, 
uccifero  pih  di  venti  degli  Aflèdianti , havendo 
rilpofio  in  oltre  alla  domanda  del  Barone  per  la  - , ' 
tela,  chefòrjè  potrebbe  pigliar  la  y ma  do~ 

po  che  tutta  la  Guarnigione  Jara'  morta  combat- 
tendo. Il  giorno  feguenteà  quello aflecho  cioè 
le  li.  MaggioliGenevrini  mandajono  300. Sol- 
dati con  ia  maggior  parte  della  Guarnigione  di 
Bonne  per  (occorrerla,  ondegli  AfTediantiin- 
tefa  quella  naarcia,  e temendo  finillro  evveni- 
inento  fi  ritirarono  à gran  pallb. 


S’avanzava  in  quello  mentre  il  Duca  in  perfo-  Duca 


l 


na  con  500-  Cavalli,  e lypo-  Fanti  , verfo 
Ponte  d’Arva,  dove  haveva  dato  ordine  chCp'^*  ^ 
niarciafle  la  maggior  parte  del  fuo  Efercito , con  dell’ 


difegno  di  battere  il  Forte  cl;e  verfo  quellò  Pon-  A rva 
te  haveano  fatto  conllruire  i Genevrini , i quali 
non  fi  torto  intefero  , e videro  l’arrivo  del  Duca, 
eli  primi  apparecchi  per  dar  le  Scalade,*  e Taf- 


falto , che  ufeirono  quafi  tutti  con  fommoardo- 
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1589. realfoccorfo,  verfolamatina  17.  Magio,  on- 
de lUimandofi  il  Duca  inferiore,  per  non  eflcre 
ancora  arrivato  il  retto  dell’  Armata:  & in  po- 
llo dilavartagiolb,  giudicò  couvenevole  la  ri- 
tirata, nonfenzala  perdita  d’alcuno  de’  fuoi, 
e tra  cjuefti  il  T roinbettiere  del  Sonas  che  fò  fat- 
to prigioniere.  Si  fece  qualche  tentativo  nel 
Gattello  di  Terny,  fenza  frutto  , anzi  con  la 
perdita  di  alcuni  Soldati, e d’un  bravo  cómandan- 
te detto  Carlo  di  Granoble,  che  dal  Duca  era 
molto  amato  per  il  fuo  valore. 

Havendo  in  tanto  ì Genevrini  tenuto  Confi- 
.glio  di  guerra,  fii  rifoluto  di  mettere  il  fuoco 
nella  fortezza  di  Marcouttey,  e qualche  altra, 
enonobligarfi  alla  cuftodia,  che  di  Bonne,  e 
di  Monthoux.  li -17.  fu  gotto  il  fuoco  inMar- 
coulley  difcotto  quindeci  miglia  di  Gencva  : li 
Savoiardi  corfero  à tempo , e Tettinfero , e do- 
ve vi  trovarono  Jiiolte  provigioni , che  non  s’era- 
no  pofiute  trarTpoi  tare.  Fh  poi  dalle  genti  del 
Duca  Taccheggiato  tutto  il  Ealliagio  di  Terny: 
mentre  il  Duca  itteflb  Te  ne  venne  all’  ijflediodel 
Gattello  di  Terny  > che  prelèil  giorno  leguen- 
Gene-‘5  te.  Prima  di  cominciar  la  batteria  il  Duca  man- 
dò  un  Trombetta  per  efortarli  alla  refa , ma  ha- 
impica-  rifpotto  temerariamente  il  Duca  giurò  di 
non  perdonare  à nittùno , & in  fatti  vedendoG 
troppo  premere  chietto  il  giorno  feguente  di 
capitolare  non  fé  gli  conceflè  altra  conditione 
(benché  altramente  fi  feriva  dallo  Spon)  che  di 
rimetterfi  alla  diferettione  del  Duca,  il  quale 
sdegnato  ordinò  che  fottèro  tutti  -impicatì  % 
come  ne  fegui  fubito  refferto  nel  numero  di 
58.  che  fervi  ad  irritar  molto  i Genevrini. 
LFz.-di  Giugno  cioè  il  giorno  feguente  à tal 

' fa. 
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fagriScio,  efièndofi  ancora  avvicinato  il  Duca  1589. 
verfo  il  Forte  d’Arva»  Tempre  col  difegno  di 
attaccarlo}  & ufciti  quei  di  dentro  fi  fece  qual- 
chelcaramuccia  nella  quale  fù  prefo  vivo  oltre 
alcuni  di  morti  il  Barondi  Prefliac  che  coman- 
dava parte  del  Kegimento  di  MaureveI:  né  quei 
della  Città  ritorriarono  fenza  perdita.  Ma  li 
che  vuol  dire  il  giorno  Tegnente,  fi  diede 
come  una  Tpecie  di  Battaglia , nei  luogo  che 
chiamano  il  Piano  Oilates  poco  più  d’un  meglio 
difcoliodelForted’Arva.  S’eranogiàdiTperTe 
le  Genti  dei  Duca  per  sfogare  la  loro  vendetta 
ne’ Taccheggi  di  quà,  e di  fa  di  modo  che  non 
vi  erano  in  quefto  Pianò  che  joo  Cavalli,  e 
mille  Fanti,  aTpettando  per  la  Tera  quafi  tutto 
l'ETercito  in  quel  luogo  ; liGenevrini  aviTati  di 
ciò  ulcirono  la  matina  con  800.  Archibugieri , e 
con  gran  pjtflb  fenza  firepito  di  Tamburri,  fi 
fc.iricarono  Toura  il  Nemico  , che  veramente 
danncgiarono  molto , eflendo  reflati  morti  dal- 
la parte  de’  Savoiardi  fino  A 60.  con  due  Capita- 
ni , particolarmenre  redo  ucciTo  di  MoTchetta- 
ta  il  Conte  di  Salanova,  ch’era  Soldato  di  gran 
grido,  e Don  Beltrarnio  Cavalier  Spagnolo; 
dalla  parte  de’  Geuevrini  ne  morirono  ancora 
molli , e molti  Te  ne  ritornarono  feriti. 

Lo  Spon  che  col  Tuo  Cittadino  forma  di  que- Senti- 
na g,uerra  un  Romanzo  per  li  Genevrini , 
contale cofe molto  diverìé,  non  havendo  ha-Spon. 
voto  memoria  alcuna  dalla  parte  de’  Savoiardi: 
perprimodice , che  in  quello  Campo  vi  erano 
3000.  , e mille  Cavalli  , & i Genevrini 

non  erano  che  foli  500.  Archibugieri  i che  bel 
Romanzo.  Non  eran  cofi  (ciocchi  i Gen.evri- 
md'arrifcbiai  un  fatto  finale,  fapendo beniffi- 
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mo  in  oltre  che  il  Ducahaveva  un  corpo  d’ Ar- 
mata all’ intorno  , di  più  di  dieci  mila , che  po- 
tevano correre  in  un  momento  : e poi  fé  i Ge- 
nevrini  havelTero  perfo  quei  500.  che  poteva  ar- 
ri vare  haurebbonoperfo  la  Città:  in  oltre  dice 
che  de’ Savoiardi  ne  morirono  loo.  ede’Gene- 
‘ vrini  foli  due;  ma  avertafi  che  (ì  trattava  una 
fortita  lungi  due  miglia  , e più  della  Città. 

In  Geneva  fi  fece  grandiltimo  Crepito  con  pu- 
bliche  Preghiere  in  Chiefa,  econ  fuovhi  d’al- 
legrezza , forfè  perche  miracolofamente  havea- 
no  fcampato  di  quefia  temerità*  II  Duca  ha- 
vendo  intefo  che  doveva  in  breve  arrivare  in 
Geneva  un  foccorfo  di  Berna , comandò  che  fi 
dafiè  fine  notte  e giorno  nel  lavoro  del  Forte  di 
Santa  Caterina  nel  Villaggio  diSonit,  e volle 
che  portafie  (juefto  nome  in  honor  della  Mo- 
glie. 

Pervenuto  l’avifo  in  quello  mentre  che  una 
buona  parte  de’  Bernefi  che  marciavano  per  il 
foccorfo  di  Geneva  s’era  avanzata  fino  à tre 
miglia  verfo  la  Clufa,  fpedi  contro  li  16.  Giu- 
gno Tei  Compagnie  di  Fanteria,  e tre  di  Caval- 
leria di  Lancie  , che  diedero  vigorofamente 
contro  li  Suizzeri,  de’  quali  ne  morirono  più 
di  50.  prima  di  poterfi  refliingere  nel  Villaggio 
di  Éfcorran  che  vennero  con  furia  attaccati , fino 
che  il  Cqlonello  d’Erlac  vedendo  lo  fiato  ca!(,amì- 
tofo  de’ Tuoi  chiefe  con  ogni  premura  foccorfo  à 
Gex , & à Nion , e per,follecitar  meglio  quello 
di  Geneva  fe  ne  venne  in  peiTona  in  quefia  Cit- 
tà : mà  non  hebbero  li  Suizzeri  bifogno  di  foc- 
coiTo  * efl'endo  caduta  una  piòggia  coiì  terribile, 
che  fcompigliò  tutto  l'Efercito  del  Duca.,  e non 
meno  quello  de’  Suizzeri. 

Mentre 


SuÌZ2Cr 
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Mentre  che  alcune  Militie  di  (|ue(Io  Pren-  te«ù 

f Compagnia  di  Brefciani  Dif^rf 

ari  leata  di  frefco  s erano  allogiate  nel  Villaggio  1'' 

diFehnge,  vicino  alla  Fortezza  di  Bonna  per 
difenderegh  operari  che  dovevano  fabricare^ufl 
Forte  per  Lervir  di  Blocco  à Bonna , venuto  Fa 

V foche  marciava  |•Erercitodi  Berna  compofto 

V 1 e comandato  dall’  Advover 

Vattevil  e,  ti,rono  del  Duca  r|-chiamate.  S 
la  tirolutioneprefarel  fuo  Conlìgi  io  di  guer«, 

vrini^'^Sa  ‘ Cene- 

vnni,  prima  dell  arrivo  di  quefta  Armata  e 

ÓEli'i  Terny  intieramente, 

obligarli  a qualche  fortita,e  veder  di  forpren- 
derh  in  qualche  imbofcata.  - ^ 

za  per  un  unaconferen-  Confe. 

za  per  un  trattato  tri  le  Genti  del  Duca,  e de* 

Bernal  ,•  ma  quello  Prencipe , che  fi  flimava 

gJi  altri  à 

caufa  che  havevabo  domandatola  conferenVa 

^on  la  S 

ne  di  Thonon , di  Gex , e di  tutto  il  Paefe 
ni  Murat,  & in  oltre  due  milio- 

rompere  Io  fteflb  giorno  28.  Giugno  la  confe- 
renza: profeguendofi  la  guerra  con  continue 
fcarumucciate  di  guà,  e dfliitrà  grunfeghal! 

BlinrL^°'’'ii  FlaureveI  s’auvicinò  li  j.  La- 
glio  con  un  Regimento  tirato  dei  Focignv  oltre 
3’  t™.I  Forte  d’Arva,  e tjuellol 'eonna. 

Pia di  forprendere  una  di  quelié 
guardai  ® eflèr  troppo  ben 

Quello  medefirno  giorno  conchiufero  i Berne  r 
ficolDuca  una  forp2.,lìone  d’Armi  per  S ÌT' 

, ^ mane, 
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timane, col lafciar contro  ogni  ragione  Geneva 
di  fuori , che  non  lafciò  d’andarfi  molto  ben  di- 
fendendo con  continue  fcaramucciate.  Spirata 
la  foCpenfione ò fia  T regua , fe  ne  vennero'i 
Bernefi  in  Geneva,  e coni  Genevrini  nella  A- 
vantiguardia  ufciti  in  Campagna  ruppero  il  Pon- 
te di  Buringe,  aflalicono,  benché  in  vano,  il 
Caftello  diSan  Joire , prefero  alcuni  forti , ma  di 
poco  rilievo.  Taccheggiarono  tutto  ilFocigny» 
e ruinarono  quafi  il  Priorato  di  Pilloney, 

Dall’  altra  parte  i Savoiardi  non  portarono 
meno  danno  nella  Caftellania  di  San  Vittorio, 
havendo  meflc)  il  fuoco  à più  di  fei  Villaggi.  In 
tanto  fcontratifi  due  Regimenti  di  Savoiardi 
l’uno , di  Bernefi  e Genevrini  l’altro  j di  nume- 
ro maggiore  il  Savoiardo  nella  Cavallerìa , e l’al- 
tro nella  Fanteria  vennero  afpramente  al1e>ma- 
ni  eflèndo  durato  il  confflitto  par  più  di  due 
bore,  li  Luglio  verfolafera:  lanotteli  fe 
parò  con  la  perdita  di  più  di  aoo,  che  reftarono 
lui  campo  dell’  uno  e l’altro  partito , ma  ben 
poco  de’  Savoiardi  ,•  Copra  tutto  i Genevrini  per- 
derono  il  Capitano  Bois>  ch’era  il  più  intrepida 
de’  loro  Cittadini. 

La  morte  del  Rè  di  Francia  fuccefla  li  2.  d’A- 
•gofto,  fece  conofcere  ehe  foffe  per  mutarli  la 
' Scena  di  quefta  guerra.  Qiiello  Rè  dunque  ve- 
dendofi  malmenato  dal  Ducadi  Guifaclie  vole- 
va vindicar  la  morte  del  Padre»  e di  tutti  i Ca- 
rolici del  Tuo  partito  che  l’aderivano,  liberato 
dalla  mani  di  quelli  che  lo  tenevano  come  pri- 
gioniero à Tours,  con  l’afliftenza  del  Rè  di 
INavarra,  fe  ne  venne  con  un’  Armata  di  Pro- 
teftanti;per  afièdiare  Parigi  ,.numerofa  di  40000 
e mentre  diTponeva  per  quello  aflèdio  le  co- 
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tc  in  San  Clà  ^ lìa  in  San  Claudio , venne  à ri 
-trovarlo  un  Frate  Domenicano  detto  fra  Gia- 
como Clemente  nativo  nel  yillageio  diSorbo- 
tia  nella  Diocefe  di  Sens  , &‘havendoglicbiefto 
'(egreta  udienza  nel  dargli  alcune  lettere,  tira- 
to un  coltello  dalla  gran  macbina  , mentre  il 
Rè  leggeva  una  lettera  lo  colpi  folto  l’umbeli- 
co,  e volendo  il  Rè  cavare  dalla  piaga  il  Col- 
tello àdue  tagli  la  refe  più  ampia  , e gridando 
per  dolore,  entrò  il  Bellaguardia,  cbe  vedendo 
•il  R.è  aflTainnato  impatiente  della  vendetta , con 
lo  fteflo  coltello  cli’era  nelle  mani  del  Rè  uc- 
-'Cifeil  Frate,  e gettato  femivivo  il  corpo  dalla 
Fineftra,  cofi  morto  fìi  poi  fquarcato,  benché 
quafi  de  1 tutto  lacerato  dalle  Guardie,  eflèndo 
paflato  il  Rè  all’  altra  vita  il  giorno  feguente, 
'bavendogià  non>inato  per  heredi  Henrico  Rè 
di  Navarra,  che  fù  in  capo  à due  giorni  procla- 
mato Rè  da  una  buona  parte  del  Regno,  par- 
ticolarmente da  rutti  i Proteftanti,  però  in  Pa- 
• rigi  fù  gridato  Rè  il  Cardinale  di  Borbone,  col 
moine , e titolo  d 1 Carlo  X . 

^ morte  li  riempi  il  Duca  di  Savoia 

•d’altiflimi  fpe.-anze  rifpeuo  all'  intelligenza  che 
'baveva  nella  Provenza.  IGencvrini  anche  lo- 
ro li  diedero  i fperar  molto,  nel  vedere  la  Co- 
rona di  Francia  fovra  il  Capo  del  Rè  di  Navar- 
ra, che  havevaun’  affetto  particolare  per  Ge- 
•neva.  In  tanto  il  Duca  fi  mefie  nella  tefta  di 
“terminar  quella  guerra  al  più  follo,  per  poter 
venire  àcapo.degli  altri  fuoi  difegni,  Raunàto 
tlupque  un  potente  Ffercito  fe  ne  venne  all' af- 
^diodi  Bornia,  nella  di  cui  cuflodia  via eraro 
400.  Fanti.  Li  Suizzeri  non  flimandofi  «flai 
forti  per  portarvi  foccorfo,  in  luogo  d’auvici- 

M 2 narfi 
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1589.  tiarfi  s’allontanarono  : di  modo  che  premuti  ol- 
tre modo  gli  AlTediati  dal  Cannone  del  Duca> 
non  volendo  quefto  accordargli  alcuna  Capitu- 
latione,  e non  potendo  piu  mantenerfi  , lì  re- 
fero il  terzo  giorno  cioè  lizz.  d’Agofto  àdis- 
crettione,&  ufcita  fuori  tutta  la  Guarnigione , 
circondata  dalla  Cavalleria  Savoiarda  , venne 
tutta  tagliata  à pezzi , non  volendo  il  Duca  che 
tal  numero  di  gente  rinforzafìè  i Tuoi  Nemici. 
Si  lafciò  in  vita  il  folo  Miniflro  Mercier,  che  fìi 
condotto , e tenuto  in  prigione  ofcura  con  in- 
udici  patimenti  nella  flefTa  Fortezza  di  Donna, 
dove  fu  poi  fatto  morire  in  capo  à due  anni  per 
mano  del  Boia  fcorticato. 

RifoUi-  Tenuto  in  tanto  il  Duca  configlio  di  guerra 
tioni  vi  furono  due  fentimenti , il  primo  che  fi  dovef- 
ncl  fero  profeguire  le  vittorie  verfo  il  Paefe  de* 
Confi-  gernefi , dove  s era  certo  di  far  grandi  progref- 
^ ’ fi,  e con  che  verrebbe  à cader Geneva  infen- 
fibilimente  i il  fecondo  fh  di  fofpender  la  guer- 
ra con  i Bernefi , e cercar  qualche  accommoda- 
mento  con  i Genevrini , per  poter  mettere  in 
, efecutioneidifegni  verfo  la  Francia.  Quefto  fe- 
condo hcbbe  il  numero  maggiore  de’  voti,  di 
modo  che  fi  conchiufe  una  (ofpenfioned’Arrai 
con  i Bernefijma  i Genevrini  ch’erano  follecitati 
dal  Rè  Henrico  alla  conti niiatione  della  guer- 
Fortez-ra,  non  vollero  per  fodisfar  quefto  Répreftar- 
zad»  vi  le  orecchie,  tanto  più  che  non  fi  proponeva 
” cofa  alcuna  di  loro  vantagio*  Sdegnato  il  Du- 
ca della  ripulfa  de’  Ginevrini , per  imbrigliarli 
ordinò  con  una  incredibile  diligenza  la  Fabri- 
ca  della  Fortezza  di  San  JMaurizio  nella  Villa 
dùVerfoy,  quattro  miglia  lungi  di  Geneva. 

A quella  Fabrica  viallifti  il  Duca  ifteflò  per 
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più  di  tre  Settimane  col  Tuo  Efercito  all’intor-  1589. 
ITO , facendovi  lavorare  più  di  mille  perfone  il  Quale, 
giorno  ; bavendo  ftefa  la  Fortezza  con  una  Ter- 
ra piena  fino  fopra  il  lago , dove  vi  mefle  due 
Artiglierie  di  Campagna»  per  impedire  che  da 
quella  parte , non  poteflero  navigare  le  Barche 
di  Geneva.  Perfettionata  l'opera  nel  di  fuori  ; 
vi  mede  il  Duca  per  Governatore  il  Barone  del- 
la Serrà  ; con  500- fcel ti  Soldati  quafi  tutti  Pie- 
montefi  con  ottime,  & abbondanti  provigioni 
di  bocca,  e di  guerra,  &inoltrefettantaBuo- 
ni fchiavi Turchi,  e Chrifiiani,  con  cinquanta 
altri  operati  per  finir  di  lavorare  quello  che  an- 
cor inancava  di  dentro:  di  più  quattro  grandi 
Cannoni  , che  il  Duca  chiamava  le  Chiavi  di 
Geneva;  tutto  quello  ordinato,  e ben  guarni- 
ta Bonna  parti  il  Duca  li  16. d’Ottobre  conia 
lùa  Armata»  epaflati  i Monti  trovò  nelle  Falde 
di  quelli  dalF  akra  parte  Caterina  fua  Moglie, 
con  quafi  tutta  la  Nobiltà  Piemontefe. 

Quali  nel  medefimo  tempo  capitò  in  Geneva  sii  re- 


0 per  fervir  di  Tocco  rfo  ma  * 

di  Configlio  a’Genevrini,  & i quali  confidaro*  vcrfoy* 
no  molto  al  valore  di  quello  gran  Capitano. 

Ogni  giorno  s’andavano  tenendo  Configli  di 
guerra  foprà  à quello  ch’era  da  far  fi  già  che  i 
Jlernefi  non  volevano  romper  la  fofpentione 
d'Armi  che  haveano  fatto  con  il  Duca  : final- 
mente li  3.  di  Novembre  pafsò  parte  nel  Confi- 
glio, prefente  il  Lubirgny,  che à collodi  tut- 
to il  l'angue  de'  Gcnevrini  fi  doveflero  levar  quel- 
la Spina  di  Verfoy  dal  piede,  tanto  più  che  il 
Barone  della  Serrà  vantava  d’affamar  talmente 
Geneva  in  poco  tempo  che  dalla  neceflìtà  con- 


che dal  Rè  Henrico  era  Fojve 
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H89.  flretta  bifognava  rendcrfi  àdifcrettione. 

Milititi  Diintjne  li  fette  ufci  della  Città  ilLubirgny- 
che  acitis’eradato  il  carico  di  quefta  Impre'làj  cofr 
IdTt”  Otto  cento  Fanti , e 2oo.  Cavalli  > con  150.  Vo- 
laccar-  lontari  gente  fcelta , e che  férvivano  come  di- 
la.  Gnarilia  di  Corpo  al  Generale.  Partirono  alle- 
dieci  della  fera , dopo  unsi  preghiera  fatta  da 
Teodoro  di  Beza , molto  ben  provici  di  Petar- 
di, e di  Scile.  Arrivati  all’ intorno  di  Verfoy^ 
fi  pi  ocnrò  di  tener  con  gran  fatiga  la  Guarnigio- 
ne ili’ erra  non  fapendoqual  tentativo  fofièper 
farh.  Li  fera  ordinò  il  Lubirgny  con  gli  altri- 
capi  la  marcia  della  ritirata  (ottima  inventioìntf) 
appunto  come  fé  ha  vendo  oflfervafo  quella  Piaz- 
za , e (limato  impoflibile  quell’  imprefa,  fi  ri- 
tiiafiero  fcornati , ecofì  lo  (limò  in  fatti  il  Ba- 
• Strata-  rune  della  Serra , onde  tutto  allegro  gli  fece  fa- 
re  una  filciiiata  di  fovra  le  mura,  6c  i SoldatiT 
olì’erano  (lati  tutto  il  giorno , e parte  delle  not- 
te antecedente  nella  fatiga  dell’  Armi,  fi  mefferc% 
fpenfieratarriente  al  Tonno. 

Sic»-  Non  haveano  marciato  due  miglia  coti  lei- 
fpon*  'trombette,  e Tamburri , quando  s’órdinò,  di: 
fèilidc.  titòrnare,  in  dietro  à gran  palfi  fenza  ftrepito 
alcuno,  & arrivati  due  bore  innanzi  il  giorno  fi 
divifero  in  (|iiattro  parti,  la  Cavalleria  fi  fermò 
rie’  pafiaggi  vicini  ; I Fanti  paifaronodalla  parte 
della  Porta  vérfo  Copet  per  applicarvi  il  Petar- 
do , e 300.  s’avvlcinaron'0  per  dar  le  Scalade... 
Un  Contadino  che  haVeva,  lavorato  di  dentro 
che  conolceva  il  debole,  e il  forte,  e che  fèr- 
viva  di  traditore,  e di  guida  ; feguito  da  1 % de’  ' 
^ piò  arditi  fé  ne  pafsò  trà  il  Borgo,  & il  Lago, 
per  dove  vi  era  un’entrata  fegreta  nella  Piazza. 
ìiaSen(inella  vidoà  accortàfi  diede  TAllarma, 

mi 
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itjà  da  quelli  17.  furono  uccifiquei  che  fi  Tue- 15-85}. 
ffìiaronb  i primi,  con  i loroGoìtelIi,  e con  le 
PaiTigianc  : e la  ftefla  fortuna  corlero  alcu- 
Bfi  Capitani , che  fi  fecero  innanzi  contro  à que- 
fti , de’  quali-  però  né  reftarono  nccili  tre, 

ll'Baroneche  veramente  mancò  di  diligenza  Baron* 
«on  gran  negligenza,  accortofi  procurò  di  riu- 
«ire  fe  Tue  genti  j ma  fi  vide  aflalito  da  un'  altra  fuggc 
parte  da  quei  che  havendo  con  il  petardo  pofia  nei  ca- 
in  giù  la  prirtia  porta,  fàfivano  con  le  Scale  le 
Mura  : e vedendo  più  di  joo.  de’  fuoi  fieli  à ter- 
ra nnorti , mentre  l’otdine  era  di  non  rifparmia- 
reàniflunola  vita , non  trovò  altro  feampo  che 
di  falvarfi  con  quei  che  H reftavanoj  cioè  zoo* 
incirca»  nelCaftello,  con  precipirio  grande: 
e veramente  non  fi  vide  mai  (per  fua  colpa)  Sol- 
dato più  intrigato  di  lui , chiulb  in  quel  luogo 
iénzapane^)  lenza  acqua,  fenza  vino,  e fenza 
monitione  alcuna  di  bocca  alla  diferettione  d’un 
Popola  che  haveva  più  volte  minacciato  di  far 
morire  di  fame* 

Con  tutto  ciò  non  oftante  che  fi  trovalTe  in  Si 
tale  fiato , e con  la  maggior  parte  della  fua  gen- 
te  in  camicia  : p>ensò  di  rimediare  alla  fua  fcioc* 
ebezza  con  un  ribombo  di  gran  figura  all’  altrui 
orecchie  : dandoli  à fcaricar  per  tutto  il  corfo 
del  giorno  un  gran  numero  di  Cannonate  , cre- 
dendo di  far  con  quefto  due  effetti , l’uno  di  in- 
timorire gli  Affedianti , e Taltro  di  dare  avifo 
air  altre  Piazze  del  Duca  per  venire  pronta- 
mente-à foccOrrerlo:  ma  vedendo  oftinatlgli 
Afledianti,  e non  comparendo  foccorlb  alcu- 
no, efenzacofa  alcuna  da  mangiare,  per  eller 
tortele  vettovaglie  nel.  Borgo  prefo,  chiefe  di 
capitolare , mà  non  gli  fu  conceflò  quello  defi- 
derava.  M 4 Li 
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IJ89.  Li  nove  dunque  ufci  quello  Barone,  conico.. 
Si  ren-  Soldati , e 60.  Schiavi  -,  con  Mofehetto  fenz» 
miccio,  Tamburro  fui  doflb,  & infegna  pie- 
gata: ma  lui  à Cavalla  con  tutte  le  fue  Armi,  e 
iironofcortati  fino  al  piano  di  Gex.  Nel  mode- 
firrogiorno  che  correvano  li  nove  del  Mele, fu- 
rerò rrafportate  in  Geneva  tutte  le  monitioni  di 
guerra,  e di  bocca,  che  vi  fi  trovarono.  Il 
Forte  fili  demolito  quali  dal  fondamento,  e la 
maggior  parte  delle  cafe  bruciate.  Li  dieci  il 
Lurbigny  ò Lubignifece  la  fua  entrata  in  Gene- 
^ ▼afolennemente,  & andarono  à drittura  nella 
ChiefadiSan  Pietro  dove  refero  gratie  à Dio„ 
con  una  folenne  preghiera,  e gran  concorfb  di 
Popolo. 
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Argomento. 
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Htnrìco  IV.  preme  i Genevritìi  per  1 a guerra  co 
tro  il  Duca  di  Savoia  : ordini  che  quejlo  lafcia  a* 
ftfoi;  Lurbìgni  follecita  la  guerra  : diverft  prò.- 
ff'fjjì  de*  Genevrini  ; Guarnigione  di  Monthous 
ptejfata  à fii  di  Spada:  lySrcTnbugieri  tagliati d 
pBZZi  ; Ca  jiello'di  Pieiraprejo  : Clufa  ajjediata  > 
prefa , e ri^prefa  con  molti  evvmimenti  : Capitano 
Efgaillon  decapitato  e per  quale  majjìma.  Duca 
di  Savoia  in  Provenza  : ragioni  della  confervat io- 
ne di  Genova  : Savoiardi  dixfanno  una  Campa- 
griìa  di  Genevrini'.  fifa,  vedere  che  quefli  non  han-  ■ 
no  fcritto  che  le  cofe  à loro  favore  : Barche  afilite  : 
rancontro  e perdita  uguale.  Genevrini  perdite  e 
vittorie:  perdita  de*  Savoiardi:  Lurbìgni  e Tuo 
accidente',  disgratia de’  Genevrini  in  un  rancon- 
tro : Don  t^Smadeo  all’  intorno  di  Genova  : Sorti- 
ta disfatta  de'  Genevrini:  un  altra  pure  disfat- 
ta : diverft  fentimenti  intorno  agli  affari  della 
guerra  • Genevrini  molto  riflrctti '.  nuovo  Coman- 
dante m Genova  : inìprefa  d’Evian  riefee  inutile  ; 
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foriità , e battaglia  : morte  di  Si^oK  CruJWef 
prefa,  BernefjJolìecitati  alla  guerra  ^ e loro  gelo- 
fta  : anttorìtà  dt  Jrranceft  in  Genova.  Duca  di  Sa-‘ 
vaia,  diffatto  in  Provent^a,  Bur/nga  aljediatoe  * 
prefo^  rijlabilito.  Xhonon  Eviano  prefi  : vio^ 
lenze  fatte:  Forze  > e configli  de’  Savoyardi  \ di- 
verfi  fatti  d' Arme  tra  Franesf  , e Savoiardi  ; 
Bdorte  del  ChanditU  Savoiardi  paffano  nel  Del- 
finato:  fonobattutL  Barone  d’Hermance  prigìo*. 

niero  liberato  : Barone  dt  Conforgten  in  Genevai 
Vendemi.i  in  Bonna  : altri  progrejjì  : lamenti  del 
Popolo  : fi  preme  per  qualche  trattato  : Qonforciere 
parte  mal  contentai  Savoiardi  in  Lancy  : difirut- 
ti:.  Henrico  fifa  Catolico.  Deputati  de’  Suig- 
zeri  in  Geneva perla medtatione  : evvenimenti  fa- 
vorevoli a’  Genevrini , Henrico  IV.  ferito  dal  Ca- 
felli:  Deputati  di  Geneva  ad  Henrico:  tregua^ 
del  Duca  di  Savoia  con  Geneva  continuata  : forte 
d’t^rva  demolito  : cafo  d’una  Donna  con  due  ma-  ■. 
risii  guerra  in  Savoia  : converfiont  del  Condii  -c 
fua  • morte  : fai  fa  voce  dalla  martedì  Xtedoro  di 
Bea^a:  morte  della  Duebefa  di  Savoia:  Pacedi\ 
Vetviyif,  Ginevrini  molef  ali  dal  Ducute  protefli 
/lei  Re  Henrico:  Don  Filippino  baf  ardo  di  Savoia . 
in  Geneva  : Cappel  roffo  deputato  in  Parigi  Ge- 
mivi iitt  creditori  deila  Corona  di  Francia:  Pace 
fole vni7[z<ft a in  Geneva:  Ambafeiatore  del  Rim 
Xpnno  j Pe/le  ht  Geneva  : morte  del  Serrax'Xonanx^ 
ritr^rna  al  Duca , alla  Jdeffa, 

: . Il 

V 
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CObofteva- Henrico  IV,  ileattivo  dife-  H9^. 
gno  del  Duca  di  Savoia,  &cra  baftan- 
tèmente  informato  delle  trame  che  in  p°c„,é 
' fuo favore  s’andavano  ordendo  nella  perla 
Provenza  per  trafeurare  di  -procgrargli  altrove  guerra 
dell*  impiego  acciò  con  una  baoDa  diverfione  fé 
gli  diminuiflè  quella  forzacbedifponeYa  d’ado- 
praria  4n  Francia  per  retìderfi  Signore  della  Pro- 
venza; Se  in  fatti  il  Duca  haveva  qinfi  trafeu- 
rato  in  gran  parte  la  guerra  di  Geneva  attenden- 
do àruinir  le  fue  Armi  perjnettereinerecutio- 
Tie  i (boi  vaftifdifegni  qovra  quefta  Provincia* 

Che  però  con  lettere  particolari  Hcnrico  anda- 
va follecitando  alcuni  Gentil'  huomini  Ugonotti 
delle  Provincie  ^vicine  à Geneva  acciò  con 
qualche  numero  di  loro  amici  pan'aflero  à rin- 
rorzare  il  partito~di  quefta  Città , e con  caldif- 
fime  inftanze  premeva  il  Lurbigny  per  altro  af- 
fai dipoftaconnfe  Soldato  di,  gran  valore , & alla 
'di  cui  auttqrità , & efpertónza  fi  rimettevano  del 
tutto  iGenevrini;  vr 

Dal  Duca  s*era  lafciator  ordine  à Tuoi  Coroan-  " 
danti-delle  Fortezze,  e Miìitie  all’  intorno  di  Ducaci- 
Geneva  di  tenerfi  Iblo  alla  difefa , di  non  arri- fuoì, 
fchiar  combatto  alcuno , di  non  tentare  im pre- 
fa, di  nonftuzzicare  il  Nemico,  dibencufto- 
diré  le  Piazze,  di  sfornir  t/ogni  cola  la  Cam- 
p^agna  all*  incorno , per  torre  à Nemici  il  bene- 
fido  delfàcco,  &infommadi  non  perder  nella 
fperanza  di  tentar  di  vincere,  e di  non  curai  fi 
di  vincere  per  non  mctteli  à rifehio  di  perdere, 
e pure  quefto  Prencipe  haveva  giurato  din /n  - 
intraprender  cofa  alcuna , prima  di  venire  à ca-  ‘ 
pO  di  Gétilevd;  anzicorfe  la  voce  che  nel  licen-; 

' . M rial  fi  ’ 
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*59o.tiai  lì  (iella  Diichefla  quando  parti  per  laguer- 

• ra  contro  quefta  Città  , fi  lafciafle  diro',  ò che 

morto  rejìarò  in  Savoia  Jhnza  Gcncva  .,  ò che  con 
■Genova  ritornerò  in  Piemonte.  Ma  gli  intereffi 
de’  Prencipi  fon  come  il  <31oboch!è  fenza  bafe, 
aggirandoli  tecondo  i tempi.  i . 

tubig*  Il  Lurbigni'  che  intendeva  quanto  ogni  altro  * 
bravo  Soldato  le  redole  della' buona  guerra , o 
^u«ra.  quelle  Leggi  del  Duca  ne  foflè  informa- 

to, oche ferimaginaflècol fuogiudicìo,  oche 
fe  ne  accorgefle  dagli  andaménti  de*  Nemici  fti*» 
mò  favorevole  la  congiuntura.,;  per.  fodisfare 
al  Tuo  Prencipe  die  lo  premeva  ,i  à non  lafciare 
il  Duca  in  ripolb , per  contentare  le  fne  inclinà- 
tioni  che  lo  (limola vanii  ali’  attioniiMilit'ari  ,* 
e per  non  tenere  in  'otio  corr  tanta  fpefa  le  Armi 
de’  Genevrini,  giài  che  nel  Tuo  valore  mettevano 
quelli  l’intiera.loro  conhdenza 
Cavai-  Occorfe  che  il  primo  di  Gennaro  due  Com- 
kria  pagnie  di  Cavalleria  di  40  ciafcunaV  lòtto  il 
' krdT  comando  del  Colonello  Moncaglieri  raccolte  di 
Jjdituia  frelcoin  Sciamberi  fé  ne  paflavanotà  Gèx  j aur 
vifatodi  ciò  il  Lurbigny,  mandò' cento  Cavalli 
de’  Tuoi , lotto  la  fcorta  del  SignOc  di  Bomer 
Tuo  Nipote,  con ordinedicombattere  il  Nemi- 
co, o vero  d’incalzarlo  quanto  più  folle  polli- 
bile,  per  impedirlo  di  rinforzar  Gex.  Non  man** 
GÒ  il  B )mer  benché  giovinedì  Tqre  il  dovére,;  je 
trovata  quefta  Cavalleria  nel  , Villaggio  di  Mac- 
cwet  l’attaccò  con  furia,  e valore  ? inà  il  fred- 
do clT  et  a coli  horrido  i non  permeile  nè  agli 
uni  nè  agli  altri  di  far  cofà  cònlìderabile  ; con 
tutto  ciò  de’  Genevrini  nè  morirono  lèi,  de’ 

• Savoiardi  14,  e tré  ne  furonofatti  prigionieri, 
di^modo  che  la  vittoria  reftp  à Genevrini,  per 

havcc 


PARTE  III.  LIBRÒ  III.  277 

haver  fugati  gli  altri  di  qua,  e di  là , efèil  fred- 1593^ 
do  non  foflè  ftato  eccelli  vo , fe  ne  farebbe  fatto 
macello  di  tutti, 

Dilàà  due  giorni  che  vuol  dire  li  {.  diGen-saftie 
Baro , furono  mandati  ben  provilH  d’'ogni  cofa 
nicefliaria  400.  Fanti  pertentarlaforpirefa,ola“* 
prefa  del  Gattello  della  Battie,  un  tnigHo  dis-; 
cotto  di  Verfóy  più  in  fu  verlb  ràlto,  vi  anda- 
rono di  notte  tempo  con  gran  difficoltà  rifpettó 
ài  gran  freddo,  & havendo  in  vano  tentatole 
Scalate  per  la  buona  vigilanza , & ottima  refi- 
ftenza  di  quei  di  dentro,  fo .forza  tornarfene 
dopo  haverla  battuta  un  giorno  intiero  , non 
folo  con  fcorno,  ma  con  la  perdita  di  più  di 
venti  de’  loro , e tra  gli  altri  il  Capitan  Canal.  , 

.Li  4,  fùdata  la  Cittadinanza  alLurbigni,  eLurbig,- 
due  Sindici  andarono  per  portargli  in  Cafa  le"*.^^“° 
Lettere:  il  giorno feguente  fegui  relettione  de’ 
Sindici  che  furono  Domenico  Chabrey , Ama- 
deoPittiet,  Claudio  Andrion , e Giovanni  Du- 
panV  &à  Lui  fù  fatto  l’honoredi  farlo  pattare 
il  primo  per  dare  il  fuo  voto.  Li  fette  furono 
ftabiliti  divertì  Officiali, & ettendofi  lamentato  il 
Lurbigni  della  debolezza  nel  procedere  d'a^cuni 
del  Configlio  di  guerra,  ne  venne  creato  uno  di 
nuovo. 

Mal  volontieri  tolerava  il  Lurbigni  raffronto  Baftfe 
che  s’ra  ricevuto  poco  innanzi  nel  Cartello  della 
Battie,  di  modo  che  volle  che  dal  medefimo 
fotte  riparato i con  l’aggiunta  d’altro;  haven- 
dovi  à querto  fìne  fatti  marciare  à quella  volta 
500.  Fanti , e 60.  Cavalli , con  due  pezzi  di 
Cannone.  Ufcirono dalla  Città  li  quindeci  due 
hore  dopolofpuntar  del  Sole,  6c arrivati  attac- 
cacono  io  ttetto  giorno  la  batterìa  havendo  te>- 

M 7 ftirao- 
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2590 '-ft coniato  quei  didentro  nellà domanda  fattat-^' 
gli  fé  volevano  renderti  una  grande  òftinationéj 
nella  difefa  : mà  non  corrifpofero  le  parole  agir 
effetti;  mentre  il  giorno feguente  chiamarono 
la  refa.  La  Guarnigione  ch’era  di  z6:  Soldati? 
con  gli  Officiali  V ottenne  tutte  le  conclitìoni  hor: 
norevoli,  e furono>  ft^rtati  firió  alta  \<icinanz» 
di  Gex*  V La  Piazza  in  eooformicà  dell’  ortlinè 
del  Configlio  fù  faocheggiara  di  quel  pocorhe 
viera  di  dentro y le*  monitioni,  & Arme  di' 
guerra  tranfportatein  Geneva  y il  legname  bru- 
ciato, e le  mura  del  tutto  demolite  * e rui- 
nate. . . ' . 

Paflò  poi  Ir  18.  lo  fteflb  Lurbigrri  con  8doi- 
Fanti , 150.  Volontari  , e cento  Cavalli  alla 
fuo  Ca- volta  di  Gexy  e come  in  quello  luogo  bavéva 
ftcllo.  intelligenza  di  due  de’ principali  che  havevanò  ' 
difegno  di  farli  Protellanri , come  in.  fatti  fi  fe- 
cero, & ambidue  della  CafaMorel,  glifùfa-^ 
Cile  di  forprenderlos  e di  facchegiarlo.  II  Ga»- 
ftellomoftró  con  molti  tiri  una  gran  nfulutione 
nella  difefa  , comelo  fece  con  gli  effetti  fino  àì 
giorno  feguente  nell’  bora  del  mezodi,  cheftei» 
(èro  bandiera  bianca , e mandarono  per  parlari^- 
mejitare  ; mà  informato  il  Lurbigni  che  la  Piaz- 
za era  fprovifta  di  polvere , della  quale  feneaf» 

' nettava  fra  due  giorni , fi  dechiarò  di  non  voler- 
li ricevere  che  a diferettione,  ad  ogni  mòdo 
lafciò  indurre  à concederli  vita  falva>  fpada  , é 
Mofehetto,  fcaricato  j vieranodi  Guarnigionè 
140.  quali  liirono  con,  un  Trombetta  mandati 
fino  alla  Clufa^ 

Eorte  Intanto!  Savoiardi  per  non  parer  troppovil- 
d’Arva  tà,  e per  far  qualche  diverfior.e,  attaccarono 
•U  notte  dell!  Marzo  il  Force^  deJ^Ponte 

d’Ào.- 


1' 

re 

51Ì 

co 

«i 

V 

9 

tf 

is 

é 

; 

S'  . 

iva 

00 

it* 

fa' 

> 


k* 

fly 

tf' 

é' 

it 


A ' 

yir 

)K> 

<lt 

. 


PARTE  m.  LIBRO  IV.  279 

d*Arva,  con  maggior  vigore  di  quello  haveva*  155^^ 
no  fatto  li  26.  ma  ambkJuele  volte  furono  re- 
fpinti  vigorofaraente  da  quei  di  dentro,  conia 
perdita  in  ouefta  feconda  volta  di  dieci  de’  loro; 
mi  il  loro  difegno  non  di  mettere  aflèdio , mà 
folodi  tentar  la  forprefa. 

^ Nel  Cartello  di  M^onthoiiar,  vi  era  una  Guar- 
Digione  comporta  di  gente  fcelerata , e bandita,  nìgione 
che  facevano  profertìone  d*haver  per  gloria  d’cf-  dìMon- 
ftr  Nemici  oltre  all'  ordinario  di  Geneva  di 
modo  che  quando  gli  capitava  nelle  inani  qual- 
che Genevrino , lo  rendevano  traftullo  della  lor 
crudeltà 5 havendone  fcorticato  due  vivi,  & 
utiofmembrato  à pe2zi  ; per  una  certa  naturai 
perverfità,  non  già  che  tale  forte  l’ordine  de'  . n 
Miniftri  del  Duca , e la  maggior  parte  erano  Ita- 
liani. 

Si  gridava  molto  in  Geneva  contro i Soldati  PaHat» 
di  quarta  Guarnigione  che  chiamavano  comu- 
nemente  gli  dsl  Duca , di  modo  che  ^ 

fòrifoluto  di  portarvi  un  buon  rimedio,  che 
però  furono  inviati  à querta  volta  tre  Compag- 
nie à piedi , & una  à Cavallo  di  gente  della  piùìi 
rilbluta  , che  con  due  pezzi  di  Cannone  attac-^- 
careno  vigorofamente.  la  Piazzar  non  manca- 
rono  quei  di  dentro  con  la  fperanza  di  qualche- 
foccoribdi  difenderli,  e tanto  più  che  non  fe 
gli  fece.dpmanda  alcuna  per  la  refa , rifpetto  à 
quello  s’era  paflàto  nel  Configlio  di  guerra  db 
non  perdonare  à nifliino , ma  di  paflar  tutti  à 
fil  di  Spada.  11  giorno  fegnente  dopohaverfb- 
ftenuto  24,  bora  d’affedio  domandarono  di  par-  ' 
lamentare  , con  conditioni  vantagiofe , che  con 
fòegno  fù  il  tutto  negato;  .finalmente  chic- 
fero  d’é&r  fatti  prigionieri  di  guerra  , che  pure 

gljv 
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gli  venne  negato , onde  ffi  forza  rimetter;!!  nellà^ 
difcrettione , e cofi  ertratii  Genevrini  dentro* 
vi efercitarono  crudeltà  inudite,  fiaperrendi- 
carfi  di  diverfeattioni  empie  che  da  quefli  s’era- 
no  efercitate  contro  alcuni  de’  loro  Cittadini,  fia 
per  vendicare  il  Sangue  che  haveano  fparfo  in 
quelle  hored’afledio>  Kavendo  perduto  iGene- 
vrini  più  di  trenta  de*  loro,  però  fi  pagarono  à; 
baftanza,  havendo  ('come  s’è  detto)  nccifi 
Soldati,  epiù  di  40.  Femine,  e Fanciulli  che  vi 
trovarono  , con  diverfi  generi  di  morte  de* 
più  crudeli , c Taccheggiata  la  Piazza  fe  ne  ri- 
tornarono- 

Quefto  fuccelTe  li  tre  d* Aprile,  e per  più  d’ot- 
to giorni  fi  continuò  ad  andar  ruinando  e fac- 
cheggiando  alcuni  Caftellucci  Signorialicheap- 
partenevano'à  Savoiardi.  Li  if.  del  detto  Mele 
s’invió  alla  volta  del  Camello  di  Pietre , che  pure 
incommodava molto  1 Genevrini,  lo  ftefToLur- 
bigni , con  cinque  Compagnie , quattro  à piedv 
&unaàCavallò.  Per  Ibada  fcoutrarono  fino 
à trenta  Archibugieri  di  quei  della  Guarnigio- 
ne della  Clufa  , che  venivano  di  Taccheggiare 
il  Villaggio  di  Farges,  di  dove  ne  haveano  le- 
vato fino  la  Campana  ; Topra  di  quelli  li  Tcaglia- 
ronogli  Argoulett,  con  molto  impeto,  ecorae 
erano  più  del  doppio  in  numero,  gli  fù  facile  di 
metterli  tutti  in  pezzi , con  la  Tola  j>erdita  di 
Tei  de,  loro , non  eflendone  Tcappati  che  due  ò 
tre  de*  nemici,  havendo  inoltre  ricuperatele 
robbe  Taccheggiate.  Il  Governatore  del  Ca- 
llello  di  1 ietre  chenonTapeva  il  diTegno  degli 
altri , e che  credeva  che  quello  folle  un  rancon- 
tro  di  qu'dche  poco  di  Genevrini,  uTci  per  foc- 
correili,  maavvilàto,  cheli  Lurbigni marcia- 
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vaìnperfona  con  molte  Militie,  prontamente  1590.’ 
feneritornò alla cuftodia della fua  Piazza,  che 
vide  aflediata  là  ftefla  fera  ; fò  però  chiefto  le 
voleflè  renderla  con  conditioni  honorevoli , che 
negò  j havendo  foftenuto  fino  à tre  aflalti  molto 
furiofi  nel  primo  giorno , e due  nel  fecondo  , ne‘ 
quali  morirono  più  di  trenta  Genevrini,  e molti 
ne  reftarono  feriti  : verfo  la  fera  del  giorno  lè- 
gucnte  (i  videobligato  Arfene  (cofi  fi  chiamava 
ilComandante)  alla  relà  per  due  ragioni,  la  pri- 
ma per  eflèr  morti  molti  de*  fuoì , eia  feconda 
perche  nón  ftimava  cofi  facile  il  Ibccorfo , onde 
non  volendo  afpettare  all’  eftremità,  chiefe  di 
parlamentare , e gli  fu  concelTo  d’ufcire  h onore- 
volmente con  Armi,  miccia accefa  ; e Tambur- 
ro  > con  la  fola  condittione  di  non  potere  an- 
dare nella  Clulà , eflèndo  flati  feortati  al- 
trove. 

. Hora  battendo  tutto 
aH’imprefa  della  Clufa, 
tre  Compagnie»  che  di 
ìftelfo  18.  Aprile  haveva  fatto  venire  per  fuo 
rinforzo  di  Geneva  : acciò  palfati  dall’ altra  par- 
te della  Fortezza  chiudelTero  i palli.  Nel  me- 
defimo tempo,  fpedi  trenta  volontari , incapo 
alla  Montagna , per  far  rollare  delle  pietre  in 
giù  fovra  la  ftellà  Fortezza , che  (aitando  con 
impeto  di  dentro  > accommodavano  mr>ltc  male 
gli  Aflediatij  né  quelli  mancarono  di  precipi- 
tare fopra  la  tetta  di  detti  aflèdiati  Saifidi  fmifu- 
rata  grandezza. 

Dalla  fua  parte  formò  lo'batteria  con  tre  pez*  Sì  vin- 
^ di  Cannone , con  tanta  furia  che  in  breve  rui-  cc  il 
DÒ  la  chiufiira  del  favellino,  o fia  Terrazza  " 
^’era  innanzi  il  Forte.  Quetto  Ravellino  fù' 

gua- 
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guadagnato  in  capo  à tre  giorni , roà  peròcoftò 
molto  fangue  à Gencvirni,  haveucioperf<>mà 
di  felfanta  Soldati  de'  migliori  in  quertoactiniftio!, 
non  fole)  I ilpetto  alla  vigorolà  refiltenza  degli 
AfTediati,  ma  ancora  à caufa  d^un  dilluvio  di 
Mofehettate  ciie  verfavano  qiiei  del  Forte  del 
Vache  ch’eia  dirimpetto  dall*  altra  parte  del 
Rodano.  Li  21.  gli  Aflèdianti  s’appoflaroiìo 
nel  piede  della  Fortezza  > con  che  fé  gli  refe 
facile  di  premere  gli  Aflèdianti  con  il  petar- 
do, econ  leGianadc,  Sc  altri  fteomeRti.  la  ale 
tre  lì  era  trovato  l’inventione , & il  mezo  di  get- 
tar della  paglia  accefa  dentro  fi  Forte  che  quafr= 
foffbcava  gli  AfTediati , quali  venivano  con  coo-r 
tinui  gridi  inanimiti  da’  loro  Compagni  del  Fot-, 
tediVuache>  che  come  s’è  detto  era  dalRaltra^ 
partedel  Rodano  ; aflicwandoli  che  di  naonteii-. 
to  in  momento  li  farebbe  arrivato  del  foccqrfov 
ch’era  pur  vero  j e già  in  quefto  mentre  da  trp' 
partì  i Savoiardi  gli  andavano  dando  legni  con  > 
continui  tiri , che  lì  auvicinavano,  ch’era  la  capfa:^ 
che  oftinatamente  combattevano. 

Con  tutto  quello  non  fi  pecfe  d’animo-  il  Lntr 
bigni,  anzi  vedendola  gran  rifolutione  fùói  ò • 
di  rellar  fepolti  folto  à quella  Piazzala  di  vincere 
fi  diede  à combatterla  con  l’ultimo  scorzo-  del  va-, 
lore , à fegnoche  gli  Alfediatiches’erano  molto  * 
diminuitr,tenaemlo  di  cadere  in  manodelli  nemi-- 
ci  à viva  forza,  lenza  alcun  pertlono , naandarono  * 
per  parlamentare , epromeflèro.  d^ufetre  per  ff 
giorno  Tegnente  23.  del  Mefefe  il  foccorfOiBKXL 
arrivava  precifamente  alle  due  dopoil  mezadi  « 
Tamburro  battente , fpada , e pugnale  io  fìai>% 
co,  Mofebetto  fovra  la  Spalla , miccia  accèla, . 
di  bandiera  fpiegata , e ciafcuiio  de'  Soldati  con 


f P ARTE  ri.  LIBRO:  IV.  283^ 

OH  Fagottino  de’  Tuoi  abiti  j màfenza  tranfpor-  159®,.. 
lare  altra  cofa^. 

Le  Militie  Savoiarde  che  venivano  al  foccor- Strata-* 
fo,  cche  ha  ve  vano  pafTato  lanotteaChatillon 
ò che  temeflèro  d’arrirchiare  il  tutto  nel  p^alTag-  ic. 
gio,  6 che  credeflero  di  far  paura  agli  altri  con 
Tocchialone  di  lunga  vifta , non  fapendo  inoltre- 
il  trattato  fatto  con  l’hora  precifa  della  rela, 
s’andavano  auvicinando  à lento  paflb.  Di  più 
il  Lurbigni  con  un  nuovo  llratagemma  trovò  il 
ffiezo  d’ingannare  & agli  uni , & agli  altri;  ha- 
Tendo fatto  fuonare col  maggior  flrepito  polir- 
bile  inceflantemente , le  T rombette , & i T am- 
barri,  come  in  fegno  d’allegrezza  per  auvici— 

Darli  l’hora  della  refa , e ciò  per  impedire  che 
qaeidelForted’Uvache,  che  vedevano  avvici- 
aare  il  foccor fo.,.  non  ne  dalTero  avifo  con  i gridi  ; 
agli  AUcdiati; 

In  quella  maniera  arrivata  l’hora  prefifla 
Cortimiglia  ch’era  il  Comandante , e Soldato  di 
garbo , ofci  della  Piazza , con  foli  xS.  Soldati  di 
00.  che  ve  n ’erano , eflendo  morti  gli  altri  com- 
' battendo  valorofamente,  onde  meritarono  quel- 
le vantagiolecondittioni  che  ottennero.  Co- 
ftò  quella  Piazza  a’ Genevrini  finoà  quella  bo- 
ra, & in  quelli  cinque  giorni  d’alledio  più  di 
140»  de  loro  Soldati  e Cittadini , e molti  OHìcia* 

^ li,  e particolarmente  i Capitani  Manlic,  & Var- 
rò', con  due  Signori  Francefi. 

Immediatamente  che  ufcirono  i Savoiardi 
dalla  Fortezza , il  Lurbigny  vi  fece  entrare  il  iardi 
Capitano  d’£sgaiUon  con  80.  buoni  Soldati , con  l’attac- 
Speranza  di  far  venire  in  breve  da  Geneva , mol- 
te  provigioni  delle  quali  mancava.  Don  Ama- 
4eo  Biliardo  del  già  Duca  Emanuel  Filiberto 

di,  . 
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di  Savoia,  che  conduceva  il  foccorfo  auvicina-- 
tofi  nella  Fortezza  , non  fapendoche  la  Piazza- 
era  fiata  già  refa , diede  fegni  di  grande  alle- 
grezza, nel  vedere  che  il  Lurbigni  sWa  ritira- 
to più  d’un  miglio  lungi  delli  Clula , ma  quando 
vide  che  non  folo  non  fe  gli  aprivano  le  porte, 
inà  che  fucntolavano  di  dentro  le  bandiere  diGe- 
neva  ; e che  da  quei  di  dentro  lì  riceveva  con 
reitirati  tiri  di  Mofchetto<  s’accorfe  del  fatto, 
onde  cominciò  à difponerelecofeper  rihaverla 
à qualunque  prezzo , havendopi  ima  d'ognieo-^ 
fa  fatto  pafl'are  nell’ alto  della  Montagna  il  Ca- 
pitan Broc,  con  30.  Soldati,  acciò  rollafiera- 
delle  pietre,  e molefiaflèro  incellàntemente' 
quei  di  dentro. 

, Sofienne  l'Esgaillon  due  afialti  furiofi , e men- 
tre una  parte  delle  genti  di  Don  Amadeo , at- 
tendeva à premere  la  Piazza,  con  li  due  terzi 
lo  fieflb  Amadeo  pafsò  per  combatteae  il  Lubi- 
gni , il  quale  temendo  di  qualche  cattivo  efitO  , 
u ritirò  alla  volta  di  Geneva  incalzato  come 
fuggitivo , né  arrivò  nella  Città  prima  di  perde- 
re piu  di  40.  de  fuoi.  In  tanto  il  Governatorfr- 
della  Clula , vedendo  che  dal  Lurbigni  era  fiato  • 
abbandonato  , che  vigorofaraente  era  premuto  • 
e che  non  haveva  monitioni  per  refifier  lungo 
tempo,  temendo d’eflereobligato  di  rènderfià 
difcrettione , domandò  il  giorno  (eguente  che 
furono  li  14.  di  parlamentare , mà  non  gli  venne 
concefla  altra  condittione , fapendo  Don  Ama- • 
deo  ch’era  imponibile  di-  poter  refifiere,  che 
d’ufcire  con  la  fpada , epugnale  fenza  Mofchet- 
to , fenza  Bandiera , e (enza  tamburro , e fcor- 
tati  da  un  folo  Trombettieri. 

Dal  Configlio  di  guerra  venne  poi  condanna*- 


hi 


Sljlt 


‘tii’tr 

«'Rii 


‘tco. 


V 


% 


.Pfi 


■a, 


« 

è . 

? 


la- 

n-  • 
lt‘ 
ta- 
do 

ie- 

DO 

0. 

rii 

to' 

> 

SfO 

atc 

di' 

al' 

dii 

ti' 

tO) 

)IB5 . 
tlf-l 

^1 

aio 

lOtO 

f. 

fili , 

mi* 

lOl’i 

cKI 

bd' 

pc»  ( 


P ARTE  III.  LIBRO  IV.  285 
to  prima  di  tre  Settimane  l’Egaillon,ad  bavere  la  1588* 
tefìa  tagliata  , nop  già  per  ginditia,  ma  per  maf-  Esgail- 
fima di ftato , havendo  voluto falvar  con quefto 
la  riputatione  del  Lurbigni,  che  in  fatti  mancò  ^*|^‘*** 
molto,  etuttorerroremà  Lui,  perche fapeva 
beniflimo,  chenonerapoffibiledi  poterli  quella 
piazza  già  diftrutta,c  ruinata,e  maincante  di  mo- 
nitioni  mantenere  fenza  eflcr  riparata, e foccorfa; 
dui  ch’era  vicino , non  doveva  abbandonarla , 
efuggire,  rnà  tener  fermo  nel  pollo , fino  che 
folle  venuto  nuovo  rinfrefco  di  Geneva , che  non 
haurebbe  mancato  : tanto  più  che  Don  Ama- 
deo,  appena  haveva  tre  mila  peiTone;  comunr 

3uefìa  fi  gettò  tuttala  colpa  fovra  la  perfona 
eir  innocente  Esgaillon , e la  di  cui  morte  de- 
J'piacque  à quei  che  fapevano  il  mefiiere. 

11  Parlamento d’Aix nella  Provenza,  fugge-  Dtit» 
rito  dalle  creature , e Fattionari  del  Duca  Carlo 
Emanuele  di  Savoia  > conchiulè  con  attofolen- 
ne  di  chiamare  alla  Signoria,  e Governo  di  quel-  venTa* 
la  Provincia  quello  Duca . ciré  come  fi  è detto 
non  afpirava  ad  altro  ; onde  vi  lì  portò  in  quello 
tempo  con  izooo.  Soldati,  e con  una  Corte 
Reale,  eflendo  fiato  dall'  altra  parte  ricevuto 
da'  Provenzali , con  honori  Reggi  , rifpetto 
all’  oftinato  odio  che  confervavano  contro  Hen- 
rico  per  eflère  Ugonotto.  Immediatamente 
gli  fù  rimeflo  in  mano  il  Governo  afibluto  della 
Provincia , e ne  prefiò  il  lòlito  giuramento  ; 
rifervandolì  à Lui  folo  il  dritto  della  fopranità , 

Sral  Parlamento  quello  dell’  amminiilrattione 
della  giufiitia,  Ragio- 

Si  può  dire  che  da  quello  evvenimento  nacque  "g^fcr- 
la  falute  di  Geneva , primo  perche  il  Duca  s’at-  vadonè 
laccò  talmente  da  quella  parte  che  trafcurò  in- di  oe- 

tie- 
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.t  59©.  tieramentó  la  guerra  di  Geneva;  maflima  dì 
Stato  di  rado  lodata  da’PontcSci , e meno  da* 
Mercanti  d'arrifchlare  il  certo  per  Tincerto,  e 
, noncièdubbiochefeilDuca  haveffe continua- 
to ad  impiegar  tutte  le  Tue  forze  da  quefta  par- 
te, e chiuder  gli  occhi  allefperanze  duhbioiè 
della  Provenza  ; che  non  era  poflibile  à Gene- 
va di  poter  refilìere;  e forfè  che  al  prefente  la 
•fua  cafa  haurebbe  Geneva , & il  Paefe  di  Vaux, 
flìa  iafciate  quelle  difpute  alla  Teologia , che 
fcrutina  fopra  glieuvenimenti  della  Providenza 
divina:  la  feconda  ragione fh , che  con  quefta 
fua  pretentione  nella  Provenza  irritò  il  Duca  di 
tal  maniera  lo  fpirito  Marciale  d’Henrico , che 
da  quel  momento  in  poi  giurò  quefto  Rè  di 
romperli  rutti  i difegni,  e particolarmenfe^b- 

f)ra  Geneva , à cauia  che  u)pra  quefta  Città , 
o vedeva  involto  con  tutto  il  penfiere:  e quelle 
furono  le  Armi  principali  che  cuftodirono  Ge- 
neva. 

Savoi-  I l tanto  Amadèo  rinforzata,  e ben  provifta 
*rdi  la  Clulà , cominciò  à minare  > & à dare  il  facco 
disfan  - ^ j \ luoghi  de’  Gencvrini  quafi  fino  alle  mu- 
Città  illeflà , una  Compagnia  di  volon- 
paRnta  tarli  parte  Genevi  ini  e parte  Francefi  pafTita 
di(ìe  verfoCallellaiia  per  Ibi  prendere  alcuni  Savoiar- 
ncvrini.  facevano  il  guafto  da  quella  parte,  fò 

tagliata  à pezzi , efìendolì  (contrato  maggiore 
il  numero  di  quello  credevano  , & in  quella 
disgratia  hebhe  la  fua  parte  il  bignorde  Brov^r 
del  Ducato  di  Borgogna,  & urico  della  fiia  ca- 
fa che  coi  duceva  quella  Con  p-^gnia,  e che 
vi  pc’K  è qual;  de’  primi  la  vita  , e ciò  legni  li  17, 
Maggio,  in  fomnia  con  grai  fcori  odel  Luibi- 
gny  che  non  ardiva  ulcirc,  né  mandare  à far 
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‘fortite  i Savoiardi  per  più  giorni,  danneggia- 
rono,  e bravarono  i Genevrini,  havendo  in 
•oltre  Don  Amadeo  dprefb  Gex,  e fortificata  al 
'maggior  legno  la  Fortezza,  providendola  di 
•biiona  Guarnigione. 

Le  Scritture  di  Genova , Annali , e Croniche  lì  Ge- 
fatteda  particolari  Cittadini,  e delle  quali  ionenevrini 
hò  vedute  gran  numero,  e lette  e rilette,  ne’"°" 
Cabinetti  del  Colladon,  del  Burini , del  Cambia- 
•go;  Scaltri  Sindici,  eConfiglieri,  non  drcono  fcritto 
flUlla  di  quelle cofe,  poiché  non  havendo  i Ge- J* 
nevrini  che  certe  Scritture  fatte  da’  loro  Cittadi-  ^ 
ni , da  quelli  non  fi  fono  fcritte  che  le  pai  ticola-  yorc. 
Tità  più  vanragiofe  alla  Città,  ordinate  infor- 
ma di  Romanzo,  e fopra  tutto  il  buonCirta- 
•diii,  e lo  Sporche  tirò  tutta  la  Tua  Hiflorietta, 
lènza  informarli  cofa  alcuna  delle  ragioru  della 
parte  della  Cafa  di  Savoia , che  in  divei  fi  auten- 
tici Originali  litrovano  negli  Archivi  Ducali  di 
Torino.  Lo  Spon  non  ha  ad  ogni  modo  colpa, 
perche  più  volte  ne  fcrifle  in  Torino  , & in 
Sciambery  fenza  ricever  mai  rilpolla  di  modo 
•che  non  potendo  bàvere  nulla  da  quella  parte 
(come  già  s’è  detto  altrove)  piefe  quello  che 
trovò  nel  Cittidin , & in  qualche  altra  memoria 
■datagli  di  bocca  da  qualche  Gei  evrino,  e coli 
■inluogodi  fare  un’  Hiftoria,  fece  un  Roman- 
ZoperGeiieva,  Se  in  rendimento  <li grafie  reftò 
difefa  la  fila  Opera  ; che  veramente  non  fi  ve- 
dono che  miracoli  latti  da*Geneviini  contro  a’ 
^Savoiardi  ; mà  di  quelli  fatti  da’  Savoiardi  con- 
tro ai  Genevrini  non  fé  ne  parla. 

'Il  Signor  Giovanni  Dipan,  Sindico  faceta- OiTcr- 
•mente  mi  diceva  un  giorno , cAc-  li  Cittadin  , e lo 
^on  , havaane  fatto CQtns  / Commisjarii  jipofìo-  itoria. 

lui 
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i ^ godici  di  I{pma,  quali  mandati  À pigliar  le  irtformà- 
4ioni  de'  miracoli  di  quel  tale  che  dovrà  ejfer  fatto 
fanto^  e Canoni:^zato,  non  fciegliono  che  ijoli  mira* 
coli  che  abbelliscono  al  maggior fegno  ^ e talvolta 
augumentano  à loro  piacere  e f e nella perfona  di 
quejlo  tale  fi  è trovato  qualche  difetto  gli  danno 
dt  penna.  Et  infatti  chi  legge  il  Cittadin,  e lo 
Sponnonpuòclieimaginarlilofteflb,  e fé  pure 
^ da  quefti  lì  mette  qualche  bocconcino  di  perdita 
dalla  parte  de’  Genewini  (che  fi  fà  di  rado)  s’in- 
volta trà  certi  intingoli  che  fe gli  rende  anche 

JJarchc  ^^^ve. 

ailÀliie.  Erano  partiti  li  li.  di  Maggio»  da  Morges 
per  Geneva  tre  Barche  cariche  di  diverfi  provi- 
gioni  di  bocca , e fopra  tutto  di  Formaggi  » & 
inoltredieci  mila  Scudi  che  venivano  daBerna« 
Il  Colonnello  Diefpac  le  andava  coHegiando# 

' per  difefa  con  una  Compagnia  di  Cavalleria» 
già  che  l’ordine  era  d’andar  quanto  più  foflè 
pollibile  verlb  il  lido  del  Lago  da  quella  parte. 
La  Guarnigione  di  Thonon  avertira  di  queBo 
ùfei  in  parte , e raccolti  altri  all’  intorno  s’im- 
barcarono fino  al  numero  di  1 5 o fopra  diie  Fre- 
gate , e tre  Barche , e col  favor  del  vento , e 
del  Remo,  paflàti,  e feontrate  le  Barche  l’af- 
falirono  verfo  il  Bolco  dì  Nion , in  un  luogo  do- 
ve la  Cavalleria  non  poteva  in  conto  alcuno  au- 
vicinarfi  , però  l’avidità  del  Buttino  non  li  fece 
penfaie  à rimurchiar  le  Barche  nell’  alto  del 
Lago,  irà  lafciandoleandai  col  vento  fi  trova- 
rono infenfibilmente  fui  Lido  dove  la  Cavalleria 
l’alpettava:  di  modochenon  fodisfacerochein 
parte  la  loro  avidità , conreiitandofi  di  condurre 
In  preda  d’una  barca  , che  per  fortuna  de’  Gene- 
^ vrìni  non  fi  feontro  quella  del  danaro. 
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Comandava  nel  Caftello  di  Gres,  dentro  la  1^90. 
Signoria  di  Juffy  appartenente  alla  ibpranità  di  Racon- 
Geneva,  il  Capitano  di  Guiche,  che  nonlÌ)Io 
incommodava,  mà  quafi  aflàllìnavailPaefeaU’  ugnale, 
intorno  de’ Savoiardi,  conftorfion;,  faccheggi, 
e contribottioni  ; finalmente  efiendo  andato  li 
. 50.  di  piaggio  in  Doveina , e ne’  Villaggi  all* 
intorno  .per  Icuotere  le  contributtioni  cìiè  da 
quei  Contadini  fi  negavano  di  pagare,  armati- 
li quelli  in  un  buon  numero  da  quei  Luoghi  all’ 
intorno , fi  fcagliarono  adoflb  del  Guiche , e de* 
faoi  ch’erano  fino  a io.  Cavalieri , e trenta 
Fanti,  con  una  furia  più  popolare , che  milita- 
rè;  poiché  lino  le  Donne  davano  delle  fallate 
.dalle finefi re,-  à fegno  che uccifero quali  tutta 
Ja  Fanteria;  ma  il  Guiche  .con  la  Tua  Gente  à 
Cavallo  fi  falvò  non  perdendone  che  due  foli, 
anzi  nel  fuggire  in  mezo  ad  alcuni  Contadini,  ne 
fecero  gran  ftraggenon folocol  ferro,  mà  col 
calpetlarne  molti,  e prefone  tre  vivi  furono  im-  • 
picatinel  CaftellodiCrefi;  di  modo  che  la  per- 
dita fù  llimata  molto  uguale. 

Li  due  di  Giugno  hebbero  un  rancontro  mol-  Perditi 
topiùfiniftro  per  loroi  Genevrini,  poiché  ef-^''9®." 
fendo  pafiati  in  buon  numero , con  la  fperanza 
di  forprendere  la  Guarnigione  di  Brani  nel  Ba- 
livato  di  Thonon , ne  furono  dilcacciati,  elTen- 
do  la  fteflà  fera  arrivate  due  Compagnie  di  Sa- 
’voiarde,  non  più  che  un  miglio  difcbfto  di 
Brant,  quali  corfi  alpiimo  ftrepito,  & unitili 
con  quei  di  dentro  che  ufcirono  nello  ftelTo  tem- 
po incalzarono  in  modo  i Genevrini,  ehe  ne  fe- 
cero ftraggc  di  più  di  40.  di  quelli,,  oltre  ad  un 
gran  numero  che  fuggirono  feriti. 

Di  là  à cinque  gieroi , che  vuol  dire  li  7.  Giu- 
. • N gno> 
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1590.  gno  ,verfo  l’Alba  del  giorno  corlero  molti  Con- 
Ran-  tàndlni  fotto  alle  mura  di  Genova,  e con  voci' 
grandifTimi  lì  diedero  à dare  allarma , a cauia 
Vitto-  Militie  di  Savoia  s’era  pollo  il  foo- 

ria.  co  da  per  tutto  nel  BalliaggiodiGex,  epati- 
colarmente  nel  Villaggio  di  Boifly»  dove  Iia- 
vevano  fatto  molti  Prigionieri  , che  haveano. 
mandato  nel  Caftello  di  Gex.  Nel  medefirao 
tempo  fonato  il  Tamburro,  & la  Trombetta 
à raccolta,  ufcirono  di  Genova  cento  Cavalli 
la  maggior  parte d’Argoulets,  e 500,  Fanti,  e 
con  gran  palli  s’inviarono  verfo  il  Nemico , e lo 
trovarono  tra  il  gran  Zaccuneto , e Boilfi  nu- 
merofo  di  1 50.  Cavalli , e 400-  Fanti , e coli  ca- 
richi di  Butino , che  né  i Cavalli , nè  i Fanti  po- 
tevano marciare,  oltreché  conducevano  in- 
nanzi à loro  piu  di  2,00.  Animali,  cioè  Bovi,  e 
Vacche  ; Comandava  quella  Cavalleria  Savoiar- 
da ilColonelloTorfi  ,‘Piemontefe,  e la  Fante- 
ria, il  Capitan  Moy  a,  che  doveva  ubbidire  all* 
altro,  però  ambidue  meflèro al  Macello  mol- 
ta gente  per  l’avidità  di  falvare  il  Bufino, 
Avvifati  dunque  i Savoiardi  che  i Nemici  ot«  • 
^^'vanodi  Geneva  à gran  palli  li  diedero  alla  fug^ 
voiari*  verfo  la  Clufa  , per  mettere  à coperto  il  butti- 
no, facendo caminare  innanzigli  Armenti, poi 
la  Fanteria,  e dietro  la  Cavalleria  per  fpalleg- 
giarla,  ma  quella  vedendoli  troppo  incalzata, 
cche  molti  della  coda  pcrdevan  la  fella,  che 
vuol  dire  la  vita , lì  diedero  tutti  alla  fuga , la- 
rdando la  Fanteria  efpollaallo  fdegno  de’ Ne- 
mici , quali  ne  fagrificarono  più  di  1 50.  al  loro 
furore,  oltre  18  Prigionieri  : màquel  che  im- 
porta che  quella  vittoria  non  gli  cóllò  che  tre  o 
quattro  de’  loro,  havendo  in  oltre  guadagnato 

cotto 
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'tutto  il  . Bottino  che  portava  la  Fanteria  5 Jjen’è 
vero  che  nella  foga  la'Oavàlleria  uccife  paflando 
quali  tutto  il  >Be(Iiame.  Lo  fera  fe  ne  ritorna- 
rono tGenevr  ini  corrquei  pochi  prigionieri,  con 
due  0 tre  Tarriburri , con  qualche  bottino , è 
paftjtjolarmente'con  gli  Abiti  » Se  Arnefi  de* 
Nemici,  che fpogliarono nudi  dopo  uccifi,  la 
Iciaiidoii  coi-pi'inquélla  oampagna,che  d’ordine 
di  ^)on  Amadeo  raccolti  poi  furono  repelliti  in 
qHe1cimiteini=\^icini. 

Non  ci  è dùbbio  alcuno , che  Tei  Savoiardi  fi 
fbfTero  dtfpejgnati  del  buttino  j e voltata  faccia 
al  (Nemico  » che  non  fodero  per  fare  «n  gran 
colpo,  perche  il  Larbugnì  eraufeitocon  ogni 
alta  ititerrtìohe'ché  di’battef  fi  , e coli  s’era  con- 
vetijito  (neVCÒnfi^iio  di  guerra , non  trovando» 
fi  4própòfito  d’arrifchiar  la  gente  per  non  la- 
fciar  dènodata  d’Huomini  la  Città  , di  modo 
ohé^li  altri  le ‘ha  vefièro  fatto  teda  haurebbono 
pdtìbto  fiilvàre-ìl  buttino,  e la  gente , e fùggare  il 
Nèrtiifcov 

( Iia‘peridfta^  maggiore  "de’  Genevrini  quella  Lurbig- 
dénf'acdidente'airivato  ài  Lufbigrii  , il  quale 
irièblrè'cbrrèva  per  ‘difpegnàre  dalle  mani  de’ dente. 
Neirirci'unó  de’  fùoi' Soldati  à Cavallo , caduto  à 
terra ffl 'feti  gravemente,  nel  braccio,  e nella 
gamba  , che' Fù anche  Fortuna  di  molti  de’ Ne- 
riiìtì,  eTTendo’la  maggior  parte  f^rfa  perfolle- 
Vetré-quefió  ‘Capitano  , ónde  molti  hebbero 
(^pò  'pèr'  fa 'fuga‘^  Bell  turbighi  condotto  io 
Città,  cóhtéhubmo molto  tcpletò,  reftò  molti 
giòrrii'àflftablllrfi.  ^ 

'Don  Amadeo  fentiva  roderfi  le  vifeere  di  que- 
fta  perdita,  anzi  lo  Spon  fcrive  (che  non  trovò 
io  quefir  Aottoii  che  iianno  fcritto  della  guerra 
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i590^diGex)  che  mando  un  Tamburinaro,  perdo** 
mandare  a’  Genevrini , quanto  foflè  d numero 
de’Pri^ioneri , e per  .lamentarfi  che  Thaveva- 
no  trattato  troppo  afpramente  : comunque 
fia  andava  inveftìgando  iinezi  per  vendicarfe- 
ne  , c fe  gli  prelentò  l’occafione  aflài  opor- 

tuna.  ^ ^ ^ 

Erano  ufdti  di  Genera  li  ai.  di  Giugno,  130.', 
Soldati à Cavallo,  300.  Fanti,  & una  Compar-. 

Wn.gniadi  cento  Volontarii , dalla  parte  del  Forte 
d’Uache  , per  depredar  qualche  cola  corfegian- 
do.  Meza  lega  discofto  di  Vourban  fcontraro- 
ro  due  .Compagnie  di  Sancieri  à Cavallo,  cias- 
cuna di*  felTanta  , ailicurati  da  quattro  Corpi  di 
Guardia  ; il  Signor  de  la  Ghardoniera  che  co- 
mandava la  Cavalleria  Francelè,  cioè  una  della 
due  Compagnie , e che  andava  innanzi  avifato  > 
‘ di  ciò.,  fenza  pigliare  alcuna  confulta  con  furia 
. Francefe , fi  diede  à correre  contro  le  Guardie,, 
che  mefie  in  rottura  con  la  morte  di  pilli  di  die^ 
ci  j roà  fopragiunta  una  Compagnia  di  Mofchet*, 
tieri  volontarii , dallatp  finiftro,  come  in  una 
ipecie  dinboscata  , fi  diedero  à far  dilluviare. 
fopra  la  Cavalleria  nemicajn  -tal  inodo-  le  Mo- 
fchettate,  che  gioiti  reftarono,  ò col  Cavallo 
uccifo , ò feriti , ò morti,;  & incalzati  nel  mede- 
fimo  tempo  da’  Lancieri , fi  videro  cqnftretti. 
per  (alvare  la  lyaggior  parte.la  vita  di  darli,  alla.. 

fuga,  particdlarmen^e  la  Cavallerif.f  .f  Savo-, 
lardi  inanitnitijtantO;più  d®^  ^l^or(  panico  de*i. 
Nemici  rincafMronò  fempre  con  buohe  McK- 

fchettate  finó  aBernay,  e noncièdubbioche. 
fel’haveflèroperfeguitatì  più  innanzi,  che  non 
ne  havefl'ero  fatto  ftragge  maggiore. 

' ' "Scrive  lo  Spon,  che  il  numero  de’ morti  non 
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Ri  che  di  io.  in  circa  ; e 40.  quello  de’  prigione-  *5^9®' 
ri,  mà  nelle  Tue relationi  il  Chiefa  parladi  75. 
prigioneri , e 40.  morti , & à quelìo  fi  confor-  morti, c 
mano  aflài  alcune  memorie  del  Godofrei,  irpripìo- 
quale  accenna  che  in  quello  rancontro  i Gene- 
Trini  con  poco  giudiciù  perderono  più  di  50.' 
che  reftarono  morti , e più  di  60.  prigionieri,  ol-^ 
tre  ad  un  buon  numero  di  feriti. 

Ma  quello  è liulla  rifpetto  ad  un’  altra  per-  DotA.- 
dita  molto  più  confiderabile.  Don  Amedeo 
eflèndofi  rinforzato  d’alcune  nuove  militie  ve-  toma 
nate  di  frefco  dal  Piemonte,  e raccolte  nella  di Ge- 
Savoia,  le  ne  venne  all’ intorno  di  Geneva  con 
500.  Cavalli i e 1500.  Fanti,  che  inquarterò* 
nelle  ville  del  vicinato,  non  più  dilcofto  che 
tre  miglia  al  più  della  Città  : di  modo  che  diede 
ad  intendere  che’ folle  fuo  difegno  d’invellir 
detta  Città , e che  in  fatti  allarmò  molto.  Li  14^ 
di  Luglio  che  vuol  dire  pochi  giorni  dopo  ch’- 
era venuto  apportò  un’  imbofcata  d’alcuni  Squa- 
dróni di  Cavalleria , e d’infanteria  tra  il  Buchet, 
e Cartellarla  * poco  più  d’un  miglio  difcofto  di' 

Geneva , lalciando  vuota  una  gran  piazza  che* 
vi  era  nel  mezo. 

Una  Compagnia  de*  più  rifoluti  della  Città  Sortita 
contro  il  fentimento  ifteflb  del  Configlio  di  de*  Ge- 
guerra  , *ufci  à viva  forza  all’  Alba  del  giorno, 
per  forpretìdere  il  Nemico , rtimato  più  debole,* 
verfo  quella  parte  di  Cartellana  Lotto  il  coman- 
do del  Capitan  Borg,  mà  fcoperti  & invertiti 
prima  d'invertire^  appena  ne  ritornarono  40.' 
nella  Città  di  1 2.0.  ch’erano  reftando  ò morti  ò 
prigioneri.  Mà  quella  preda  non  fodisfece  agli' 
avidi  dilegni  del  detto  Don  Amadeo,  che  co-  ^ 
me.fratello.  ldi  Carlo  Emanuele  benché  naturalo 
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haveva  tutto  il  pefo  maggiore  del  fopremo  co- 
mando di  qucfta  guerra , onde  per  tirar  maggior 
numero  di  Genevrini  all?  reti  della  fua  imboTca- 
ta , ordinò  ad  una  Compagnia  della  fua  Caval- 
leria , di  portarfi  à far  fcor  rerie  fino  alle  porte  di 
Geneva,  e portarne  via  tutto  con  l'uccìdete  an- 
che alcuni  Contadini  : la  qual  cofa  allarmò  mol- 
to veramente  la  Città. 

In  tanto  fi  tenne  il  Configlio  di  guerra,  &il' 
Lurbigni  che  non  fi  portava  ancor  bene  vi  fu  pre- 
fente,  e portò  per  fuo  parere  , che  non  btfogrta^ 
va  tentar  cofa  alcuna  di  fuori , mà  attendere  k- 
cu/lodir  Ja  Città  di  dentro  ^ che  il  nemico  poteva 
ejfer  ptù  forte  y che  la  perdita  di  Soldati  era 
facile , e che fola  hajìava  , d render  facile  la  (bra- 
da a'  nemici  di  venire  di  dentro  i ma  non  baftò  al- 
cuna buona  regola  militare  per  impedire  un  cer- 
to zelo  difordinato , & una  temerità  d?un*  animo  ‘ 
indifcreto , nella  mente  di  quei  checonfofamen- 
te  grida  vano,  che  non  hUfognava  f offrire  che  da^- 
Savoiardi  fe  gli  da  jfe  la  Città  per  prigione',  cbt 
quefia  majjìma  di  fiato  farebbe  fiata  da  loro  fiima*’ 
ta  viltà  : che  Don  %yimadeo  rinforzalo , fè  non 
s*  allontanava  al  piti  tofio  dalle  lor  mura , haureh- 
h'epojfutoin  breve  mutar  quefiein  Tomba  per  lo-- 
ro  : Che  nella  Citta-  vi  erano  molte  genti , epoca 
pra’tifione , di  modo  che  le  fortite  non  potevano  effe- 
fe  chenicefjarie.  • ^ . 

Per  fodisfareii  quelli  fentimenti  contnfi , ufci-- 
rono  600.  Fanti,  e zoo.  Cavalli  dalla  Città;  li  19. 
di  Luglio*,  e con  animo  in  fatti  rifoluto comin- 
ciarono come  vclontarii  la  lor  marcia,  nell' bo- 
ra del  naezo  di  credendo  di  trovare  il  nemico  ri- 
fpetto  al  gran  caldo , tutto  impoltronito  per  ter- 
ra , onde  fenza  Tamburro,  e fenza  ftrepito, 
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s’aivdarono  avanzando  , e non  trovando  alca-  ijpo. 
nonel  campo  tra  Caftellana,  & il  Bouchez  fi 
fpinferopiùoltrccolcredereil  nemico  più  lun- 
gi , feiiza  penfare , che , Baditi  dìfcenfui  xAv&v 
ni.  Scd  revocare  gtadum  , fuptrafque  evadere 
adauraj.  Hoc  opuibic  lahortfl.  Nel  medeli- 
tno tempo  G trovarono  inveGiti  da’  Savoiardi, 
che  fé  ne  Gavano  imbofcati , dalla  parte  dinnan- 
zi, e da’ due  lati;  onde  forprefi  e confuG , co- 
minciarono à vqkav  Grada  veiTo la  Città,  in 
luogo  di  tentar  la  falute  col  valore  dell* 

Armi.  • 

Tre  ò’quattro  Compagnie  ch’eran  dell’ ulti- 
me ,'  foron  le  prime  à verificare  il  detto  dell’  Ar- 
rioGo,  unbelfuggir  tutta  la  vita  fcampa  y cor- 
rendo à gran. paGi  in  Geneva,  inà  gli  altri  chiuff 
nel  raezo , foron  forzati  à combattere , nè  man- 
carono di  farlo  con  foni  ino  ardore , tanto  quan- 
to poteva  permettere  la  confufione.  Non  ci  é 
dubbio  che  fè  non  foGe  con  troppo  viltà  fog- 
gtà  la^Cavalleria  , che  la  perdita  ò la  vit- 
toria farebbe  andata  del  pari.  Scrive  lo  Spon. 

Cento , e venti  Borgbeft , ^ habitanti  perforati  Nunte- 
ia  Lande , di  Coltellate , e di  Mofebettatì  re- 
fiérono  nel  campo , ^ altri  tanti  contadini  che p.or- 
Invano  le  Armi.  Quelli  che  poterono  guadagnare 
In  Città  vi  morirono  la  maggior  parte  dalle  loro  fe~  ' 
fite , e particolarmente  quei  che  furono  portati  nell* 
tìof pitale  il  di  cui  Medico  ^ in  luogo  di  guarirli 
l'nvvelenava.  - 

Segue  in  oltre.  Quei  che  fi  diedero  poi  à confi-  Altri 
àerare  quejlofatale  giorno  , fi  fono  maravigliati , fenù-  , 
ehtunfolo  di  quei  eh' erano  ufeiti  ne  fcampajfc 
vita , cof  grande  fà  la  confufione^. . Ma  certo  ch’è 
un’  inganno  per  quanto  hò  polluto  vedere  nelle 
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memorie  del  Godofrei,  & in  quelle  del  Cela- 
don, e d’x'\goftino  della  Chiefa,  che  pare  che^ 
vadino  d’accordo,  che 'il  numero  de’  morti  in 
quefta  giornata  fh  di  1 8o.  Fanti , 14,  di  Cavallo, 
e pili  di  1^0.  Contadini,  oltre  à izo.  prigionie- 
ri, e che  nel  principio  una  buona  parte  fé  n’era- 
fuggita  nella  Città  , fppra  tutto  la  Cavalleria, 
coli’  abbandonare  i Compagni. 

Madie  diremo  dell’  intingolo  del  Roman- 
zo; fentalì  la  continuattione  dello  Spon,  Qut- 
jìa  vittoria  mn  lajciò  di  colmar  molto  caro , 
micind  principio  della  pugna  : dt  modo  che  pote- 
vano dir  come  Pirro  diceva  /opra  d'una  vittoria  ot- 
tenuta contro  i Romani:  fé  noi  guadagniamo  un*' 
altra  Battaglia  ^ 'che  ci  coliicoji  cara  che  quefìa , 
ttoi  jiamo  perft  : e pure  per  quanto  hò’  pofTuto 
feavare  dalle  memorie  degli  uni,  e degli  altri- 
non  trovo  dalla  parte  de*  Savoiardi  altra  perdita- . 
diedi  45.  Fanti , e 17.  Cavalli. 

Comunque  Ila  quefta  disfatta , mefle  in  gran 
confulìone , e dirò  in  grande  apprenlìong  la  Cit- 
tà , dandoli  tutti  à credere , che  il  nemico  folle 
per  prevalerfene  nell’ attaccarli  vivamente,  & 
in  fatti  non  mancò  Don  Amadeo  d’avvicinarft- 
col  Cannone,  piu  tofto  peraccrelcerlil’appa- 
renlione  che  per  volontà  deliberata  di  mettervi 
un’  aftedio  formato , fapendo  benillimo  che' per 
il  gran  numero  di  gente  che  v’era  di  dentro  l’ell- 
tofrrebbe  rtatoodifificile  , ò imponibile  : pero 
per  un  Mele  continuo  Amadeo  tenne  i Gene- 
vrini  come  prigionieri  nella  loro  Città , non  ar- 
dendo d’andare  à Tpafleggiare  lino  al  Ponte* 
d’Arva»  e refori  padrone  della  Campagna  an- 
dava ruinandacutte  le  ville  , facendofi  in  oltre 
fpeflb  far  vedere  fin  nelle  mura*. 
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In  tanto  conofciutafi  quafi  imponìbile  di  po-  f ^9p.. 
térfoloil  Lurbigni  per  le  Tue  incommodità  co-  Nuovo 
.mandar  r Armata  in  Genova,  & aiivifato  il  Rè 
Henrico,  fù  da  quello  medefimofpeditoàque-danw 

fio  fine  Guglielmo  de  Chigny  Barone  de  Con- in  Ge- 
fòrgien.  Soldato  di  grande  eìperienza  nell’  Ar-*"^''^*, 
mi,  molto  intrepido,  & ardito  onde  appena 
entrato  in  Genova , che  aflunfe  nel  Conliglio  di- 
guerra  il  comando , & appena  alfunfe  il  coman- 
do, che  diede  l’ordine  acciò  tre  Compagnie 
(correva  il  giorno  ij.  Agofto)  delle  migliori  lì 
téneflèro  apparecchiate  con  le  Armi  in  mano  in- 
nanzi la  Calli  del  loro  Capitano. 

Concepirono  con  la  venuta  di  quello  bravo  Sì  cop. 
Capitano  i Genevrini  una  gran  fperanza  ; e tan- 
topiù  quando  videro  che  con  tanta  celccatez- preii- 
2a  fi  dava  princip/o  ad  cfercitar  quell’  Armi , che  dere 
con  tanta  vergogna  s’erano  tenute  chiufe  à man- 
giareotiofeil  pane.  Credeva  il  Barone  di  po- 
ter forprendre  per  prima  imprefa , la  Piazza 
d’Evian,  18.  migliadifcofta  di  Geneva  fovra  il- 
lago  & à quello  fine  fece  imbarcare  quelle  tre 
Compagnie  fiotto  la  ficorta  del  Bugney,  molto 
pràtico  del  Paefie,  che  havea  ficco  condotto. 

Quelle  genti  andarono  aila  volta  di  Rollo , e dà 
qui  à drittura  paffiarono  il  lago  all’  altra  parte  • 
roà  quei  d’Eviano  avvilàti  della  Camiciata  che 
volevano  dargli , fi  trovarono  coli  apparecchia- 
tiàriceverli , & in  tanto  numero  per  efierfi  get- 
tati dentro  tutti  i Contadini  all’  intorno,  che  / 
accortili  gli  altri  mentre  fi  preparavano  allò 
diarco,  à gran  palli  voltarono  le  vele,  conten- 
tandoli d’andar  depredando  nel  ritorno  qualche 
Villaggio  : la  qual  cola  fh  prefia  à cattivo  augu- 
rio perii  imovo  Comandante- 
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vendo  in  oltre  pili  di  i jo.  Contadini  raccolti  dal  15^90. 
Paefe.all’  intorno  acciò  (èrviflero  à vendemiare  ; 
oè‘  fì  tollo  vi  arrivarono  che  cominciarono  la 
vendémia. 

Mentre  che  (lavano  à tal  funtione occupati,  Batta- 
li Barone d’Hermance  dall’  altra  parte  avvicina*  giia. 
tolì  con  un’ imbofcata , chiudi  paflàggi,  e po- 
llo una  Compagnia  in  un  Molino  ch’era  luogo 
aflai  vantagiofo , attefé  ad  afpettare  con  gran 
filentio  il  ritorno  de’  Nemici.  In  tanto  fu  au- 
vertito  il  Barone  de  Conforgien,  che  comin- 
ciavano à fcoprirft  alcuni  Sancieri , onde  fenza 
punto  sbigottirfi  conofciuto  il  difegno  dé'  Ne- 
mici j & inanimiti  i Tuoi , vedendo  che  onnina» 
mente bifognava  combattere,  s’auvicinò tanto 
più  verfo  il  Nemico , per  far  vedere  che  non  lo. 
temeva,  havendo  mandato  una  Compagnia  , 
per  guadagnare  il  Molino  , & un’ altra  per  co- 
minciare rattacco,  e che  per  dirla  in  poche  pa- 
role , la  zuffa  riufci  terribile,  confula,  e CmzsL  or- 
dine, effendadurata  tre  bore  continue. 

I Romanzetti  di  Gcneva  raccontano  miraco- 
li , dieci  foli  fecondo  il  loro  conto  morirono  de’ 

Fanti,  & un  folo  Soldato  à Cavallo,  conquin- 
dcci  ferite , dalla  parte  de’  Savoiardi  fi  mettono 
350*  morti,  cento  prigionieri,  & 80.  feriti: 
con  altri  evvenimenti , e fopra  tutto  che  un  Ge- 
nevrino  ucciie  cinque  de’  Nemici  con  la  fua  fpa- 
da;  ma  per  quanto  più  di  certo  poflb  trovare, 
lavittoriafù  grande  dalla  parte  di  quei  diGene- 
va,  havendo  uccifo  130.de’  Nemici  3 feritone 
più  di  felTanta  # con  40.  prigionieri  ; e la  di  loro 
perditafùdiiSo.  più  di  30.  feriti,  e fino  aven- 
ti prigionieri  che  cadero  nelle  mani  di  quei  che 
reftarono  vivi.  Lo  Spon  fa  il  numero  di  quei 
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iS90-che  ufcirono  della  Città  molto  inferiore. 

Morte  Comunque  lia  i Genevrini  perdettero  tutta  la. 
diSiito  yendemia  non  oftante  che  li  feriva  dallo 

* Spon  che  ritornarono  carichi  di  prede.  Capitò- 
poi  in  Geneva  la  nuova  della  morte  di  Siilo  V. 
Pontefice  Romano,  che  non  fh  ben  intefa  daL 
Popolo,  e meno  da’ Governatori,  e Comandan- 
ti*. non  già  che  amaflero  Siilo  come  Papa,  mài. 
perche  la  Tua  condotta  , e le  Tue  mallime  gli  era- 
no Hate  vantagiofe , già  che  non  Polo  non  have- 
va  voluto  contribuire  alla  guerra  contro  Geneva 
col  danaro  della  Dataria,  mà  di  piu  efi'endo 
llato  ricercato  dal  Duca , per  le  decime  fopra  gli 
Ecclefiallici , negò  d’accordarglili  di  modo  che 
temevano  che  non  folle  per  riufeir  qualche  Pa- 
pa , piò  alFettionato  al  Duca  , ad  ogni  modo 
ne  fuccell'ero  tre , che  morirono  in  breve  l’uno 
dall’  altro.  La  morte  di  quello  Papa  fuccelfè' 
li  17.  Agollo. 

Crufil-  Per  piò  d’un  Mefe  non  fi  parlò  che  dr  qualche . 

Ics  pre-  leggiero  rincontro , tenendofi  gli  uni , e gli  altri 
nella  Calma  , appunto  come  fé  guerra  quafi  non 
vi  folTe.  Finalmente  iropatienti  i Francefi  ch’e-r 
' . ran  dentro  Geneva  di  llar  cofi  lungo  tempo  con 

le  mani  alla  cintola,  ufcirono  li  29.  d’Ottobre , 
4Q00. Fanti,  e 400.  Cavalli , con  150.  Volon- 
tari, lotto  il  comando  dello  lleflbConforgienV 
con  ferma  intentione  di  pigliare  Crufilles  in  fac- 
cia del  Nemico,  Cittaduccia  difcolla  tre  miglia 
di  Geneva,  onde  con  bucnillìmo  ordine  s’incar 
minarono  à quella  volta.  Era  cullodito  que- 
llo luogo  da  tre  Compagnie  d’un  mefcuglio 
di  gente  Spagnola  , Napolitana  , 6 Piemon- 
lele. 

Il  Conforgienirtefo  che  già  avifati  i nemici 
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^ Kavevano  dato  all*  Arma  il  Paefe , follecitò  can- 
" to  più  il  paflb , & arrivato  fi  diede  à préfentar 
le  Scalate  ; ma  trovò  grave  la  refiftenza  per  più 
; dimezahora,  nella  quale  perdé  più  di  jo.  Sol- 
r dati.  Quelle  Córapaghie  vedendo  imponibile 
’ diconfervar  tutta  la  Città  lì  chi u fero  una  pvirte 
nel  Caftelló , e l’altra  fi  diede  alla  fuga  : di  mo- 
do che  entrato  il  Conforgien  con  li  fioi  ne  pattò' 
più  di  cento  à fil  di  Spada , non  volendo  conce- 
der quartiere  à nilTuno,  e faccheggiato  per  fei 
bore  il  tutto, . e bruciati  li  Villaggi  dìThyoly, 
eFrangy  fé  ne  ritornò  coni  fuoi  carichi  di  pre- 
da, havendoperfo  fino a40.de* fuoi  (lo  Spon 
fcrive  foli  tre  ) & uccifi  de’  Nemici  coaiprefi, 
Femine,  e Fanciulli,  e Fanciulle,  inCrnfillcs, 
più  di  150, . 

Il  Sancy  attendeva  dalla  parte  del  Ré  Hen-  Bemea 
rico  in  Berna , à follecitar  molto  quel  Cantone,  follcci- 
acciópofta  un’  Armata  in  campo,  Se  unita  con  *^“^^**‘ 
lè  Ar’mi  Reggie  ch’erano  in  Geneva  ,fi  procu- 
latterò  in  ugual  proportione  progrelli  vanta- 
giofi  nella  Savoia,  non  potendo  il  tempo elTer  . 
più  commodo,  & oportuno;  mà  iBernefiche 
r riavevano  già  qualche  gelofia  dalla  parte  di 
K Francia'  non  volevano  rompere  if  trattato  che 
I haveano  col  Duca  di  Savoia  di  ttarfene  nella 
Neutralità;  di  modo  die  vedendo  difperato 
ogni  mezo  per  farli  rifol vere  alle  inttanze , fatta 
una  nuova  levata  del  foldo  del  Rè,  fe  ne  venne  in 
Geneva  con  tal  ranforzo , per  metter  nuovi  di- 
fegni  fui  tapeto  per  la  continuation  detta 
' guerra. 

Non  vedevano  di  buon’  occhio  li  Bernefi, 

: quell’  aflòluto  predominio  che  11  Francefi  ha- 

vcaóo  prefo  dentro  Geneva  : e veramente  di  cefi  in 
^ N 7 quella 
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tfjo.queftagu  erra  i Gerjevrini  non  ne  portarono  che  ‘ 
il  folo  titolo , perche  in  quanto  agli  effetti,  tac^ 
to  dipendeva  dalla  Reggia  difpontione.  I Co- 
mandanti  maggiori  erano  con  Patente  del  Ré, 
& i minori  con  quella  diquefti,  dentro  la  Cit- 
tà vi  eran  quattro  mila  Francelì  al  meno , coF 
foldo  Reggio,  & appena  ottocento  i Cittadini, 
cBorgheu.  Nel  Configlio  di  guerra  non  fi  di- 
fponeva  cofa  alcuna  che  fecondo,  il  parere  de* 
Reggi  Comandanti , a’  quali  eran  tenuti  d’ubbi- 
dire i Cittadini, & in  fatti  ubidivano:  in  5.  luoghi 
della  Città  fi  tenevan  Guardie  di  Francefi  e nelle 
Porte  erano  compartite:  non  fi  faceva  fbrtita  che 
d’ordinede’  Comandanti  di  quefti,enelle  prede 
havevano  la  parte  maggiore  ; in  fomma  fi  può 
dir  che  la  Sopranitàt’ù Tempre  in  effetto  in  que- 
fti  tempi  a’ Francefi,  almeno  la  difponevano  à 
luogo,  &à tempo,  e la  tenevano  tra  le  mani 
per  fervirfene  quando  à loro  aggradiva  » e fe  ne 
Gelofia  fervirono  fpeflo. 

de’ier-  Quefta  affoluta  dipendenza  non  piaceva  a* 
Bcfi.  • JBernefi , perche  fofpettavano  che  ftabilendofi  la  • 
Corona alfolutamente  nella  perfona  d’Henrico 
in  Francia , con  la  forza  dell’  Armi , che  non 
foffe  piò  per  fare  ufeiredi  Geneva  i Francefi  , e 
la  vicinanza  d’una  potenza  cofi  grande , non  po- 
teva portar  che  grave  gelofia  nello  fpirito  de* 
Bernefi  ; fia  come  fi  vuole  fu  gran  fortuna  de’ 
Genevrini  lo  (campar  trà  tanti  differenti  naufragi 
militari,  e politici,  e non  ci  è dubbio  che  fi  ptK» 
Buok  chiamar  miracolofa  la  libertà  che  pofl'edono. 
di  Sa-  Nella  Provenza  . non  andavano  molto  favo- 
revoli  gli  affari  del  Duca  di  Savoia , il  quale  do- 
win'  haver  prefo  il  pofièflb  d’Aix>  ò pure  in 

Pro-  Aix  del  comando  della  Provìncia  fé  iférapaf- 
ycatt, 
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fèto  hi  Spagna,  per  follecitare  il  Rè  Tuo  Suo-^^p^fT 
cero  à provederlo  di  foccorlì  ballanti  per  psari- 
tenerlì.  In  tanto  il  Signor  la  Valetta^abboc- 
catoficol  Signor  de  la  Defguieres  r|iblvono  in- 
fieme  di  fcacciar  la  Croce  roflà  di  Carlo  Ema- 
nuele, per  metter  nelh  Prp^enza  li  Gigli 
d’Henrico  IV.  onde  entraiycon  parte  del  loro 
Efercito  in  quella  Provincia^,  nel  fine  dell*  anno 
fecero  una  ftragge  di  Savoiardi , e Spagnolhche 
per  il  Duca  militavano , & olcreà  due  mila  mor- 
ti, e tra  quelli  piu  di  40.  buoni  Officiali  fé  ne 
ritornarono  con  300.  prigioneri  , e quindeci 
Infegne,  evvenimento  cheobligò  il  Duca,  à 
contramandare  l'ordine  a’  300.  Cavalli,  e 1200. 

Fanti  che  ftavano  fui  punto  di  partir  di  Torino, 
perpaflàre  ftella  Savoia  é!i  rinforzo  di  Don  A- 
madeo,  nella  guerra  contro  Geneva,  havendo 
rifoluto  di  fervirfene  per  tener  ferme  le  Tue  pre- 
tentionì  nella  Provenza. 

Dopo  l’arrivo  del  Sanzy  in  Geneva , con  nuo-  ^ ^ 

va  gente , fi  tennero  lunghi  configli , per  non  to  pat^ 
lafciar  tante  Arme  in  otio,  di  modo  che  non  fa  all* 
ottante  il  rigore  dellTnverno  difpofero  folto  al 
loro  comando  quelli  tré  Signori , cioè  di  Sancy, 
di  Lurbigiiy,  e di  Conforgien  un’  Efercito  di 
v>oo.  Fanti,  c 400.  Cavalli , cioè  1600.  Fanti, 
e.300.  Cavalli  della  gente  del  foldo  Rè,  e 400. 

Fanti,  e cento  Cavalli  de’ Cittadini  e Borghefi, 
ercon  le  quali  Militie  fe  ne  palTarono  il  primo  di 
Gennaro  all*  aflèdio  di  Buringe.  Mentre  che  in-  • 
tento  quefto  corpo  d’ Armata  fe  ne  ftava.àdisr 
^ner  gli  attachi , il  Signor  di  Caftel marbré 
Luogotenente  del  Sancy,  con  200.  Cavalli  fi 
diede  à fcorrereil  paefe  all’  intorno,  per  afii- 
Qurare  gli  Aflèdìanti , e tener’  alto  i Nemici 
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acciò  non  ardilTcro  avvicinarfi  ; nià  mentre-’ 
quefti  correvano  danna  parte  tré  cento  Cavalli 
Lancieri  dell’  Armi  del  Duca  comandati  da  Dòn 
Chriflofolo  di  Guevara,  fe  ne  vennero  dall’ al-* 
tra , & attaccati  i Nemici , ne  uccifero  più  di 
30.  e maggiore  farebbe  rinfeita  ruccifiòne,.  fé 
foflero  venuti  con  miglior’  ordine  , e con  mi-; 
nor  ftrepito. 

Accortofi  il  Lurbugny  ch’era  da  quella  parte, 
con  tre  Compagnie  d’Argoulets,  &di  Albane- 
fi , ch’erano  ttati  mandati  dall'  Ambafeiator 
del  Rè  Henrico  che  refideva  in  Venetia , lì  fea- 
gliò  nel  mezo  de’  Nemici  con  gran  fuoco , e 
mentre  combatteva  da  una  parte  fopragiunto 
dall’  altra  il  Caftelraarbré  obligaròno  i Lancieri 
dopo  haver  perduto Jéflànta  de’  loro , con  lo 
fteflò  Guevara  di  ritirarfi  fuggendo  con  molto 
disordine*  Il  giorno  feguente  continuò  viva- 
mente la  batteria , e gli  Afl'ediati  fi  difefero 
con  molto  valore,  ma  il  terzo  giorno,  -tré  di 
Gennaro , vedendo  che  non  vi  era  fperanza  al- 
cuna di  foccorfo,  & imponìbile  di  poter  refiftere 
foli  lungo  tempo>  chielèro  honorevol  corapofi- 
tioneper  la  refa. 

Parve  cofa  vergognolà  agli  Aflèdianti , che 


nigione  untai  corpo d’Elercito , fotto  ad  una  piccioU 
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Piazza  comandato  da  tre  celebri  Capitani,  do- 
po haver  fugato  il  Nemico , e fenza  apparenza 
d’auvicinarli  più  per  portar  foccorfo,  che  fi 
concedefiero  altre  condittioni  che  quelle  della 
fola  loro  diferettione , fi  decbiararono  di  non 
volerne  concedere  che  quefta , di  modo  che  {li- 
molati dall' hor  ore  gli  Affediati  animofamente 
s’àprironolaftrada  di  nottetempo,  ò fiaverfb 
d’Alba,  & ufeiti  con  le  Armi  in  mano,  e con 
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I qualche fegottino  ciafcuno,  dalla  porta  di  die- 
tro  verfo  l’Arva  j palTati  in  mezo  a'  Nemici  con 
gran  paflb  s’inviarono  alla  volta  di  Bonna  ; il 
&ncy  che  cuftodiva  quella  parte  sbigottito  al 
quanto  d’una  cofa  non  afpettata , fatto  fonare 
à raccolta  fi  diede  àperfeguitarli,  màfenza  ef- 
fetto alcuno  eflèndo  arrivati  in  falvamento  in 
Bonna,  non  fenza  uccidere  qualche  Nemico 
nell’  ufcire  ; e veramente  fu  gran  vergogna  per 
! gli  Afledianti,  e fopra  tutto  per  tre  Capitani 
di  quefta  natura , di  lafciarfi  fcappare  innanzi  gli 
occhi,  e nella  lor  faccia  la  Guarnigione  compolta 
d’ottanta  Soldati  d’una  Piazza  che  con  tante-  - • 
forze  tenevano  aflediata. 

11  Signor  Spon  ch*efercitando  il  Tuo  officio 
di  Medico,  va  Tempre  portando  lenitivo  alle 
piaghe  de’  Genevrini , parlando  dell’  ufcita  io 
iàlvo  di  quefta  Guarnigione,  parla  cofi  ,•  QueJlo< 
tvvtmnmio  rifparmiò  molti  Soldati  agli 
diami  t che  fen:{a  dubbio  non  haurchbono  mancato 
di  perderne  molti  in  un*  ajfalto  la  breccia  esjendo  ] 

* gid  una  pica  altd  di  terra  difefa  da  un  Ravellino: 
con  una  terrapiena  dalla  parte  di  dietro.  Bafta 
ch'entrati  di  dentro,  i Francefi  trovarono  que- 
fta Piazza  deferta , e quafi  fpogliata  d’ogni  pro-^ 
vifione,  di  modo  che  non  trovarono  gran  cofà 
da  ficcheggiare , nè  altro  fecero  che  demolir- 
la, e renderfa  in  ftato  da  non  effer  cofi  facilmente^ 

' accommodata. 

Con  tutto  ciò  la  demolitiòne  non  fò  cofi  gran-  Burin* 
de , come  doveva  farli  acciò  in  capo  ad  otto 
giorni  non  s’appoftaflèro  <li  nuovo  i Savoiardi,  iìjo,  ^ 
edftabilita  detta  Fortezza  con  maggior’  ordine 
I di  prima,  in  meno  di  15.  giorni  per  la  diligenza 
i,  grande  con, la  quale,  .fi  fece  fabricareje  rimefla  in 

t buono. 
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DUono|fìatodidifefavi  meflèro  una  Guarnigio*-; 
nenumerofa. 

Sillery  Ambafcìator  del  Rè  Henrico  in  Suiz*' 

' . za  fatta  una  nuova  levata  di  gente  ne’  Cantoni; 
Broteftanti  , di  1 5 oo*  Fanti Te  ne  paffò  egli  ftef-- 
fo  per  condurli  in  Gene  va,  e per  aififtère  nel 
ConGglio  di  guerra  con  gli  altri,  e che  in  fattìr 
fervirono  rodto.  Quafi  che  nel  raedefimo  tem- 
po arrivò  dalla  parte  di  Francia  il  Quitfi>cou 
un  ranforzo  di  joo., Fanti  , oltre  à ?o.  Gen-- 
tilhuomini  volontari.  Al  medefirao  fò;  data  la» 
cura  deir  imprefa  di  Thonon , dove  condotto* 
il  Cannone  fino  à cinque  pezzi  per  acqua  ioo.v 
non 'e  Cavalli , e mille  Fànti  impavri  quei  Popoli  à fe- 
Caftd-  gno  che  fi  reiero  il  primo  giorno  che feglipré- 
kprefcjentò  innanzi  TArmata  , & entrati  dentro  la- 
A^mi  cominciarono  à battere  il  Caftello  con 
Rcggie,  grandiflima  furia  ; gli  Aflediati  foftennero  gli, 
aUàlti  con  gran  cuore , ma  vedendo  che  da  due  ; 
parti  cominciava  à flargarfi  la  breccia  fi  refero  ■ 
il  terzo  giorno  cioè  li  lei  diFebraro,  con  ottima 
compofitione  ; che  nella  maggior  parte  non  fà 
mantenuta , efl'endo  dati  quali  tutti  fpogliati  nel  ' 
ritirarfii  Soldati,  e pure  fé  gliera  promefiòdi  * 
potere  ufeire  con  Armi , Bagaglio , e Tauibur- 
ro  battente:  ma  l’avidità  del  C^ini,  ede’fuoi- 
Soldati  fb  fenza  fede , havendoli  fpogliati  del" 
tutto  fuorché  della  vita  ; che  non  tu  ben’  inte-' 
rodagli  altri  Comandanti  in  Geneva,  contutto-- 
ciò , non  fi  fece  altro  ; e veramenfe  commeflè 
Vioien»,  attioni  molto  indegne  il  Quitri  , &•  ftorfioni 
ia.  fopraquei  Popoli  piò  da  Turco,  che  da  Soldato  - 
Gnriftiano,  e i fuoi  Soldati  corameffèro  violeozer* 
inudite. 

tviano.  Da  qui  fpedi  600.  Soldati , e-  cento  Cavalli^: 
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pter  Pirnprefa  d*£vjano,.che  purefirefe  di  pri-*59i- 
mo  tratto  , come  fece  ii  Camello  li  dieci  del 
mefé , dopo  haver  foftenuto  due  giorni  d’afle- 
dio,.  edi  dave  uiciil  Signor  de  fironuillars  che 
n’eraJl  Governatore  con.  1^0.  Soldati  con  Armi, 
miccio  accefb,eXambnrrobattente:&àquefto,  • " 

e Tuoi  venne  ) efatiamente  mantenuta  la  Fede:  la 
Città  benché  picciola  foffrii  le  ftefle  violenze 
ohe  fofférte  havea  Thonon.  Quello  Caftello 
fùrefo  per  mancanza  di  polvere  > mancandogli 
quel  che  vi  era  di  più  nel  Gaftello  di  Thonon, 
dove  vi  erano  per  più  di  fciraila  feudi  di  moni- 
tione.di  guerra',  che  il  tutto  fù.  mandato  in. 
GcneVa.  Continuò  il  Quitti  coni  limi  à fao 
cheggiare  tutto  il  Paefe  all’  intoino  ; e lo  fece 
in  fatti  con  troppo  inhumanità,  e fiiori  che  non 
fparlèfangue  chepoco,  fpogUó  le  caie,  findeK 
1&  porte , e fineftre  ; e quel  che  fù  più  inhuina- 
no,  che  oltre  alcune  violenze  fatte  à Donne, 
ne  fpogliò  molte  nude  per  accrefeere , con  glh 
^iti  lalCua  preda,  e lolteflb  fece  de’ Contadini 
ifteflì,  e de'  Fanciulli  : di  modo  che  fe  ne  ri- 
tornò in  Gene  va  carico  di  fpogliedi  poco  prez- 
zo, ma  di  molte  Tome  infieme  di  maledic- 
tieni. 

Tutto’ quefto  mofle  i Savoiardi  à raccorre  il 
loro  Efercitó  che  fi  trovò  nomerofo  di  6000.  diSa- 
Fanti,  doo.  Lancieri , e quattro  cento  Archi- 
h^ieri  à Cavallo  ; e nel  medefimo  tempo  i Ca- 
pi principali  ch’erano  Don  Amadeo,  ilSopre- 
mo , Don  Antonio  d’Oli  varez , il  Conte  de  So- 
nas , il  Marchefe  di  T reffort , & il  Conte  di  Ca- 
ftelnovo,  fi  raunarono  in  confulta  nella  quale  ^ 
due  primi  diflèro , che  farebbe  fiato  meglio  t he  di. 
(ombatte/e  y di  vegliare  i nemici  ^ eh’ e fendo  du- 
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hiofo l'erto  lo  jìuzztcarli  non  tra  buon  conjìgìsó^'^ 
cbebifognava  per  ogni  buona  regola  mlitan  osjer-^  ^ 
var gli  andamenti  de'  nemici^  per  afficurar  wff-i 
glio  le  mifure  da  prender fi.^  che  il  N etnico  era  «-  ; 
guaìmente  forte , e perdendo  i Bernefì  benché  nella  ' 
neutralità  col  Duca  t haurebbono  fubito  foccorfo 
GenevUy  epermajjìmadi  jlalo^  e per  debito  di 
Religione  ; che  fe  i-FranceJì  fi  tenevano  dentro 
Genova  fi  farebbono  da  per  loro  afi amati  » a loro  ■ 

' farebbe  refi  aia  libera  la  Campagna  , fe  ufc  ivano  • 
refiando  vicino  non  vi  era  da  temerli  y fe  ardivano  -^ 
avanzarfì  dentro  alla  Savoia,  farebbe  più  fatilo 
il  disfarli,  er  àche  contribuirebhono  molto  i Conta- 
dini iflesfi.  ' " 

Mà  gli  altri  chevoleatio  caminareconglifti-^ 
moli  del  loro  cuore,  non  con  la  maturità  del  fen- 
no,  con  maggior  calore  diflero  , Che  quella  - 
JAiUtie  non  erano  fiate  fpedite  dal  Duca  percufio» 
dir  gli  Alberi  y ma  per  combattere  i nemici’,  che 
la  debolezza  di  quefìi  bifognava  che  f offe  grande^, 
già  che  la  maggior  parte  s’ erano  ritirati  per  asficu- 
rarfii  dentro  Geneva  y e gli.  altri  s'andavano  tenete 
do  affai  da  vicino  : che  vi  andava  del  loro  honorc' 
fe  non  fi  tentava  di  combattere  i Francefi , c fe  fi 
la  filavano  ritirarfi  carichi  di  bottino,  dopo  haver' 
cofi  manomeffa  la  Sovoia  nella  lor  faccia , e che 
reflandofi  otiofi  jenzafar  nulla  in  brei/e  le  loro  SoP^. 
datefihe  fi  farebbono  disfipate.  . '* 

France-  Prevalfe  quello  fecondo  configlio , e nel  me-  - 
fi,eGe*  dcfimo  tempo  fi  diede  l’ordine  alla  marcia  per» 
uevt?iii  ag'alii  e il  Nemico.  Li  Signori  di  Sancy,  diQuit- 
ry,  ediConforgien,  clVerano  apportati  verlb 
Buringe,  entrati  trà  di  loro  in  conlìglio,  non* 
era  difficoltà  di  conofcere  che  i difegni  de’  ne- 
' mici  battevano  à diffonderli  fopra  di  lorOj  onde» 
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•per  rinforzar  m^lió  il  loro  campo  > ritirarono  1^91» 
ie  Guarnigioni  di  Polinge , e di  Viferi , e mes- 
fero  il  fuoco  in  cjuefté  Piazze , & intefo  d’alciini 
prigionieri  che  li  cadere  nelle  mani  lo  flato  de’ 
nemici,  hebbero  gran  motivo  di apprenfione y*  -.i 
ad  ogni  modo  per  non  parer  troppo  viltà , re- 
ilaróno  tutto  il  giorno  nel  luogo  ifteflb  accam-  ;T 
pati , & il  feguente  'fé  ne  panarono  tra  Ana-  ^ 
mafie,  e Villa  la  giiand , e per  meglio  difenderli 
dalle  forprefe»  e per  impedire  che  il  Nemico  •” 
non  pafTalTe  ad  appoftarfi  verfo  il  fiume  Meno- 
ge,  tra  Geneva , e il  loro  campo. 

pon  Amadeo.-v  e 1-Olivarez  pafiTato  il  fiume  Batta* 
Arva  s’andarono  ad  accampare  à Bergue,  à 
luflìnge,  Scaltre  Villette  vicine,  e nel  mede*- 
fimo  tempo  ftaccatifi  f 00.,  Mofehéttieri  del? 

Armata  Dùcale  , alTalirono  un  R egi mento  . . 
Francefejleparato  dal  Corpo  dell’ Efercito  mille 
palli  in  circa',  c con  tanto  impeto , che  ne  uc-  ^ 
cifero  piòi  di  cento  per  eflTer  flati  for prefi  men- 
tre non  credevano  tal  terapefta  j e maggiore  fa- 
rebbe feguita, la  ftragge,  fe  con  gran  diligenza 
dal  Quitti  ,non  fi  folfero  mandati  400.  Archi- 
bugieri per  foftenerli  di  quei  del  Regimento  di 
diantal,  e di  San  Cheroq;  Don  Aniadeo,  e 
l’Olivarez  fecero  dalla  lor  parte  avanzare  lyoo. 
Archibugieri  ,;e  Mofehettieri , quali  s’ appofta- 
rono  molto  vantagiofamente , & il  Qiiitri  non 
ftimando  badante  il  foccoafo  fpedi  tre  buone, 
e.de|ìe  migliori  Compagnie  di  quelle  del  Barone 
di  San  Remy. 

►j  Segui  iljjrimo  attacco  trà  il  Sonas , & il  Con- 
te  di  Treffort  dalla  parte  di  Savoiardi , e del  Ba*  htdi 
ron  di  Gonforgien  di  quella  di  Francefi  , e battuà 
come  quelli -furono  i primi  ad  aflaliregli  al- 
tri. 
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T5'9i.  tri  , mentpe  /intrigati  fi  trovavano  nel  pa(^ 
f^gìo  d'ana  Siepe  » 'hebbero  un  grande  van- 
tàggio havendone  uccifi'  più  di  200.  con  lo  fteflb 
Sonas,  e tràqueftipiùdi  30»  nòbili  volontari,  Se 
•alcuni  Officiali , -ondeil  refio  fi  méfle  alla  fuga 
correndo  ad  unirli  nel  Corpo  dell’  Efercito , di 
Fraticc- Don  Amadeo , edelE  Olivarez,  che  già  havea- 
fibat-  no  cominciato  la  zuffa  con  li  Regimenti  di 
turi.  Chantal,  e di  San  Cheroh , ^ hebbero  lafor- 
• tuna di  vencficàr  lamorteidelSonas , edegli  altri 
loro,  Iiavendo  uteifò  con  poca  perdita  più  di 
400.  Francefi,  e Savoiardi,  e fe  la  notte  non 
foflè  fopra  giunta  , che  feparò  le  Armate  , li 
„ ■ Francefi  haurebbono  perfo  maggior  numero  di 

gente , fia  perche  foflèrO  appoftàti  male,  fia  per- 
òhe  follerò  inferiori  nelmumero. 

Brance-  Qiiefto  fegoi  li  la.  Marzo,  di  fnodo  che  la 
fi;  fi  ri-  raatina  feguente  trovandoli  molto  indeboliti  i 
cirano.  fVancefi , per  evitare  l’intiera  diffipatione  del 
retto  rifol  verono  di  paffare  nella  Franca  Contea, 
per  rifiabilirfi , e non  eflendo  gli  altri  Officiali 
cherefiavano  , erflenbàOenevrihi  contenti  del 
tutto  delConforgien  in'luogo  di  quefto’,  furono 
lafciati  per  comandar  le  Armi  'in'GenevaliSi** 
gnori  di  Chaumont , & il  Capitan  Caròn.  Li 
Savoiardi  paflàto  il  ponte  di  Buringe  preferoil 
camino  del ‘Focfgnii 

llCittadin  , o fia  il  Signor  Spoo  che  l’imita  in  , 
tutto , reride  molto  pic-oiola  la  perdita  de’  Fran- 
cefi , e molto  grande  quella  de’  Savoiardi  , Se 
oltre  a 30.  morti  vi  s’aggiunge  la  perdita  di  cen- 
to Gentil  huomini , e nonci  è dubbio  che  i Sa- 
voiardi non  perdeflero  ^iù  di  200.  de‘^loro  con 
•'  30.  Gentil  huomini  ; -ma  è bon  certo  ancora  che 

la  perdita  fù  molto  maggiore  dalla  parte  de’ 

Fran* 
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Franccfi , de’ quali  né  recarono  feflanta , epjìi 
prigionieri  nelle  mani  de*  Savoiardi  , pitre  un 
gran  numero  di  feriti, 

Mori  il  giorno  medefimo  di  quella  battaglia 
in Geneva  Antonio  Sadoel  già  Barone  di  Chan* 
dieu,  e della  Famiglia  ifteflà  di  quello  nome;  dieu, 
aiivertendofi  che  Chandieu  vuol  dir  Campo  di 
Dio , e lo  lleflb  lignifica  Sadoel  ncla  Li^ua  He- 
brea,  ch’era  la  ragione  che  havea  mollo  Anto-  ‘ 
rio  come Ibgetto  dottHIìmo , à fervirlì  di  que- 
llo fopranomediSadoél.  E girerà  llato  Predi- 
cante nella  Città  di  Parigi,  e diNifmes,  e fi- 
nalmente pallàto  in  Geneva , fù  fatto  quivi  Pro- 
feflòre  inTedlogia,  e Minillro,  e doveviflè 
molti  anni  in  ottimo  concetto. 

Haveva  ricevutoordine  il  Signor  di  Desguie-  S»vo-] 
res  Governatore  del  Delfinato  d’entrar  conle**^' 
fuc  Armi  nella  Savoia,  non  Colo  per  far  diver- 
fione  in  favor  di  Geneva , mà ancora,  perim-Ddfi- 
pWirecheil  Duc^dl  Savoia  fi  diftornaflè  da’  di-“**°* 
Itgni  che  andava  formando  fopra  quella  Pro- 
vincia , vedendo  che  fuani  vano  quelli  della  Pro- 
verrà. Il  Duca  nel  medefimo  tempo  ,\(ò  che 
Pure  penetraffè  queftbpenllere del  Rè  Henrico; 
navendo  intefo  che  i'  Francefi  erano  (lati  rotti 
verfo  Geneva  dalle'fue  Anni , e che  il  rello  s’era 
ritiralo  in  Borgogna  di  raodoche  non  vi  era  pe- 
ricolo che  da’  Genevrini  fi  intraprendeflc  cola 
àlcnna;  ordinò' à Dòn  Amadeo,  all’  Olivarez 
Marchelè  di  Trevie»  di  pafiàre  còl  mag- 
gior nervo  dell’ Efetcitonlla  volta  del  Delfina- 
io,  per  opporli  al  Drsguìeres , e veder  di  far  ^ 
qualche  progi  eflb  in  quella  Provincia , e per  adì 
corar  maggiormente  l’imprefa , mandò  da  To- 
rino al  rinforzo  una  gente  frefca  di  3000.  Fanti , 
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e 5Ó0.  Cavalli,  e con  tutte  quelle  genti  Don 
Amadeo , e gli  altri  mentionati  Capi  portatili  à 
quella  volta  , s’appollarono  nella  pianura  di 
.Panfcharà,  vicino  al  Caftello  Bayard  celebre  à 
caùfa  del  Cavaliero  di  quello  nome  che  n’eraSi*  • 
gnore. . 

Kon  fi  follo  s’erano  quivi  accampati  che  à 
gran  palli  le  ne  venne  il  Signor  Disguieres  alla 
Jor  volta  , d’attaccò  (eflendò  in  oltre  fuperio- 
re  di  foize)  con  tanto  valore , che  di  primo  trat- 
to li  difordinò  e confufe , onde  coli  confali  non 
lardarono  di  difenderli  coragiofamente  per  più 
d’un’hora,  fino  che  ingroflato  d’un  nuovo  foc- 
coi fo  il  Di.«guieres , e chiuli  quali  nel  mezo  fu- 
rono conllretti  nella  maggior  parte  ò di  perder 
la  vita,  ò di  reflar  prigionieri;  di  modo  che  vi 
morirono  240D.  etrà  quelli  piu  di  400.  Officia- 
li e Gentil  liuomini:  Don  Amadeo,  e l’Oliva- 
rez  hebbero  la  fortuna  di  fcampare  à buon’  hora 
con  buona  parte  della  Cavalleria,  il  rello  deHa 
Fanteria  fi  difperfe,  Il  Disguieres  fene  pafsà 
in  Gratianopoli  tutto  trionfapte , dove  conduf- 
fe  800.  prigionieri,  18.  Bandiere  con  la  Croce 
rofla  della  Savoia , e tutto,  il  Baggaglio  de’  Ne- 
mici; e quello  arri  vónellametà  di  Maggio;. ad 
ogni  modo  non  lafciòper  quello  il  Duca  di  pen- 
fare  à nuove  forze , per  non  lafciar  troppo  cam- 
po a*  Genevrini.  - 

Li  Signori  d|  Chaumont , e Caron  ch’erano 
rellati  per  comandar  le  Armi  in  Geneva  non  dorr 
mivanoin  quello  mentre,  ma  havendo  veduti, 
i Savoiardi  impugnati  nel  Delfinato , verfo  dove- 
s’erano  come  6’è  detto  inviate  le  forze  maggiori, 
fi  diedero  à feorfeggiare  il  Paefe  quafi  abban- 
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portò  li  17*  Maggio  verfoThonon,  dove  fece  1591 
molti  danni , & eflèndogli  andato  contro  il  Ba- 
rone d’Hermance , con  una  Compagnia  di  Mo- 
fchettieri , dopo  un’  bora  di  fcaramuccia  con  la 
mortedi  piùdi  30.  dell’ uno,  e l’altro  partito, 
l'Hermance  con  18.  de’  Tuoi  cade  prigioniero 
nelle  mani  del  Caron  j checondufle  honorevol- 
roente  in  Geneva , e Cottola  fua  fede,  e parola 
alloggiato  nel  Palazzo  publico  della  Città  mol- 
to honorevolmente,  màincapoadalcuDi  Mefi, 
eflèndo  flato  fcopertoche  tramava  la*  fuga  ven- 
noranchiulb  nelle  Carceri , che  vuol  dire  nel  Pa- 
lazzo Vefco  vale,  havendo  già  il  Configlio  alli- 
gnato queflo  luogo , à-lervir  di  Carcere  publica , 
ad  ogni  modo  leropre  ben  trattato. 

Li  nuovi  Sindici  di  queflo  anno  che  furono  Sindì- 
creati  li  y.  Gennaro , cioè  Michele  Rozet , Gio- 
vanni  Canal,  Francefco  della  Cafa  nova , e Pao- 
lo Chevallier , propofcro  nella  prima  Prefiden- 
za  in  200.  che  doveva  regolarfi  l’auttótitàdel 
Configlio  di  guerra  perche  e (Tendo  in  queflo 
molto  maggiore  il  numero  degli  Officiali  Fran- 
cefi , à nulla  giovavano  quei  cinque  Conlìglieri 
ch’erano  dalla  parte  della  Città  : &•  eflendofi  di  Pfop®- 
tutto  ciò  fatta  qualche  propofla  al  Signor  de 
Chaumont  ch’era  il  Capo  principale  di  detto 
Configlio , trovò  molto  Arano , che  fi  parlafle 
di  rinnovar  quella  forma  che  s’era  tifata  già  per 
più  d’un’  anno,  quali  che  dubitaflèro  dell’  af- 
fetto del  Rè  con  la  protetta  d’ufcir  più  tofto  del- 
la Città  con  tutti  i Francefi  j che  di  far  cofa  alcu- 
na fenza  la  licenza  dì  queflo  : di  modo  che  non 
fù  trovato  à propofito  di  fare  altro  per  al- 
lora. 

Sollecitavano  molto  i Savoiardi  per  la  libertà 

O del 
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1 79 1.  Barone  d’Herinance , & à quefto  fine  fi  por^ 

Barone  taf ono  ìli  Gciieva  tre  Gentil’  huominidel  Paefe 
ci’Hct-  Vallefano,  che  come  più  neutrali  potevano 
nieglio  negotiare  quefto  articolo.  Li  Genevri- 
ni  domandavano  per  contra  pefare  à quefto  Ba« 
rone  la  libertà  d’un  buon  numero  d’Officiali  » dèi 
-V,  loro  partito  ch’erano  ritenuti  da’ Savoiardi  > mà 

non  poterono  convenire  in  ciò,  & in  tantode- 
fiderandod’obligarei  Vallefani,  fi  pafsò  ad  al- 
tri niezi , eflend^ofi  convenuto  di  pagare  otto  ' 
mila  ducati  d’orO  per  la  fua  ranzone,  raein  fat- 
ti vennero  sborfati  li  4.  Febraro,  e li  (èipoiil 
Barone  fu  pofto  in  libertà»  edalliSindiciloftef- 
fo  giorno  fefteggiato  con  un  folenne  banchetto 
nel  Palazzo  puWico , con  gli  altri  Signori  del 
Vallefano,  e poi  con  quelli  medefimi  parti  ac- 
compagnato da  una  Compagnia  di  Cittadini,  per 
lo  fpatio  d’un  buon  miglio, 

Quefto  Baróne  benché  ufeiflè  della  Città  ho- 
noratocome  amico,  non  lafciòad  ogni  modo 
/ difarfegli  conofeere  ben  tofto  Nemico,  tanto 

j*  piùche  nel  medefimo  tempo  hebbe  il  ^verno 
dell’ Armi,  con  le  quali  portatoli  verfo  Jeufly 
causò  per  vendicar  fi  molte  ruine , havendo  ten- 
tato  molte  imbolcate  per  forprendere  il  Caron  > 
e Ibpra  tutto  una  il  primo  di  Maggio  non  molto 
lungi  di  Scena , e fenza  dubbio  che  farebbe  riu- 
feito  ildifegno,  fe  il  Caron  non  foflè  ftato  avf- 
fato  d’alcuni  Contadini.  ■ 

. Barone  Le  MilitieFrancefi , enonmenole  Genevri-' 
fórg*ien  pefato  il  comando  del  Chaumont , 

inGe-  e quello  del  Barone  di  Conforgien,  ftiraavano 
neva.  quello  di  quefto  fecondo  di  maggior  giovamen- 
to all’  inteneflì  di  quella  guerra  di  modo  che  ne 
fecero  pervenire  quella  loro  intentione^H*  orec.- 

chic 
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chie<JelR'è>  ch’eflendo  per  altro  ben  difpofto,  1591. 
gli  diedeper  quefto  ordine , acciò  con  un  foc- 
GorPodi  nuove  Mflitie  levate  in  Francia  di  gente 
Ugonotta,  fè  ne  paflaflè  nel  comando  deir  Ar- 
mi  in  Geneva  dove  venne  molto  nobilmente  ri- 
, cevutoda  tutta  quella  Cittadinanza , e vi  arrivò 
appunto  li  17.  di  Settembre , dalla  parte  della 
jBorgogna. 

Nel  medefimo  tempo  cominciò  per  accatti- 
raffi  Famore volczza  de*  Cittadini  à procurarli  cònT  . 
qualche  beneficio  vantagiofo  , che  però  li  4. 
d*Ottobre  le  ne  pafsò  fcortato  d’iina  Compagnia 
di  Cavaìlerhi»  e di  due  di  Fanteria,  con  80. 
Contadini , e tutte  le  cofe  niceflarie  alla  volta  di 
Benna,  dovevendemiò  tutte  quelle  Vigne,  e 
necondulfe  le  Vendemie  nella  Città  con  molta 
contentezza  del  Popolo , Terza  alcun’  impedi- 
mento » non  oftanteche  il  Barone  di  Hermance 
non  era  nella  Cavalleria , ma  forfè  che  ricor  dan- 
dofiche  nell’  anno  1590*  gli  era  riufeito  fatale 
uu  giorno  fimiìe , e per  la  ftelTa  caufa , non 
volle  tentar  gli  Aflri  per  una  feconda  volta. 

Non  tì  réftfinfe  il  conforgien  in  quefta  fola  Altre 
feorreria,  poiché  inanimito  di  ciò  che  l’Her-  feorrc- 
mance  che  naveva  tanto  moleftato  prima  il  Pae-  * 
fc , dopo  che  in  Geneva  s’era  egli  pi  efentato , 
non  baveva'piò  ardito  muoverfi  à cofa  alcuna  di 
modo  che  educando  tal  Fatto  ò à mancanza  di 
forze,  ó à qualche  ordine  precifo  della  Corte, 
di  non  tentar 'bofa  alcùna  per  non  arrirchiare  * 
continuòcon  gran  coraggio  le  fue  feorrerie  fino  . 
ad  Anecy , dòpo  haver  forprefo  la  Piazza  di 
Bonnavilla,  e fabricati  tre  Corpi  di  Guardia  al 
Borgho  della  Rocca , e danneggiato  divcrfi  altri 
Luoghi  ali*  ròtorno  , & in  che  applicò  quafi 

O z tut-  • 
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1 59  j,  tuttodì  mefe  di  Novembre,  e parte  di  Decem-* 
bre.  / • 

Nell’  elettione  de*  Sindici'  che  fegui  la  prima 
Domenica  di  Gennaro , e nella  quale  vennero 
^ eletti  Pietro  Chanallet , tyìtnadeo  Varrò  , .Gio- 
vanni hiailìet , e Trancesco  del  Capaci  rojfoy  s’in-  ^ 
Lameii-tere  un  gran  bisbiglio  nel  Popolo  dentro  la 
V Chiefa  di  San  Pietro , lamentandofi  il  comune 
* d’eflèr  troppo  aggravato  nel  mantenimento  di 
tante  Militie , fenza  vederli  alcun’  avanzamen- 
to ne  cPuna , ò di  un  altra  maniera , e fenza  pro- 
'curarfi  alcun  trattato  di  pace,  odi  tregua  per 
haver  qualche  ripofo,  e che  quello  era  un  far- 
morire  la  Città  a lento  fuoco , laraentadofi  in 
oltre  di  molti  infoiti  che  fi  fofFrivano  dalle  Mi- 
litie ftraniere , e del  danaro  che  fi  raccoglieva 
come  fe  foffe  flato  mal  diflribuito , à fegno  che 
vi  furono  alcuni  che  domandavano  la  prigionia 
d’alcuni  Officiali , e veramente  farebbono  le  co- 
fe  paCTate  a qualche  grave  romore,  fe  li  nuovi 
Sindici  eletti  non  haveflèro  promeflò  di  far  tut- 
te le  diligenze  poffibili  per,  rimediare  à quelle 
inconvenienze  delle  quali  fi  lamentava  il  Po- 
polo. 

Paflatì  i primi  giorni  del  Sindicato  cominda- 
*e'^p«ronoi  Sindici  à manegiarfi  col  Barone  dì  Con- 
qiuicheforgien,  e col  Signor  di  Chaumotrt,  che  già 
tratta-  partito  perla  Suizza  era ritòr nato  inaueflime- 
defimi  giorni  in  Geneva , fopra  à qualche efpe- 
diente  da  pigliarli  per  metter  quella  Città  in 
qualche  ripolo , e fcioglierla  da  quei  tanti  le- 
' gami  di  guerra.  Sollecitavano  con  tanto  pìùar? 
• dorè  i Sindid  quelle  propofle , à caufa  che  i Sa- 
voiardi teflìmoniavano  dalla  lor  parte  d’havere 
. tma  grande  inclinattione  per  qualche  aggìufla- 

mentOj 
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mento , & havendo  intefo  che  il  Popolo  in  Ge- 
neva  non  era  troppo  ben  contento  di  vederli  ag- 
gravato  di  tante  Militie  nella  Città,  e cheai- 
pirava:' con  ottima  volontà  alla  pace,  fatto  ve-  ^ 
nire  dal  Duca  il  potere  da  poter  negotiare  al 
Barone  d’Herraance,  lo  fecero  intendere  a’ 

Sindici , e quefti  col  Configlio  convennero  col 
Conforgien;  dandogli  per  quello  concerneva 
a’  loro  interelfi  auttorità  ballante  per  infantare 
qualche  trattato»  ò di  Pace , ò di  Tregua* 

A quello  fine  s’abboccarono  infieme  nel  Ca-Main 
ftello  di  San  Giuliano  i due  Baroni  d’Hermance,  ® 
e di  Conforgien  ; fh  propello  prima  à quello 
nella  Città  di  contentarfi  ad  haver  lèco  nelle 
conferenze  un  Sindico , che  non  volle , onde 
non  fu  ben  (bdisfatto  il  Conligi  io,  e con  che  co- 
minciò una  nuova  mala  fodisfattione  contro  di 
Lui  » della  maggior  parte  de’  Cittadini , e tanto 
piò  quando  s’intefe  , che  poca  inclinattione  ha- 
veflè,  egli  havuto  di  facilitar  le  cofe  per  un’ ag- 
giuftamento  honorevóle.  11  Barone  d’Herman- 
ce proponeva  una  fofpentioned’Arme  per  due 
anni;  con  buon’ amicitia,  e col  comercio  libe- 
ro, e che  le  cofe  rellaflero  nello  fiato  come  e-  * 
rano , ma  11  Conforgien  che  #edeva  beniffimo, 
che  la  pace,  ò tregua  da  quella  parte  non  poteva 
eflèr  che  di  gran  pregiudicio  al  Rè  Henrico, 

f)cr  rifpetto  che  il  Duca , haurebbe  gettato  tutto 
0 sformo  altrove  contro  di  quello , di  modo  che 
andava  apportando  delle  difficoltà  piutoftopcp 
rompere  che  per  rifarcire  le  piaghe  della  guerra, 
benché  tre  volte  volte  fi  foflèro  i due  Baroni 
abboccati , li  1 9.  e venti  Marzo  fenza  effetto 
alcuno. 

Procurò  il  Conforgien  di  far  vedere  al  Confi- 
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M 9 J poteva , riufcire  che  di  grave  pre- 
con-  giudicio  al  ben  comune  di  rompere  i filo  di  quel»» 
forateti  la  guerra  contro  il  Duca,  in  un  tempo  ch'erano. 

vittoriofi  , e che  havevano  un  Rè  cofi  aflfettio- 
conten-  nato  per  loro,  con  tutto  ciò  il  comune  del  Popo- 
lo di  Iq  ^ che  non  poteva  in  conto  alcuno  effere  infor- 
oencva  ijjato  delle  particolarità  più  recondite,  nonin^ 
tendeva  bene  quella  voce  che s'era fpacià , che- 
dal  Conforgien  s’era  impedito  che  non  fi  veniftc 
ad  un  trattato , onde  ò da  quella  ò d’altra  ragio» 
ne  mofTo  il  Configlio,  andò  cercando  mczi  di- 
reftringere  quella  Tmiffurata  auttorità  che  tene- 
va (opra le  Armi  anche  de’  Cittadini,  preterì 
dendo.la  Signoria  di  tirare  à fel’afiblutoicoman- 
^ do,  fopra  di  quelli > e che  le  Militie  del  loro 
foldo , da  loro  folTero  pagati , & ordinati  ; di 
modo  che  malcontento  di  quelle  procedure  , e 
. d’altre  ancora  parti  divallato  il  Conforgieo.i^ 
eflcndofi  ritirato  nella  Borgogna  li  17.  Aprile* 
Savo-  Gioaehwio  della  Rye Conte,  eMarcfielè  di 
l^ncy!"  TralFort  eflendo  folo , reftato  nel  cornando  deli* 
Armi  del  Duca,  per  eflère  flato  chiamato 
l’Her nuance  in  Torino,  fe  nepalTò  adaccam-* 
^ parfi  con  joo.  Cavalli,  e6oo.  Fanti  nelVillag- 
gio  di  Lancy  uni^iglio , e mezo  discofio  di 
Géneva,  eraoltovicinoalla  Fortezza  del  Ponte 
d’Arva,  che  fece  credere  che  haveflè  dKegno 
ibpra  quella , come  in  fatti  haveva  , havendo 
tentato  di  forprenderla  la  notte  delli  24.i^prile> 
ma  la  trovò  cofi  ben  difela  ».  che  gli  fecero  paf-. 
£ar  la  volontà  di  penfarvi  piò,  e tanto  piò  che 
in  una  fcaramucciata  hebbela  dlsgracia  trà  tre 
foli. morti  d’eflèr  comprefo  per  uno  il  Signor  A 
Lagni  fuo  Mallro  di  campo  : e cofi  vedendo  che 
non  vi  era  nulla  da  lare,  e che  bifognava  con 
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graniàtiga  ftar  di  continuo  all’erta  fi  ritirò  do-  frQ^. 
po  haver  tutto  Taccheggiato. 

Partito  il  Treffbrt  fi  tenne  Configlio  di  guer-  Lancr 
rain  Geneva.  nel  quale  fò  conchiulb  da  tutti  i diiUut- 
Capi  Francefi , che  havevano  la  maggior  par- 
te  de’  voti  di  demolir  fino  da'*  fondamenti 
Lancy  per  impedire  che  i Nemici  non  potdTe-  • 
ro  venir  più  per  accomparli  cofi  vicino  ; molti 
ientivano  difpiàcere  d’una  tale  demolitione,  e 
quali  tuttii  Cittadini  gridavano  contro,  per  la 
commodita  che  tutti  ne  tiravano  da  tal  Villag- 
gio, ben  fituato,  con  fettanta  buone  cafe,  e 
molto  popolato  ; ma  prevalfe  il  parer  del  Con- 
figlio, onde  furono  Tpediti  ip.  Soldati  , con 
tutti  i muratori  della  Città , e più  di  40.  Conta- 
dini, quali  in  un  giorno  che  fu  quello  deTei  di  “ 
Maggio , reftòdel  tutto  dirtrutto  , con  lagrime 
gran£  di  quei  nùTeri  abitanti  ; la  legname  fu 
condotta  in  Geneva . 

I Capi  Francefi , e con  quelli  i Sìndici  nel  ve-  co»- 
dere  il  Treffort  auvicinarli  tanto  della  Città , e forgieo 
con  nuove  forze  minacciarli,  havevano  in  tut- 
te  diligenze  fcrittoal  Signor  di  Conforgien  per 
richiamarlo  al  governo  dell'  Armi  come  primai 
con  promeflè  molto  più  vanc^iofe , con  tutto 
ciò  nebbe  difficoltà  di  rifolverfi  à farlo,  e non 

10  fece  fe  non.  dopo  che  gli  venne  comandato 
dal  Ré,  di  modo  che  pafiarono  in  quello  men- 
Ose  quali  due  meli,  ellendo  arrivato  nella  Città- 

11  j.  Luglio } & in  un  tempo  che  i Savoiardi  fi  te- 
nevano moltcvcalmì , onde  non  fù  trovato  à pro- 
pofito  che  fi  molcftalTero. 

HenricoIV.  in  quello  mentre  Tndechiarò  Ca*  Henri  - 
tolicov«e  con  grandillima  lòlennità  ne  fece  la  cofi  fa 
profoffione  acfia  Ciiielàdì  San  Dionigjio  tra  le 
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mnni  di  Rinaldo  del  Baume,  Arcivefcovo  df 
Bourgos  li  15.  di  Luglio , affiftendovi  in  oltre 
17.  Vefcovi,  e gran  numerod’ Abbati , e Re- 
ligiofi,  e nel  raedefimo  tempo  dechiarò  fuo 
Ambafciatore  d^ubbidienza  in  Roma  il  Duca 
diNivers,  che  parti  con  fuperbocortegio,  ma 
• gli  Spagnoli  troppo  potenti  in  Roma , vi  anda» 
rono  portando  ofiacoli. 

Tregua  quello  conclliufa  una  Tregua  di  tre 

' meli , tra  il  Rè  di  Francia , e 11  Pr^cipi  della 
Lega  : nel  medefimo  tempo  il  Signor  della  Des- 
guieres  maneggiò  un’  altra  Tregua  tra  le  Armi 
del  Duca,  già  comprelò  all’altra,  e quelle  di 
Genera , dove  mandò  à quello  fine  il  fuo  Se- 
gretario , dopo  haver  fatto  negntiare  col  Duca, 
che  havendola  propolla  al  Conlìgìio  venne  con 
^ fommo  piacere  ricevuta,  8c  accettata , e dopo 
ellere  Hata  approvata  nel  200.  fò  publicata  li 
16.  di  Settembre, 

Difficilmente  potevano  intendere  fenzaqual- 
t.-wi  de’  che  gelolìa  i Cantoni  Protellanti , che  il  Rè 
Cantoni  Henrico  fi  foflè  fatto  Catolico , die  haveflè  fpe  * 
dito  in  Roma  al  Pontefice  Clemente  Vili,  un* 
Ambafciata  cofi  fplenne,  cheli  foflTe conchiulà 
la  Tregua , e che  in  tanto  continuafle  à mante- 
ner le  fne  Armi  in  Geneva , Se  à tener  quella 
Città  imbrigliata  appunto  come  fe  fua  foflTe , on- 
de per  potarvi  qualche  rimedio  fpedirono  in 
Geneva  detti  Cantoni  di  Berna , di  Zurigo,  di 
• Bafilea,  e SciaflTufa  otto  Deputati,  & arrivati, 
& accolti  honorevolmente  furono  introdotti  nel 
Configlio  li  26.  di  Settembre,  havendo  cfpoflo 
che  i Cantoni  oflfrivano  la  loro  mediatione  per 
.X.  , ' trattare  una  pace , tra  elfi , & il  Duca  di«8a voia^ 
^ e Ufù  rifpollo  che  fe  li  mandarebbe  la  rifpoBa. 
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Ricondotti  in  cafaj  il  Configlio  di  fecer5'9^^ 
ràunare  per  il  giorno  feguente  il  Configlio  diGjn,.. 
2oo.  dove  fi  difcorfe  lungo  tempo  con  varii  fen-  vrini 
firaenti  trovandoli  dagli  uni  à propófito  che 
s’abbracciafle  la  mediatione  de’  Cantoni , ma  la 
pluralità  de’ voti  portò  tutto  al  contrario,  didiacio- 
modo^e  furono  mandati  in  cafa  di  detti  Depu- no- 
tati due  Sindici,  accompagnati  d*altri  Sindici 
Antiani , per  ringratiarli  del  loro  affetto , e per 
dirli  che  non  potevano  per  ragione  alcuna  fepararft 
dall*  tntereffi  del  Rè  Chriflianiffimo , il  quale  gli 
havea  protnejfo  di  non  abbandonarli  facendo  la 
pace. 

La  Tregua  eflendofi  prolongata  per  fei  Meli,  Euv<r- 
e con  apparenza  che  foflè  per  continuarfi  più 
allungo,  come  ne  fegui  l’effetto  per  lo  fpatio  voli  a»* 
di  due  anni  continui , la  maggior  parte  delle  Mi-  G<aic- 
litie  sfilarono,  e molte  palTarono  al  fervitio'’^^'*' 
del  Rè  di  Francia,  che  giornalmente  fi  rendeva 
vittoriolb  dopo  haver  disfatto  i8.  mila  Spa- 
gnoli comandati  dal  Contellabile  di  Caftiglia  • e 
la  disgratia  de’  quali  continuando  ue'  Paefi  bafi-  > 
fi,  per  li  progredì  grandi  che  faceva  in  favore 
degli  Holandefi  il  Prencipe  Mauritio  di  NaP 
(àu , dava  tanto  più  fperanza  a’  Genevrini  di 
fperar  che  tutto  fia  per  riufcir  bene  per  loro, 
poiché  tutta  la  loro  apprenfione  maggiore  con- 
fifteva  al  fbccorfb  grande  che  Filippo  II.  dava  aV 
Duca  fuo  Genero  » mà  ridotto  quello  in  gran 
neceffità  di  forze  in  cafa  propri^ ,‘  non  vi  era 
da  temere  che  penfaffe  à foftenere  quella  de- 
gli altri;  & in  fatti  queftedisgratiedelli  Spag- 
noli, che  andavano  continuando»  obligaronoiF 
Duca  ad  andar  prolongando  di  tempo  in  tempo 
la-Tregaa  coni  Genevrini. 
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» ^94*  Mentre  Henrico  IV.  colmo  dì  vittorie  fi  trat** 

teneva  un  giorno  con  molti Tuoi  Baroni  all’ in- 
erito torno  in  una  Gammera  dèi  fuo  Reggio  Palazioi 
dal  Ca-  fattofegli  innanzi  un  tal  Giovanni  Caflellb,  gio-. 
ttelli.  vinedi  13.  anni  figliuolo  d*un  Pannalo  di  Pari- 
gi, h)  percofle  in  quella  calca  con  un  coltelli» - 
nella  bocca,  che  per  fortuna  trovato  uitklente,^ 
(renò  con  la  Tua  caduta  la  violenza  del  coTpo^  > 
acciò  non  paflaflè  innanzi  , e come  queftogjof 
vine  era  fiato  allevato  nel  Colleggio  dfe’  Gefiiir 
ti  cadutoli  nel  fofpetto  (nè  gli  Ugonotti  man- 
cavano ad  accenderlo  per  farlo  rilplendere  co- 
me fiamma  di  Verità)  che  quelli  Religiofi  ha- 
velTero  havuto  qualche  parte,  furono  banditi 
con  gran  rigore  dal  Regno , & il  Callellb  prefa  - 
vivo  , in  mezo  à quattro  Cavalli  venne  {quar- 
tato-. 

Li  Signori  di  Geneva  IpediTonoliSindid  Anr 
•.^va  tomo  LjfFbrd,  & Claudio  Andrion,  per  ralle- 
grarficol  RÒ  Henrico  d’eflèìe  fiato  liberato  da 
coli  grave  pericolo  in  quell’  accidente  , e pee 
pregarlo  di  volerli  continuare  la  Tua  amorevoli 
jrrotettione,  eringratiarlodiquellacjie  gliha.- 
vea  fino  allora  continuato , e furono  daTlà  be- 
nignità del  Rèc.on  molta humanità  accolti,  'e 
regalati. 

Nel  principio  dell’  anno  Henrico  publicò  tmT 
*tv^  Editto  molto  ampio  in  favore  degli  Ugonotti* 
Kcerca-  in  fegno  di  gratitudine  per  haverlo  col  fangue, 
sspcria^  con  gli  baveri  follenuto  nelle  fùe  maggiori 
emergenze  àconfervar  nel  fuo  capo  la  Còronai^ 
Di  piàcollegatofi  con  la  Regina  Elifabetta,  d‘e- 
chiarò  la  guerra  al  Rè  Filippo  di  Spa^a  coi» 
un’'ampifiimo  manifèfio,  e come  non  mibitava 
cheCado  Emanuele  Duca  diSìavoia^  non  fofib 
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per  affiftere  al  fiio  Suocero  in  tale  guerra  con  1595^. 
qualche diverfione  nel  Delfinato  follecitò  li  Ge- 
ne vrinià  far  qualche  progreflb  nella  Savoia,  e 
gettar  le  loro  Armi  ch'egli  haurebbe  rinforzato 
dentro  gli  Stati  del  Duca.  Di  tutto  ciò  auver- 
tito  quello  fpedi  ordine  al  Prefidente  diSciam- 
bery  di  confirmar  con  i Genevrini  la  T regua per 
lèi  Meli.  Nel  Configlio  vi  furono  divertì  fen- 
timenti , fé  fi  doveva  abbracciare  il  defiderio  di 
Henricoj  ò vero  la  continuatione  della  Tre- 
gua,. e d*opo  qualche  difcrepanza  ne' pareri , fi 
cadein  favor  della  tregua. 

Portatoli  poi  Henrico  nella  Città  di  Lione  Nuovr 
quivi  folennementedechiarò  Delfino  di  Francia 
il  Prencipe  di  Condè  ancor  fanciulletto  , e lo 
diede  in  cuftodia  al  Marchefe  di  Pifani , con  qua-  Uonev 
litàd’Aio.  Nel  medefimo  tempo  ricevè  in  gra- 
fia il  Duca  d’Umena , e publico  un  perdono  ge- 
nerale in  favore  di  tutti  quei  che  havevano  con- 
tro di  Lui  militato,  nel  partito  della  Lega.  Li 
Signori  di  Genevafpedirono  in  Lione  in  quello 
tempo-  iffellb  due  Deputati  cioè  Giorgio  de  la 
Rive,  eGit^anni  de  Villars  ambidbe  Sindici, 
e con  i quali  a’accompagnarono  molti  Giovini 
delle  principali  Famiglie , per  la  curiofità  di  ve- 
dereil  RérquellihebDeroordìnedì  vifitareilRé 
non  folò  per  complimento  ordinario , mà  di  più 
per  informarlo  delle  ragioni  più  precilé,che  l'na- 
veano  obligato  à continuar  la  tregua  col  Duca. 

Nella  terza  volta  che  fi  trattò  dèlia  confir-  ryrra 
mattione  della  tregua , fi  parlò  dèi  Forte  d'Ar- 
va  ’•  i Savoiardi  fi  lamentavano  che  laGuarnigio-  litoi.  ' 
ne  dì  ^efio,  ferviva  S far  mille  ftorfioni  a' 
loro  paflàggieri  ^ & all’  incontro  i Genevrini , 
non  vedevano  volontieri  dalla  lor  parte  quello 
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forte , à caufa  che  non  ferviva  ad  altro  che  à tir* 
rargli  continue  apprenlioni  col  lamentarli  degli 
infulti  che  i Nemici  facevano  contro  il  detto 
Forte  di  modo  che  fi  convenne  nel  Configlio  di 
guerra  che  farà  demolito,come  ne  fegui  l’effetto 
nel  Decembre* 

Tenevano  in  tanto  ìGenevrini  un  Governa- 
tore, nelPaefe  diGez  in  nome  del  Ré  , e eoa 
t'approbattione  del  medefirao  Henrieo  ^creato  y 
& il  quale  ha  ve  va  il  Tuo  tribunale  di  giufiiitia  » 
nella  Città  ifiefla  di  Geneva>  La  medefiroa 
cola  fi  faceva  ancora  nelle  Caftellanie , o fiana 
PodeftariediGaillard,  diSciablais,  edelPaefe 
dell*  Arva;  & il  tutto  paffava  con  ottima  in- 
telligenza, effendofi  molto  bene  ollèrvata  la 
Tregua:  frequéntandofi  con  molta  libertài* 
Savoiardi  & iGenevrini , e fpeflb  convenivano, 
amichevolmente  alla  reftitutione  tri  di  loro  di 
Prigionieri, 

Capito  in  Geheva  nel  principio  di  quello  anno 
un  tal  Moris  che  già  30.  anni  prima  era  fiato 
prefo  prigioniero  da"  Savoiardi , e poi  condan- 
nato alle  Galere  vi  reftò  molti  anaj,  efùggitd 
Come  per  miracolo  nella  Dalmatia  verfo  Ragu- 
fa,  fi  fermò  in  quella  Città  qualche  tempo  la- 
voratKlo  nel  meftiere  di  farto  e guadagnato  qual- 
che cofetta  fi  fece  Tavernaro  ; mà  riroeflbfi  nel- 
lo Spirito  la  Patria  alla  quale  pareva  che  non  ci 
penfaffe  piò , s’inviò  alla  volta  di  Geneva,  dove 
haveva  lafciato  una  Cafa  à lui , e dove  fenc  pa(^ 
sóad  allogiaredi  primo  tratto,  mà  la  Moglie 
ch’erano  dieci  anni  che  s’era  rimaritata  con  un' 
altro,  dopo  le  foiite  |KOclamationi , fiìmancio- 
k>  un*  impoftore  gli  ciiiufe  in  faccia  là  porta  , 
ttODoftanrccbegligiuraire  ch'egli crail  luo  an- 
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fico  marito;  ma  vedendo  oftinata  la  Donna,  159S.. 
(forlè  perche  l’altro  era  pih  giovine)  à non  vo- 
lerlo t s’indrizzò  a’  Giudici , quali  prima  d'ogni 
cofa  fecero  giurare  nella  Chiefa  in  publico  la 
Moglie , per  render  venerabile  il  giuramento , 
accio  afcoltato  il  Marito  fopra  tutti  gli  indizi 
degli  affati  piò  fegretì  che  s’erano  paflati  col  det- 
to Marito,  per  quanto  poteva  fornirgli  la  me- 
moria, doveflfe  poi  dir  la  verità;  di  modo  che 
intefe  cofe  tali , chetellimoniò,  elTere  impof- 
(ibile  che  altro  che  il  Marito  Thavefle  potuto 
fapere , onde  fatta  confcienza  fi  rimefiè  alquan- 
to da*  GìikIìcÌ'  vernile  ordinato,  & i quali  die- 
dero per  fentenza,  che  dovefle  ritornare  al«pri-  , ^ 
roo  Marito  , e che  al  fecondo  fi  dafie  quanto  à 
*Lui  apparteneva  in  cala,  fenza  che  la  Donna 
poteflè  pretender  cofa  alcuna,  con  quefto  pri- 
mo Marito  col  quale  già  haveva  vifluto  fei  anni, 
vilJè  poi  fette. 

Benché  i Genevrini  fi  dechìaralTero  di  voler. 
reftarecol  Duca  nella  Tregua,  non  lafciò  con 
tutto  quefto  Henrico  di  fare  alTalire  dal  Signor 
dèlia  Desguieres  con  forze  non  mediocri  il  det- 
to Duca  nella  Savoia  il  quale  aggiunfe  alle  fue 
Militie  1500*  Suizzeri , raccolti  da’  Cantoni 
Carolici  nella  maggior  parte,  benché  vi  andafle- 
roancoracomprefi  molti  Proteftanti:  la  fortu- 
na dell*  Armi  fu  quali  incerta,  nè  vi  furono  che 
fcaramucciate  dall*  una.,  e Taltra  parte  , con 
uguali  vittorie,  e perdite  , ben’  è vero  che  il 
Disguieres  s'andò  molto  avanzando  verfo  la  Sa- 
voia, & hebbe  un  rancontro  favorevole.  Li 
Genevrini  non  fi  mofleroà  cofa  alcuna,  fé  non 
foftè  à quella  di  ftare  all*  erta  a’  fatti  loro,  cdi 
SLfìforzaHifi  di  zoo.  Soldati  ftranieri. 

O 7 


Io 


4 


15^7- 

Con* 
vcrfio»' 
ne  del 
Condè. 


Falfa 
voce  di 
Teodo- 
ro di 

Seta. 


H I S,T  O RPA‘  GE  N E VR I N A' 

In  Roma  fi  celebrarono  moite  feftr , e quelW 
Corte  fi  rallegrò  per  dtìe  evvenimenti  , fl'prinia 
eflSittivo  ) Taltro  imaginario  ; PefFéttivo  Riqud*—- 
lo  dell’  abiarationecbe*  fece  iti  mano  cfel  Cardi- 
nal Gondi,  ilPrencipedi  Condè,  & in  qirelfe- 
del  Legato  Appftolico  la  Ptencipefllr  fua 
dredechiarandofi  ambidtìe  della  Religione  Gip- 
tolica  ; laqualcofa  cagionò  gran  motivo  d*àh- 
Iegre2fza,  (benchefProteftanti  fòrainafferoef- 
fer  ciò  feguito  non  di  volontà  , ma  di  violenza)^ 
ih  Roma  < dove  il  Pontefice  Clemente  ord1n?ìi  • 
proceffioni , e fuochi  artificiali. 

Nel  medefimo  tempo  qualche  Bell’  Ingegno  > 
che  fi  trovava  in  Geneva,  fcriffe  diverfe  Lette- 
re in  Germania } in  Holanda , e fopra  tutto  in , 
Roma,  ma  con  maniere  che  parevanoauten- 
tichifiìme  nella  verità,  qualfportavano  lamortt 
di  Teodoro  di  Be^a  : che  pentito  queflo  mentre  fi 
trovava  gravemente  infermo  nel  Letto  della  fua  he- 
refta  Vhaveva  abiurato  nelle  mani  del  Vefcovo  ^ e 
dìe  fattofi  portare  nel  Confìglio  bavea  faputo  cofi 
Bene  perfuaderlo  d rìconciliarxi  con  la  Chiefa 
muna^  che  nefegui  l*effi:tto^  onde  à que fio  fine 
dera  ordinato  a dodeci  Deputati  di  paffare  con  og-- 
ni  diligenza  in  Roma  per  domandar  ne’^  piedi  dì 
fua  Santità , perdono  de*  mi tf atti pafati  contro  la 
Chìefa  in  nome  di  tutta  la  Chtd*  Maquel  che 
importa  cheli  Cardinale  Aldobrandino  Nipote 
del  Papa  ricevè  una  Lettera  cofi  ben  falfificata  » 
che  pareva  fcritta  veramente  dal  Vefcovo  , e 
die  dava  avifo  di  tutto  quello  evvenìmento  , di 
modo  che  non  fi  metteva  in  dubbio  alcuno  il  cre- 
derlo , nè  d’altro  fi  difcorreva  che  della  maniera 
come  fi  do  ve  vano  ricevere  i Deputati , & il  Pa- , 
paifteflb  fcefeiuSan  Pietro,  per  rendere  gra- 
ti© 
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tfeàlMod’un  tanto  beneficio  alla  Chicfa  ; mà  X'55^7 
vi  fù  materia  di  ridere , e di  lagrimare  > quando 
s*intefe  on’tanto  inganno  € fe'  ne  fecero  (ma  in- 
Vano^molle  diligenze  per  fcoprire  quei  tali  che 
havevano  ordito  quello  filo  ; e Dio  sà  fe  Tèo- 
^:^ro  di  Beza  che  vKTe  cinque  anni  dopo  non  ne 
fece  la  fua  parte  di  rifete , quando‘intefe  die  ha- 
Vcva fervito  di  limile  ftromento. 

Quello  Ihgui  nel'  Mele  di  Settembre , e li  fei 
di  Novembre  poi  mori  in  Torino  Caterina 
d*Aufliria , Moglie  del  Duca  Carlo  Emanuele  in  cheir» 
età  di  30.  anni,  dopo  haver  procreato  al  Ma- di  Sa- 
nto una  numerola  proledi  14.  Fanciulli.  Que-'^®^ 
ftànuova  capitata  in  Geneva  li  Sindici  ch’erano  • 
Giacomo  Manlic  , Giovanni  Maillet»  France- 
fcbdélCappcIrolIò,.,e  Giacomo  Led,  propo- 
fero  nel  Configlio  di  200.  s’era  bene  di  mandare 
due  Deputati  al  Duca  per  condolerli  d’unatal 
morte,  già  che  fi  viveva  tra  gli  uni,  e gli  altrk 
Popoli  con  buona  corrifpondenza  & amicitia , e 
fopra  di  che  fi  tennero  Ibnghi  difcorfi , con  diffe- 
renti pareri. 

Gli  uni  dicevano  che  atti  simili  Ji  civilrd' non  opp- 
^evano  che  facilitare  f mezi  ad  una  buona  pace  ; oidbi 
checofrlajpeditione  J*ty^mbafciatori  nella 
dìi  Duca  , ft  introdurrebbe  infenf  burnente  l*ufo  Ccpur 
dejfer  conofcmti  Soprani , e che  quello  era  un  ve-  tati^ 
'to  motivo  di J^prire  quali  fojjèro  i difegni  del  Du- 
ca verfo  di  loró,  Rilpondevano  gli  altri , che  il 
Duca  era  troppo  fero  per  credere  che  vele  fe  rice- 
vere i Deputati  dì  Geneva  che  con  difprez^  '•  che 
mn  hifognava  tentare  di  ricevere  un*  affronto  ^ in 
cofa  che  nulla  poteva  giovare  anche  la  riufcita  del 
fatto  : che  il  É{é  Hènrico  à cui  haveano  tanto  obli- 
nonpotìvq  cb$  ingeloftà  dTun  procedere  di 
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quella  natura  ^ e che  finalmente  il  Duca  haurek> 
be  posfuto  pigliare  quell’  atto  di  civiltà  per  un  yè- 
gno  di  vasfallagioy  e d’uhhidien:(a,  Qi^fto  (ècon-. 
do  parere  prevalfe , e però  non  lì  parlò  di  Depu  - 
tati. 

Pace  di  Con  ^oi  maggior  caforc  fi  diede  à premere. 
Terrina  j|  Pontefice  la  pace  tra  le  due  Corone,  fiavendo  à 
quello  fine  fpedito  fuo  Legato  à latere  il  Cardi- 
nale Alefiandro  di  Medici , da'  cui  buoni  Offi- 
cii,  e destrezza  venne  conchiufa  nel  Callellodi 
Vervins,  con  la  reftitutione  de’  Luoghi  tolti, ver- 
fo  il  fine  del  mefe  di  Giugno  di  quello  anno»  e 
nella  quale  furono  compì  eli  il  Duca  di  Savoia» 
& li  Suizzeri,  con  tutti  i loro  Confederati,  e fot- 
• to  quella  parola  di  Confederati,  intendeva  Hen- 

rico»&i  Suizzeri  che  folTero  comprefi  quei  di 
Geneva , per  eflcre  i piò  llretti  Confederati  con 
quelli. 

Gene-  Ma  il  Duca  che  portava  il  vanto  di  raffiharle 
▼rini  malfime  di  fiato  a’  fuo  modo,  per  non  mancar 
garbugli  a*qualifanto  inclinava , vedendo.  le 
Duca.^  fue  Arme  unite , finfe  di  non  intendere,  nè  pre-r 
tendere  che  Geneva  foflè  compre  fa  in  tale  pace, 
^ di  modo  che  fiimato  favorevole  il  fuo  giuoco, 

, trafmefle  nella  Savoia  tutte  lè  lue  forze  col  dar 
principio  à tentare  diverte  oppreliìoni  contro  i 
Genevrini,  confi fcandol i i loro  beni,  conllrin- 
gendo  ògli  uni  ò gli  altri  à ranzoffc,  & obligan-  _ 
do  tutti  i loro  Villaggi  à contributioni,  oltre* 
che  nulla  fi  portava  dalla  Savoia  i n Gene  va. 
rifefi  1 Genevrini  fé  ne  lamentarono  col  Rè  Henri-  " 
dal  Rè.  co,  il  quale  fi  dechiarò  col  Duca  ch’egli  inten-- 
dèva  che  nel  trattato  di  pace  folTero  comprefi  i 
Genevrini  come  Confederati  de*  Suizzeri , e che  ■ 
s’ègli  li  molefiava  lui  era  obligato  d*armare  per: 
(bfienecli.  Tra 
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T r3  quello'  mentre  venne  la  nuova  della  mor- 1 598, 
te  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  ch’era  l’appoggio 
maggiorerei  Duca  nelle  fue  pretentìoni , di  mo- 
do che  vedendoli  privo  di  quello  antemurale , e 
minacciato  dal  Re  Henrico,  giudicò  fàno  con- 
figlio per-  non  tirar  fi  l’odio  di  quello  di  lafciare 
in  ripofo  i Genevrini,  & à quello  fine  ordinò  alle 
fue  armi  di  ripaflarfene  in  Piemonte.  Spirò  il  Rè 
Filippo  li  I di  Settembre  nell^'erà  di  71.  anno. 

Mentre  il  Duca  faceva  quelli  atti  d ’hoftilità,  ó 
ifuoi  per  lui;  li  Genevrini  all’  incontro  have- 
vano  arredato  finoà  14.  Spagnoli  del  Duca  che 
fi  trovavano  in  Geneva.  Li  Savoiardi  s’erano 
ancora  alTicurati  della  perfona  d’Ofea  André 
Miniftro  di  Geneva,  che  però  all'  incontro  i 
Geneviini  preferocome  per  riprefiglia  il  Conte 
di  Salanova  Gentil huomo  del  Duca,  es’anda- 
vano  in.  quella  maniera  controbilanciando , ben- 
ché il  peggio  cadeva  verfo  i Genevrini. 

li  Badando  Don  Filippo  di  Savoia  non  lafciòpof* 
con  tutta  ciò  di  Ibdisfar  lafuacuriofitàcheha-?‘*‘PP® 
vèvadi  veder  la  Città  di  Geneva,  poiché  noncJcncva 
ollante  quedi  evvenimenti  fi  continuava  la  tre- 
gua, e fi  dava  fermo  nelle  pretentìoni  d’elTere 
i Genevrini  comprelì  nella  pace;  di  modo  che 
entrò  Don  Filippo  nella  Città  con  una  comiti- 
va di  14.  Gentil  huomini,  e Servidori:  andò  ad 
allogiare  nell’  Hoderia  dello  Scudo  di  Geneva, 
dovei  Signori  mandarono  per  complimentarlo 
fi  Sindico  Claudio  Andrion  accompagnato  di 
tre  Antianì  Sindici , e da’ medefimi  accompag- 
nato per  veder  la  Città;  in  oltre  venne  regala- 
todiyini,  e di  rinfrefehi;  chicle  quedo  Cava- 
fiere  che  foflè  meflb  in  libertà  il  Con^c  di  Sala- 
®ova promettendo  di  tarla  dare  fubito  al  Mi- 

mdro. 
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niftroOfea  André;  cmde  fidati  aHa  Tua  parola,^ 
gli  mandarono  incafa  il  Conte  , col  quale  parti 
^disfatto  deir  accoglio  : Ne’  medefimi  giorni 
il  Miniftro  André  trovò  naezo  d’ufcir  delTi  pri- 
gione con  una  fuga  di  notte , fenza  afpettare  che 
foflé  liberato  fecondo  la  promefla, 

Cappel  Fu  fpedito  in  quefto  mentre  cioè  dopo  coof- 
rofTo  chiufa  la  pace  in  Parigi  il  Signor  di  Cappelcoflb, 
inftanza  al  Réacciòfi  dechiarafiefe 
gi^  nella  pace  non  erano  efli.  comprefi , c per  rap- 
prefentarli  di  quanto  giovamento  gli  riuidrebbe 
fe  fua  Maeftà  ordinava  che  folFe  la  Citta  pag^ 
tadi  quelle  tante  fpefe  che  haveva  fatte  per  la 
Corona  nelle  guerre  antecedenti  ; con  ordine 
al  Cappel  roflò  che  non  trovandofi  apparenza  dì 
pagamento , che  almeno  procuraflTe  di  conchiu- 
der conto  finale , e di  tirar  dal  Rè  una  promefla, 
e-  quefto  fecondo  articolo  hebbe  il  Tuo  adem- 
pimento, e fi  trovato  che  il  Rè  era  debitore 
alla  Città  di  due  cento r e Tedici  mila  franchi 
de’  quali  ne  fu  data  promefla , raà  eflèndo  ftato. 
Gene-  poi  quefto  danaro  chiefto  altre  volte  ad  Henrico  ‘ 
credi  c dopo  la  fua  morte,  fòfemprerifpofto, 

tori  * fiu:(:^icava*ioJaCoroMa  a domanJar  qtidla 

della  che  bav&va  Jfcfo  per  emferyare  la  libettdJ  Getts- 
Corona  ^4  ^ che  la  Cittd  in  luogo  di  creditrice  Jt  trovai 
rebbe  debitrice  di  molto  alla-  Corona  , di  modo  che 
fù  trovato  meglio  di  ehuder  la  bocca- alle  propriepre- 
tentionii  che  aprir  le  orecchie  d quella  deUe-Qo^ 
rana.. 

Amba-  Torioo  fh  fpedito  Ambafciatore  dal  Rè* 
fciato-  Ilenrico  acciò  vedeflè  preftare  il  giucameoto-  si 
« in  Duca  per  la  pace  , il  Signor  defìotheoa,  &il 
quale  giuro  ancora  della  parte  del  Rè  die  nei 
telato  fiia  Maeftà.  haveva  intefo  nella  parola 

di. 
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diSuizzeri , e Confederati  di  comprendere  lai <nf. 
Città  di  Geneva,  anzi  il  VilUroy,  Segretario  ^ 
d’Henrico  haveva  aggiunto  difua  propria  mano 
Bel  34.  articolo  la  città  di  Geneva  diftefa  allun- 
go , e coli  fìi  poi  ftampato. 

Hora  ritornata  il  Cappe! roflb  carico.  d*ho- 
Bori,  con  la  prcmicflà  già  detta,  e conia  lettera  folcn- 
del  Rè  che  aHìcurava  il  Confìglio , che  inten- 
^va  che  i Genevrini  Tuoi  amici  foflcro  comprelì 
^la  pace  , & il  Duca  havendo  già  ritirate  le 
weMilitie,  non  vi  £?i  fegnod’afrettuolbacco- 
glioche  non  fi  teftimoni^  al  detto  Deputato, 
dein  capo  a tre  giorni  fi  celebrò  un'  allegrezza 
pablica , la  matina  con  rendimento  di  grafie  à 
Dio  folennenaente  in  tutte  le  CUiiefe  , e la  (èra 
QWi  molti  tiri  di'Cannone  I e con  alcuni  fuochi 
artiSciali,  e con  ladifpenfa  à poveri  di  molte 
^fmofine  particolari,  e farononaeliì io  libertà. 
KÌppìgioneri  Savoiardi  che  refiavano  ancora. 

Teodoro  di  Beza,  principal  Miniftro„che  per 
«fila  gran  vecchiaia  non  predicava  molto,  volle 
^la  fimtfone  in  quella  lolciinità,,  hawendopre* 

^ato  nellaChiefa  di  Sali  Pietro  con  un  concor-. 

® grande  di  Popolo , e prefe  per  fuo  tefto , ò 
tema  quelle  parole  del  Salmo S5.  Con  U tuoi 
^^gnort  tubai  fatto  la  equeftaih  Pulti»- 
®a  volta  che  fali  in  pulpito  all’  ordinario. 

_ I-*allegrezza  di  quella  pace  diminuì  l’alflit- 
t|one  che  leco  portava  il  flagello  della  pelle,  che 
u taceva  fentireaflai  afpramente  nella  Città rdo- 
ne  morivano  piò  di  30.  il  giorno , e tra  que- 
Ih  perdé  la  vita  l’ultimo  di  Maggio  per  quanto 
'^^ggo  nelle  memorie  delChiefa,  e del  Colon- 
nello Wis,  Giovanni  di  Serra,  il  quale  s’era  ri- 
in  Geneva  dopo  haver  dato  alla  luce  la 
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fua  hiftoria  di  Francia  : venne  fepolto  nel  luogo’ 
medefimo  della  Moglie fepolta  prima , ma  per 
quanto  hò  poflìito  meglio  penetrare  il  Serra  mo- 
ri di  Febre , e non  di  pefte,  per  non  eflère  in  tal’^v 
tempo  cominciata. 

Eflendo  ftato  da'  Bernefi  reftitaito  al  Duca 
tutto  il  Paefe  dall’  altra  parte  del  Lago , verfo 
Thonon , quali  fino  à due  miglia  difcofto  di 
Geneva,  fu  qui  mandato  > cioè  in  Thonon,  il 
Padre  Cherubino  Cappuccino,  con  altri  Com- 
pagni per  convertire  tali  Popoli  alla  Religione 
Catolica.  Il  Cherubino  disfidava  ad  alta  voce 
i Miniftri  di  Geneva , ad  una  difputa  publica  fb- 
pra  a’  pnnti  della  Iteligione , ma  qual  fofiè  la 
caufa , non  vollero  i Miniftrrelporfi,  fia  per  feo-, 
tirfi  più  deboli  come  dicevano  li  Catoilici,  fia  per 
tagion  di  ftato  à loro  nota. 

Il  Duca  ha  vendo  intefoche  i Cappucini  face-  ' 
vano  molto  frutto  nel  paefe , per  fpalleggiarli 
maggiormente  (e  ne  pafsò  egli  fteflb  in  perfona, 
& in  fatti  la  fua  auttorìtà  non  contribuì  poco; 
onde  in  meno  di  fei  mefi  quafi  tutto  il  Paefe  ab- 
bracciò la  Religione  Romana,  e l’efercitio  di, 
quefta  fù  rimeflb  da  per  tutto  ; non  lafciando  in 
quefto  mentre  i Proteftanti  didarnela  colpa  a* 
Miniftri  de’  Bern»fi,  e dì  Geneva,  per  bavere 
abbandonato  quelli  Popoli  > fenza  aflifterli  ro- 
meno d’una  parola.  ^ 
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. LIBRO  dUINTO. 


Argomentò. 

Conferenza  in  Herinance  tra  li  Deputati  del 
Duca,  e di  Geneva  ; Introduttione  alla  Conferen- 
s^a  fatta  dal  ?refidente  I{pchette.  %yirticoli  delle 
domande^  epretentioni  del  Duca  \ in  molti  Capi 
divift  y rifpofh  de*  Deputati  di  Geneva , eguali 
fanno  vedere  il  contrario  di  quanto  dagli  altri  s*e- 
ra  propojìo  : ft  fd  vedere  ejjerfi  in  breve  compendio 
rijl rette  ef attamente  le  ragioni  degli  uni  e degli  al- 
tri ; concetti  de’  quali  ft Jervirono  i Ginevrini  nel- 
la conclujtone  de’  loro  difeorft.  Deputati  del  Du- 
ca come  perfine  gravi  di  nascita , e di  cariche , par- 
lano con  maggiore  auttoritd  : discor fo  del  Barone 
di  Burges.  Ragioni  del  Duca  di  Savoia fipra  Ge- 
neva  in  che  fondate  : efimpio  della  ribellione  de’^ 

. Salernitani  : S’ applica  d Genevrini  , t come," 
' S’accufano  i Genevrini  per  la  negativa  a*  primi 
• principi  ne*  loro  intereffi  con  la  Savoia  : Genevrini 
creduti  Soprani  come  i Rè  della  Comedia  : Efir- 
tatione  de’  Deputati  di  Savoia  a*  Genevrini.  Rau- 
nanza  fcieìt a,  c mafjime  degli  egli  altri, 
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J^agiotii  del  Duca  più  forti  di  quelle  de*  Genevrinù 
Detto  notabile  d’un  Sindico  ; Cittadini  In- 
ierlocutione  curiofa.  Detti  notabili  del  Signor 
Dupan.  Si  fa  vedere  che  la  vera  ragione  de* 
Prencipi  confili  e nel  Cannone,  La  diftfa  con  le 
Scritture , e con  jlromenti , non  è più  in  ufo  che  trd 
particolari  : Citta  di  Luca  col  mezo  di  quali  majf- 
me  conferva  la fua  ìibetid.  Fretentiome  degli  Sm*z-  ^ 
!(efi.  Ef empio  d’una  maxfma  di  fiato  in  Genova, 
io  fcrivere  , il  parlare  non  fd  effetto  alcuno, 

Genova  fi  conferva  per  le  altrui  majfime  di  fiato,  t. 

tton  per  quello  che  fi  dite , efcrive.  Conferenza  * 
d’Hermance  fervi  ad  atritar  tanto  più  li  jpiriti^&^^ 
degli  uni , e de^i  altri.  Deputati  dì  Geneva 
Suit^:^a.  Duca  di  Savoia  follecita  contro  Ge- 


tteva. 
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H Aveva  perfiiafo  il  BotheQpgiàfpedi* 
to  Ambafciatore  in  Torino  quel  Du- 
ca , acciò  daflè  bun*  accommodamen- 
te  finale  alle  cofe  di  Geneva,  e ben- 
ché conorcefle  che  le  pretentioni  di  quello  non 
erano  in  fiato  di  moderarfi , con  tutto  ciò  lo  fe- 
ce rifolvere  ad  una  conferenza , benché  con  mol- 
ta diflficoltà  , à caufa  che  ofiinatamente diceva , 
che  non  voleva  mettere  in  dubbio  unafopranità 
che  fé  gli  era  dovuta  di  drittò  e che  gli  era  fiata 
tolta  da  una  raanifefia  ufurpatione  ,"^pure  con- 
defcefeche  fi  tenefle  una  conferenza  acciò  più 
chiare  fi  vedefièro  le  fue  ragioni  ; e paflato  poi 
in  Geneva  il  Botheon  nel  fuo  ritorno , indufle 
allo  fteflb  i Signori  di  Geneva  : di  modochedai 
Duca  venne  alfignato  il  Cafifello  d’Hermance , 
dove  il  Duca  fp«H  per  fuoi  Deputatili  Signori 
Jacob  Luogotenente  Ducale  nella  Savoia,  il 
Prefidente  Pochette  , il  Prefidente  Berliet 
B#one  de  Burges , Lamberto  Barone  de 
Terny  , e Marino  Conte  de  Viry.  Dalla 
parte  di  Geneva  furono  fpediti , per  Deputati, 
gli  Antiani  Sindici  Giovanni  Maillet , Francefco 
Delfino  fia  Cappelroflb , Giacomo  Le<fi , e Mi- 
chele Rozet  con  il  Segretario , Giovanni  Sara- 
ceno , che  fù  quello  che  compofe  poi  quel  Ro- 
manzetto detto  il  Cittadin , & il  quale  non  fcrif- 
fe  che  à metà  le  ragioni  che  andavano  allegando 
ìDeputati  de^Duca^  mà  difiefe  allungo  quelle 
dalla  parte  della  fua  Patria , e credo  che  lo  fief- 
fo  faceva  anche  il  Monfey  Segretario  di  Savoia , 
dimodo  che  havendolo  io  con  giudicato  già  che 
tengo  le  Scritture  degli  uni , e degli  altri , hò 
voluta  conferire  il  tutto  con  le  Memorie  del 
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' 1568,  Còlonello  Wis,  che  fono  le  ftefle.  che  furono 

5 . ^ ^ notate  da  un  tal  Signor  d’Herlac  chefìi  prelèn- 

^ te  nella  conferenza,  nià  fenza  voto  alcuno, 

' con  la  licenza  folo  di  fcrivere  il  tutto,  per  in« 

► formarne  poi  i Cantoni  Protcftanti.  Quefta 

conferenza  hebbe  il  fuo  principio  li  1 7.  d’Otto- 
. . bre;  i Deputati  del  Duca  cominciarono  i primi 

sparlare  in  quella  maniera,  e benché  più  ftefe 
le  parole , & i concetti , ad  ogni  modo  il  conte- 
nuto del  vero  riftretto  ddJe  ragioni  è tale  che  fi 
vede  qui  fotto. 


fotro-  Già  più  e più  volte  in  tante  altre  conferenze 
diitio-  tenute  in  differenti  tempi  nella  prefènza  de’  De- 
putaii  de’  Suizzeri,  fi  è fatta  vedere  la  Chia- 
cenza.'  rezza  de’ dritti  che  con  tanta  giuftitia  fi  preten- 
dono dal  noftro  Sereniffimo  Duca  di  Savoia  (b- 
praGeneva , come  fperiamo  per  maggior  fodis- 
fattìonedella  giuftitia  iftelTa  del  noftro  Prenci- 
pe,  cper  confufionediquei  che  non  vogliono 
intendetele  fuegiufte  ragioni  farlo  bora  vedére 
in  quella  raunanza,  alla  quale  s’é  moflbvolon- 
tieri  à condcfcendere  S.  A.  acciò  refti  tanto  me- 
glio giuftificato  innanzi  Iddio,  & innanzi  il 
mondo , che  de’  mali  paflàti , ò che  potrebbo^ 
no  arrivare,  egli  non  hà  colpa  alcuna,  mentre 
non  domanda  che  quello  che  legitimamente  fe 
gli  è dovuto , mà  ben  fi  quei  che  oftinataniente 
fogli  oppongono. 

Noi  pretendiamo  Signori  di  far  vedere,  che 
non  fenza  giuftìftimo  titolo  preme  S.  A.  d’eflcr 
. reintegrato  nell’  auttorità , e nelle  Preminenze 
di  fopranità  fopra  Geneva  à Lui  appartenenti, 
come  vero  , e legitimo  Succeflbre  del  Duca 
Carlo  fuo  Avo , che  le  poflèdeva , c dalle  qua- 
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li  ne  fti  con  violenza  fpogliato,  la  qual  cofapiù 
ampiamente  fi  può  vedere  nelle  Scritture,  e 
Patenti  aiitenticne  che  fi  trovano  ne’  Regiftri 
Ducali , e che  già  erano  fiate  tutte  apparecchia- 
le per  efler  prodotte  nella  Conferenza  afi'ignata 
inNionnel  1559.  chefuani  lenza  principio,-  e 
come  tali  Scritture  per  dfer  troppo  proliflè,  fi- 
rarebbouo  i trattati  all’  infinito , ci  refiringere- 
moper  il  prefente  à far  folo  vedere,  econo- 
fcere  in  compendio  li  dritti  di  detta  Altezza, 
con  la  maggior  brevità  che  farà  poHibile , pre» 
gandovi  d’afcoltarbene , di  confiderare  il  tut- 
to, c d i far  lo  fiefib  nelle  rifpofie. 

I.  Bifogna  prefupponere  che  la  Città  di  Ge-  Areil: 
nevo,  che  al  prefente  ufurpa  il  nome  di  Città  coli 
libera,  e Franca,  & Imperiale  è fiata  d’ognì 
tcmpo  fottopofia  à diverfe  fpecie  di  Sogettioni  j de,  e ” 
fia  àPrencipi  temporali , fia  Kcclefiafiici , fen- prctcn^ 
za  che  maihabbia  goduto  in  conto  alcuno  que-  . 
fio  fuperbo  titolo  che  vanta  Iiora  di  Città  li- 
bera , non  piu  che  il  minimo  villaggio  di  Ger- 
mania* 

H.  Il  pofTeflb  della  Signoria  di  detta  Città  è 
fiato  in  difputa  fino  all’ arrivo  de’  nofiri  Prenci- 
pi  nel  dominio  delia  Savoia,  e del  Sciablais» 
tra  i fommi  Pontefici , & i nofiri  detti  Prencipi, 
eli  Vefcovi della  fieffa  Città,  à caufa  che  ha- 
vendo  i detti  Conti  di  Savoia  i dritti , e privileg- 
gi degli  Imperadori  de*  quali  la  Signoria  dipende 
in  primo  luogo , fi  lamentavano  che  i Pontefici 
non  gli  lafciavano  godere  intieramente  de’  dritri 
difopranità  in  quella,  anzi  gliene  tenevano  in 
parte  : come  ancora  il  Vcfcovo  gli  ufurpava 
una  parte  della  giuridittione  temporale  , nelle 
|>rirac  infianze , efentenzede’P/oceflì. 
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Ili-  Benché  il  governo  fbfle  in  quella  manie- 
ra mirto,  con  tutto  ciò  la  parte  maggiore  della 
-Sopranitàfii  Tempre  a’ Conti,  prima  j di  Gene- 
va,  e poi  à quelli  di  Savoia,  non  folo come  Vi- 
carii  deir  Imperio,  ma  come  havendo ottenu- 
ta piò  volte  l’Inveftitura  di  detta  -Signoria  di  Ge- 
nevada  diverlì  Jmperadori , e Pontefici , e la 
ftefla  più  volte  confirmata  , come  chiare  le 
ue  veggono  le  Bulle  , & in  oltre  per  mag- 
gior  vigore,  rimafe  la  Sopranità  a’ nortri  Se- 
renillìmi  Duchi,  come  legitimiheredi  degli  an- 
tichi Conti. 

IV.  Dall’  Imperador  Carlo  IV.  fù  ordinato' 
,efprelTamente al  Vefcovodi  Geneva , di  prertar 
giuramento  di  fedeltà  al  Conte  di  quella  mede- 
Bma  Città  , per  quella  portione  di  Sopranità  che 
teneva  dentro  la  detta  Città,  & i nollri  Duchi 
più  volte  li  conrtrinfero  à far  lo  rteflb,  benché 
procuralTero  d’andar  sfuggendo  di  ouertoobli- 
go  col  favore  dell’  auttorità  fpiriCuale  fino  che 
nell’anno  is  i^.  Leone  X.  confirmò,  & ampli- 
ficò l’invefti  tura,  &i  privileggi  della  Soprani- 
. tà  di  Geneva , in  favore  de’  Duchi  Serenifllmi 
di  Savoia , di  modo  che  MelBre  Pietro  de  la 
Baumc  allora  Vefcovo  refe  il  giuramento  di  fe- 
deltà per  quella  parte  di  giuridittione  tempora- 
le che  teneva  nella  Città  al  SereràlTimo  Duca 
Carlo. 

V»  Li  Cittadini  di  Geneva  per  un  lungo  corfo 
d’anni,  cioè  due  Secoli  almeno  fono  flati  tal- 
mente uniti  con  li  nortri  Prencipi  nella  difcfa  del-  ' 
la  Sopranità  di  quelli , dentro  la  rtefla  Città , 
contro  il  loro  Vefcovo,  che  diverfe  volte  per 
querta  ragióne  fi  fono  veduti  cadere  nelle  cen- 
fore.Ecdefijaftiche,  come  corta  in  diverlè  Scrit» 

^ 


PARTEIIT.  LIBRO  V.  359 

'ture  autentiche  che  fi  trovano  negli  Archivi  Du- 
cali ; e particolarmente  in  un  titolo  autenticliif- 
fimo  deir  anno  1308.  nel  quale  i detti  Cittadi- 
ni fi  lamentano  al  Pontefice  Clemente  V.  col 
proteftare  altamente  che  la  totale  giuridittione 
nella  Città  di  Geneva,  del  governo,  e della 
Soprauità  temporale  apparteneva , e fi  doveva 
legitimamente  al  Conte  di  Savoia , e quefta  buo- 
na  volòntà  durò  ne'  detti  Cittadini  verfo  i no- 
ftri  Serenillìmi  Prencipi , fino  al  Regno  del  Du- 
ca Carlo  Avo  del  noftro  Sereniflimo  Duca  Carlo 
Emanuele,  anzi  per  molti  anni  del  Regno  del 
detto  Duca  Carlo,  che  vuoi  dire,  finoche  Cal- 
vino , e Lutero  rinverfàrono  con  la  loro  nuova 
dottrina  la  Religione , & i Governi  de’  Prenci- 
pi  nella  Germania. 

. VI.  Indubitabile  deve  crederfi  la  «.Sopranità 
di  Geneva  nella  Cafa  di  Savoia , e quando  vi  fofi- 
fequalche  punto  di  giuridittione  da  contrafiare', 
quello  farebbe  tra  il  noftro  Prencipe,  & il  Ve- 
Icovo,  non  già  tra  detto  nollro  Prencipe  e la 
Città,  mentre  quella  come  fi  è detto,  non  ha 
niai  havuto  nè  fentore , nè  odore  di  Città  libe- 
fa,  e quanto  fopra  ciò  s’allega  per  corroborare 
il  titolo  ufurpato  di  Città  libera,  & Imperiale 
tutto  è falfo  evidentemente  : e benché  havefle 
alle  volte  qualche  parte  nel  governo  civile , ò 
nell’ amminiflrattione della  giullitia  criminale^ 
in  certe  caufe , e nella  didributione  d’alcuni  Of- 
ficii  per  le  provifioni , quello  non  era  per  drit- 
to, ma  per  privileggio  particolare  de’  Conti 
antichi  , è por  de’  np8*ij  Serenilfimi  foli  > 
Prencipi , da’  quali  dipendevano  alTolutamen- 
te,  e fcnza  i quali  non  potevano  i Cittadini  far 
cofi) alcuna,  e lo  (leilo  fifa  alprefenteiututte 
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11^98.  le  Città  di  Francia  j dell’  Italia , della  Spagna.,  e 
,del  Piemonte,  e della  Savoia,  dove  quamun- 
c que  i Cittadini  d’ogni  Città  benché  picciola , go- 
dono di  qualche  forma  di  governo  nelle  fue  ma- 
, ni>  non  per  quello  fi  può  dir  Città  libera  ; di- 
pendendo in  tutto  , e per  tutto  dal  Soprano,  co- 
rme  dipendeva  Geneva,  e come  indubitabile  fe  ‘ 
re  veggono  le  prove.- 

VII.  Non  ci  è dubbio  che  ogni  qualunque 
. ^Città  che  hoggidi  fi  ribellafle  dal  fuo  Prencipej 
come  ribellata  fi  è Geneva , che  non  mancareb- 
be  di  trovare  inventioni,  per  colorire  la  Tua  ri- 
bellione, e far  vedere  ch’era  nata,  e viflTuta 
, Tempre  libera , come  appunto  fà  Geneva,  eflen- 
i do  naturai  proprietà  degli  Ufurpatori  il  colorire 
: ringiufiitia  della  lorcaufa,  eon  ragioni  imagi-; 

narie.  Pei?  foftenere  la  ribellione  contro  la  Re- 
ligione Catolica  , e per  confervarfi  libera  in 
quella  bifogna  commettere  una  feconda  colpa 
i nel  ribellarli  anche  dal  Duca  noftro  Signore, 

; perche  farebbe  ficura  di  non  poter  vivere  nella 
ribellione  della  Chiela,  confervandofi  nell’ ub- 
bidienza de!  fuo  Prencipe;  & ecco  lo  ftimolo 
che  la  fpinge  all’  ollinatione  > & ecco  la  caufa 
che  per  non  parer  ribella  all’  altrui  confpetto, 
va  producendo  un’  antica  libertà  fenza  fonda- 
mento , appunto  come  fe  havefle  da  fare  con 
un  mondo  lenza  ragione , e fenza  giudicio.  Ma 
' per  abbreviar  li  difeorfi,  vediamo  quali  fono  i 
dritti)  e quale l’auttorità ne’ quali  1^  Altezza ^ 
pretende  d’elTer  reintegrato. 

Vili.  Certo  è chd  non  oftatite  che  del  tutto 
appai tenell'e  laSopranità  comes’è  detto  a’no* 

- ftri  Serenillimi  Duchi  dentro  la  Città  di  Geneva, 
per  piò  <Ii  due  fccoli , non  lafciarono  alcuni  Ve- 

feovi 


/ 


®ri 

3if( 


e/d 


IX. 

Uriti 

^li 


iDp 


.M 


H. 


A 


ttp, 

•Ì!f 

C(J3| 

Mif 

lO' 

zUf 

1(10' 

IK)' 

:rt 
/£*  i 


PARTE  IH.  LIBRO  V.  ^ax 

fcovi  con  Tauttorità  fpirituale  di  tirarli  qualcne  j 
parte  del  temporale  ; la  pierà  de’  noftrì  Pren- 
cipi , & il  zelo  verfo  la  Chiefa  gli  concedeva 
molte  cofe  per  maggior  dicoro  del  carattere, 
onde  alle  volte  fi  mafidavano  alcune  caufe  pei 
eflèr  gindicate  in  Roma , e fi  fono  trovati  Pren- 
cipi  che  hanno  refo  homaggio  a’ Vefeovi,  non 
già  per  pregiudicare  à loro  dritti , mà  perren-- 
der  più  accreditato  appreflb  i Popoli  l’honor 
dellà  Chiefa  nello  fpirituale. 

IX.  Li  dritti  dunque  precifamente  della  So- 
pranità  di  Geneva  erano , e furono  quafi  per  due 
Secoli  poflèduti  incontraftabilmente  da’  noftrì' 
Serenilfimi  Duchi , poiché  eflì  tenevano  in  pri- 
mo luogo  la  potenza  della  Spada  della  Giuftitia 
privativamente,  ad  ogni  altra  già  che  fubito 
che  in  Geneva  alcuno  era  condannato  à morte, 
òaltrapena  corporale;  fi  rimetteva  fubito  agli 
Officiali  Ducali  qualril  conducevano  nel  luogo  * 
del  fupplicio , con  lo  Stendardo  innanzi  dell’ 
Arma  del  Prencipe,  non  eflendo  permeflb  di  - 
fàr  ciò  che  à detti  foli  Officiali , e Facevano  efe- 
gairela  giuftitia,  e tal  volta  col  dritto  di  pro- 
lungarla. 

X.  La  grafia  a’  Delinquenti , e fententiati  fi. 
faceva  aflolutamente  da’  noftri  Prencipi  tanto 
mnanzi , che  dopo  la  fentenza , come  fe  ne  veg- 
gono ne*  regiflri  diverfi  efempi  ,•  e quando  il  fen-^ 
tentiato  era  rimeffo  nel  potere  degli  Officiali 
Bucali,  queftine  davano  fubito  avifoal  Conte 
prima , epoi  Duca  di  Savoia  da  cui  fe  ne  afpetta- 
valarifpoftaj  che  la  mandava  ò con  la  grada,  ò 
con  l’ordine  dell’ cfecutione. 

XI.  In  qvauto  alia  zecca,  & il  dritto  di 
coniar  delle  Monete,  tutto  quefto  fi  faceva  aC» 
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folutamente  da’  noftri  Prendpé , e per  li  noftrr 
Prencipi,  con  il  loro  impronto  , con  la  lora 
Arma,  econ laloroinfcrittìone-,  fenza  chea!-, 
cun* altro  fi foflè ingerito  à farlo,  e<]uertodu« 
ròfino  che  dalla  violenza  ne- vennefpogliatoil 
Dllca  Carlo , e che  i Genevrini  fe  ne  ufurparono- 
il  dritto» 

XII.  Poflèdevano  ancora  i noftri  Prencipi* 
nella  Città  di  Geneva  da.^oo.  anniinqua  il  Ca- 
ftello  dell’Kfda,  che  nel  principio  ferviva  di^ 
Fortezza,  e poi  di  Prigione,  tanto  per  caufe 
civili,  che  per  criminali , névieraaltrocheha- 
veflTe  tal  dritto , e la  difpofitione  de’  Prigionieri, 
dipendeva  dalla  difpofitione  degli  Officiali  Du- 
cali , e li  procefli  fi  formavano  alP  inftanze  di 
quelli,  eTefarae  de’  Prigionieri  fi , faceva  nel' 
Caftello  iftefib , prefente  alcuno  degli  detti  Of- 
ficiali, ò pure  il  Delinquente  fi  mandava  innanzi 
il  tribunale  de*  Giudici , accompagnato  dagli- 

* ' Officiali,  e Sargenti-  Ducali',  c benché  fiana 

fuccefle  tal  volta  delle  dilpute , rifpetto  à certe 
piuriditloni  Ecclefialliche  , per  certe  perlbne 
- dipendenti  dal  Vefcovo  ; tutta  via  non  fi  .è  mal 
toccato  al  dritto  particolare  de’  Duchi , e CofL 
s’oflèrvò  fino  che  fi  fece  quella  .tanto  violenza  al 
Duca  Carlo* 

XIII.  In  quanto  alla  giuridiÉtione  ordinarii 
io  prime  inftanze-.,  il  Vedovo  teneva  un  Giudi-- 
cecheconofceva  le  materie  civili,  e temporali, 
& i noftri  Prencipi  il  loco  Viceconte,che  conos*^ 
ceva  ancora  nel  civile  tra  li  Citttadini  j & Abi-. 
tanti  nella  ftefla  Città , con  il  Tuo  T-ribunale  fè- 

• parato , in  tre  giorni  della  Settimana , con  i Tuoi. 
Scrivani  , Notati , Segretari,  Giudici,  Sbirri, 
& altri  Officiali  che  portavano  l’Arma  di  Savoia,. 
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facendo  (Irida,  proclamattioni , & ordini  den- 15^8. 
tro-la  ftefTa  Città  fotto  il  nome  del  nqftro  Duca  ; 
in  (bmmail  detto  Viceconte  haveva  arapidìma 
aottorìtà,  come  ampiamente  (ì  vede  in  una  Pa*- 
tente  dell’ Imperadore  Carlo  V.  data  à Bruges 
Il  I z.  Novembre  1 5 17. 

XIV.  Circa  alla  giuftitia  criminale  fubito 
cbe  utf  Reo  era  prefo  fi  mandava  al  Viceconte 
il-quale  lo  faceva  imprigionare  nel  Caftello  delP 
Ifola  , e fé  la  colpa  per  la  quale  era  flato  impri- 
gionato non  meritava  pena  di  fangue,  il  Vice-*» 
conte,  con  i Tuoi  foli  Officiali  haveva  il  dritto 
di  liberarlo , ò di  condannarlo  à quella  emen^ 
da  che  (limava  convenevole , che  cadeva  al  be- 
neficio de’  Boflri  Prencipi:  Mà  Tela  colpa  me- 
ritava pena  corporale , in  tal  cafo  il  Viconte  ne 
dava  avifo  a’  Sindici  della  Città,  quali  come 
Giudici  formavano  il  Proceflb,  e tutte  le  proF- 
cediture  fi  fcrivevano  dal  Curiale  > e Scrittorino 
del  Viceconte , qual  procefiTo  formato  fe  ne  dava 
parte  al  Viceconte,  e poi  i Sindici  il  giudicava- 
no , e mandavano  la  fentenza  al  detto  Vicecon» 
te;,  & Officiali  del  Duca  pèr  farla-e(èguire. 

X V.  In  queflà  maniera  fù  governata  la  Cit- 
tà, fino  che  cominciata  la  pretefa  Riforma  in 
Berna,  per  haver  li  Bernefì  compagni  comi n- 
ci_arono  à fuggerirei  Genevrini  coni  quali  con- 
federatili diedero  quelli  principio  alla  ribellione 
non  folo- contro  H EXica  Carlo,  mà  contro  il 
Vescovo , e contro  la  'Religione!  flabilendofi  uh 
governo  à loro  nK)do ,’  non  fenza  qualche  colpa 
del  Vefcovo , che  per  ri  more  s’era  ritirato  ‘ 
tempo  prima  in  Borgogna.  Si  tennero  poi  diver- 
fe  conferenze  coni  Suizzeri  e Genevrini,  nella 
prefenza  de’  Deputati  del  Duca  Carlo  > ma  i ' 
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•ypS*  Genevrini  che  havevano  cominciato  à gulìarfr 
la  libertà  sfrenata  dell’  anima  , e del  corpo , non 
fi  modero  dall’ ohinatione  della  loro  ribellione, 
che  andarono  accrefcendo  pian  piano,  fino  che 
del  tutto  ne  vennero  à capo. 

XVJ.  Li  Siedici  ch’erano  Giudici,  fi  crea-- 
vano  da’ Cittadini  ifteffi  , come  fi  fa  bora  in  di- 
verte altre  Città  de’  noftri  Prencipi , ma  fempre 
col  beneplacito  de’  detti  Prencipi , da’  quali  ve- 
nivano confirraati,  ò rigettati  (e  non  gli  aggra- 
divano, e rigettandofi  li  veniva  ad  altra  elettio- 
ne  , & alle  volte  fi  nominavano  da’  Prencipi  if- 
tedì,  a’ quali  erano  tenuti  di  render  conto  della 
loro  ainminiftrattione. 

XVII.  Hora  noi  diciamo  che  le  pretentioni 
del  noftro  Sereniflìmo  Duca  Carlo  Emanuele,  . 
fono  fondate  non  folo  fopra  giudi , e legitimt 
titoli,  per  dritto,  & aqiiilìtione  valevole,  per 
il  dritto  delle  genti , & ancora  fopra  le  confima- 
tioni,  & approbationi , enuovecedìonij&ìn- 
feudationi , tanto  di  Papi  che  d’Imperadori , ma 
ancora  fopra  un  lungo  podedò  d’anni  nell’ efer- 
citio  dentro  la  Città  di  Geneva  di  tutti  dritti, 
giuridirtione,  regalia,  efopranità,  il  quale po- 
ledb,  havendo  nel  fuo  origine  non  folo  il  titolo 
apparente,  mà  de’ contratti  inviolabili,  & irre- 
fragabili, il  devono  rendere  efente  d’ognicon» 
tradittione. 

XVIII.  Per  maggiore  indrutlione  bifogna 
fapere  che  il  Serenilhmo  Pietro  Conte  di  Gene- 
va,  ultimo  mafehio  legitimo  della  Famiglia 
della  Cafa  antica  diGeneva  nell’anno  li 
24  Maggio  fece  il  fuo  tedamento , & ordinò 
per  fua  ultima  volontà  che  fode  fuo  unico  he- 
rede  univerfale  Humberto  di  Thoira  Conte  dt 

VU* 
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ViHars  (uo  Nipote,  il  quale  in  virtù  ditalte- 
ftamento,  fu  pofeflbredel  Contado  di  Geoeva^ 
cdi  tutte  le  fuc  dipendenze,  & appartenenze, 
Iiavendone  ottenuta  inveftitura,  &infeudatio- 
ne  dall* ImDeradoreVincÌ!«lao nell’ anno  1595. li 
ij.  Decembre.  Quello  Humberto  fatto  il  fuo 
teftamentonel  1400.  IÌ  10. di  Marzo,  inllituen- 
do  (eflendo  gravida  la  Moglie)  fuo  herede  il  Po- 
ftume,  ò la  Pollume  fé  ne  haveva,  & in  mancan- 
2a  di  quelli  dechiarò  per  herede  univerfale  Oldo 
de  Villars,  fuo  Zio,  e coline  fucceirè  leffet- 
to,  havendo  prefo  il  pofello dell* heredità  Tan- 
no 1401.  fui  principio,  e li  cinque  d*Agollo  poi 
dell* anno illeflb vendè,  e transportò  3 Conta- 
do di  Geneva  al  Serenilfimo  Aroadeo  Conte  di 
Savoia , con  il  prezzo , e condittioni  fieli  am- 
piamente nel  trattato  fcrittodal  Notaropubli- 
co  Pietro  Garnier  de  Nue.  In  oltre  il  detto  Con- 
te Araadeo  di  Savoia,  per  non  tralafciarecofà 
alcuna  di  quello  che  potrebbe  meglio  convali- 
dare il  fuo  giullo  titolo , ecompra  ottenne  dall* 
Imperador  Sigismondo  allora  regnante  una 
nuova  ihfèudatione',  .&  invellitura  del  detto 
Contado  di  Geneva , che  come  fèudo  Imperia- 
le, fi  llimava  devoluto  cori  la  morte  dell’ ulti- 
mo Conte  all*  Impero,  e ne  ottenne  la  patente 
di  tale  invellitura  Tanno  i4Xx.  li  ij,  Agollo. 
Con  tutto  ciò  fù  poi  mofib  proceflb  nella  Ca- 
mera Imperiale  tra  il  Procurator  Fifcale  dell’ 
Imperio,  domandando  abiudicatiòne  del  detto 
feudo  del  Contado  di  Geneva , che  pretendeva 
d’elTer  devoluto  come  fi  è detto  all*  Imperio  ; 
& il  Prencipe  d’Orange  il  quale  pretendeva  drit- 
to di  fuccellìone  fopra  tal  Contado,  come  ho- 
tede  dell*  ultimo  Conte  Pietro  j & ancora  con 
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n detto  Conte  Amàdeo  idi  Savoiai  rimperai»- 
dorè  terminò  il  proceflb  tra  quefte  tre  parti, poi-^ 
che  efiendofi  refa  fentenza  in  favore  dell’ Im-.  - 
perio;  il  dettò  ìmperadore,  Sigismondo  prefoi. 
itContado  come  all’  Imperio  appartienente,  ne  . 
^cc  poi  trafporto  al.  detto  Conte  Amadeo  di 
Savoia,  con  ampia  patente  fotto; la  data  delli 
14, Ottobre  142}..  e fucceflìvàmente  il  mede-- 
fimo  Imperadore prohibi , e difefe  efpreira- 
mente  al  detto  Prencipe  d’Orange  di.  portar.  mH 
cimotìtolo,  arma,  ó fegno  alcuno  di  pretentiona  - 
fopra  il  detto  Contado,  come  appartenente  al 
Conte  di  Savoia , e di  diò  ne  furono  fpedite  le  • 
patenti  li  29.  Maggio  del  1414» 

• XIX*  Dunque  per  tutte  quefte  ragioni , 
foli ,,  Patenti , Cómpre  ,qeflàtioni  ,>e  renuncie,  . 
e fentenze,  appare chiaramepte , eindubitabil-* 
mente  che  i noftri  Sereniilìmi  PrcncipL  fpno  . 
entrati  nel  dominio,  e pofeflb.dèlla  Città,  9 
Contado  di  Gencva  , con  ogni  Jegitirao  &indis* 
putabile  dritto , & havendone  Toftenuto & ei 
lercitato  il  ppfeflb  liberamente.,  con  pgni  autr 
lorità,  egiurìdittione  i non.  fe  gli  può  rieMié  la 
f eintegratione , già  che  la  ribellione,  eia  vioy 
lenza  fono  contro  le  Leggi  di  Dio,  . e del  Mondo, 

XX.  Di  piò  li  SerenilFimi  Predeceflbri  dej 
Duca  Carlo  Emanuele  acquiftarono  il  Jegitimo 
dritto. di  Sopranità  fopra  Geneva,  con  tutte 
le  giuridittioni,  e preminen^ce.  che.  appartene- 
vano all’  Imperio,,  con  il  mezo  dell’ ordine  fatf 
to  al  .Vefcovo  dall’  Imperadore  ifteffb  dlrico- 
nofeere  il  Conte  di  Savoia , come  fuo.  Prenci- 
pe  > & ubbidirlo  nelle  cofe  temporali , confii^- 
mandolo  fuo  V icario  perpetuo., . 

XXI.  L’Ifoperadore  Carlo  IV,  eon  aropiftl' 
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me  patenti  fottd  la  data  delli  18.  Agofto  1356.  1598., 
dechiarache  le  appeliationi  delle  caufe  in  Genc- 
va  j fi  devono  mandare  innanzi  il  Conte  di  Sa-: 
voia come  Vicario  dell’Imperio,  come fe folle, 
innanzi  all’  Imperadore.  Qual  Vicariato,  & 
auttorità  foprana  fopra  Geneva  trasferita  dall* 
Imperadore  Carlo  IV.  al  Contedi  Savoia,  fùf 
poi  confirmata,  e nuovamente  concefla  dall’ 
Imperadore  Maflìmiliano  con  patenti  delli  13^ 
Maggio  ifoi.  fpecialmente  fopra  la  Città  di  Ge-* 
ncva,  e fopra  il  Velcovo  di  quella. 

XXIL  Carlo- V.  con  Lettere  più  ampie  (ot- 
to la  data  delli  4.  Decembrei^  18.  -ftefe,  & ac- 
crebbe (dritti,  & auttorità  de’ Duchi  Serenjffi- 
mi  di  Savoia  fopra  Geneva,  & impofe  con  cs- 
preflo  Comando  al  Vefcovo,  & a- Cittadini  di 
di  riconofcerli , & ubbidirli  come  à loro  Pren- 
cipi.  Lo  fi  elfo  Imperadore  confirmò,  & am- 
plificò li  dritti,  e la  foprema  giuriditìone  al 
SerenilTimo  Duca  Carlo  fopra  Geneva  con  Let- 
tera data  li  i^.  Marzo  15^30,  Da  quel  tempo  in 
poi  tutti  gli  altri  Imperadori  non  ofiante  la  ri- 
bellione , fino  à Ridolfo  bora  regnante , hanno 
confirmato,  & approvato  il  Vicariato  dell’Im- 
perio, e la  giuriditione,  e fopranità  de’ Duchi 
diSavoia  fopra  Geneva,  e foprail  Vefcovo,  e 
tutti  Sindici,  Configlieri,  Cittadini,Borghefi, 
e Abitanti , ordinandoli  efpreflàmentedi  dover® 
ubbidire  à detti  Serenifl'imi  Duchi. 

XXIII.  Li  Duchi  Serenilfimi  dì  Savoia  non 
hannodunque  folamenteil  dritto  fopra  Geneva 
per  aquifittione  degli  antichi  Conti  di  Geneva, 

® del  tranfporto  della  fopranità  che  gli  é Hata  ' 
fatta  da  tanti  Imperadori  quali  l’hanno  coniti- 
toita loro  Vicarii perpetui:  ma  ancora  hanno 
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ufj  fimile  dritto  dalla  Tanta  Sede  Apoftoìiea  co- 
me appare  dalla  Bulla  di  Papa  Leone  X.  nel 
1515.  molto  appiamente  fcriita.  In  virtù,  & 
cfecutione  della  quale  fecondo  l’ordine  della 
Sede  Apoftoìiea;  e delPImperio  tutti  li  Vefeo- 
▼idi  Geneva  da  quel  tempo  in  poi  hanno  refo 
l'homagio  * la  fedeltà  , e l’obligo  dovuto  al 
Duca  di  Savoia  anche  innanzi  chemutaftè  , con 
la  ribellione  l’ordine  del  Governo  i il  Vefeovo- 
Pietro  della  Baume  , refe  horaagio  al  Duca 
Carlo  di  felice  memoria , come  da  quel  tempo 
in  poi  hanno  feguito  à fare  tuttiglialtri  Vefeo- 
vi , per  confornrarfi  col  titolo  di  V efeovo  di  Ge- 
neva  à tali  ordini. 

XXIV.  Di  modo  che  il  Sereniflìrao  Duca 
Carlo  noftro  foprano  Signore , e Prencipe  fi 
trova  bavere  il  dritto  legitimo , & inviolabile 
degli  antichi  Conti  di  Geneva  , delli  Vefeovi 
della  ftefl'a  Città , della  lànta  Sede  Apoftoìiea, 
cdelfagro  Imperio  Romano,  che  fono  li  veri 
dritti , e le  vere  forfè  da'  quali  è derivata , e de- 
riva la  legitima  Sopranità  fopra  Geneva  nella 
Cafa  Sereniftìraa  di  Savoia. 

XXV.  In  cfecutione  dunque  di  tanti  giuftf,. 
elegitimi  dritti,  e titoli  li  Sereniftimi  predecel^ 
fori , del  Duca  Carlo  Emanuele  bora  regnante 
fono  (lati,  & hanno  goduto  in  pacifico.pofeflo 
la  Signoria  di  Geneva , con  il  confenfo,  & accla- 
mattione  non  folo  de’  sindici,  Cittadini,  & Abi- 
tanti , e qualche  volta  dall’  ioftanze  de’  mede- 
fimi  ricercati , ma  del  loro  proprio  Vefeovo,  e 
da  tutti  infieme  follecitati  adefercitareli  dritti 
della  regalia  , e della  Sopranità  fopra  la  detta 
Città , e fpeflb  quando  li  Duchi  reftavano  qual- 
che tempo  fenza  venire , Hiandavano  i loro  De- 
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mutati,  parte  del  Vefcovo,  e parte  della  cTt- 
tà  per  fupplicarli  di  tranfportarfi , per  non  la- 
fciar  Itingo  tempo  eième  la  Città  de’  loro  So- 
prani. ‘ 

XXVI.  Già  è noto  all’  univerfo  tutto  chei 
noftri  Sereniflìmi  Duchi  hanno  pofleduto  un  Ca- 
ftello , & un  Palazzo  molto  confiderabile  den- 
tro la  Città:  in  quefta  medefima  ftabiliti  Go- 
vernatori , creati  e mutati  Sindici  ; ordinato 
Officiali,  e Giudici  per  l’amrainiftratione  della 
giuftitia  : che  da  per  tutto  fi  vedevano  alzate  le 
Armi  della  Savoia , e gli  Officiali  Ducali  le  por- 
tavano per  loro  infegna  ; che  facevano  coniar, 
moneta  còn  loro  impronto , & à loro  piacere  * 
che  davano  grafie  come  e quando  volevano  : 
chenoneraperraeflbche  a' foli  Officiali  Ducali 
d’havere  il  comando  delle  prigioni;  che  impri- 
gionavano, e davano  libertà  fecondo  che  il  giu- 
dica vano  convenirli  ; che  imponevano  taglie. 
Gabelle!  Suffidi , & altri  carichi  fecondo  che  - 
più  ò meno  havevano  bifogno  di  danaro  ; che 
facevano  nel  venire  in  Città  entrate  Iblenni , che 
prefente  il  Duca  nella  Città  non  fi  faceva  cola 
alcuna  che  di  fuo  ordine , o del  Tuo  Configlio , e 
Tribunale:  che  nella  medefima  Città,  i Duchi 
e Ducheflè  Sereniffime  3 facevano  la  loroftanza 
come  in  Cafa  loro , con  la  loro  Famiglia , . Cor- 
te, e Guardia,  come  veri,  e legitirpi  Prenci- 
pi.  In fommaefercitavano il  dritto  di  regalia, 
edi  Sopranità,  come  bora  l’efercitano  nel  Pie- 
monte , e nella  Savoia  , e coli  l’efercitarono  > 
fino  al  principio  della  ribellione  che  cominciò 
circa  l’anno  1 5 15,  contro  il  Screniffimo  Duca 
Carlo , nelle  cofe  temporali  , e poi  contro  la 
Sede  Apoftolica , c Vefcovo  di  Geneva , quali 
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. tutti  infierne  fi  trovano  fppgliati  de’  loro  dritti  ^ 
& auttorìtà. 

XXV  IL  InGenevapoflbno  trovar  fi  ancora 
perfone  viventi , e che  furono  prefenti  quando 
fi  pronunciarono  le  due  fentenze  la  prima  in  Pa- 
yerna  nel  1 53 i-ela feconda in-Lucerna  nel  1535^ 
& in  quelle  Conferenze  di  tanti  Sogetti  gravi  di 
portamento  fù-folennemente  decifo  che  la  So- 
praniti  di  Geneva , con  tutti  i fuoi  dritti , e pre- 
minenze apparteneva  de  legitimo  dritto  a «Sere- 
nifiimi  Duchi  di  Savoia. 

XX  Vili.  Finalmente  per  tutte"  quelle  ra- 
gìoni  il  Serenifiìmo  Duca  Carlo  Emanuele  noftro 
Signore , e Prencipe  ^ domanda  d’efler  reinte- 
grato , rifiabilito , e rimefib  nella  Sopranità  di 
Geneva  con  tutti  i dritti , giuriditione , autori- 
tà , e poteftà  , fecondo  che  da*  Serenifiimi 
Prencipi  fuoi  anticefibri , fi  è liberamente  il  tut- 
to pofieduto  : che  da*  fiorghefi  e Cittadini  fi  ru- 
nuncino  à tutte  le  confederationi  , & allianze 
che  hanno  fatto  con  Prencipi  ftranieri,  e rico- 
nofcere  detto  Serenifiìmo  Duca  Carlo , loro  fo- 
le, e legitimo  Prencipe , e Signore  : promet- 
tendo dalla  fua  parte  detta  Altezza,  non  folo 
dinon  pregiudicare,  nè  di  far  violenza  alcuna 
air  antiche  franchezze , & a’  privileggi  che  li 
godevano  da’  Cittadini , mà  di  pivi  d’accrefeer- 
li , &,augumentarli,  e con  ogni  zelo  e diligen- 
za procurare  tutti  quei  vantaggi  che  farà  polli- 
bile  in  favore  de’  Cittadini,  e di  quefti.fervirfi 
negli  altri  governi,  & Offici  de’ fuoi  Stati,  fe- 
condo che  lo  troverà  più  à propofito  ; & inibna- 
ma  procurare  in  tutte  le  maniere  il  bene,  &il 
ripofo tanto  del  publico,  diede*  particolari; 
e come  potrebbe fare  qualche  oftacolo  nel  petto 
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dé*  Genevrini  la  confidératione  della  Religione,  1 5 of  t 
faa  Altezza  ci  hà  ordinato  di  promettere  come 
con  auttentica  Scrittura  lo  prometterà , di  dar 
tempo  , un*  anno  continuo  cominciando  dal 
giorno  che  Tua  Altezza  entrerà  al  pofeflò , per 
trattare  del  ritorno  del  Vefcovo , della  reftitu- 
tiene  de’ beni  Ecclefiaftici,  e dello  riftabilmen-  • 
lo  della  Chiefa  Catolica-i  e dà  parola  da  Pren»- 
dpe  che  farà  trattare-,  negotiare  , e maneg- 
giare tutto  quello  fenza  minima  violenza  al  ptt- 
fiico,  ò vero  a*  particolari  ; mà  con  le  ragioni 
dovute,  e con  ogni  piacevolezza  : fperando  . 

Si  A.  che  levandofi  dalla  ribellione  verfo  di  Luì, 
che  non  vi  farà  più  difficoltà  per  levarfì  anche  . 
dell’  idtra  vw.fo  Ja  Santa  Sede, . 


f - ' 4 . - - . » * 

Afcoltarono  i Deputati  Genevrini  tutti  quelli  - 
difcorfidon maggior  numero  di  parole amplih- 
cala  eoa  Comma  atténtione»  benché  non  fenza  vrinii 
portarvi  qualche  interruttione,  (opra  tutto  in 
quelle  parole  dì  ribellione,  ad  ogni  modo  non 
^tderQnoilrifpeEto  dovuto  al  grado  honorevo- 
Jedelli  Signori  DepUtatidcl  Duca,  e non  ottante 
cheqiafcuno  aggiungefle  qualche  parola,  con  ^ 

: tutto  ciò  il  corpo  del  difeorfo  fu  (èmpre  foftemi- 
todal  Prefidente  Rocchetta  ; nè  fi  toftoquetto  - 
.fini  di  parlare,  che  cominciò  la  rifpotta  il  Sin- 
dico Maillet , protettando  prima  che  intende- 
(Vano  di  non  pregiudicare  in  tutto  il  tempo  che 
ipoteflè  durare  quella  Conferenze  fia  verbalmen- 
te, ò con.  Saittura  à dritti , & eccettioni  do’ 
loro.Signori , e fuperiori , nè  alle  giufte doman- 
de che  potrebbono  farfi  à tempo,  e luogo  con  . 

. ognfriyerenza  à Tua  Altezza.. 
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MfoS  la  Città  di  Geneva  fà  vcdefé^ 

che  dal  tempo  in  poi  che  lì  Romani  conquifta- 
rono  gli  Allobrogi,  ella  è fiata  Tempre  Città' 
franca,  & hà  Tempre  continuato  nelle  Tue  fran- 
chezze, e nelle  Tue  Immunità  | anche  nel  tenv* 
po  che  regnavano  i Rè  di  Borgogna , e per  pro- 
va di  quefto  fa  vedere  li  Tegni  intagliati  nell’  àn- 
tichifnme  Pietre  f nel  tempo  dell’  Imperadorc  • 
-Marco  Aurelio nelle  quali  apparifce , che  già 
fin  d’allora  era  ella  Colonia  de’  Romani»  chià?* 
mata  Colonia  Equeftrium , e per  conTeguenzà  ^ 
dipendente  immediatamente  dell’  Imperio  Ro- 
mano, .&  allora  nel  Tuo  fiore  detta  Colonia  E- 
queftris.  Plinio  che  vifle  Totto  l’Imperadore  * 
Vefijafiano , fà  vedere  che  TAquila  Imperiale  • 
èil  vero  Tegno  delle  Città  libere,  & Imperiali, 
é quella  Aquila  fu  polla  nel  portico  della  ChieTa 
di  San  Pietro,  anni  prima  che  tirafTe  il  Tuo  ori- 
gine la  CaTa  di  Morianna,  chénon  hebbe  prin-  • 
cipio  che  nell’ anno  994. 

IL  Nella  decadenza  dell’ Imperio  Romano, 
il  VeTcovodi  Geneva  al  quale  il  Popolo  haveva 
il  Tuo  ricorTo  > e rifugio , ( come  facevano  altre 
Città  verToilloro  VeTcovo,)  elTendo  d’amraì- 
nillratori  divenuti  Ibprani  nella  loro  DioceTe , 6c 
VeTcovi , quei  Conti , e Baróni  de*  quali  quefti 
fi  fervi  va  no  nel  Governo , pian  piano  divennero 
d’Olficiali  Signori  hereditari*  . 

III.  Il  Conte  di  Geneva  era  Vaflallo  di  detto^ 
VeTcovo,  come  appare  perla  ricognitiione  di 
quello  dell'  anno  1124.  Tpecìficandofì  tutti- li 
dritti»  e Sopranità  tra  il  VeTcovo , e detto 
Conte.  In  oltre  la  Città  di  Geneva  in  ogni  tem- 
po ha  fatto  battere  moneta , non  Tolo  d’argento, 
ma  d’oro,  e della  quale  Te  ne  trova  ancora  dell* 
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antichiflìnie  : di  piu  ha  Tempre  goduto  il  pofeflb 
libero  della  pefca  nel  Lago,  e nel  Rodano;  e 
non  folo del  pefce , mà  dell*  oro  illeflo  portato 
dal  detto  fiume  fuori  del  Lago. 

IV.  Produce  in  oltreGeneva  tre  Bulle  di  Fe- 
derico Barbarofla  la  prima  dell’anno  1^5?.  de- 
ehiarando  tutto  quello  s’è  detto  di  fopra,  la  Te- 
condadel  ii6z.  li  7. Settembre,  dove  fi  vede 
una  fentenza  data  in  favore  del  Veicovo  di  Ge- 
neva,  contro  il  Duca  Bertoldo  di  Ziiringuen, 
& Amadeo  Conte  del  Genevrino  condannati  ia 
loro  prefenza , in  una  publica  raunanza  dove  ri? 
conobbero  il  loro  errore,  d’havere  perforprefa 
procuratoli  vicariato  dell’ Imperio  nella  perfo- 
na  d’Amadeo  di  Savoia:  e la  terza  del  1186. 
con  la  quale  fi  confifca  tutta  la  facoltà  del 
Conte  Guglielmo  del  Genevrino  per  caiifadii 
fellonia, 

V.  Produce  ancora  Geneva  una  dechiaratio- 
ne  di  T omafo  Conte  de  Maurianna , dal  cui  lan» 
fine  fon  derivati  i Sereniflimi  Duchi  di  Savoia  > 
conlaquale  promeflèdi  non  pretendere  dritto 
alcuno  fopra  Gcneva.  Ancora  l’homaggio  fatto 
al  Vefcovo  nella  Chieià  di  San  Pietro , dal  Con- 
*e  di  Savoia  l’anno  1305.  1346.&  1466.  Una 
fentenza  di  confifcattione  Contro  Girardo  Ba- 
rone , di  Tei  nier  per  fellonia  verfo  il  Vefcovo , 
juoSignore  nel  1398.  Le  confirmationi  delle 
fndette  Bulle  di  Federico  da  divcrfi  Papi  negli 
^niu57,  **8o.  1483,  e dallo  ftefib  Araadeo 
yiH.  Duca  di  Savoia  allora  ch’era  Papa  col 
Nome  di  Felice  V.  Ancora  una  gratia  fatta  dal 
yefcovo  ad  un  Reo  alle  preghiere  del  Duca  Lui- 
Slneli4^3.  Dipiù  diverfi  atti  di  giudicio  capr» 
tali  da’ Genevrinitrà  le  mani  de’  Caftellani  dì 

Gal- 
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.Galiiard , ordinando  al  Viceconteldefeguire  la 
ièntenza  punto  à punto.  11  Territorio  chieftd' 
dal  Duca  di  Savoia  per  tenere  il  Tuo  Configlio 

•nella  Città,  quando  vi  veniva  per  farla  fua 
danza , e per  coniar  moneta  fuori  della  Città* 
Diverfi  atti  di  privileggi  per  alcune  terre  vendu-- 
dute  alla  Città  dr  Geneva  da’  Duchf  di  Savoia , 
con  efprefla  dechiaratione  di  rimeflà  d’ogni 
forte  di  dritto  dalla  parte  di  quella  verlb  di  quel- 
la. Ancora- una  Bulla  dell’ Imperadore  Sigis- 
mondo l'anno  1410.  chedifendeal  DucadiSa- 
voiadi  tentar  cofa  alcuna  fopra  Geneva. 

VL  Di  piìi  ferve  alla  Città  di  fede  autentica  la- 
Lettera  di  Carlo^  V.  dell’  anno  i ^40.  con  la  qnale 
qualifica  Geneva  Città  Imperiale:  & in  quanto 
al- vicariato  conceffo  al  Conte  Verde , e dal  qua- 
le il  Signor  Duca  ne  tira  tanta  confeguenza  per- 
la fua  Sopranità  in  Geaeva , a che  noi  rifpon-^ 
diamo  con  l’efprefla  rivocatione  che  ne  tu  fatta  * 
dal  Vefcovo  Ardutio,  in  una  piena  raunanz» 
Imperiale  , dechiarando  in  oltre  Tlmperadore 
d’eflereftatoforprefb , annullando  contermini 
efpreflTiad  ogni  forte  di  dritto  che  havevacon- 
ceflb  al  Conte  di  Savoia  Tuo  Cogino , con  ordine 
di  non  controvenire  a tale  rivocatione  fottope-' 
na della  fua  indignatione  / e le  Lettere  di  quefii* 
rivocàtionefono  fotto  la  data  dell’anno  1367.  e 
poi  confirmate  da  PapaSiftoIV.nel  1483. dove' 
(ì.ripigliano  le  fiulle  di  Federico. 

V H.  Circa  alla  fentenza  di  Papa  Leone  X. 
oltre  che  non  era  giudice  compente  di  quello 
fare , e che  non  poteva  in  modo  alcuno  derogare 
alle  Bulle  Imperiali , nè  meno  alla  confìrmat- 
tione  di  tanti  Pontefici)  fuoi  Anticeflòri,  tut- 
to^uetlo  feguiper  uno  Bratagemma  del  Duca 
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Garlo,  havendo  fatto  confifcare  le  rendite  de’ 
Benefici  di  Siiza , e-  Pinarolo  appartenenti  à 
Pietro  de  la  Baunie  Vefcovo  di  Geneva , per 
intimidirlo,  acciò  intimidito  non  ne  portafle 
oppofitione  alcuna  ; ma  ben  lungi  che  quefto 
habbiahavutoilfuo  effetto,  Pietro  della  Bau- 
me  fi  fece  Cittadino  di  Geneva , e Compagno,  e 
concitadino  degli  altri  contro  alle  pretentioni 
del  Duca  di  Savoia. 

Vili,  Per  quello  riguarda  la  fentenza  di  Pa-- 
yerna,  come  non  vi  era  alcuno  inftrutto  dalla 
partedel  Vefcovo,  fopra  il  fatto  della  Sopra- 
«ità,  nonfe  ne  terminò  cofa  alcuna  d’efpreflb , 
eflendone  ftato  il  Duca  tacitamente  rigetta- 
to dalle  Tue  pretentioni , fenza  minima  deci* 
fione. 

IX. ,  In  quanto  alla  fentenza  di  Payerna  che 
pare  s'allega  d’eflère  fiata  refa  favorevole  al  Du« 
ca  ; li  Signori  di  Geneva  non  vi  comparirono 
per  rifpondcre,  non  per  Igro  difetto , ma  per- 
che dal  Signor  Dbca  fi  tenevano  chiufi  tutti  r 
paffaggi;  oltre  che  avifati  della  detta  fentenza 
protefiarono  fubito  nullità  uella  Dieta  de’  Can- 
toni in  Bada , né  mai  vollero  accettare  ^ nè  rico-- 
nofcere  detta  fentenza. 

X.  Ma  per  quello  che  fi  pretende  dal  Signor 
Duca  che  il  fuo  Viceconte  fia  flato  giudice  ordii- 
Mrio  , per  efercitar  lagiuftitia  civile-  (oprai 
Popoli  in  Geneva  in  iiomede’  Conti  prima,  e 
de’ Duchi  poi  di  Savoia , noi  facciamo  manife- 
ftamente  vedere  il  contrario  , poiché  il  Vice-- 
contado , che  noi  chiamiamo  vidonato  , era 
un’  Officio  che  fi  conferiva  dal  Vefcovo  in  po-- 
feflìone  precaria , come  altri  Offici  Eccleliafiici, 
perefercitarelagiufiitia.civile  ordinaria  in  pri-. 

me . 
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me  inftanze  > à caufa  che  il  Vefcovo  era  Signore 
temporale,  efpirituale,  dimodoché  le  caule - 
che  non  erano  Ecclefiafliche  fi  trattavano  innan- 
zi quello  Giudice  fecolare;  anzi  fi  può  far  ve- 
dere che  il  Vidone,  e fiato  tempo  prima  che  ft 
fofie  mai  fatta  mentione  delle  differenze  cot 
Conte  di  Savoia,  In  oltre  li  Vefcovi  hanno 
fempre  chiamato  il  Vidone,  nofiro  Vidone: 
e benché  quefto  Vidonato  fu  una  volta  ufurpato 
d’Amadeo  IV.  Conte  di  Savoia  fovra  il  VefcovO 
fiotto  pretefio  di  certe  fpefe  che  diceva  havet 
fatto  per  foccorrere  Guglielmo  allora  Vefcovo 
contro  il  Conte  di  Gencva  , libellandofi  dal' 
Vefcovo  fuo  foprano  Signore,  ad  ogni  modo 
in  un  trattato  fù  detto , che  tal  Vidonato  refterà' 
infeudato  nel  Conte  di  Savoia  fiua  vita  durante, , 
e poi  doveflè  ritornare  al  Vefcovo,  come  ri- 
tornò, Di  più  appare  che  le  appellattioni  deE 
detto  vidonato  andavano  à Vienna,  e finalmenter* 
in  Roma  le  vi  era  bifogno , ch’è  un  tefiimonio  - 
- infallibile  che  li  Vidoni  , fia  Vicedomini  erano-- 
Luoghitenenti  del  Vefcovo.  Ma  quel  che  im- 
porta che  il  Vidone  era  fotto  all’  ubbidienza  de’  ’ 
Sindici,  e Configlio  di  Geneva,  mentre  quefii- 
il  comandavano  acciò  daffe  efecuttione  alle  fen-^ 
tenze  che  da  loro  fi  pronunciavano.  Anzi  il  ' 
Vidone  come  prefiava  il  giuramento  al  Vefco-- 
vo  non  poteva  giudicare  (me  fiommariamente , e 
fienza  Scrittura , fie  non  vi  era  la  depofitione  di 
tefiimoni.  Non  era  permeffo  ad  alcun’ Eccle- 
fiafiico  di  procurare  , litigare,  nè  dare  avifO” 
nel  Tribunale  del  Vidonato,  eccetto  in  materia' 
di  grave  importanza  & in  tal  cafiofi  chiamavano 
due  Canonici  , e cinque  Cittadini*  Ma  quel  ' 
che  importa  cheli  Vefcovi  da  per  loro  giudica*^ 

vano, . 
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'vano,  erifolvevano  le  caufe  fenza  alcuna  ailì-  j 
flenza  del  Vidone , il  quale  non  fi  ferviva  di  fi- 
Rillo , non  pigliava  emende  che  di  tre  foldi  ; & 
ilreftodeir  Emende  di  feflanta  foldi,  e quelle 
emende  appartenevano  al  Vefcovo,  e non  già 
al  Decadi  Savoia  come  fi  pretende , ben’  è vero 
che  quando  i Vefcovi  erano  della  Cafa  di  Savo- 
ia» e Fanciul letti , i Duchi  loro  Padri , ó Fra- 
telli facevano  quel  che  loro  piaceva.  Dunque 
per  tutte  quelle  ragioni,  le  pretentioni  del 
Vidonafo  fon  nulle  & imaginarie  nella  Cafa  di 
Savoia  fopra  Geneva;  e forfè  lo  fanno  ma  pre- 
tendono lervirfene,  come  di  llaflFa  per  cavalca- 
re fopra  all’  altro  redo  delle  pretentioni. 

XI.  Noi  pretendiamo  die  li  Signori  Duchi 
di  Savoia  non  hanno  dritto  alcuno  di  chiedere  la 
Sopranità  di  Geneva  in  virtù  delle  due  fentenze 
di  Paierna,  e di  Lucerna  > e benché  una  di 
qaelle  concernente  il  Vidone  folle  Hata  accet- 
tata dall’  una , c l’altra  parte , come  fi  confelTa, 
ad  ogni  modo  quello  è leguito  con  la  conditione, 
che  il  Signor  Duca  di  Savoia  darebbe  buona,  e 
valida  ficurtà  alla  Città  di  Geneva  di  non  tentar 
cofa  alcuna  fopra  di  Lei , dopo  elìère  llatorein- 
tegrato  ne’ fuoi  dritti , mane  fegui  il  contrario, 
mentre  il  Duca  fi  diede  fubito  reintegrato  nel 
poleflò  del  Vidonatoà  far  la  guerra  manifellaà 
Geneva  ; di  modo  che  non  oflervandofi  la  con- 
ditione che  portava  fecò  la  fentenza  , rella 
chiara  la  confeguenza  della  nullità  della  fen- 
tenza. 

XII,  Alla  domanda  che  fi  fà  di  rinunciare  alle 
Confederationi  che  habhiamo  fatto  con  altri 
Prencipi  noi  rifpondiamocon  due  ragioni  perin- 
tOfiej  che  la  fanno  vedere  ingioila»  La  prima, 

^ perche 
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^98*  perche  laSopranitàijppartiene  atta' Città  iftéffii 
di  Geneva , rappreftntando  al  prefente  il  fuo 
Vefeovo,  e la  fua  Chiefa , -oltre  all’  Immunità" 
file  antiche,  & ampiflìme  alle  quali  liVefeovi" 
non  hanno  mai  pregiudicato,  onde  ne  fegue 
lènza  difficoltà,  che  hà  pofluto,  e ‘che  può 
contrattare  confederationi,  con  chi  gli  piace, 
lènza  contra venire  al  dritto  dell’  Imperio  dal 
quale  diperide  immediatamente-  Xa  fecondà^^ 
^rche  nella  fentenza  di  Payerna  prodotta  bora' 
dalla  Cafa  Sereniflima di  Savoia^,  viendettoche 
PAIlianza  che  Geneva  hayeva  allora  con  Berna 
larebbe  valida  non  ottante  ledifefe  allora  alle- 
gate dall’  Ambafeiatore  del  defunto  Duca  Car- 
lo; e circa  à quello  che  potrebbe  dirli  che  Ge- 
neva allega  de’  dritti  del  fuo  Vefeovo,  e non 
già  cofe  à lei  appartenenti:  fi  ri fponde  che  que- 
llo batta  per  efcludere  le  pretentioni  del  Duca  di 
Savoia , e fé  alcuno  veniilè  per  dirli  Vefeovo  di 
Geneua  fe  gli  farebbono  vedere  ragioni  molto 
perintorieper  rifpondergli  come-bifogna  innan- 
zi Giudici  competenti. 

XIII.  M a qual  prova  maggiore  ^er  efcludere 
la  Cafa  di  Savoia  dalle  fue  pretentioni  fopra 
Geneva , di  quella  dell’  inventario  che  noi  pof- 
liamo  produrre  d’un’  infinità  di  Bulle  Papali , & 
Imperiali,  Arretti , Atti , Dechiarationi j Accor- 
dati , Ricognitioni , Homaggi  , & altri  dritti 
prodotti  dalli  Signori  di  Geneva  in  diverfe  rau- 
nanze. 

XIV.  L’accordo  fatto  àSeiffel  dall’Arcives- 
covo di  Vienna  , Metropolitano  , e Legato 
Apottolico  trà  H Umberto  di  Gramont  Vefeovo 

' di  Geneva,  & A raadeo  Conte  di  Geneva,  dove 
(ì  dechiara  che  il  Vefeovo  farà  Prencipe , e So- 
prano 
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■pranodiGenevaj  condrittodi  bandire,  di  con-  r 
iìfcare,  e di  condannare  ad  emende  dentro  il 
giro  della  Città»  e fue  appartenen2e , come 
eflendo  Signore  foprano:  (òpra  tutti  Cittadini, 

& Abitanti , e come  tale  havrà  il  dritto  di  co- 
niar moneta,  la  confifcatione  de’  corpi  , e fa- 
coltà de’  Ladri , Porti , Paflaporti , Catture , e 
condanne.  Che  il  Conte  non  potrà  fabricar 
Fortezze  in  Geneva , liè  abitare  in  quella  fhe 
foffe  già  fabricata,fcnza  il  confenfo  del  Vcfcovo: 
Che  alcun  Cittadino  non  potrebbe  efler  forzato 
àdar  mercantia  alcuna  al  Conte  fenza  pegno , e 
cheqnefl:o4ìa  della  fodisfattione  del  Creditore  : 
e finalmente  chefoflèil  Conte  obligato  di  ren- 
dere al  Vefcovo  homaggio. 

XIV.  La  Bulla  autentica  diPederico  Barbaroflà 
nella  quale  con  il  parere  de’  Prencipi  dell’  Impe- 
rio.fi  rivoca , fi  cafTa , e s’annulla  per  pramati- 
ca  fantione  il  Vicariato  dell’Imperio , e fi  de- 
chiara che  il  detto  Vicariato  dell’  Imperio  con- 
ceflb  al  Duca  di  Zeringuen , e poi  à quello  di 
Savoia,  come  era  fiato  rifpetto  alle  grandi  im- 
portunità conceflb , non  poteva  haver  luogo  al- 
cuno. Quefta  medefima  Bulla  porta  efprefla- 
niente , che  in  Geneva , Cartelli  > Borghi , e li- 
miti, non  potrà  bavere  ^uriditione  di  Soprano 
alcuno  che  del  folo  Velcovo,  fotte  pena  a chi 
controvenerà  con  altra  pretentione  di  mille  Li- 
re, La  detta  Bulla  è data  nel  1153. 

XV,  Un’  atto  pronunciato  dall’  Imperadore 
medefimo  1155-  nel  quale  fi  fa  vedere  che  il 
Cartellano  di  Galliard  non  haveva  dritto  alcuno 
di  fare  altramente  che  quello  portava  la  fentenza 
data  da  Sindici , e dal  Configlio  di  Geneva , a* 
quali  apparteneva  il  giudicare^ 
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, ’’  XVI.  La  Bulla  ampiflima  del  Pontefice  A- 
driano  fiotto  la  data  delli  1 6.  Marzo  del  1157. 
conia  quale  s’approvano  tutti  li  Privileggi  Im- 
periali concelli  alli  Signori,  e Signoria  di  Gene- 
va , con  augumento  nella  ftelTa  Balla  di  dritti , 
facolrà  ,&  Imniunità  alla  Città. 

XVII.  Bulla  del  medefimo  Imperadoredata 
li  7.Settembredel  i lóijcon  la  quale  fi  condanna 
Bertoldo  Duca  di  Zeringue  , & il  Conte  di 
Geneva,  per  haver  voluto  quello  con  l’appog- 
gio di  quello,  fiotto  pretefto  del  Vicariato  dell* 
Imperio  , ufiurparfi  la  giuriditione  temporale 
dentro  Geneva  , quali  Signori  havendo  rico-, 
noficiuto  il  loro  errore , né  domandarono  per- 
dono, e proteftaronodi  non  conoficerein  G^ 
neva  altro  Soprano  che  il  fiolo  Veficovo , Chielà, 
e Citta  ; con  aggiunta  che  non  fiodisfacendo  il 
Conte  Amadeo  di  Savoia  all’  ordine  Imperiale 
di  cedere  tutte  le  lue  pretentioni  al  Veficovo* 
& alla  Città , che  redi  condannato  al  bando  Im- 
periale, & à mille  feudi  d’emenda*  • 

XVIII.  Un’Ordine  deH’Imperadore  delIi  z 7. 
Agofto  1189*  a'  Cittadini  di  Geneva , acciò  con 
le  loro  forze  aflàli  (fiero  il  Conte  Amàdeo  di  Sa- 
voia, e lo  trattaflero come  nemico,  manifefto 
dell’  Imperio,  per  le  malvagità  da  Lui  commeflè 
contro  la  Chiefia  di  Geneva. 

XIX.  Dechiarattione  del  Conte  Tornalo  di 
Moriana  nel  1 zìi*  con  Atto  autentico,  nella 
quale  promette  per  lui , efiuoi  Succeflbri , di  non 
muover  querela  alcuna , nè  mai  pretendere  Co* 
pra  la  regalia,  e libertà  di  Geneva,  quando  an- 
che gli  venilfie  prefientata. 

XX.  Atto  dell’anno  12.85.  nel  quale  Ama=« 
deo  Conte  di  Savoia  promefiè  a’ Signori  di  Ge- 

nev« 
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Uev^cpn  giuramento  publico , & in  Tuo  nome,  i 
'pdè*  Tuoi  SuccefTori , d’aflifterli  d’aiuto , di  con- 
uglio,  e d’Arme  contro  tutti  quelli  che  vor- 
rebbono  moleftare  la  Città , & i Cittadini  di 
Geneva,  li  loro  beni,  ò la  loro  libertà , anche 
contro  il  Ipro  Vefcovo  ilìeflò;  à fue  proprie 
Tpelè,  come  fe  tale  libertà , e Beni  gli  apparte- 
ìieiTero,  - . , • 

XXI.  Atto  condiiufb  rieir’anno  1290,  nel* 
'qualeAraadeo  Conte  di  Savoia, fi.qualifica va  vas- 
'lallo  della  Chiefa  di  Geneva  : & un’  altro  del 
1x98.  dove  Amadeo  dechiara, che  teneva  il  tut- 
to dentro  il  Contado -di  Geneva,  come  feudo 
della  Chie^a,  e ch*eraobligaH>di  renderne  hò^ 
magio  al  Vefcovo. 

'XXII.  Atto  del  1305,  che  porta  TAllianza 
tra  Aniadeo  Conte  di  Genefa,  Hugo  Delfino 
Signore  diFoucigny  con  il  Vefcovo,  Chiefa,  e 
Comunità  di  Geneva,  con  proroefla,  e giura-  / 
mento  d’aiutare , d’ailiftere , c mantenere  la  li- 
bertà, li  dritti  > elagiuriditione  della  Chiefa,  e 
Città  di  Geneva.  * , 

XXIII,  Atto  del  mpfe  di  Giugno  del  1305. 
quale  fi  decbìara  che  Amadeo  Conte  di  JSavoJa 
vendévà  'al  Vefcovo  di  Geneva  il  vidonato,  & 
il  Cartello  dall’  Ifola , che  havevatenutpqualche 
tèmpo  per  viol^za. 

XXIV.  Atto  di  fedeltà  prertato  da  fulgidi 
Savoia  Barone  di  Vaux,  per  haver  licenza  di 
coniar  moneta  ^^^ion,  con  l’obligo  della  quarta 
parte  dell’  emolumento  in  favore  del  y efcovo  di 
'Geneva. 

XX.  Atto  diqjrotellfi , e di  lamento  del  Ves- 
covo Aldemario,  à caufa  che  Amadeo  Conte 
di  Savoia  fi  faceva  lecito  di  batter  moneta  à An- 
'■  ' 0.  ecy. 
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[^98^ecy , luògo  fótto  I3  giarìditìone  della  c 

Cbìefa  di  Geneva,  ordinandofègli*-di  clefiftered»  tii! 
taleimprefa,e  ciò  nel  1^65^.  4 ‘ 


XXVI.  Atto  autentico  che  porta  un  memo 
riale  al  Vescovo  di  Geneva,  e Sindici  di  d^tta 
Città  dalla  parte  del  Conte  di  Savokrrper  la  licen- 
2a  di  poter  venire , e far  qualche  foggiorno  nella 
Città  dfGenev.a  , per  amminiftrarea’TùoìTuditi 
• che  pafTavano  di  quella  Città  laginllitia  ,^coo 
• protetta  di  non  offendere  a’  dritti  del  VefcovOve 
Città. 

XXVII.  Atto  deir  Imperadore  Vindflao  3|^ 
detti  li.  Giugno  1400.' che  dechiara  nulla,  & 
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invalida  la  Builì^el  VicaTiato  dell’  Imperio  con-  i| 


Il, 

ceffa  al  Conte  di  Savoia,  in  tutto  quello  che  po-  "j  j 
teflè quello  prefe;pdere  che  fotte  per  poterlene  'jia, 
lèrvire  fopra  à qualche  giuriditione  nella  città’di  1^, 
Geneva.  , *1 

XXVIII.  Inttromento  nel  quale apparifce eh*  4 io 
effendo  divenuta  lite  tra  Dama  Bianca  Conteflà  TI  ] 
di' Geneva,  & il  Conte  della  medelìma  città,  ' pj 
ciascuno  d’elT:  pretendendo  l’appartenenza  àfe  Ju, 
dalVefcovo,  eda’Sindici  ihfoipefa  la  fenten- 
za  fino  che  fi  vedette  il  vero  di  tutto  il  prò- 
ceffo. 

XXI-X^.  Atto  di  ricognitione  d’Amadeò  pri- 
mo Duca  di  Savoia  al  Vefeovt)  Guglielmo  di 
Larnqy  de  Geneva , à caufa  della  Baronia  di 
Ternier , Remigli , e Monfalcon , e altre  ; dove 
fi  dechiara  che  tale  horamaggio  fi  rendeva  come 
era  ttatoiarefo  da’  Conti  di  Geneva  Tuoi  Anticef- 
fori. 

XXX.  Due  Patenrt  dellMm^erador  Sigìs-i^^ 
Inondo,  l’una  in  rivocatione  del* Vicariato  già 
conceffo  al  Duca  di  Savoia;  l’altra  con  un’ot-  ^ 
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^ineà  4!]ae(lo  di  non  fare  atte^tS^ó  ^lcuno  fopra 
rjg  libertà  4i  Geneva  /^ùaliHcàiidola  Chiefa  di 
, Genevà  Ittfigne  wembrum  Imptirii, 
jy  XXXI.  Atto  nel  quale  il  VefcovO  Giovanni 
’■  di  Genevà  Patriarca  di  Coftantinopoli  con  ac- 
còrdo fatto  coni  Sindici,  e Configlio  di  detta^ 
'Cittànel  i4xq.dech/ara  con  giuramento  di  non 
'alienare  roinima  cofa  della  giuriditione  di  Ge- 
"néva  «a  Iniavóre  del  Decadi  Savoia,  ò d*altri. 

; XXXIU  Attéftatione  del  Vefqpvo  Giovanni 
• di  Savoia  di  non  poter  fare  gratia  alcuna  ad  un 
' .prigioniero  dopo  che  fi  trova  nelle  mani  de* 
Sindici  dentro  d Calìello  di  Gaillard  e ciò  nel 

■"  XXXin.  Atto  di  giuramento  di  Fràncefco  Ve- 
fcovo  di  Gemeva  prcftato  alla  Città  nel  Giugno 
1418..,  con  dechiaratione  , che  faceva  ciò  in 
virtù  di  quello  che  fatto  haveano  prima  i Tuoi 
Anticeflbri,  alla  fteflà  Città. 

. , XXXIV.  Memoriale  prefentato  dal  Dùca 
di  Savoia  al  Vefcovo /'&|plla  Città,  per  pote- 
re ottenere  la.  licenza  di  publicare  dentro  la 
Città  i>Cuói  ftatuti , àcaulà  del  gran  concorfo 
de’  fuoi  fuditi  che  ciornalmente  vi  capita- 
vano. 

XXXV.  Un’  altro  Memoriale  del  Duca  al» 
Velcovo , & a’  Sindici  3 accio  gli  fofle  permeflb 

venire  in  Geneva- per  far  lafiia  refidenzaper 
qualche  tempo  amminifirarvi  lagiufiitia,  e 
ciò  nel  1440.  • 

XXXVI.  Bulla  di  Papa  Felice’V.  nella  qua- 
le dechiara  che  il  foccorfo  che  haveva  ricevuto 
da*  Signori  di  Ganeva  noa  era  fiato  fatto  pér 
obligo  , ma  per  un  puro  dono  gratuito  della 
Città}  con  una  confirmatione  di  libertà  a Cit- 
. • Q 2 ladini 
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>4598.  ^,,^neva,.  eciòfottp  I^.c^ta  cfeU’.anno 

XXX VII.  Dèchiaratione  di  Garlp  Vili.  Rè 
^ . di  Francia  » che  li  tre  Caftelli  di.Thies , Penejt, 

& Jufly , npn.erano  in  cooto  alcuno.fotto  poljtì 
al  Duca  di  Savoia  fuóCogino,  come  nulla  hà- 
• vevadffCOfnandareinGeneva.  ' 

XXXVIII.  Atto  del  Duca  Luigi,  di  Savoia 
col  quale  lì  difende  a’  fuoi  Officiali  di  tentar  cò(a 
alcuna  fopra  alla  liberti , e giuriditiohe  di'Ge- 
• , iieva , nè  d*alterare  le  cofe  dallo  l^to  uej  quale 

. . , fi  trovavano. 

XXXIX.  Privileggio  conceflò  àVCittadini  di 
Genevà^ll*  itìftà'nza  di  Anna  di  Cipri  Dùcheflà 
di  Savoia,  dal  Duca  Luigi  Tuo  Marito  mediante 
^ lo  sborfo  d’un  regajo  dato  à quella , di.  zoo®, 
feudi,  acciò  nè  da  Lui,  nè  da’  fftioi  lìpoteflè- 
ro  impedire  i viveri , ò altre  mercantie  d’entra- 
re da’  fuoi  flati  liberamente  in  Geneva  : e queflo 
* . in  perpetuo , e fegui  nel  145  7. 

XL.  pechiaratione  del  Duca  Carlp  lX.  con 
laqualefà*vederediflon  pretendere  dritto  aleni- 
no di  Sopranità,  nè  di  .giuriditione.d^ntro  la 
Città  di  Geneva , né, fi  deve  tirar  conìeguenza 
da  ciò  che  il  Configlio , « Sindici  di  detta  Città 
j ci  hanno  permeflb  di  ftantiarvi  qualche  tempo,  e 
di  tenere  il  noftro  Configlio , eflendo  ciò  fònza 
pregiudicio  de’ loro  dritti. 

^ XLI.  Due  Atti  in  ambidue  de’  quali  fi  vede?* 

che  il  Vidone  è Officiale  del  Velcovoj.cofi  chia- 
mato nel  primo  da  Filippo  di  Savoia , nel  .15  09. 
e nel  15 1 7.  da  Giovanni  di  Savoia  che  allora  era 
Vefeovo  di  Geneva. 

XLII*  Convento  tenuto  iifPaierna  trà  li  De- 
putati del  Sereniffinio  paca  Carlo , e della  Citt^ 

■ ''w’dì 
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dìGeneva , ne^  quali  trattati  fi  vede  cfié  quei  al  i 
Géneva  fono  molto  ben  fondati “^nella  loraSo*  ■ 
' pranit’à  , c pèr  la  fteflà  ra'gione  condannato  if  •• 
Dbca  ad' una  pena'di  2iood. Scudi  à cabla  che* 
haveva  ^ufcitato  ona^  guerra  ingiufta  contro  jf’ 
Véfcdyo,  e Cittadini,  èciò’feeulnel  15  ji. 

XIHI:  Dechiaratibne  d’ Amadeo  VX--  Con*^'^ 
tedi  Savoia  nella  quale  confellà  d’èflere  ttato.:' 
^ratiofamenie  tbccorfo , e di  gràtia  fpéciale  dà*  ’ 
Cittadini,' e' comunità  di  Geneva  , dh'chelr’ 
può  con  ragione  argomentare  che  la  Soprani"  ”- 
tàera-nelle  mani  de’ Sindici,  e Configlio  della* 
Città." 

XLIV.  Tutte  quefte  & *un*"*ìnfinità  d’altre"- 

!>rovelbno  ftate  prodotte , e ventilate  in  déverr*' 
cconPerenze,  tenute  trà  li  Deputati  de’  SCre- 
piffimi  Duchi  di  Savoia,  e dellà-noUrà  Città , Se' 
.in  diflperenti  Luoghi  , particolarmente  in  San”' 
Giuliano,  inTonon,  inPaierna,  in  Lucerna,-' 
&altrOve , onde  i noftri  Cittàdini  s’erado  dati 
crédere,  cìie  je  lòro  gmftedifefe  fófleros|laté*- 
fufficienti  ad  appagar  la  Serenillìma  Cafi  di  Sa-' 
voia,  e non  moleftarfi  più;  e che  dopo  tante- 
piaghe , e calamità  folFerte  da’  Genevrini  (opra 
tuttodì!  quella  ultima  guerra , terminata  con 
beneficio  grande  della  pace  publìca  , crede-^' 
vano  imponìbile  che  un  Prencipe  coli  Cle- 
mente e giufto  come  il  Sereniflimo  Carlo  Ema-  - 
nude,  voléfle  di  mrovo  far  riuvivare  Ic-fue  ‘ 
vecchie pretentioni già  tante  volte  litigate,-  &' 
alTopite  à noftro  favore  : ad  ogni  modo  per  conit- 
piacere  S.  A,  à che  l’inclinattione  ci  porta , 
habbiamo  voluto , e vogliamo  di  nuovo  ripi- 
gliare, e rapprefentare  le  noftre  ragioni,  in 
^tefènza  delle  Signorie- vodre  comò  Deputati 
• ••  0^3 


.HISTORI4- <5 BN tfVR:4[NA  . • 

i5^8*„uiS., A.  tanto  piuclie  i nostri  Cittadini  fpn  tnttif 
^ %onteòti,' che  lagiùflitia  delie  lóro  diféfe,  fia  . , 
di  più. in  più-, con  quefto  mezo  notoria  à tut- 
ti Rè  , ^Prencipi , e Signorie  dellf^  Chriftia-, , 
^ita.  ■ 

XLV.  . Sembra  che  S.  A.  vogji  fondare  ily.. 
maggior*^  sforzo  delle  . Tue  pretentione  foprà  .. . 
quérta  qualità  che  piglia  di  Corife  di  Geneva  in  • 
virtù  dell’  heredità , e della  compra  che  l’hanno 
mefTo  in  tal  pofefTo  > ma  tutto  qiìQfto  non  può 
dar  dritto  alcuno  di  SopranitààS.  A.  polche i-  .. 
Conti  di  Geneva,  ò più  torto  del  Genevrino, 
non  potevano  trasferire,  nè. con  teftamento  y 
nè  con  vei^dita  uadritto  ch’efìfì  ftertì  non  have-^ 
vano.  " 

XLVI..,;  Son  chiare  le  prove  che  i Conti  di 
• Geneva,  lò  Genevri.no, non  fplo non  havèvano 
mai  havuto  dritto  di., Sopraqità  dentro  Geneva  , - 
ma  di  più  preftavano  fedeÌtà&J|iomaegjo-a}  Ve-f, 
feovo,  eChiefa  di  Geneva,-  à caufa  del  Con-  > 
tato  che  poflèdevano,  e ch’era  dipendente  dal-, 
detto  Vefeovo  e fua  Chiefa  : nè  facevano  dif^j: 
ficoltà  alcuna  di  dirfi , V aflalìi  della  Cb^fa  di-  ^ 
Geneva.  . ' ‘ “ 

XL VII.  Tante  Bulle  d’Imperado^  , tante  ., 
Dechiarattioni,  tanti  Atti , tante  Scrittore,  tan-/'  ^ 
te  Lettere , dourebbono  efler  prove  baftevolk  ' " 
à metter  lo  Spirito  di  S.  A.  in  ripofo,  poiché, 
in  tutto  lì  vede  che  Geneva  è ftata^Città  Li- 
bera, e franca  per  lo  (palio  di  4<3?*  e più  - 
anni.  * 

XLVIIL  Ma  come  paj;e  cbe.fi  facci  gran  foa- 
damentofopra  quefto  nome, -e  titolo  di  Conte 
di  .Geneva,  per  priqìo  è certo  che  in  tutte  le 
Icritture , &,atti antichi  fi  vede,che  i detti  Cdn- 
■ ^ ti  A 
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ti  fon  chiamati  Comifex  Gtbttinenfes e (|ualche  * 59^* 
vòlta  per  abbrevia  tiene  Comhej  Gtbtm  ma  con- 
céfib  che  haveireto  portato  il  titolo  tli  Conji  di 
Genera,  quefto  non  produce  alcunafconfeguen- 
2a  di  ^opranità  nqlla  Citta , non  più  che  i . Duchi 
di  Brunfuic,  e di  Luxeraburg  , quali  benché,  , 
hanno  il  titolo  non  hanno  però  l?w Signoria  di  . 
quelle  Città  che  fono  Imperiali;  & in  Francia  i 
Duchi  d’Orjeahs , e d’ Anjgiò  portano  i titoli  > ma 
non  fono  padroni  di  quelle  Città. 

XLIX.  AlleBiille,  Scalle  Patenti  Imperiali 
e Papali  che  s’allegano  da  S.  A.  in  fuo  favore, 
fià  nelle  pretentioni  come  Conte  di  Geneva , fia 
come  Vicario  dell’  Imperio',  e fopra  delle  quali 
fi  fonda  la  Sopranità  pretefa',  .noi  facciamo  yé-^  ' 
dere  dalla  noli  ra  parte , come  fatto  l’habbiamo 
of  ntìnlero  maggiore  di  Bulle , Patenti  » & Or- 
dini d'Iinperadori  e Dechiarationi  de’  Duchi 
fteflìdi  Savoia,  che  annullano,  e diftruggono 
come;furretizie  tutte  le  Bulle,  e Isettere-fopra,^ 
le  quali  i Duchi  Serè'nillìmi  di  Savoia  fondano  le 
loro  pretentioni  fopra  Genevà ; ne  occorrerei»  , 
téràre  le  Lettere  degli  Imperadori  Federico , Si- 
gismondo, e due  Carli  Scaltri,  fopra  alla  ntfl- 
fità  di  tutte  le  dette  p*retentionì  de’ Duchi  Sere- 
nilTimi  di  Savoia , e tante  dechiafationi , che  fan- 
no vedere  wanifeBamehte,  e fenza  contradit- 
tiònfe  che  Geneva , è fiata  feinpre  libera  dopo 
la  Sfgnoria  de’  Rèdi  Francia,  e Duchi  di  Bor- 
gogna , nè  mai  fogetta  àf,Conti , ma  ben  fi  que-  ' 
SiaVefcGwvi,  e Città. 

. « 

Furono  in  *oltre.dk’;Dq^utati  Genevrinì  ^lle- 
gate  un’  infinità  d’altre  ragioni , Dechiarationi., 

Alti , Iflflromenti , Trattati , Lettere , c fiul=>'o  |i . 

0^4...  • 


HISTORIA  GENEVRTll^A^ 

i59^.1ed’Imperadori,  mà  tutto  ferviva  comedirei?^ 
terationead  una  ftefià  cofa,  replicando  Tpeflo. 
fopra  uu  meSefimo  Atto  diverfetfpreflìoni , che-, 

. per  dire  ìT  véro  (èrvivano  piti  torto  àconfondc7^  . 
ré  j che  à.drluc.Ula're  l’ért'entialé  dehfàtto,  baft^^ 

' ' che  qdiàntunque  gli  uni  , e gli  altri  haveflèro» 

/ deCfoniolto,*e  portati  pii  rteu,  epiùdivifigì^- 
artìcoUdelìé  Bulle,  Stromenti,  Atti,  e Dechiara:^ 
tiohi  ctafcuno  in  Ojo  favore,  ad  ogni  modo  la  (b-  , 
fìanza  del  vero  contenuto  delle  ragioni  degli 
uni,  e'degU  alfri,  di  tante  proporte  , RepHf 
• . che,  econbrorepUche,  che  fi  tennero  incinquò, , 

■ lunghe  conferenze  tra  detti  Deputati  inHev-,-, 
inanee,  refta  cotjip/efb  in  quello  diedi  (bprg,. 
S*è  fcritto  con  la  dovuta  efattezza^ 

ConK  Conchiufero  f Genevrini  l’ultimo  loro  difcór-^ 
ci>ifì<wi,  fò-^  dopo  efrerfi  lungamente  rtelì  fopra  le  difeflì 
de*  loro,  dritti,  con  cèrti  concetti  foni millìvl 
* verfò  la  grandezza,  e gloria  della  Sereniffima 
Gafa  di  Savoia,  fupplicando  la  Clemenza-,  1^ 
giurtitia,  e la  generofa  bontà  del  Duca  Carlo( , 

• . ^imanuele,  di  volere  aggradire,  & approvare 

leloro  difefe,  e dirtornarfi  di  quelle  pretentio  t^. 
ni^  che  non  potrebbono  fare  altro  che  portate 
gravi  danni  a’  Popoli  di  S.  A;  & a*  cittadini  di’ 
Geneva  , come  già  s’è  veduto  per  Io  fpatiodT 
8o.  e piu  anni.  Almeno  che  S.  A.  fion  babbiì^ 
per  cattivo  fe  l noftri  cittadini , mettono  in' 
efecutione  il  loro-  zelo  ^ poiché  eflendo  tutti 
molto  ben  perfuafi  della  giurtitia  delle  loro  ra- 
gioni i fi  vedono  , e ttimano  obligati  di  fparge- 
^;e  tutto  il  fan^ue  dell^  lor  vene  nella  confer- 

• vationè  della  Liberty  della  Religione,,  e della ^ 
patria. 

ii  Deputati  di  S.  A.  come  perfone  dimag- 
^ . gjoic^ 

• • 
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giore  àuttorità,  e merito  fia  per  la  grandezza  i’JqS» 
della  nalcita  in  molti,  fia  per  la  qualità  delle 
, Cariche  eminenti  che  poiTedevano  parlavano  Duca 
con  maggiore  audacia , e replicavano  , & in-r  perfone 
terrompevano  fpeflò  i difcorfi  de’  Deputati  di  , 

Geneva , e fpefTo  fi  ridevano  delle  propofitioni 
di  quegli  Atti  ,^e  di  quelle  Bulle  che  andavano  - 
allej;4ndo  a loro  favore , e particolarmente  Ja- 
cob Luogotenente  del  Duca  in  Savoia  che  prefi- 
deva,  rpeffìfiìme  volte  replicava  Bugie  ^ ùugie 
• mani^èfie.  Finalmente  il  Barone  di  Borges, 
Piefidente  in  Sciamberi,  fogetto  loquace  ben- 
ché grave  per  altro  negli  andamenti,  conchiuic 
l’ultjpa  raunanza  con  un  difcorfo  rifentitìvo 
compi  efo  in  qqefte  parolé. 

Nel  Móndo  è ftlita  femprè  proprietà  aliai  na-  Dìfcor- 
turale  de’  Popoli  che  fi  rioellano  da’ loro  Pren-’^ 
cipl  di  formariWagioni  a loro  piacere  perslcan-  df^ur. . 
celiare  quelFa-  voce  di  ribellione  che  cofi  male  get, 
rifuona  colla  Legge  di  Dio , e con  quella  del 
mondò,  cquei  che  fon  più  colpevoli,  e per  con-  * 
feguenza  più  mal  fondati  nella  ribellióne  fon  , 
quelli  appunto,  che  più  fi  fcaldano , nel  far  del-  • 
le  favole  hiftorie,  e delle  chimere,  e fantafiefa- 
briche  e fondamenti  di  difefa  : e tanto  più  quan- 
do va  del  pari  accoppiata  la  ribellione  del  Pren- 
cipe , con  quella  della  Religione  ch’è  ^cafo  ap- 
parito nel  quale  noi  fia'mo  al  prefente , e ehe  ren- 
derà impoflibile  ogni  aggiuftamento  per  il  bene^ 

fido  de^  Pòpoli.  . Raeio* 

Sà  molto  bene  il  noftro  Sefeniflìmo  Prencipe , ni  del 
ché  i Signori  di  Geneva , non  poflòno  tròvar.ra-  Duca 
giOni’mà  ben-fi  inventioni  corde  trovano  per^P*^*  • 
fchermirfi  contro  alle  Tue  giufte  pretentioni , e 
domande.chefonofondateìopraalPàquifitioni , fonda- 

O < • ■ cfuc-*®» 
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fuccefiìoni  dpgli  antichi  Conti  di  <3eneva:  fo- 
, ora  ad  un  pofeflo  legitìmamente  pofleduto  da’, 
ìuoi  Sereniffimi  Antenati,  per  un  lungo  corfó 


d’anni  d’un’  amrainiftrattjpne  digiuridjttione,. 
ediSopranitàdentrola  Città  di  Geneva  ^ come  , 
è noto  al  mdhdo  tutto-,  non  oftante  che  con  f^-  ■ 
fifticheimaginationidi  ragioni  inventate  vanno 
malcherando  tal  verità:  fopraadiyerfiacco|Pdi; 
cedroni  j giuramenti,di  fedeltà , & homaggire-i 
fi  da’  Vefcovi  della  medèfima  Città,  agii  anti- 
chi Conti  di  (Seneva , &a’Sereniflìmidi  Savoia 
divenuti  tah  : efopra  alle  conceffìoni>  Ihvefti-, 
ture, , e Dechiarationi  di  diverfi  Imperadori  ^ 
come  ancora  dalla  noftra  Santa  Sede  Apoftolica  ; 

. che  fono  le  due  Potenze  fppreme , anzi  due  éb- 
bondantiflìme  forfè  da'  quali' pgflono,  e devo- 
no fcaturire  come  fono  fcaturiti  tutti  i dritti  deV 
Conti,  e de*  Vefcovi  della  detta  dttàdiGeiie- 
• va , . ch’èra Tempre  data , come  è af  preferite  di- 
pendente in  feudo  dall’  Imperio,  come  fono 
fiate,  e fono  le  Provincie  della  Savoia,  della 
Lorena,  del  Piemonte,  deila  Tofpana,! delia 
Suizza,  Maitre. 

’ Noi  non  vediamo  lume», ma  barlume;  ,npn 
volontà  d’accpmraodàre le  difficojtà  ,.ma  di  con- 
fondere la  ragione  ; ii  bugiardo  quando  s’ihdù- 
ra  nella  fua  menzogna , con  vi  è Verità  che.pof- 
fa  rirnupveiéo.  I Genevrini  hanno  concepito 
ne’ lóro  §indi.ci| , eCpnQ^liouna  Sbpranità  chi- 
merica , e nella  loro  cit»  una  Libertà , tanto' 
più  sfacciata  nella  pretentione  , quanto  che  fe 
gli  da  una  faccia  d’antichità  ,'  non  mai  vi- 
lla n.è  mai  c.onoTciuta  la  fua  figura  d%x:hi 
fi  ,fia.  - V 

Plre.c^ei  Qenevrini  vogj^gpo  fare  appunto, 

' é.lò 


fr 


s?* 


Ù 


PXRTE'm.'ClBRli)  Vr'jV'* 

éfó^nno  come  i Salernitani)  quali  havendoT^pS. 
ténftta  ribellione  contro  Roberto  Rèdi  Napo‘^^.^‘^'"* 
li,  per  colorirla  cominciarono  à publìcar  mani- 
fedi,  che  quella  Città  era  fiata  Tempre  libera lionc 

•%A._  l*r 


per  Tlmperio  Romano , ma  quel  che  importa,  d«’ Sa- 
che  pretefertf^provare  quefta  libertà,  cònunà^'"’*' 


cam. 


dechiarattione  dello  ftefTo  Re  Roberto , il  quale 
falvèndo  ricevuto  un  MeriSòriale  di  dodeci  Sa- 
lernitaniTottò  Tcritto,  *?ci  quali  il  fiipplicavano 
di  permetterli  la  licenza  per  andare  à cércar  nel- 
laGermania  qualche  fortuna  nell' Armi , per  ri- 
fpofta  aggiunfe  Torto  il  memoriale,  n9n  voglio  '* 
voi  nìi  movete  della  vojìra  Citta':  da  che  ti- 
ravano4  Rubelli  argomento  che  lo  fteììfo  Ré  ha- 
veva  fatto  dechiarattionéchela  Cifra  era  libera 
mentre  non  la  qualificava  Città  Tua , ma  Città 
appartenente  à*  proprii  Cittadini. 

Non  fanno  altramente  iGenevrini  per  Colorir  ^PP^f*  ' 
la  loro  ribellione  verTp  il  proprio  Prcncipe,  fia- 
bilendo  una  quantitf  di  propoTitioni , di  Dechià-  vrint 
rattioni , d’Atti , e di  Scritture  che  non  hanno 
nè  maggior  forza,  nè  maggior  Toftanza  di  quell'  « ‘ 
argomento  dè^  Salernitani*^  con  qtiefta  fola  dif- 
ferenza che  i Salernitani  fi  fondavano  (opra  le 
parole  che  in  fatti  erano  fiate  Tcritte  coTi  dal  Re;  " - 
per  mam'éra  di  parlare,  mài  Genevrìni  ftabilis- 
cono  lelòróragioni  Topra  chimere.  ' 


dà- 

iDiof 

fifc! 

fl*! 


Non  intende  il  noliro  Setenifiìmo  Prencipe'®’^®^'^ 
di  proteftar  contro  a quefti  titoli,  ptiviléggi, 


trattàri , 'dechiarattioni , atti , rinoncie , L&c-  vrini 
tere  r e mille  dicerid,  che  fi  Tono  andate  allenii  per  la' 
gando , per  dare  una  Sopranità  imàginaria  à Ge- 
neVa:*-quefto  farebbe  un  far  protèfie  contro  il  primi 
vento;  & un  dar  -^tìgnf  ali’  aria,  11“  modo  di  ppiftcr*' 
sccctoodar  le  cofe  non  è quello  d ùfciredal  ca-  ?*• 

♦ Q_:  6 ^ ■ minò 
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*^59^*  pig^i^r^  una  ftrada  obliqua  : > 

negafites  principia  nulla  ejl  difputatio  : Li  Qe^ 
nevrini  negano  leTcritture  autentiche,  e le 
Bulle  Imperiali  e Papali,  che  fono  ne’ RegiflritV»; 
•-'  dellTniiperio,  e di  Ronia  copiate , e che  nelP\  -, 
originale  fi,  confervano  con  i propri  figlili  negli.;, 
Archivi  del  noftr.o  Sereniflìmo  Prencipe;.^  fem-;;-, 
pre  efpofti  agli  occhi  dichi  defidera  vederli,  còti 
che  tutti  fanno  vedere  il  vero  dritto  della  So-  cr 
- pranlta ne*  Conti  antichi  di  Geneva,  c-^e’ no-r 
%i  Serenifiìnii  Prencipi.  L’Inftromentp  fqlen-  *. 
nemente  fcritto  e giurato,  la  donatìoiie , e.tefta-. 
mento  de’  raedefimi  a’  rhedefimi.  c.he  dico 
ilpofeflb  di  tanti  anni  di  giuridittione^,  edifp- 
pranità,  e de’  Conti  antichi , e de’  noftri  Pren- 
cipi  dentro  Geneva  : la  danza,  e l’andata,  e,-,, 
venuta  degli  uni,  e degli  altri  nella  Citta  mede-,^,. 
fima;  11  Palazzo  publico  che  vi  tenevano,-  le 
prigioni  che  pofledevano  , le  Guarnigioni  che 
fpellb  mantenevano  , e quel  che  importa  ched. 
negli  ftcflì  Ducali  Archivi,  oltre  agli  ÌJìftrp-,^V 
menti , e Bulle , e Lettere  di  Papi , & Impera-  , 
'dori  nel  proprio  originale  conferyati , fi  veggo-, ; 
no  nel  loro  originale  più  di  fette  cento  Procellì, . 
Scritture , Ordinanze , e Leggi  fotto  il  nome,  , 
e di  ordine  degli  antichi  Conti.,  ede’  noftri  Sere-, . 
nifiìmi  Duchi , e che  fanno  vedere  al  vivo , & al . ; 
cliiaro , che  a*  medcfimi  apparteneva,  l’aflòluta 
Sopranità,,e  giufciditioD^,  e dentro > e fuori 
la  città  di  Geneva  nel  Contado:  di  piùfivedo-  > 
no  più  di  200.  Lettere  de’  Vefcovi , e de’ Sindici 
indrizzate  a’ noflti  Prencipi,  ò per  chiederli  Io 
fgravio  òper  domanda  di  gratie,  ^peclamen-, 
tarfi  del  malgoverno  d’alcuni  Viceconti,  & Of- 
ficiali Ducali } che  fon  prove  iudubitabili  deV 

fritti, 


Tutte 

queHe 
Serie- 
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nioftra' 
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Dritti,  giuriditione,  e fopranità  che  s’efercitava,  159SÌ 
echea^artenevaa’ noltii  Prencipi.  m 

In  tanto  li  Signori  di  Geneva  negano  totti  Gene-  . • 
quefti principi!,  . mettono  in  giù  queftó  folido'^"“‘ fi 
fondamento , e diftruggono  la  coftanza  vera  e 
reale , per  aflìcuraré  leToro  fperanze.  Eflì  for-  tòme  i 
mano  della  vera  hiftoria  una  favola,  edellafa-Ròdd- 
vola  ung  Gomedia , poiché  appunto  i Signori  di 
Geneva  vogliono  far  come  i Comici , che  Tul  te-  ™ ** 
atro  fi  vedono  con  gli  abit  Reali,. fi  fpacciano  da  ; ' 

Rè-,  comandano  come  Rè,  &infommaà  ye- 
derli  (èmbrano  Rè,  ma  in  foftqpza. Quanto  in* 
loro  apparifce  tutto  è falfo’,tqtto  è nùlia,  tutto  i'-  > 
fi  rifolve  in  fumo.  Non  àltrimente  i Genevrinr*  • 
fabricano  un  Teatro,  fenza  fondamento,  e fi  ! . « 

ftabilifcono  foprani  in  pittura  , .non  potendo^  * * 

eflere  ^ella  realità  » & infatti  mandano  per  a-  • ’ < 
durre  à S.  A.  certe  copie , & eftratti , che  fono  j 
appunto  come  quelle,  che  fi  rapprefentano  da’  v 
Comedianti  nel  Tcatro  ; poiché  non  hanno  nè  > ' 

originale , nè  prova,  nè  for:?a , nè  corpo , (è  non  . 
quello  che  può  portare  la  forza  della  loro  imag«:<  •<  ; 
ginatione*  # < * M 

Già  i Genevrini  fanno  vedere , che  non  han-  * • r. 
no  volontà,  ò pure  che  non  vogliono  haverla-  i'.' 
rirpofto  alle  maffime della  Religione,  di  Ipdis- 
fare  inquel  ch’è  di  guftitia,  é diconfeienza  aK; 
noflro  Prencipe  j loro  e noftro  legìtimo  Signo-  * 
re  »,  mentre  alle  cofe  reali  ci  rifpondono  con  fi-  ' 

gure,  ad  un  pofeflb  indifputabile  ci  replicano  >•  1 
con  difpute  imaginarie,  e èi allegano  ragioni dn  . ' ’ . 

efiratto  ; e qoefto  è forfè  il  mezo  di  terminar  la 
guerra , e di  dare  a’  Popoli  la  pace  ^ anzi  quello  . 
eap’accenderlamaggiormente,&  in  luogo  del-  ‘ 

'Uwncordurulcitar  nuova  difeordia,  • \ 

(Ì.T  Tutti  . 

' L 
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,598.  TuttTquefti  mrei  SignorrColleghi  nella  coro-  ’ 
mifiìone  di  quello  Convènto , ò fia  raunanzal  fo-. 
no  apparechiati  meco , à mettere  in  compro-' 
meflb , & in  fcommeffa  non  folo  tutte  le  lor  fa—*  ^ : 
coltà , ma  il  fangue  ifteflb , fe  fi  trova  origina- 
le , e minima  prova  autentica  di  quanto  > s’è  a-  ^ ‘ * 

dqtto  per  il  paflato , di  quanto  fi  va  bora  da  voi 
aducendo,  òsdi quello  cbe potrebbe addurfi  per 
provar  l’antica  libertà  in  Geneva , e per  nurnte- 
'nere  quella  lòpraniià  che  fi  pretende. 

Hqra  eflendo  noi  certi  di  quello,  perfillia-  ‘ 
nio  nelle  domande  , e conclufioni  precedenti 
. le*  De-  elbrtando  noìi  foto  à vdi  qui  prefenti  come  De-  - • • 
prjjjjn  vollro  nomeà  tutti  gli  altri  Cit-  ■’* 
•!Ìi«di  tadini  di  Geneva  di  deponere  ogni  paflìone , e ' 

V Gitf  di  rpbgliarvi  d’ogni  affetto  particolare , che  •' 
fevrini.  crebbe  ferpeggiarvwiel  feno  nella  vollra  propria 
caufa , fia  in  riguardo  dell’  aiittorità  della  quale 
vi  fiete  invèlliti , benché  à voi  non  appartenen- ^ • 
te,  fia  per  timore  d’éflèr  molellati  nella  Reli- 
gione, e cofi  polla  da'parte  quella  paflìone  che  - 
potrebbe  limolarvi  ali’ingiullitia , & ad  ufiir-  - 
parvi  un’  auttorità  non  dovutaf  riconofeere  il  - 
Sereniflimo  Duca  Carlo  Emanuele , per  vollra 
Prencipe , e Soprano , come  hanno  per  tanto  ' 
\empo  &tto  i vollri  Anticeflbri  verfo  i Puoi  S#r#-  ■ - 
nilfimi  Antenati;  e*  tanto  più  che  molti  fi  tro-  * 
vano  ancor  vivi  nella  Città,  che  hanno  veduto-* 
efercitare , e di  che  fe  ne  poflbno  ben  ricordare,- 
!a  foprema,  e fopran^iuridittione  dentro  Ge-  * 
neva,  al  Sereniflimo  Duca  Carlo,  Avodi  S.  Aj  -r 
in  nome  ^el  quale  noi  vi  allicuriamo  drottenere^^*» 
dalla  fua  clemenza , e generofa  benignità altre 
tanta  benevolenza,  & affettuofo  trattamento,-'  ^ 

. cornei  vollri  anticeflbri  hanno  Tempre  havuto'^-* 

da*  " 


k 
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da'fuoi|!redeceflbri;  efottolauttoritàdelfluai 
le  potrete reftare  uniti  ajragro Imperio,  con- 
fervare  i vòftri.^privileggi',  e franchezze,  come  ^ 

ranno  altre  citta  * .e, particolarmente  Milano,  e - 
fólanzóne  , che  fono  Città  Imperiai#,  benché 
lotto  l’ubbidienza  d'altsi  Prencipi;  eflèndo  fi-  . 
cari  .d'efler  protetti  , e difefi  dalla  grandezza 
d’an  Prencipcr  delle  Cafe  pih  confpicue  dell’ 

Europa.  Quello  i l’unico  ipezodi  veder  unifor-  « 
me  la  voftra  Cità,  crefoere  nell’  abbondanza 
d’ogòi  bene , d’ogni  richezza e d’ogni  profpe- 
rità,  e vivere  in  ripofo,.e  tranquillità  mèglio 

che  mai,  fenza  alcuna  innovar  ione  fecondo  che  • » 

noìhabbiamo  proteftato,  e che  proteftiamo. 

Quelle  ragionici  fanno  fperare,  che  mediante 
la  Katia  di  Dic^,  e le-fueJ&nte  mfpirationi , nota- 
vi farà  alcunpan  Geneva  che  voglia  ricufar'* ciò, 
per  lo  fgravio  della  fpa  confcienza , e per  il-bene, 
crippfo  della  loro  Città:  proteftando  all’  in- 
contro innanzi  Iddio , e tutto  il  Mondo  contro  * 
coloro  che  faranno  caufa  d’impedire  la  giulli- 
tiade’ dritti  di  S.  A.  come  colpevoli  di  tutto  il 
maleche  potrebbe  nafcerne per  l’avvenire. 

Con  quello  fi  diflunl  quella  Kaunanza , fenza 
pr^uttione  d’effètto  alcuno,. dopo  eflerfi finofcioita, 

* dieci  volte  nello  fpatio  de  giorni  congiun-  * 
^*»nfieme  i Deputati  pernegotiare,e  trattare.™**- 
Non  ci  è dubbio  che  gli  uni , e gli  altri  làpcvano 
clie.queftadeputatione  non ferviva  à nulla,  ma 

folo  nell’  ogetto  ciafounp  dalla  fua  parte , di  far 
al  mondo , e fopra  tutto  a’  loro  Popo- 
fcftto  il  pollìbile  per  rimuovere  dall’ 
{jihnatione , le  altrui  pretentioni  ; mà  del  rello 
^P^^ca  era  certo  che  i Genevrini  rifpetto  all’  .1 
5*ca  d^la  libertà  che  have§no  cominciato  ad  af- 

■fa-'.’  . 


Haeio 
ni  del 
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i5'98*  lagiare,-  tanto  nella  Religione,  che  nel  gover--  - : 
nOj  non  fi  Tarebbono  mai  rifoluti  che  per  la  fbf-  ^ 
za,’  di  riroetterfi  un’ altra  .volta  fotto  il  giogo  ' 
dell’  ubbidienza  ; e i Genevrmi  (limolati  dal  Rè^^  ' 
di  Francia,  thè  li  preparava  alla  guerra  contro'  ‘ 
il  Duca  ,*fi  farebbono  pih^ofto  cento  volte  rot- 
* ti , che  una-fola  piegati.  * ' ' ' 

Non  voglio  rendermi  giudice  in  quelle  con-^ 
troverfie  qui  allegate  ,•  benché  Ì*hilloriam’obIi-‘ 
Duca  ga  di  dire,  che  alcuni  giudiciófi , fpogliatì'd’ognP' 
più  qualunque  intereflè,  everfo  la  Savoia  , everfo-  ^ 
Geneva , dopo  eflèrfi  bene  inllrutti , e ben  ma*"  p 
turatele  prdpolle , e rifpolle  dalle  parti,  non  Ib-  *- 
lodi  fopra  notate,  mà  anche  altre  in  altri  Ino.-- 
ghi  della  ftefla  hilloria.  Scaltre  ragioniche  fi:* 
veggoqjo  per  gli  uni  ^ e per  gli  altri , in  altri  Li- 
bri, fi  fono  lafciati  diré , che  nelle pretentioni  de’ 
Duchi  di  Savoia  vi  era  piò  ragione , nelle  difefe  de* 
Genevfìni  più  zelo  : Le  domande  di  quelli  e^ano 
, * /erètte  in  marmo  ; le  negative  di  quefli  in  canone  t*  ‘ 
Nelle  Cofe  allegate  da’-  Savoiardi  vi  erano  più  evi-'-^- 
deno^e-j  nell’  oppojit ioni  de’  Genevrinipiù  parole  t -’ 
/Savoiardi  provavano  quello-  che  proponevano:  i ■ 
Genevrini  proponevano  quello  che  non  potevano proa 
vare:  i Savoiardi  pigliavano  la  fojìanzay  e non  ''' 
V appellativo  y gli  altri  V appellativo  non  il  prò» 

•-  prie. 

Difeorrendo  un  giorno  con  un  Sindicp  mio- 


Detto 


notabi-  amìco  in  Geneva  fopra  à quelle  tante  Bulle  del 


le  d’un  Citadino,  fopra  alle  ragioni  allegate  nellaConfe- 
Siodico  ■ ‘ — -- 


renza  d'Hermance,  come  huomo  aflài  faceto,  -i 
beriche  di  gran  lenno,  cofi  prefo  à dire , Se  i no^ 
ftri' Deputati  y in  HermancOy  ^ il  Sdracinfrjfefo 


fiati  chiamati  in  giudicto  innant/  l’imperadore , éf* 
il  Papa  y ^'obUgati  di  fipriginah  dì  quel-' 
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copie  di  tanti  ^tti ^ di  tante  Decbiarattioni 

di  tante  Bulìe^  allegate , efcritte  nel  Cittadin 
ficuro  cheftfanbbotto  trovati  molto  intrigati,  e guai  ' 
affé  lor  braccia  fè  gli  bavejfero  dato  la  tortura^  ptfy. 
fatli  confijfare. 

Si  crede  che  la  maggior  parte  ^elle  Copiè  mq-’tìtaài» 
ftrate  di  quelli  tanti  Atti  > e digran’profulìone. 
di  Decreti,  e di  Bulle,  e<li  DecharàttionivfoT- * 
fero  flati  inventate  da  Giovanni  Sàialìn  ch’era  ^ 
Segretario  di  flato , e come  tale  Segretario  an-^ 
che  di  quella  Deputationc,  onde  oflèrv^  ledif-'? 
ficoìtà  ,;  e-la  negativa  de’  OepùtatL  Savoiardi  . 
che  difprezzarono  il  tutto  come  ^re  rnvpn- ' 
tigni , per  rimediarvi  pensò  fubito  alla  cònì- 
pofjtione  di  quel  fuó  Bullàrio  che  intitolò'il  Cit-  ^ 
tadim.  V 

Un  mio  amico  del  Configlio  di  loo,  raidice^^*****’; 
va  un  giorno  anche  in  Geneva  ; Vorrei fapere 
dove baveanocavaio'^uelle tante  Copie  di  Attii e' 

Bulle  che  in  Hermance propo/èro  i nojlri  Deputati  i' 
gli  fbggiunfi  io  allóra,  dalla  mano  del  Saraph  . 
che  l kaveva  fcéitte:  mi  replicò  if  Configliere  , vM 
f»a  da  quale  originale  Lui  tirato  l'havea  > aWora 
io  riplicai , di  quelle  del  fuo  cervello  ^ come  credo- 
no quelli  che  hanno  fenno. 

jCol  dottiflìmo  Signor  Giovanni  Dupan^  Detto 
dico , Oracolo  nel,fiio  tempo , e nella. fiiaPa-  nbtabi- 
tria.,  andando  io  un  giorno  à Ipaffeggiare  in  un 
fuo  Podere,  òfia  Vigna,  fuori  la  porca  di  Ri- ♦ 
va,  nel  difcorfo  hebbi  occafione  di  chieder-  ^ * 
gli , Je  fojfepojjìbìle  di  trovare  qualche  originale  - 
dUutte  quelle  Copie  d’,^ttJ,  Decreti  y e Bulle  , ^ 
dimperadd¥i  propoffe  indifefa  di  Geneva  nella  con- 


'mperadd¥i proporle  indifefadi  Geneva  nella  con- 
* alla  qual  domanda"  mi  ris- 
pgfe  le  proprie  parole,  mà  in  Francefe  : VA  che 

Jiete 
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quell*  efempio  tanto  comune , di  quell’  Ambaf 
ciator  di  Cefare  che  chiele  à quello  di  Venetia, 

inqualhofco  JìtrovaJJe  il  Leone  alato  cui  (bg- 
giunferAmbafciator  Veneto, N^/  medtfimobofco 
aove  ft  trovano  le  ,y^quile  con  due  Tefie, 

Dirado  io  veggo  Stati,  Regni,  e Republi-La  vw 
che  nel  mondo,  cooun  pezzo  di  carta  pecora,  ragio«e 
figillata , confeflb  che  quella  Carta  pe-corache'p®’  . 
horafi  rifolve  in  lana , prevalfe  .molto  in  favore  ' 
della  Cala  d’Auftria  ; ma  fé  bora  liavcfle  quello  Canno- 
clieliàfpclbin  polvere  per confervar  quella  fua“®* 
cartapecora,  felice  Lei*  Le  Scritture,  le  Bulle, 
le  Patenti,  fono  buone  per  dar  credito,  e fede 
ad  un  particolare,  non  già  per  dar  Regni,  è.  • 
Provincie  ad  uri' Prencipe  fi  sa  che  da’ piu  favii 
Monarchi  fi  è pofto  per  colpo  d’imprefa  fcol* 
pito  ne*  loro  canonni , Ratio  ultitpa  Regum  mi  ^ • 
ricòrdo  d'haver  veduto,  juh  cannone.,  ma- non  - 
poflb^ben  rammemorarmi  ‘dove  nel  quale  vi  ' 
era  un  Crocififlb  fcòlpito4  largo  che  con  i piedi 
guardava  verfo  la  bocca  del  cannone, e poi  anche 
diftefo  à Juneo  corainciapdp  da’  piedi,  del  Grocr- 
fillb  ,,fino  afla  bocca  del  cannone,  vierafcrit- 
to , Tu  tjh  moti  droit , cioè  tu  fei  la  mia  ragiohe  : 
che  parea  havelTe  doppia  fignificatione , mentre 
li  po|eva  intendere , tu  fei  la  mia  ragione  in  ri- 
guardo del  crocififlb;  .&  tu  fei  la  mia  ragione  ^ 
in  riguardo  del  cannonò  ; e verantente  credo  che  ;; 
ildifegno  di  colui  che  fabricóil  cannone,  non 
havefle  indrizzato  il  foo  colpc^d’imprelh  che 
verfo  quefto  poiché  le  havefle  voluto  che  s’in- 
tendefle  per  il  crocififlb  Phaurebbe  diftefo  alP 
intornp  del  crocififlb  ifl:<^b  come  d, ordinario 
fuolfarfi , e noti  già  allungo  al  canncfhe.  Filip- 
po II*  mand.6  forfè  egli  ali’acqujfto  di  Porto- 
gallo • ^ 
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gallo  il  contrattò  m^trimotriale  inc^rtape^^ 
dorata  di  Carlo  fuo  Padre  dòn  Ifàbella  Olà  Ma-*  ' 
dre,  appunto.  Vi  raandòU  Dacad’Alba,"tìon,«' 
con  il  contratto,  ina  con'  una  bCfOfìà  fj^ada^  in*J 
mano»  e con  40000.  teftirntìni'aH*  intórhbiT' 

Luigi  XIV^  con  chi  mandò  n Combatto 

t inoniale  in  Fiandra  per -far  vedere  le  ragioni^él-ì  / 

• la  fda  Moglie?  Forfè  con  nn?  Avvocato  •>  OHì-r  ‘ 

bò.  Se  ne.venne  egli  fteflb  à portarlo , eperfe-  . 
tftimbni  cohdtìfìb',  feflanta  tnila  Soldati  ‘C  tra  -'  . 

quelli  li' inigliori  Càpitani  del  fub  fe^  - 

Non  nego,' chrlftianamentdparlatido, che  non  ^ 
fi  dèvè  far  qualche  cbnfideratiorie  delle-  Bulìe^  : 
de*  Contratti , degli  Atti , e cofefim'ili , à caufa'^  j 
che  in  tali  fcritture  fi  racchiude  la  fede  * e la  pa- 
rola de  Prencipi e de’  Mìniilri  j che  fono  co- 
: il  ApWiì  .rnrìptà  civile  : nià  Que-' 
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me  il  vero  legame  della  -focìetà  civile  ; ma  qu^  • 

*^fta  foggia. dove  fi  tratta  d’intcreflTi  di  Stati,  6 • 
che  non  è ftata  mai  , ó che  s’è  perfa  y conqueft^  «i 
'differenza*  che  s’è  refa  'tanto  più  coriìùne  nel  co«r  . » 
roune  del  Popolo,  mentre  non  fi  Ifentono  altro'^‘ 

che)iti,eiprocertì.  ' , ^ u J .ri]' 

Sò  che  (peffalì  mandano  AmbafCiaton’  /GH. 
concbiudóno  Trattati . fi  ftabilifcòuo  conferen-  - > 
zci  fi  domandano  Bulle,  e, che  SÓ  io,  centowi 
colè  fimili , mà  à qual  fine,?  per  dare  un  giufto:  ti 
colore  delle  procediture,  acciò  il  Popolo  ii  per-  ^ 
fuada  gialla  la  guerra  che  deve  poi  feguire  ; gli  n. 

Stati  s’acquillano,  e fi  conferva  no,  ò col  can-  1. 
none,  6 con  le  nfiflìme  di  Stato;  li  Prencipati.-fi 
Luca  piccoli  con  quelle , i grandi  con  -quello.  - ' - 

da  qua-  Ouanto  fi  è fcritto  da’  Lucchefi  per  far  videre  -i»  . Jti 

le  maf.j.^e  la  loro  libertà  èpiii  antica  di  quella<^A-  i ■'■ìilc 
damo  quando  era  folo  nel  mondo?  e che  formi  .c| 

confcr- forfè  queftefcrittture  che.l’hannofin*  bora  con- .‘i 

rata.  fervato.. 
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li^ra  , d»  che  (ì  levò  fottp  il  gìó-^'^S^d» 


di  quei  c^ie  la  coqaandavano;  ? Cerco  no. 

'.Spilo  le.,  maffinie  jdi  (lato  del  Papa  > e del 
.Gran  Duca,  perche  rint^refle- di  quello  non 
/può  permettere  che  quello  col  dominio  di 
,:]Luca  inchiodi  nel  mezo,  tutti  i fìio Stati:  lié 
f,g|ijntereflj  del  Papa  pollbno  ipffrire , che  con 
^^acquift'o  di  Luca  » .più  grande -fi.: renda  il 
. Gran  DulÉa ecco  chi  l’hà . cbplervato e chi 
. là  confer.verà  Tempre , nè  altro  hà  di  che  guar- 
darfì,  che  di  non  edere  forprelà»  ó dall' uno, 

.0  dall’altro. 

Non  fi  è fatto  gli  ;»nni  a dietro  un  grofloLi-  Suetia. 
%o  in  fo^io  i,*che  fa  vedere  pure  con  B,ul- 
,1^,1 e con  A;tti  , che  quafi  tutto,  il  Boipipio 
'^11’  Europ^,  appartiene  alla  Corona  ^i  Sue- 
,tia  ? È che  per  quello  > quel  libro,  l’ha  ferie 
,tiieflb  in  poièiiò  nè  anche  d’un  palmo.^di  ter- 
ra 5^  Certo  nò.  Ma  ben  fi  Cullavo  Adolfo  • 
;gli  fteiè  tnolco  i confini  , e pure  non  haveva 
.quello  Libro j , ciò, è vero , mà  ben  fi  una  buo-  -,  _ ^ 
,;ia  fpadain  mano , ch'é  il  vero  Libro»  e la  ve- 
ra carta  pecora  che  dà,  e toglie  a’  Pret^ipi  gli 
.|tati,  Regni. 

Di  Geneva  di  chi  doverei  dire  aflài  non  dico 
nulla , poiché  in  quella  Città  è ùn  delitto  di  fta- 
toil  negare  che  non  fia  nata  libera  anche  prima  mafli- 

fj  ’ ■“  


.che  libero  naiceflè  il  mondo , e guai , ma  dico  «>  d» 
guai à colui,  cheandafl^ a fcrfvere,  ò parlare 
anche  per  inavertenza , che  Geneva  non  foflc  neva. 
fiata  libera  dà  tutti  tempi,  rche  li  Conti  hanno 
havuto  qualche  dominio»  e che  nella  Città  vi 
è fiato  qualche  Duca  di  Savoia  » con  altro  tito- 
^ .lo , che  di  Sudito  ; guai  dico  à chi  ardifle  parla-  « 
ireil  contrario  in  teneva.  L*efcmpio  dell’  in-. 

’ ’ no- 
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[c.o8.nocente  Chapufeaa  (già  ^cennato*)  ferve  di; 

• téftimonio'afrai  evidente  > 'gran  co&i^*perliaw 

folofcrittocheil  Duca  di  Savoia  ff  f^viva^tfel 
titolo  di  Conte  di  teneva , fìi  obligato  di  fug- 
- gir  ramingo  (ette  anni  contjniii.per  il  móndo > 

• con  una  famiglia  dì  nove  ftn^ùJli , .p  gnaì 

"Té' folTe  caduto*  trà  le  un&ie  , nOti  die®  dpi 

CoVpo'delCònnglio,  perche  con  la  f^a  praden- 

■ 2afibórlaVa  divedo, 

’ fécérp  pàffertjùetTe  parolined^i  ninna  coniegu^i* 
za  > per  un  gran  delitto  di  (fatò  nègli^altri  Coh- 
Cglieri  prudenti  ardivano  difendere  Tinnocenza 
del  Chapufeàu , perche  altr^ràente;  gli  due 

'Ò  tré , e pàrticólarmenté  -jl  Sìndico  Leét  1 nao- 
ffebbpno  fpacciàtp  per  Nérilici  dello  ftato  .9^ 

• fh  forza  per  ragion  di  ftàtoeondannarlo;  ,^D(p 
•immòrtàle  pèrdere  una  Fgifiiglia  per  maxima 
^ di  fiato , e come  Dio  può  benedire  uno.ftato  : e 
• chemaflìma  poi  fondata* Ibpra  un  punticcllddi 

niente.  _ , ^ ^ 

f o r«i  * Oliando  uno  fi  dafie  à.  (crivèrè , & a parlare 

vere  & che  il  Papa  doiìrépbé  fpendere  w^^^ 

il  par-  slfto  V.'^fafciò  nel  Cafiello  di  Sant  Angelo  > 
almeno  quello  che  fi  trova  al  prefente,  per  di- 
Xto  fcaccfar  Vherefia  di  Géne.và  , e per  mettere  al 
alcuno,  pofeflb  di  quella  Chiefa  il  fuo  Vedovo  ; Quan- , 
' do  lino  fcrivèfTé,  e dicélTe  che  il  Duca  di  Sa- 
voia, è vefo  e.legitieip  gignore  e. Soprano  di 
.V  G'enèva,  eche-aLui  appartiene , e de  iure»  e 
r./  defatìo  : quando  d’altri  pure  fi  dicefle,  efcri- 
vefle  che  per  fua  glòria»  e grandezza,  dpurep- 
be  il  Rè  Chriftiàniirimo  impiegar  le  fue  forze 

• perdiftruggére  una  Città  che  per  eflerPAntep 

murale  della  Sùizza,  par  ^ yog)i  cozzar, con 

la' Francia  5 credete  che  queilfe  parole,  e quefte 
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; -P^ RTE  III.  LIBRO  V.  iS, 
Scrittare  ftimolcrannoil  Ré  alle  Armi,  la  Sa-  rVgl. 
vola  alla  guerra  , & il  Papa  alla  rifoluttioné 
VefcoVo  » Ohibò.  Quefte -fon 

Air  incontro  quando  uno  de’  piò  zelanti  Cit-  Sono  le 
tadini  aguzzate  la  Tua  pernia,  e lafua  lingua**?: 
in  ^avoB.  della  fua  Patria  , quando  parlafTe,  esSw 
che  Geneva  Wlata  cre^a  da  Iddio , Cit-  non  le 
tà libera,  con  quello  privileggio  di  viverTeru- p*’’®*® 
pre  libera  ne’  fecoli  „ mentre  fecòlf  bavera  il  lonr^ 
Mondo  ; che  come  da  nilTuno  è Rata  mai  domi-  vano 

wta,  cofìnonviè  Prencipe  alcuno  che  habbia®”®'^* 

minima  cofa  da  pretendere  ; che  fe  ne  tirerà  for- 
te da  quello  l’argomento,  chetali  Scrittureim-  ' . 

Pwyannoalla  Francia,  alla  Savoia,  al  Papa,  ’ i 
ai  Clero , di  penfare  alla  diftruttion  di  Geneva  ? 
qaefte'  fon  ciancie,  e chi' le  crede  s'inganna. 

che  Geneva  fi  ècorifervata  fin’hora , in 
Libertà , rifpetto  al  Libro  intitolato  il  Cittadin  , 
ripieno  di  tante  Bulle,  di  tanti  Atti,  di  tante 
Lettere,  e di  tante  Dechiara^tioni  in  favor  di  • . 
Geneva  ? Appunto  : quelle  Ibn  baie.  Geneva 
h conlervà  non  rilbetto  alle  fue  ragioni  che  pr^-  . * 

tende,  nel  Libro  del  Cittadin,  mà  rifpetto  al 
Iup  fito&  à certe  mallime  di  flato  che  regnano 
tra  li  Prencipi  confinanti , e delle  quali  fe  ne  par- 
lerà a fup  luogo. 

r ^mma  la  Conferenza  d’Hermance  fi  Iciol-Confe- 
fe  lenza  effetto  alcuno,  an2l  lafciò  gli  affari""** 
molto  piò  imbrogliati  di  prima,  poiché  ndl’^an» 
altre  conferenze  tenute  perii  medefimo  effet-fcrvì ad 
to,  non  e’era  mai  paflàto  nella  dechiaratione*”‘‘“ 
ai  tante  ampie  Scritture,  per  provare,  cìnica- 
Do  le  fue  pretentioni  ; rellando  ibrprefi  i De- 
putati di  Geneva  d’intender  queidi  Savoia  fla- 
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^Djfir.  le  lóro,  ragioni , ò quelle  del  loro  Prenci- 
."pe,  fopra  àtai)ti  articoli  j nià -molto  pi^^u- 
"pirono  i*3avòiardi , nel  vedere  i-Genevrini  prg- 
~<rirti  di-tante  copie  di  Bulle,  e 8’ Atti,  e.Pe- 
cbiarationi , per  dillruggore  ogni  fondamento 
'delle  pretentioni  del  loro  Prencipe,  il  quale 
havendone  intefo  il  rapprto  sMnviperl  Tanitno 
■più  che  mai , egiurò  neÙjjo  Configlio.,  che  ba- 
vera teneva  ò cbe  perderà  lutto  il  fuo  /angue  y e 
tutto  il  re/ko de* fitoì  Stati:  e quello  fù  Icrittodal 
Barone  di  Terni  al  fuo’fratello  , chelodiflèal 
fjgnor  Giovanni  Budeo , 6 fia  de  Veracè  dicui 
er^rande  amico.  . 

u Signori  di  Gene  va  che  rellarono  mal- 
contenti, per  la  maniera  dispariate  al  quan- 
'to  'altiera  de’  Deputati  di  Savoia  > Ipedirono 
Vubito  Giovanni  Dopati  Sindici , e Michele  Ro- 
■2et  Antiano  Sindico  nella  Dieta  de’  Cantoni 
per  darli  parte  dì  quanto  s’era  paflàta,  che  in  J 
generale  teftimoniaionod’elTer  malcontenti  an- 
xor  loro  di  ciò  che  non  erano  flati  partecipa- 
ti prima  che  fi  conchiudefle'  la  rifolutione  di  ’ 
tal  conferenza , ad  o^ni  ìnqdo  in  quel  tenjpo 
, i Genevrini  come  fondavaao  la,  fperanza  dèi  ^ 
loro  mantenimento  più  tofto  dalla  parte  del- 
la Francia,  .che  della  Sdtzza  non  ri  metteva- 
no molto  in  pena  della  colerà  de’  Suizzeri , 
tanto  più  che  conofcevano  che  per  neceiTità  di 
flato  , bifognaija  che  quelli  l’aflifleflero  , e 
protegeflèro  condro  il  Duca  per  efler  Ge- 
neva  rantemurale  della  Suizza  ; pèrd  i De- 
putati fé  ne  ritornarono  contenti , e fodis- 
fat^  " t 

Stando  dunque  il  Duca  né' Tuoi  dilègni  con- 
tro Geneya*,  andava  follecitando  da  per  tut- 
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to,  non  folo  per  tirar  foccorfi  , ma  per  im-  irn(j. 
pedire  che  non  fofle  d’altri  impedito  ,•  fpedl  Dum 
io  Roma  Ambalciatore  lo  Scaglia  , il  quale 
non  ne  cavò  dal  Pontefice  altro  buon'  effètto , ? • 
chelapromeifa  di  due  Lettere  l'una  ?1  Nuntio  m con- 
in  Parigi,  e l’altra  à quello  de'  Cantoni  acciò 
pbidueprotegeffèro  gli  interefli  del  Duca  ; & • 

infatti  i Cantoni  Catolici  promefièro  non  iblo 
^ non  mefcolarfi  in  cofa  alcuna  nella  difefa  dì 
Geneva , mà  di  più  d’aflìffere  il  Duca  di  qual- 
che numero  di  Militie,  mediante  lo  sborfodi 
danaró.  In  Parigi  l’Ambalciator  di  Savoia, 
col  Nuntio  del  Papa  , premevano  grande- 
mente il  Ré  a ciò  defiftefl'e  della  protettione  di 
Geneva  ; mà  il  Ré  non  conchiule  mai  altro , 
che  quella  era  ma  cofa  da  maturarft  prima  di  ri» 
foherft. 
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Anzi  vedendo  il  Ré  che  per  ogni  ragione 
bifognava  confervar  Geneva  nella  fua  libertà  , 
e ftabilire  da  tutte  le  parti  le  cofe  in  modo 
che  paflaffe  la  volontà  al  Duca  di  penfare  à 
tale  imprela , publicò  altre  Lettere  , più  am- 
pie di  quelle  che  già  publicate  havea  , e ciò 
li-undeci  di  Novembre  di  quello  anno  , con 
le  quali  dechiarava  che  la  Città  di  Geneva  , 
e fuo  Territorio  s’intendeva  comprefo  Lotto 
quel  nome  di  Collegati  , e confederati  delli 
Cantoni  Suizzeri  , e che  non  poteva  ten- 
tarli colà  alcuna  contro  Geneva  , ò fuo  ter- 
ritorio , fenza  offèndere  i Suizzeri  , Len- 
za obligare  la  Francia  ad  armarli  per  la  di- 
felà. 

'Terminò  quello  anno  con  pioggìe  gran- 
^ime  generali  in  tutta  l’Europa  , e delle 
quali  Geneva  ne  fu  incommodata  la  Lua  p'ar- 

R te. 
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58<S  h i sto  ri  a genevrina 

IJP9.  te,  e(Tendpfi  sboccato  il  fiume  d’Arva  in  di-  . 
verfi  luoghi , e particolarmente  danneggiò  mol-  I 
to  il  Ponte  , che  riufci  d’una  gran  fpefa  alla 
Città  per  riftabilirlo.  In  oltre  perirono  molti 
Animali,  e FofFr  irono  danni  innumerabili  alcune  j 

Cafe  appartenenti  à quei  di  Geneva  nella  Cam- 
• pagna,  non  folo  dal  proprio  territorio , ma  ch’e-  ' - 

' rano  ancora  nella  Savoia;  e fi  trovarono  molti  j 

Corpi  di  Contadini  annegati.  j 
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PARTE  TERZA. 
LIBRO  SESTO. 


Argomento. 

Duca  di  Savoia  va  in  Parigi  Con  re  ai  comitiva  ! 
^enevr ini  mandano  un  loro  Deputalo  : Negoiiati 
del Nuntiopcr  il  Marchefato  di  Sa/u:(s'03e  Gsneva; 
Duca  parte  difgujìato  : Henrico  piglia  la  Savoia  : 
Va  all’  ajfedio  di  Santa  Caterina;  evvenimento 
Jhr^o  del  fumé  Padano’  Deputati  di  Genevaal 
Pè  Henrico  ; Complimento  del  Be:{a  ; rifpofìa  del 
Rè  ; Gran  numero  di  Francefi  in  Geneva  : Duca 
di  Biro»  : Condii  ioni  per  la  rifa  della  Forte:(3^a  di 
Santa  Caterina  : Divcrf  evvenimentifoprail  titolo 
della  Lettera  au  Royy  egelofia  de'  Ginevrini  : Loro 
fofpetti  : Francefi  entrano  nella  ForteT^T^^a  : Colpi 
dllmprefa:  Henrico pajfa  in  Lione  ^ e fpofaMU’- 
ria  de  Medici  : Deputati  di  Geneva  in  Lione  : Fok- 
1e:{'{a  di  Santa  Caterina  demolita:  Parole  del  Rj 
di  rendere  la  Forteztpi  ; fua  efplicationeiSdegno  del 
Cardinal  Legato  ; il  Rè  procura  di  placarlo  \ pace 
col  Duca  conchiufa  : Deputati  di  Geneva  in  Parigi  : 
•vocefalfa  che  Henrico  deftftejfe  della  protettione  di 
Geneva  : propofa  al  Pj  da'  Genevrini , e rifpojìa  : 
prefa  e riprefa  di  Luoghi:  Geneva  compre  fa  alla  pa- 
ce : Morte  del  Biron  : Intraprefa  delle  Scalade:  Na- 
turale del  Duca  : difpiacere  per  non  haver  Geneva  : 
Albigni  Luogotenente  del  Duca  nella  Savoia  '.pri- 
mo Inventore  delle  Scalade  : Semori  guadagna  un 
Sindtco:  adefc amento  dell*  Albigni  a*  Genevrini  : 
Macchinatorte  tempo  dell’  Imprefa  per  le  Scalade: 
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Giubilto  in  S.avoia  Jf  qual  fine:  Pre fidente  dellg 
bocchetta  in  Genera  : Molte  coji  fi  Jono  Jcritte 
nell'  hifioiitx  delle  Scalade per  abhellimento:  Induh 
gen:(e  alle  Soldatefcke  : Gente  Armata  : loro  marciai 
Duca  in perfona:  Brunaulieu-,  s* auYicinana  alfóffo: 
Struttura  delle  Scale  : Principio  dell*  Imprefa  : ac- 
cidenti à Sonas'.d* Alligni  ingià  delle  Scale:  fi  dan- 
no avifi  \fi (copre  : rifolutione  de*  Nemici  dentro  la 
Città  ; affaltano  il  Corpo  di  guardia:  fi  dà  P Allar- 
ma alla  Città  l diverfi  evvenimenii*trà gli  uni,  egli 
altri  : Scale  rotte  dal  Cannone  : Nemici  di  fuori  in^ 
gannati  s’avvicinano:  Cittadini /cacciano  i Nemici 
dalla  porta  nova:  Savoiardi /aitano  per  le  mura  con 
molte  particolarità  numero  di  prigionieri , di  morti  e 
di  feriti  degli  uni , egli  altri  •'  dijpiacere  dell'  Alli- 
gni : Nemici  fi  ritirino  t detto  notabile  del  Duca  : 
morti  da’  Savoiardi  /limati  Martiri  : mancamenti 
degli  Intraprenfori  : Teodoro  di  Beza  : Prigionieri 
condotti  ligati  in  Ca/a  della  Città'.  Ejaminati^  e ri» 
/pofie^pareri  nel  Configlio:  Popolo  domanda  la  mor» 
te:  Vengono  impicati:  joccor/o  de’  Sui'O^eri:  In/crit- 
tioni  per  li  morti  : Lettera  de’  Genevrini  al  Signor 
de  Guide  : del  Pj  Henrico  a’  Genevrini  : Deputati 
di  Genova  in  Parigi:  elettone  di  Sindici  in  Genova  : 
Primo  Sindico  prigioniere , e /ua  morte  : Prótejle  del 
Duca  per  le  Scalade  : Rifpojìa  de’  Genevrini:  Rap- 
prefentaùone  dell’  Ambafeiator  di  Savoia  a'  Bemefi 
Vendetta  de’  Genevrini  ver/o  i Savoiardi:  Senti- 
menti xontro  HenritoJV./uo  Amba  feiatore  in  Gene- 
vra  per  la  pace  : fi  conchiude  prima  la  TreguaiSpa- 
gnoli  j’ impiegano  alla  pace  : Mandano  uno  de’  loro 
in  Geneva: parola  del  Rè  Henrico  al  Nuntio:  Can- 
toni ricercati  alla  mediationi  : ragione  che  muovono 
gli  uni  y egli  àlrrialle  pace:  conclufione  della  Pace 
tn  San  Giuliano  con  tuttigli  Articoli , é ratificat- 
iiopi  d'amht  h partii  S’era 
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S'Era  detto  nel  trattato  della  pace  di  Ver- 

vins,  che  per  quello  concerneva  il  Mar-diSa- 
chefato  di  Saliizzo  che  dal  Papa  fi  prò-  voia| 
curarebbe  che  il  Rè  Henrico  ne  venifle  ” 
fodiffaito , e come  Henrico  premeva  per  tal  re-  * ’ 
ftitutione , il  Duca  col  configlio  del  Pontefice 
prelèla  rifolutione  dipaflàreegli  ftefTo  in  Pari- 
gi, credendo  di  facilitar  molto  meglio,  e con 
molto  più  vantaggio  un  trattato  d*accommoda- 
mento  con  quel  Rè  mediante  l'abboccamento 
con  quella  Maeftà  della  Tua  perfona  ifiefia,  di  ^ 
modo  che  nel  principio  dell'anno  fe  ne  palio  in 
Francia  con  una  corte  di  joo.  Gentil’  huomini , 
Servidori , e Domeftici , veramente  Reale,  e con 
un’  abito  tutto  riccamato  in  Diamanti , che  fece 
ftupìre  ad  ogni  uno , parendo  impolfibile  che  un 
Prcncipe  che  haveva  havuto  tanti  anni  la  guerra» 
eche  da  tutti  fi  credeva  ruinatoediftrutto,  che 
fofle  in  uno  fiato  di  comparire  cofi  alla  grandcr 
e d’intraprendere  un  viaggio  con  tanta  fpefa* 
Henrico  che  intrinfecamente  haveva  un’  anti- 
patia molto  finifira  vcrfo  il  Duca  » non  lafciò 
di  far  vedere  agli  altrui  occhi  una  generolà  gran- 
dezza d’animo  nella  ricettionc  di  quello  Pren- 
ci pe  , havendolo  accolto trattato , e fpefatò  al- 
la grande- 

1 Genevrini  che  non  fono  fiati  mai  fciocchi  Gene^ 
ne’  loro  interefli , non  tirarono  buon’  argomen- 
to di  quello  viaggio  del  Duca  in  Parigi,  .non 
ofiante  che  venivano  allìcurati  dalla  parte  del  Parigi. 
Rè , che  potevano  vivere  con  Io  fpirito  in  ri- 
pofo  poiché  non  gli  haurebbe  mancato  mai  dal- 
la fua  protettione , con  tutto  ci5  fpedirono  in 
Parigi , il  Sindico  Giorgio  de  la  Rive  acciò  de^ 
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1600.  ftramente  ofTervafle  gli  andamenti  del  Duca , o 
fuoi  Miniftri  » e fentendo  cofa  che  fofle  di  pre- 
giudicio  a’  loro  intereflTi  procurafle  di  rappre- 
fentare  al  Rè  quel  che  ftimarebbe  niceflario,  per 
impedire  che  nulla  fi  conchiuda  ^ di  quello  che 
potrebbe  contro  di  loro  pretendere  il  Duca  ; Se 
in  fatti  quefto  Sindico  fervi  bene  la  Patria  io 
queho  rancontro , perche  havendo  penetrato 
i-difegni  del  Duca  che  fi  diranno , chiefta  iidieri- 

za  al  Rè  Teppe  molto  ben  rinforzarlo  ne’ fenti- 
»,  menti  della  negativa. 

Parti  il  Duca  da  Torino  con  difegno  di  con- 
dei l’a*  catenare  infieme  gli  intereflì  del  Rè  verfb  il- 
Marchefato,  &i  fuoi  verfo  Geneva , e non  ce- 
dere mai  quello , fenza  la  ferma  promeflTa  e pa- 
rola di  defifiere  della  pròtettione  di  quella.  Il 
Vefeovo  di  Modena  haveva  ricevuto  ordine 
4,  particolare  dal  Papa  di  [palleggiare  a pih  pote- 
re gli  intcrellì  del  Duca , e fare  in  modo  che  nul- 
la il  conchiudefTe  fenza  la  promefTa  del  Rè , non 
folo  di  non  impedire , ma  di  allìftere  il  Duca  per. 

renderfi  Signore  di  Geneva. 

Dunque  mentre  il  Duca  s’andava  diportando 
Sa»  diquà  edilàne’difFerentipaflatempìil  Nuntio 
s’andava  come perlona  terza,  manegiando per 
ILé*per  Paccommòdamento  di  quefto  Prencipé,  & ha- 
G^ncra  vendo  una  fera  chiefta  udienza  a Tua  Maeftà,  co- 
minciò à rapprefentargli  vivamente  quell  ispe- 

diente , che  (limava  per  l’unico  mezo  a dare 
una  buona  pace  per  Tempre  trà  la  Francia , e la 
Savoia,  rif[)ofeilRè:  Voi  farefie  un  grande  buo. 
«70 , Signor  ìiuntioje  voi  faprete  trovare  un  mezo 
di  mettere  il  Djtcamio  Cogino  allaragtone,  con  le 
parole,  fenza  che  io  sfodri  contro  lui  lafpaJa^ 

m dubito  della,  voftra  capacitd , ma  temo  dell» 

fua^ 


PARTE  nC  LIBRO  VI.  391 

fita  opna Itone  y e fret emione  di  venire  à capo  di-^^Q^ 
tutto. 

Sarà  facile  Sire  (difle  il  Nuhtio)  di  venire  à Difeor» 
capo  d'un  buon  trattato  pure  che  V.  M.  vi  con  - fo 
tribuifea dalla  fua  parte,  poiché  la fl'efla ragio- " 
•ne  che  obliga  il  Duca  à rendere  il  MarChefato  N^ntio 
di  Salutio  à V.  M.  per  efler  dritto  della  Corona,  fopra 
deve  anche  obligare  V.  M.di  non  impedire  iÌG«°ev« 
Duca  à riftabilirli  in  quello  ch’é  di  fuo  drittOi 
E cofi  hintendó  (replicò  allora  il  Ré)  enelme- 
defimopuntofoggianfeil  Nuntìo,  Dunque  bi^ 
fogha  che  il  Duca  renda  d V.  M:il  Marchefato  di 
Salutio  terejfer  vojiro  e che  voi  permettiate  al  Duca 
di  render  fi  Signore  di  Geneva  per  ejfer  fua.  Il 
Duca  dejtflé  delle  fue  pretentioni  fopra  Salutio , e 
velo  rimette^  come  ejfendo  vofiro  j giufìo  è ben 
ancoraché  voi  dtfifli aie  della  protettkne  di  Gene- 
%a\acciò  ilDìica  entri  al  godihtento  di  quello  ch’e 
fuo.  Nòn  piaCijue  l’argòmento  'del  Nuntio' al 
Rè-,  onde' gli  rifpofe  per  riparar  quello  colpò, 
chele  cofe  erano  molto  ben  differenti poiché  non 
ira  lui  ebehavevà  prefo  Genevanella  jua  protet’^- 
tioncyma  ben  sii  fuoi  predecejjorì  ^ e fendo  a ciò 
ì ui  obliga  ti)  ' , rifpetto  alla  fede  chef  deve  aXP  os- 
f&vattione  d’un  trattato  y e per  la  rìvenA:(ff  che 
devo , alla  memoria  di  miti'  medefimì  predécejf» 
ri  ; e come  quejlì  h avevano  prefo  la  Citta  di  Geùe-^ 
va  alla  lor  pi  otittkne  d caufa  de*  buoni  ferviggi 
che  da  quejla  haveanoricevUto  j cosi  ogni  ragiotie, 

Cf  ogni  convenevole a vuole  che  non  si  cotitraveh- 
ga  ad  un  tale  impegno.  Replicò  allorà  il  Nun- 
tio; Voi  non  valete  dunqiiet  Slh,  abbandonnare 
la  protettione  di  Geneva , pefcfse  i voflri  Prede- 
cejfori  l'hahiio  fatto , e per  la  fiejjd  ragione  il  Du- 
ca nóH  puf  rendervi  il  Màr-chefafo  Salugzoy 
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1600. Mow  l’hà  prefo  ò.  voi^  md  all*  altro  de* 
funto  Rè. 

t\e\  Ré  S’aJterò  al  quanto  il  Rè  di  queftà  rìspbfta  del 
al  Nim-  Nuntio , e coli  fdegnato  foggiunfe  : Il  Duca  di 
**0.  Savoia  bà  ufurpato  il  Mar  chef ato  di  Saluzzo  dal- 

la Corona  che  bora  appartiene  à me  ; non  vi  è leg- 
ge alcuna  ch'itcuft  un\  nfurpatore , di  tendere  al 
■ fuo  padrone  quello  che  gli  hà  ufurpato.  Valla  mia 
y parte  non  impedirò  eh* egli  non  venghi  à capo  delle 
fue  ragioni  fopra  Genevuy  pure  che  lo.  facci  per 
altre  firade  che  per  quelle  delP  tAriniy  perche  vo- 
teìiio  venire  alla  for:^a  m*abligard  à fare  il  mio 
debito.  L'opinione  che  il  Duca  ha  , che  fe  io  ab- 
bandonavo Genova , potrebbe  conflringerla  d rica- 
noscerlo  per  Signore  , m'obliga  tanto  più  d ve- 
gliare nella  fua  difefa , e voglio  che  il  Duca  fap- 
pia  che  quejlo  abbandonamento  farebbe  torto  alP 
honore  della  mia  Corona , alla  fede  della  paro- 

la d*un  Re  : e come  voglio  che  mi  fta  mantenuta 
inviolabile,  coft  pretendo  ancora  d'ojfervarla  invio- 
labilmente verjo  degli  altri. 

Henri-  Riferito  quarto  discorfo  dal  Nuntio  al  Duca, 
co  pi-  come  quello  che  non  mancava  di  gran  fìrezza 
glia  la  tieir  animo  nel  punto  irteflb  fi  difpole  al  ritorno 
Savoia-,  fenza  conclufione  alcuna,  né  Teppe  nafeondere 
la  (contentezza , decbiarandofi  di  partir  mal- 
contento,. dopo  haver  ricevuto  tante  cortefie. 
Fùin  tanto  riferito  al  Rècheil  Duca  nel  partire 
s*era  lalciato dire , Guarderò  Saluz:(tOy  & haverò 
' Genova  àfuo  difpetto.  Onde  diede  per  rifpofta 
* al  relatore,  Ventrefangri  nonbaverd  nèl'unoyuè 
l*  altra',  e nel  mede  fimo  tempo  appena  ulcito 
il  Ducq  dal  Regnò  ordinò  che  fe  fue  Militie  s*in- 
viaifero  alla  volta  della  Savoia  j e dove  egli 
{léiìb  fi  portò  in  perfona  ia  terta  della  fua 
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«lata;  havendo  di  primo  tratto  prefo  la  Bref* 
fa,  eccetto  la  Citadella  diBurg»  e fi  refe  pa- 
drone di  tutta  la  Savoia , fuori  che  della  fortez- 
za di  Montmiglian,  non  havendo  trovato  re- 
fiftenza  alcuna , perche  il  Duca  non  credeva  che 
foflèper  eflèr  attaccato  daf  Rè  in  un  cofi  batter 
d’occhio-;  havendo  prima  licentiate  tutte  lefue 
Militie  per  rifparmiare  il  danaro  per  il  fuo  Vi- 
aggio di  Francia* 

Pafsópoi  Henricoad  accamparfi  all’ intorno  Fortex- 
della  Fortezza  di  Santa  Caterina,  non  più  che 
cinque  miglia  discolia  di  Geneva,]inuna  cam-n^''”  ' 
pagna  aperta , e nel  luogo  più  eminente  di  que- 
lla fàbricata  in  Pentagone,  con  cinque  buoni 
Baftioni  ben  munita  di  dentro,  conóoo  folda- 
ti  di  Guarnigione,  econ  ottimi  folli  di  fuori , e 
che  veramente  ferviva  comedi  ferri  a* piedi  de’ 
Genevrini»  che  folevano  d’ordinario  chiamar- 
la la  Spina  de’  noftri  piedi,  onde  non  havevano- 
nel  cuore  cofa  che  più  li  premelTe  quanto  quella 
di  veder  diftrutta  tal  fortezza,  e la  Città  liberata- 
di  tal  Catena; 

Ma  non  voglio  palTar  più  oltre  fenza  raccon- 
taroui  un’evvenimentoche  arrivò  li  i6.diSet- 
tembreche  da  molti  fi  crede  vero  in  tutto,  da  no. 
una  buona  parte  nella  fola  metà , & io  non  pof- 
fo  accommodarmi  di  crederne  che  ben  poco. 
Dunque  fi  fcrive,  e fi  parla , che  il  giorno  accen- 
nato del  mefe  fudetto,  dall’  Alba  del  giorno- 
fino à raezo  di  dopò  diverfi  horribili  tuoni,  il' 
Rodano  fiume  rapacillìmo  fino  à tre  volte  con 
intervallo  di  tempo  dell’  una  all*  altra , fermò 
il  corfo  col  rimontar  la  acque  verfo  il  Lago , las- 
ciando il  fuo  feno  fecco  in  certi  luoghi  dove  l’a- 
^a  era  alta  più  di  cinque-piedi  : elTendo  .in  oltre 
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i6oo.  reftate  in  feccole  Barche  che  ritrovavano  nel 
porco. 

Ma  (èntafì  dove  fia  la  inaraviglfa , che  ifan-- 
ciulli  rcofi  fi  fcrive  dagli  Annali  di  Gencva»  e 
dallo  Spon)  corfèro  in  quello  fpatio  lecco  per. 
raccorre  de’  Pefci , e ne  prefero  molti  de’  pic- 
colini, eli  Cpltellariche  havevano  la  Cafa  fo« 
pra  il  Rodano , vedendo  quello  fcefero  in  giu, . 
& andarono  à raccogliere  quei  ferri  che  gli  era^* 
no  caduti  prima  : raà  in  tanto  ritornando  l’ac- 
qua nel  fuo  feno , lì  diedero  à fuggire  per  sfug- 
gire il  pericolo  d’eflere  annegati.  Certo  che  le 
San  Tomafo  fofl'e  (lato  in  quei  tempi , haureb- 
b.e  havutodella  difficoltà'  d’aceommodarfi  à” 
credere  un  rapporto  di  quella  natura»  poiché' 
i miracoli  difeparar  le  acque,  epaflàrleapiedi-, 
asciutto  fon  rari  nel  Mondo. 

Notifijil  Rodano  è un  torrente  rapacillimo, 
cperobligarlefue  acque  à retrocedere  ci  vole-. 
va  lo  sforzo  d’un  vento , quafi  diabolico , e ftior 
dell*  ordine  della  natura;  e fe  quello  folle  llato,^ 
■i  la  maggior  parte  delle  Cafe  delia  Città  haureb-.. 
bono  precipitate  » e particolarmente  quelle 
ch’erano  fanricate  di  Legno  fovra  il  Rodano 
sftelTo:  In  oltre  le  acque  ri  Uretre  inlìeroe  in  una 
gran  montagna,  nello  sboccare  poi  con  impeto,, 
baurebbono  abifl'ato , & inondato  la  maggior  , 
parte  della  Città.  Mà  di  grafia  come  erapos»- 
fibile  chei  Fanciulli, Se  iColtellan,  poteflèro- 
llarein  piedi,  & andaflero  à raccoglier  pelei,  e 
ferri  in  un  tempo  rimile  ? 

Scrive  lo  Spon , E ffervi  grande  apparenza  che 
gnefia  tnaravìgìia  della  natura  fojfe  juccejfa  per 
una  fpecìe  di  ternmoto , col  quale  il  terreno  verjh 
dgvsil  Rfidano  efee  deì  Lago  eJJendQ  aitato  tré  ò 
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^attro  volte  da*  vapori  fotterranei  abitati  impedi  i 
iicorfoal  Rodano , elaftejfaterraabbajfandoftper 
il  JUo  gran  pejb , ripigliava  il fuo  corfo  ordinario, 
ù Game Juccejfe  nell’  anno  1584.  in  quel  gran  terrea 

moto , che  precipitò  quel  gran  mucchio  di  terra , e 
che  fece  avan:^are  il  lago  y più  di  venti  paJjU  y chef 
pubdhe  una  prova  manifejla. 

Ma  ritornando  al  Kè , & a’  Genevrini  dico , ©«1^^ 

\ che  appena  quelli  inrefero  che  Tua  Madia  s^era  vrini; 

accampata  con  rEfercitocofi  vicino  della  loro 
Città,  che  rpedirono  fette  Deputati,  poiché  oepu- 
finoà  quello  tempo  non  haveva  fatto  altro  che  tati  al 
marciare  di  quà  , e di  la  : non  foloper  congra-^®  , 
tularfi  de’  fuoi  progreffi , mà  per  pregarlb  : che  co 
Pigliando  la  Fortezza  di  Santa  Caterina , che 
eia  haveva  cominciato  ad  alTediare , che  havelTe 
la  bontà  di  gratificarli  col  farne  la  rimefla  nelle 
lormani,  non  ad  altro  fine  che  per  demolirla,  e 
lévarfi  quelli  lèrri. 

Li  Deputati  furono  li  Sindici  Giovanni  Cana- 
le,  Francefco  della  Cafa  nova,  Pietro  Rigot , [(“e”* 
^Domenico  Chabrey  Luogotenente , con  Teo-  tratta-^ 
dòrodiBeza»  e due  altri  Predicanti,  mà  quelli  «. 
furono  lèguiti  da  una  comitiva  di  più  di  ^o.  de* 
principali  Cittadini  ; di  modo  che  fecero  una 
nobil  comparfa.  Il  Signor  deSully  introdufle 
i D^utati  nella  Camera  del  Rè , il  quale  li  ri- 
ceve llandò  in  piedi , e nell’ entrare  li  fcoperfe, 
equando  tutti  furono  entrati  fi  copri.  IlSindi- 
Co  Canal  fatta  una  profonda  riverenza  diffe,  che 
ilConfiglio  hav^eva  dato  ordine  al  Pallore  Teo- 
doro dì  Beza  d’efprimere  ifentimenti  di  tutta  la 
Città  àS*  M.  ciò  detto  il  Beza  primo  Minillro, 
gtave  un'  età  d’ottanra  anni , c di  gran  credito  ' 
dppitflb tutti  iCalvitiilli»  cominciò  à parlare, 
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il  Rè  fi, (copri  e copri  nel  raedelìmo  tempo , ma 
però  fi  tenne  Tempre  in  piedi,  egli  altri  (quefto, 
fi  deve  intendere.)  tutti  (coperti  : il  complimenta, 
fòin  termini  generali,  eriftretto  inquefte  pa»^ 
role-  V 

SJre  VeìoifMenz^  delle  parole  humane  non  ejfendo- 
capace  d’efaltare  le  vojiri  lodi , fino  al  colma  delle 
v.ofir.e  attioni  ammirabili^  ^ il  mìo  (lile  ejfendè- 
troppo  rozzb= , eia  mia  voce  t roppo  debole  per  cele^ 
brarelo  Jplendore  delle  virtù  di  V-  M>  chejen:^a 
mai  fiancarfi  faranno  publicaU  dalP  univerfo , 
già  ch'ella  non  cejjamai  di  produrre  dell’  attioni- 
degne  di  lode , e di  gloria , io.lafcieròa'  Santi  An- 
geli la. celebrattione  delle  Iodiche  gli  fono  dovute  % 
per  haver  tirato  la.  Chiefa  del  Signore  dall'^oppref 
ftone  y KSt  a qui  fiato  a’’  Figliuoli  di  Dio  un  ampi» 
libertà  per Jervirlo  fecondo  lifuoi.divini  precetti , e 
per  invocarlo  unicamente  nella  Trinitd  delle  per- 
Jone.  Io  mi  contenterò  dì  dire , e d'applicare  alle 
c.ofe  humane  ciò  che  Simeone  diceva  per  le  divine* 
Horlafeia  Creatore  in  pace  il  tuo  Servidore  y gi» 
che  i miei  occhi  banho  h avuto  il  i redito  di  vedere  in- 
nanzi di  morire  il  Liberatore  non  folo  di  noi  vojlrì 
burnii ijjimi  Servidori  ma  di  tutta  la  Francio-y  e de 
fedeli  in  generale  j che  hanno  intefo  l’effitto  dell» 
voflra  benigna  Bontd,^ 

Afcofiò  il  Rè.con  molta  atté^tione  il  Beza 
e poi  con  lomma  humanità  (copertoli  al  quam 
to , e ricopertoli  rifpofe  , "Mio  Padre  > quefie^ 
poche  parole  che  comprendono  gran  foftan:{a , effon- 
do degne  della  riputatione  che  Teodoro  diBes(aj'Ì 
acqui/lato  d.  ben  dire , io  le  ricevo  di  buon  cuore , e 
e con  tutta  quella  tenerezza  d’affetto  che  meritar 
no.  Vi  dirò  in  tanto  che  t Ké miei  predécefiorì  ha- 
\endo  ftmpre  tenuto  la  vofira  Cittè  neV»  lorproir 

tetn- 


’tìt 

tufi 

Itli 

l> 

plf 

f 

11^ 

Iti)' 

'‘f: 

n* 

? 

mi 

tìh 

<1^ 


f/l' 

iif 

f 

p. 


PARTE  m..LIBRO  VI.  ^9/ 

tettìoncy  io  non  Jolo  fono  rijoluto  limitarli  in  t6òo^ 
^utfio , in  tutte  h altre  cofe  degne  della  gloria 
d’un  Rè  di  trancia , ma  ancora  di  corrifpondere 
all*  affetto  cordiale  che  ella  hà  fempre  pavuto'per 
me  : in  che  voglio  che  quello  che  vi  hà  prefentato, 
che  tengo  per  la  mano , e che  vi  ama  altre  tanto  che 
nie ferva  di  voflro  tydvvocato , e che  voi  confidiate 
à Lui , le  cofe  che  vol  defideriatc  da  me  ^ e le  qua-  ■ » 
lìbifogna  che  fi  ano  molto  difficili  per  non  ottener-^ 
le  ; & abbaffando  poi  la  voce  verfo  l’orecchio 
de’  Siiidici  fegui  à dire  : So  quel  che  voi  defiderate 
il più  da  me  ; il  Signor  de  Sidly  al  quale  voi  ne  ha- 
Vite  parlato.,  méVhà  gid  detto  i queflo  vuol  dire 
la  demolitone  della  tortez:^»  di  Santa  Caterina. 

Sono  molti  quei-  che  mi  perfuadono  di  non  farlo^ 
màconojco.che  età  nasce  d^invidial  e però  non  ci 
farà  confi  deratione  alcuna.  LaFortei^T^a  di  Santa 
Caterina  fard  prefa  e demolita  ^eccoqui  un* 
huomo  (riguardando  verfo  il  Sully  ) d cui  voi  con- 
fidateconragione  al  quale  logli  dò  l’ordine  in 
quejho  punto  ifiefio. 

Nell’  ufeir  dell’  udienza  furono  condotti  i France* 
Deputati  dal  Sully , in  un’ appartamento  ,.e  dal- 
la  parte  del  Ré  paleggiati,  eia  (èra  polle  ne 
ritornarono  in  Geneva  : dove  da  quefto  giorno 
in  poi  la  maggior  parte  degli  Officiali  del  Rè,  e 
de’  (boi  Cortegiani  andavano,  e ritornavano  dal 
Campo  nella  Città  y e per  lo  più  vi  pernottava- 
no in  gran  numero.,  edovefacevanO;lelor  pro- 
vigioni  j e tra  gli.  Officiali  vi  paffarono  più  vol- 
te li  Signori  de  Guifà,  d’Elbouf,.  d’Efper non,  Biro», 
deGuiche,  deBiron,  deSully,  Scaltri  Gran- 
di Si  (crive  che  fpafiregiando  un  giorno  il  Ma- 
refcial  di  Biron  nella  Piazza  di  San  Gervafio  con 
Il  dodici  Canal  e Rigot , e con  il  quale  elTendo 
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riusciti  à parlare  dell’  apprenfione  che  li  dava  il  ’ 
Ducadi  Savoia , poftail  Bironla  mano  nel  po- 
mo della  fpada,  diflè , Signori  fiate  ficuri  che  quc* 
fiaquiy  ò^cht  fari  quel  che  deve  yò  cheto  morrò^.  . 
roà  prima  ch’egli  havefle  la  tetta  tagliata  che  (è- 
gui  in  capo  all'  anno,  fcoprirono  i Genevrinh  che 
, quefto  Signore  intendevaquelFe  fue parole  iri  al- 

‘ • tra  maniera;  mentre  teneva  fegretaintelligen-' 

za  con  il  Duca  dì  Savoia , contro  gli  interem  del 
Rè  Tuo  Signore , e de’  Genevrini , fe  pure  è ve* 
ro quanto  fi  fcrive  dal  Serra. 

Il  terzo  giorno  dunque  dell*  arrivo  del  Ré 
nell’  aflèdio"” di  Santa  Caterina , già  comincia- 
pS'ia  toda  fuoi  Soldati,  il  Governatote  della^detta. 
tefa  Piazza,  non  ottante  che  haveva’  prometto  ah 
iella  £)Qca>,  che  morrà  piùtofto  che  renderla  , ac- 
za  "i*”  cettò  la  domanda  che  il  Rè  gli  fece  (è  volefle  ca- 
s.  Ca-  pitolare  con  tutti  gli  hotìorevoli  vantaggi  ; di 
tcrina,  modo  che  li  lei  Decembre  fb  accordato , cbe  fe 
fri  dieci  giorni  la  ?ia:{:[a  non  farà  faccorfa  dalP 
tArmi  del  Duca  t il  Governatore  con  tutte  le  fut^ 
Militie , e genti  uscirà  dalla  Torie:(j^a^  VìtayB^h^ 
ha^  ^ Arme /alvei  tamburro  hattente^  Bandiera 
f piegai  a , miccia  accefa , con  monitione  ciascuni 
, perJirar  tré  colpi,  e con  un  terzo  dell*  Artiglieria 
che  fi  trovava  nellaVorte'g^a. 

Sopra-  Non  ottante  che  i GeneVrìni  foflèro  flati  aa* 
fcmta  ficurati  dalRèdel  fuo  affetto,  e che  dal  Sully- 
al  Kc.  ne  foflèro  perfualì , ad  ogni  modo  hebbero  fb* 
getto  d’ingelofi  rii  per  due  ragioni:  la  prima  Ri 
che  trovandofi  il  Rè  in  Sciamberi , havendo  ha^ 
vuto  occafioneil  Configlio  di  fcrivergli,  ilSe^ 
gretario  Sarafin  fece  la  foprafcritta  in  quella 
maniera , la  ’Majefié^res-ChreJlienne  d’Hefx^ 

ry  1 V.  Ròy  de Fr ance  é de  11  Rè  rice- 
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vuta  cjuefta  Lettera , fatto  chiamare  il  Signor  1600»^. 
de  Snlly.,  gli  dille-.  Strofe  a'  Signori  di  Genova^ 

^cbt  non  hanno  hifogno  di  far  qusjla  Qan'i^no  mila 
fqprafcritta  delle  lor  Lettere^  porche  non  havendò^ 
altro  proiettore  che  il  fole  di  P rancia , non  de- 
vono accomunarlo  con  gli  altri  ma /spararlo 

nel  merito  col  Jbrivergli'  Au  Roy  , e non  altro» 

Non  mancò  ilSally  divario  intendere,  di  mo- 
do che  cominciarono  i Genevrini  à fofpettare’- 
che  non  trovandòfi  che  le  fole  Città  fudite  che 
Icrivevano  in quefta maniera,  che  non  vi  folle 
gualche  difegno  di  trattar  Geneva , come  fe  fua 
'folle,  ò che  fua  voleflè  farla  divenire. 

Si- confirmó  quello  fofpettocon  un*  altro  ev- nenri- 
veniraento.  Il  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  co  non 
di  Clemente  Vili,  fhfpedito  dal  Zio  con  qua-  J* 
Iftà di  Legato à laterc nella  Savoia,  per  trattar 
la  pace  tra  il  Rè , & il  Duca , per  impedire  che  le  non 
Armi  Francefi  non  inondallèroritalia  dopo  pat» 
fate  i Monti.  Alle  prime  e gravi  inllanzedel 
Cardinale  rifpole  Henrico  ( loleva  quello  dire  utterA;, 
a*.luoi  Confidenti  chehaurebbe  trovato  mezzo 
di  domar  la  fierezza  del  Duca)  che  non  Voleva 
in  conto  alcuno  intender  parlare  di  pace , fe  il 
' Ducaifteflb  non  gliela  chiedeva:  quelloPren-- 
cipe  che  haveva  un’ animo  d'Aleflàndro,  e che 
credeva  di  non  elftre  obligato  à cedere  à qual 
frfiaCefare,  onde  prefo  havea  per  colpo d’im- 
prefa  nelle  Medaglie , *Amplior  dum  premor, 
fenti  quella  propolitione  con  dispiacere , e ne- 
gò di  farlo , ad  ogni  modo  gli  orfici  & inllanze 
del  Cardinale  furono  fufficientiàpcrfuaderlo,  e 
coli  IcrilTe  al  Rè  una  Lettera  fommillì  va , e nella 
fopraferitta  vi  melTe,  Au  Roy  Trer-Chrejìien, 

Henry  IV*  Roy de  Prance  ^ de  Navarre» 
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1600.  Ma  ecco  un’  altro  intoppo  ; prelèntata  la/ 
Con  Lettera  dal  Cardinale  ilteflb,  nonfi  toftoilRè 
tolo  foprafcritta , che  negò  di  riceverla  col 

pretcn-  dire,  ch’efleiido  egli  nella  Savoia,  e della  Sa- 
de la  vola  Signore , e dentro  la  Savoia  ancora  il  Da- 
kttcra . j poteva  da  Lui  ricever  Lettere , che  cor 
me  venendo  da  un  fudito , nè  i fuoi  fuditi  havea- 
no  per  coftumedi  fcrivergli,  nè  potevano,  nè 
dovevano  farlo  in  altra  maniera-,  che,  AuRoy^ 
proteftando  férmamente,  che  mai  riceverà  Let- 
tera dal  Duca , che  con  la  foprafcritta  in  queffa- 
maniera.  Procurò  il  Cardinale  df  diflornare  il 
Ré  datai  pretensone,  non  trovando  in  alcuna- 
maniera  ragionevole  quefta  domanda , nè  fa- 
peva  come  proponerla  all’  animo  altiero  del 
Duca  : mà  refali  inutile  ogni  rappn-efèntatione, 
per  efière  oftinato  il  Rè , fe  ne  pafsò  dal  Duca, 
il  quale  nell’  intender  tal  propofta , ftimata  con- 
tro il  fuo  honore,  cominciò  à ruggir  di  còlerà 
quaficome  un  Lione,  e giurò  che  più  tojìo  che 
offender  la  fua  riputatione  con  la  penna  ^ morrebr 
iegloriofamente  con  la  fpada  in  mano.  Ma  come 
la  neceflìtà.non  ha  legge,  né  anche  ne’  giura-? 
menti,  il  Duca  eflèndo  lenza  forze,  & il  Ré  in 
ftato,  & in  atto  di  pafTare  nel  Piemonte , e di 
rpogliarlo  come  fpogliato  havea  della  Savoia  ; 
& ilCardinale  haveva  l’ordine  del  Zio , d’im- 
pedire àqual  fìfìa  prezzo  che  la  guerra^  non  fi 
gettaffe  in  Italia  ; fii  forza  accommodarfì  con 
la  fortuna  finiftra , di  modo  che  dopo  lunghe  di- 
fpute,  il  Duca  fcrifTe  un’  altra  Lettera  al  Rè  con 
la  foprafcritta , tyduRoy. 

Quefto  evvenimento  pervenuto  nell’  orec- 
chie de’  Genevrini , non  hebbero  difficoltà  di 
perfuaderlì,.  che  il  difegno  del  Ré  haveflè  Io 
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fieflbfine  verfo  di  loro , già  che  l’havea  obliga-  tfào2 
toàfcrivergli  con  quelle  parole  Roy^  come 
coftumavano  di  fare  i Tuoi  Suditi,  comunque  fia 
fuforeftòcofi,  e da  quel  tempo  in  poi,  il  Duca 
di  Savoia,  e la  Città  di  Geneva  non  hannofcrir- 
tomaichety^«i^«>. 

L'altro  verme  di  fofpettoche  ferpeggiava  nel 
petto  de*  Genevrini  era  di  veder  tanti  Officiali  di 
vaglia,  & un  gran  numero  de’ migliori  Soldati  Gene- 
delRè,  non  foto  andare  e venire  fpeflTo  dal  cam-  vrini. 
po  di  Santa  Caterina  in  Geneva , mà  di  più  fpef- 
fo  pernottarvi,  di  modo  che  la  fera  delli  nove 
diDecembre-  dojwchiufe  le  porte,  nelle  vifite 
de-’  Foraftieri  che  lì  facevano  ogni  fera  dagli  Au- 
ditori nell’  Hoftericj  camere  locande  & altri 
Luoghi , furono  trovati  fino  à quattro  mila  Fran- 
cefi quali  tutti  Officiali,  e loro  domeftici  dell* 

. Armata  del  Ré , e quel  che  importa  tutti  Cato- 
dici, ragione  appunto  affai  valevole  per  metter 
la  polce  all*  orecchia  ad  una  Città  che  non  bave*- 
va  in  tutto,  e per  tutto  alla  fua  difefa  noo. 
Huomini  attià  portar  le  Armi.  La  matina  fe- 
guente  efièndo  venuto  nella  Città  il  Signor  de 
SuUy,  li  Sindici  Canal , e Boudichon  che  paflà- 
rono  à vifitarlo  deliramente  lo  fecero  accorgere 
della  gelofia  nella  quale  fi  trovava  il  Configlio^ 
nel  veder  coli  gran  numero  di  gente  di  guerra 
francele  nella  Città,  e come  in  fatti  quello 
amava  i Genevrini , per  metterli  lo  Spirito  in 
ripofo , ordinò  che  tutta  quella  gente , tanto  di 
Cavalleria  che  di  Fanteria,  e Volontari,  fe^ne- 
andalfero  nel  Campo , come  feguii.  Forte*-' 

_Hora  in  conformità  del  Capitolato  fcorfi  iiadi 
dieci  giorni  e non  comparendo  foccorfo  ale  ano 
UGovccnatorcrefela  Piazza  con  le  condittioni  "Jf* 
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i6oo,  accennate»  & ufci  con  400. Soldati  Savoiardi;^ 
zoo.  Suizzeri,  e tre  pezzi  di  Cannone,  eciò 
fegui  la  matina  delli  1 6.  di  Decembre^  nella  For- 
te zza  vi  recarono  fei  pezzi  di  Cannone , che  da^ 

Ré  ne  fii  fatto  poi  prefente  a’  Signori  di  Geno- 
va: ufciti  ì Savoiardi  vi  fb  polla  Guarnigione 
. Francefc  fino  ad  altra  rifólutione , ciò  che  mefle 
in  nuova  apprentione  l’animo  de’  Genevrini , 
nel  vedere  che  non  fi  metteva  in  efecutione  la 
promefia  che  il  Rè  l'havea  fatto  di  demolire 
Fortezza* 

Dopolaprefadi  quella  Piazzali  BdlMngegt 
ni , ò quei  che  volevano  contrafarli  fi  diedero 
ad  interpetrare  quel  colpo  d’imprefà  diftintò  in 
quattro  Lettere  deir  Ordine  dell’  Anuntiata  del 
Duca , cioè  F*£-  R*T.  che  cominciando  dall’ 
ultima  Lettera  fu  trovato  Hout-  Rttournera  E% 
Eraftce,  In  oltre  il  Rè  fece  coniare:  una  Meda- 
glia (anzipiù)  con  un’  H ercole  armato  alF  anti- 
ca , calpellante  fiotto  i piedi  un  Centauro  conJà 
glave , ò Mazza  nella  delira , e nella  lìniftra  un*  "jL- 
Corona  Reale  mollrando  di  volerla  difendete 
contro  ogni  sforzo , con  il  motto  all*  intorno 
Opportumufy  volendo  alludere  che  il  Dnca  figu- 
rato nel  Centauro , s’eraperfo  per  mancanza  di 
giudicio  di  buon  Configlio , e di  fède. 

Con  grande  ardore , e fàtiga  premeva  ilCar- 
dinalciNegotiati  della  pace;  ma  il  Rè  veden 
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trovare  difficoltà  riduceva  le  cole  allungo,  ira-' 

fa  in°'  patiente  di  veder  Maria  di  Medici  fua  Spofa"; 


lione.c  che  Fafpettava  in  Lione  per  confumare  il  Matri- 
fiSpofa  jnonio»  dove  era  giunta  verfo le  felle  di  natale* 
s’inviò  à quella  volta  i primi  giorni  dell*  anno  e 
giunto  li  nove  di  Gennaro  , dove  pure  fi  portò 
U Cardinal  Legato  per  celebrar  lo  fponfalitio  i . 
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furono  con  pompa  Reale  celebrate  le  Nozze , e i(Soi. 
fti  oflèrvata  un’  eftraordinarìa  tenerezza  d’affet- 
to trà  il  Rè  » e la  Regina  ; anzi  eflendo  il  Rè 
arrivato  mentre  la  Regina  fpofacenava,  eve- 
nendogli detto  che  il  Re  la  rtava  attendendo  in 
camera  , gettata  la  Serv ietta  fovra  la  Tavola 
s’inviò  anhelante  alla  volta  della  Camera  1 e 
quali  foflèro  gli  abbracciamenti,  non  fono d’e- 
fprimerfialla  penna,  per  non  effer  deli*  hifto- 
ria. 

Li  Signori  di  Geneva  che  viveano  mortifkàti  Depa- 
nel vedere  la  Fortezza  di  Santa  Caterina  prefa,*«‘^ 
e la  parola  ricevuta  d’efl'er  demolita  non  cffet-|^*^Q* 
tiiata , fpedirono  in  Lione  folto  pretefto  di  rive-  ne. 
rire  la  nuova  Regina,  ma  in  fatti  per  radoppiar 
le  loro  preghicreal  Rè  per  la  detta  demolitio- 
ne , quattro  Deputati , Francefco  del  Cappel 
rofìb,  e Giovanni  Rilliet  Sindici , e Giovanni 
Canai  , e Pietro  Rigot  Antiani  Sindici,  quali 
giuriti  ih  Lione  furono  ricevuti  all*  udienza  della 
Regina , mentre  il  Rè  fi  trovava  nella  Camera- 
di  quefla,  e fi  può  dire  che  dal  Rèraedefiroò 
furono  prefèntati , poiché  nell’ entrare  di  queftF 
rivolto  alla  Regina  gli  dille.  Ecco  quii  Deputa- 
ti  d*una  Cittàcl}e  hamo  fempre  ben  fervilo  i di 

Francia^  àwe  piu  in  particolare:  & cofi  ri- 
verita la  Regina  , & allìcorati  nuovamente 
deir  affetto  del  Rè  fè  ne  ritornar  ono. 

In  tanto  ordinò  il  Ré  alSully  che  levati  via  Forte», 
dal  fortedi  Santa  Caterina i Francefi  , con  tutto 
quel  che  vi  era  di  dentro , e prefentati  li  fei  pez-  cateri- 
zi  di  Cannone  alla  Città  di  Geneva , iodoveffe  n«do- 
rimettere  alla  gelofia  de’  Genevrini  acciò  la  fpia-  “dita, 
naflèro,  H Sully  rd  ogni  modo  fece  con  la  pol- 
vere faUare  in  aria  li  Bacioni,  e nei  medefìmo 
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i6oi*  tempo  datone  avifoà  quei  di  Geneva,  corféro^i 
Folla  fìno  ad  un  numero  di  più  di  6oo.- con  Man- 
telli > conpiconi,  econaltrilnftromenti,  à lé- 
gno che  in  meno  di  due  giorni  fù  ridotta  in  uno 
flato , che  non  fi  conofceva  veftiggio  alcuno  che 
i vi  vi  foflè  fiata  fortezza. 

Parola  Haveva  pronieflo  il  Rè  al  Cardinale  Lejjato 
del  Rè  mediatore  dalla  pace,  che  fenzadubio  farebbe 
dét”la'  rendere  tal  Fortezza , mediante  la  rèflitutione 
Eortez-del  Marchefato  di  Salutio,  e particolarmente 
premeva  per  quefta  Piazza  il  Cardinale  » che  il 
Duca  la  filmava  di  gran  conlèguenza  per  li  fuoi 
difegni  contro  Geneva  , e fi  dubitava  che  il  Rè 
reftituendo  la  Savoia , non  foflè  per  guardare 
Santa  Caterina , e come  follecitava  molto  il  Car- 
dinale per  haver  una  parola  pofitiva  il  Rè  gli  dif» 
fe  un  giorno  (per  quanto  portano  le  Relatiooi 
mandate  dal  Legato  in  Roma)  Motifieur  U Le- 
gat  je'vous  donne  ma  parole  , que  je  feray.  rendrvl» 
place  àu  Fort  de  S.  Catherine  au  Due  ; e-;COH 
quefia  certezza  andò  difponendo  il  tutto  per 
l’ultima  mano  al  trattato  della  pace. 

Capitata  la  nuova  di  quefia  demolitione  all* 
orecchia  del  Cardinale  mentre  fi  fiava  fui  punto 
di  conchiudere  il  trattato  con  la  refà  di  quefia 
Piazza»  fi  ftimò  gravemente  offefb»  non  Len- 
za aggiungere  qualche  minaccia,  che  la  Sede 
ApofioIiCvi  non  haurebbe  mai  febrdato  una 
breccia  di  quefia  natura  fatta  alla  Tua  gloria  > & 
alla  Tua  auttorità  , e che  dopo  una  parola  data 
ad  un  Legato  à Latere  ; che  le  gli  macchi  la  lè- 
de, per  compiacere  ad  un  mucchio  di  pervertì 
heretici , aggiungendo  altri  concetti  quali  pec- 
niciofi  all’  honor  della  confeienza  del  Rè,ap^n- 
' to  come  fe  fi  fofiè  fatto  Catolico  per  ingannar&i 
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oliit  Catolid , e per  meglio  favorire  gli  Here-itfoi. 
tici. 

^ Henrico  informato  dello  fdd^no  del  Cardina-  Henri- 
e de’  fuoi  lamenti  che  contro  di  lui  faceva , 


all 


qKC 


perii  pretefo  mancamento  della  parola,  trova-*’ 

*0  il  modo d*abboccarfi  con  lui,  firifentl  Ceco 
dell’accule  che  pretendeva  ingiufte»  poiché  non 
haveva  mancato  mai  di  parola  à niffuno  > e che 
pretendeva  di  mantenerla  anche  à Lui  come  da- 
lutd  tol’havea.  Ma  come,  foggiunfeil  Cardinale, 
i,À  lela  Fortezza  è demolita^  Ricordatevi  rilpo- 
lèil  Rè  che  io  vi  ho  dato  la  parola  di  far  renefere 
al  Ducala  Piazza,  e la  Piazza iàrà  reià.  Ma 
4!  qurbifogna  intendere  l’etimologia  della  parola , 
poiché  in  fatti  il  Ré  haveva  dato  parola  in  lingua 
Francefe,  ji  fìray  rendre  la  Place  du  Fort  de  S. 
Catherine  au  Duc^  bora  in  Francefe  queftapa- 
fola  di  place  s’intende  il  luogo,  &ilfitodimo- 
^0  che  il  Ré  intendeva  di  fargli  rendere  il  fito  del 
Forte  di  Santa  Caterina  > mà  non  già  le  mura 
tlella  Fortezza,  e coli  il  Ré  fi  dechiaróchela 
place,  cioè  H fito  della  Fortezza  farebbe  refo, 

& in  fatti  fu  refo , di  modo  che  il  Cardinale,  ò 
checofi  locredefle,  ò che  fti mafie  niceflario di 
cofi  crederlo  , bafta  che  continuò  i fuoi  ne- 
gotiati,  e venne  à capo  d’un’  intiera  conclu- 
fione. 

^ Trà  le  altre  condittioni  vi  furono  quelle  del- face. 

la  refa  della  Savoia , con  la  Piazza  di  Santa  Ca- 
’Ji,  terina  fmantellata  . tl  Dura  cruardò  Ber  fe  il 
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ferina  fmantellata  ,•  il  Duca  guardò  per  fc  il 
Marchefato  di  Saluzzo,  e per  contro  diede  al 
RélaBrefia,  & infieme  la  Baronia  di  Gex,  che 
ìGenevrini  tenevano  nelle  lor  mani,  quali  ha- 
vendointefo  quella conditionefpedirono in  Pa- 
rigi dove  già  era  pafiàto  il  Ré  per  pregarlo,  di 

vo- 
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'j6oi*  volergli  agratiare  di  quefta  Baronia  per  efièr  «cii 
Gex  piazza  niceflaria  alla  ficurezza  del  loro  bò 
Stato.  Li  Sign(5ri  Sindici  Cappelroflb  e Left,  laj 
che  furono  i Deputati,  non  mancarono  d’im- 
piegare  tutta  la  loro  rettorica  per  perfuadere -il 
Ré>  ma  non  poterono  da  quello  ottenere  altra  iti 
rifpofta  che  quella  di  non  poterli  accordatela  ^ 
domanda , à caufa  che  nel  trattato  fatto  in  Lio-  iii), 
ne  col  Duca,  fdefpFeflamentedechiarato,  che  ijlti 
la  Breflà,  Veromey , e Gex  refteranno  incor-  .'rft. 
Dorati  alla  Corona,  fenza  poterne  per  qual  lì  ijj, 
ua  ragione  eflere  fmembrati , di  modo  che  il  Ré  iui, 
manoo  per  pigliarne  il  pofeflb , e nel  medefi- 
mo  tempo , ra  publicata  la  Libertà  di  conlcien- 
Ea,e  folenneraente  dal  Vefcovo  celebrata  la  Mei-  .^ìì^ 
fa  in  Gex. 

Voce  Non  ottante  quetta  pace , non  lafciava  il  Duca  tj,; 

ùlùi.  d’accrefcere  le  lue  Militie,  laqual  cofa  faceva 
fofpettare  à molti  che  vi  folle  (lato  qualche  trat- 
tato  molto  fegrcto,  cioè  che  il  Cardinale  bavelle 
indotto  il  Rè  a defittele  della  protettione  di  Ge- 
neva , e che  à quello  fine  fi  preparava  il  Duca 
per  queir  imprefa  : ma  gli  huomini  làvii  che  in-  itjjj. 
tendevano  meglio  le  malli  me,  di  fcorre  vano  d’al- 
tra  maniera,  tenendo  per  impoflìbile che  il  Ré  ^ 
Henrico  folle  per  cader  mai  nella  rifolutione  ^ 
di  permettere  che  il  Duca  fi  rendette  Signore  ^ 
d'una  Città  come  Geneva , ne’  confini  de’  fuoi 
Stati  , e tanto  più  dopo  haver  pretto  à le  la 
Brellà , & il  Paettedi  Gex«  né  quelli  s’ingan-  ^ 
narono,  come  vi  é apparenza  che  non  s’ingan-  ' 
naranno  mai,  mentre  mallìme  di  Stato  vi  faranno 
in  Francia.  C 

V eramente  benché  amico  de’  Gene  vrinì,  e di 
buona  inclinatione  verfodi  loroHenricalV  non 
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4afdò  con  tutto  ciò,  di  Fare  il  fatto  fuoj  poiché  lì  i 6oi.' 
levò  un  ferro  de’ piedi  dalla  parte  della  Savoia,  Propo- 
con  la  demolitione  di  S.  Caterina , egliene  inefle 
due  dalla  parte  della  Francia , nel  torglieli  Gex 
& Verfoy,  & incorporarli  alla  Corona  : & in  Genera 
fatti  quando  il  Cappelrosfo  in  Parigi  premeva  c 
Henrico  per  lagratia  di  volerli  lafciare  nel  po-”^P°^ 
fesfo  di  quelle  Piazze,  fia  di  quelli  luoghi,  trà 
le  altre  cofe  lì  fervi  di  tali  parole  : Sire  fe  nella 
Vranciàfofje fempre  Ré  HenricolV.  felici  noi  an» 
cbefenza  GeXf  t Verfoy^  ma  il  punto  fa  che  le  coje 
. mutano  y e pervenendo  alla  Corona  un  Ré  d'humor 
contrario  alla  buona  inclinattione  della  V.  M.  fe  ' 
la  pajfarebbe  male  la  noflra  Città  con  tali  ferri  ne* 
piedi*  Rifpofe  à quello  Henrico  : Fer  ripofo  del 
vofìro fpirito  hifogna  fempre  imaginarvi , che  men^ 
tre  vi  farà  buona  politica  in  Francia , non  vi  man- 
cheranno mai  Rj  amici  ; e con  quefio  fd di  meftieri 
'Contentarvi  che  incorporati  alla  Corona  re/lino 
Gex,  e Verfoy. 

Non  lafciavano  le  Militie  del  Duca  non  os«  Prefa,  e 
tante  la  pace  di  infultare  con  picciole  fcorrerie 
il  territòrio  di  Geneva , e far  con  qualche  infui-  ^hi. 
to , non  mediocre  danno  j elTendolì  non  fenza 
allegar  pretentioni  d’appartenenza  polli  in  po- 
feflb  delle  Ville  di  Fontenay,  ediThonez:  e 
vedendo  che  gli  era  riuscito  lenza  oppofitione 
pretefero  di  fer  lo  lleflb  nel  Villaggio  di  Van- 
dovres , mà  quei  Contadini  fi  difefero , fpalleg- 
giatì  da  un  tal  Giacomo  des-Àris,  Cittadino 
coragiofo  di  Geneva , il  quale  feguito  da  un  Pre- 
dicante , e da’  detti  Cittadini , k alcuni  Soldati 
di  quei  della  Città,  fi  refero  li  cinque  d’ Aprile 
padroni  prima  d’ogni  cofa  del  Tempio  di  dove 
ne  (cacciarono  tre  Preti  che  accompagnati  da  ;o 
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i5o2.  Soldati  del  Duca  fe  ii’erano  itnpofefTatì,  & have-r 
ano  cominciato  i lorfàgrifici* 

Geneva  Nelli  i d’Àgofto , per  impedire  il  Rè  che  il 
conv  Duca  di  Savoia  non  paflafle  più  oltre  all*  hoftili- 
alU  tà  contro  Geneva,  e che  non  penfasfe  pjh  à far 
pace,  defegni  fopra  la  detta  Città  ; publicò  una  Lettera 
cheli  Fece  correre  ftampata,  nella quaje fide- 
chìarava , che  non  ottante  che  nel  trattato  di  pa- 
ce tra  S,  M.  & il  Serenifllrao  Duca  di  Savoia, 
Geneva  non  fosfeefpresfamehte  nominata,  ad 
ogni  modo  intendeva  il  Rèchefoslè  comprela 
nel  raedefimo  trattato. 

Nella  mezza  notte  delli  1 7.  Settembre , o po- 
Boto.  CO  dopo  fuccefle  in  Geneva,  equafiper  tutta 
la  Suizza , e buona  parte  della  Savoia , un  terre- 
moto cofi  violente , che  il  Godofrey  nelle  fue 
memorie  attetta , che  trovandofi  fuegliato  nel 
Letto , quetto  fh  fcoflb  della  ftefla  maniera  à 
delira,  & à finittra  come  una  Culla. 

Duca  di  quetto  anno  con  diverfi  ftrani  evveni- 

Biron  menti  nell’  Europa  particolarmente  una  confpi- 
con-  rattione  in  Scoria  contro  il  Ré  Giacomo  , tra- 
Conte  Gamie  j & un’  altra  in’Inghil- 
eefta.  terra  dal  Conte  d’Esfex  contro  la  Regina  Elifa- 
betta , che  ambidue  hebbero  fine  con  la  morte 
de’ Complici.  In  oltre  il  Maresciallo  di  Biron 
già  fatto  Duca  nel  fuo  ritorno  d’una  folenne 
Ambafciata  d’Inghilterra , dove  era  fiato  fpe- 
dito  dal  Ré,  e dalla  Regina  Maria  per  com- 
plimentare la  Regina  EÌifabetta  , accufato  , 
d’haver  tenuta  fegreta  pratica  con  i nemici  della 
^ Corona , fh  condannato  ad  haver  la  tcfta  tagliata 
. . per  fèntenza  del  Parlamento. 

Di  quetta  morte  non  s’afflifléro  molto  i Ge- 
nevrini,  perche  già  ha vevano  cominciato  àti- 
Sl,  rar 
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rar  cattivi  indizi  del  Tuo  procedere  verfo-dr  loro,  1601. 
e fu  creduto  chehaveflTero  anche  contribuito  à 
fcoprire  la  Tua  fegreta  corrifpondenza  con  la 
. Savoia.  Si  fcrive  che  trovandofi  il  Biron  nella 
iua  Arnbafciata  in  Londra  » efì'endo  flato  con- 
dotto per  veder  la  Città  mentre  fi  trovava  fui 
ponte  di  Londra  per  oflèrvare  quella  fabricacofi 
maravigliofa , vifla  una  tefla , chiefe  à chi  fofle, 

& eflendogli  flato  rifpoflo,  ch’era  del  Conte 
_ d’Eflèx,  e che  havea  meritato  tal  pena  per  ha- 
" ver  confpirato  contro  la  Regina  loro  Signora 
. fbggiunfe , Ce  ne  vorrebbonodi  Ponti  ptr  Jbfìener  Rifpo- 
tutte  le  lefie  di  quei  che  confpirano  contro  i loro 
Frencipf. 

Non  è nicèflario  d’andar  cercando  gli  evve-jnt„. 
Dimenìi  del  principio , e del  mezzo  di  queflo  an-  prefa 
DO, poiché  quelli  che  fucceflero  nel  fine  ci  dà  am-  . 
pia  materia  di  trattenimento,  fopra  un  cafo^*^  ® 
'forfè  de’  più  maravigliofi  che  fia  mai  arrivato  ne’ 
fecoliconcircoflanze  di  tal  natura;  poiché  non 
vi  è memoria  che  fi  fia  mai  tramata  concatena- 
tione  d’intraprefa  fimile  à quella  delle  fcalade 
diGeneva,  tentate  d’ordine  di  Carlo  Eraanue- 
• le  Duca  di  Savoia.  Sia  rifpetto  al  fegreto,  al  gran  ' 
numero  delle  pcrfone  complici , alla  natura  de- 
gli Inflfomenti  , alle  maniere  di  metterle  in 
pratica,  agli  andamenti  precedenti  per adefca- 
re  , & aflbpire  gli  animi , alla  deflrezzadi  prin- 
cipiarne il  tentativo , & alla  qualità  delle  dis- 
gratie  nel  mettere  in  efccutione  un’  imprefacofi 
ben’  intefluta. 

Benché  numerofi  foflero  i defegni  che  s’ag-Natura- 
^iravano  nel  vaflo  cervello  del  Duca  di  Savoia,  ledei 
a fegno  che  pareva  che  la  natura  havefie  refo^”'^®* 
picciolo  il  Mondo  alla  gl  andezza  de’  iiioi  pen- 

S iieri. 
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i6oa.  iicri)  con  tutto  ciò  più  in  particolare  gli  flava 
nel  cuore  l’imprefa  ai  Gencva.  Non  era  cofa 
poflibile  ad  un*humore  cofibcllicofb,  ad  uno 
Spirito  tanto  guerriere , & ad  un’  animo  del  tut- 
to Reale , d’accommodarfi  con  gli  evvenimenti 
^ della  fortuna , e con  le  maflìme  di  flato  che  obli- 
gano  i Prencipi  più  favii,  À voler  quel  che  ft  può 
bavere  non  quel  che  fi  vuole. 

Ogni  volta  che  fi  rammemorava  che  nella 
Dispia*  Città  di  Geneva  havevano  fignoreggiato  i Tuoi 
pcr*^non  Antenati,  che  quella  era  una  Signoria appar- 
haver'  tenente  alla  Tua  Cafa , che  s’era  ribellata  non 
Gencva  meno  da  quella  che  dalla  Chiefa;  che  il  Ré  di 
Francia  contro  ogni  ragione  fe  n’era  refi)  pro- 
tettore permetter  tanto  più  in  fchiavitù  li  Tuoi 
Stati  ; che  quella  Città  farebbe  riuscita  la  gem- 
ma più  pretiofa  della  Tua  Sabaudica  Corona,  & 
il  Baloardo  di  maggior  difefa  de’  fuoi  Dominii  ; 
che  s’era  impoverito  il  fuo  erario , e fparlb  tan- 
to fangue  de’  Tuoi  fuditi  per  tentarne  inutilmen- 
! te  il  raquillo , non  poteva  che  fentirfi  tralBgere 
l’animod’un  dispiacere  troppo  fenfibile  per  po- 
terlo nafeondere,  ó trascurare. 

Particolarmente s’affligeva  divederli obliga- 
todi folFrireche una  Città  limile,  rubella  della 
fua  Cafa , foflè  comprefa  in  due  Trattati  di  pa- 
ce} di  Vervins,  e di  Lione,  e che  per  fbdis- 
farla  fi  foffe  demolita  con  detrimento  dell’  honor 
della  Sede  Apoflolica , che  ne  havea  incontra- 
' rio  ricevuta  la  fede  in  perfona  del  Legato,  l’uni- 
ca non  che  la  migliore  delle  fue  Fortezze  di  tut- 
ta quella  Provincia  ; di  modo  che  vedendo  vana 
ognifperanza  di  fottomettcrla  con  la  forza  del- 
la Spada,  rifpetto  alla  protettionc  maoifefla 
della  Francia , & alla  confederattione  afiài 
' t - • ftretta 
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’flretta  coivli  Sui7.zeri  Proteftanti,  pensò  diri-  160Z. 
"Torirere  all'  induftria  di  qualche  mina  fe- 
greta. 

Si  trovava  in  quello  tempo  Governatore  della  AlWgnì 
,Savoia,  con  titolo  di  Luogotenente  Generale 
il  Signor  d*Albigni , della  Famiglia  de  Gordes,  dfUa"* 
nélla.Provincia  del  Delfinato , dove  il  Padre  era  Savoia, 
flato  Governatore  per  il  Rè  di  Francia , mà  il 
Figliuolo  abbandonato  il  fervitio  di  quefto  di 
cui  era  nato  fudico , haveva  prefo  quello  del 
Duca,  & all’humor  del  quale  fapeva  ottiraa- 
jnenteaccoinmodarfi , fopra  tutto  negli  interef- 
■fì  Covra  Geneva  ' Hora  nel  Configìio  fegreto 
del  Duca  , eflendofi  conchiufbdi  fodrardel  tut- 
to la  f pada , e di  fervir fi  d’altra  efca , per  pigliar  ' ^ 
•quefiò  Pefce , fh  data  più  in  particolare  la  cura 
■ all’  Albigni , di  formarne  l’Hamo  ; e fe  gli  pre- 
fentò  afìai  favorevole  la  congiuntura  tale  che 
l’andava  defiderando. 

Ilavcva  quefiq  Signore  al  Tuo  fervitio , un  Primo 
Gentil  huomo  Piemontefe  della  Cafa  Semori> 
che  havea  qualche  cognitione  della  Matemati- 
ca  , molto  induilriofo  nel  fabricare  manuali  Sca- 
, ftromenti , e di  qualche  pratica  nella  guerra , e 
fopra  modo  cortefe  e civile , onde  fpeiro  piglia- 
va piacere  l’ Albigni  di  feco  trittenerfi  in  con- 
vcrfatione,  fino  che  un  giorno  discorrendo  di 
■ Geneva , dove  havea  più  volte  fatto  il  viaggio, 
gli propofe  facile  una forprefadi  notte,  e que- 
llo fegul  già  fin  dal  prmcipiodell’  anno,  egli 
facilitò  in  tal  modoi  mezi  che  accoppiati  con  la 
- confidenza  che  haveva  in  Lu1 , non  hebbe  diffi- 
coltà d’aggcadirìi  > e datone  parte  al  Duca  con 
la  bocca  dello  fleflb  che  fece  paflàre  in  Torino 
à quello  fine , come  quello  che  non  afpirava  ad 

S i altro. 
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i6oi,  cóltro , vi  preftò  volontiorirorecchie , e non  fo* 
logli  promefle  vantaggi  grandi , inidrpiùper 
arti  curar  fi  maggiormente  della  Tua  fede  Tafligtiò 
unapintione,  e raccomandò  all’ Albignl  di  te- 
ner la  mano  al  difegno.  , 

Sembri  Ritornato  dunque  dal  Padrone  il  Semori , 
guada-  cominciarc>no  à difcorrere  delle  particolari  cic- 
cortanze,  è trovato  qtcimo  il  d.ifegno  delle  Sca- 
le che  gli  propofe , e che  .<?  efibì  di  tabricarle  ncl- 
la  maggior  parte  djfuamano,  almeno  con  l’in- 
tervento di  pochi  per  aflicurar  meglio  ilfegreto, 
conchiufero  an^he  per  tender  piu  infallibile 
l’imprefadi  tenUrdi  vincerealcuno  della  Città» 
& anche  in  quello  l’accompagnò  .la,  fortuita, 
mentre  feppe  trovar  mezó  di  renderli  coli  con- 
' fidente,  col  Sindico  Filiberto  Blondel  , ch'era 
quello  che  comandava  le  Armi , che  gli  fù  facile 
d'infinuarli  nello  fpirito , che  doveva  tentar  di 
' . far  la  fortuna  della  Tua  Cala  col’ obligare  un  gran 

Prenci pe  come  era  il  Duca  di  Savoia , che  fenza 
„ dubbio  l’haurebbe  fatto  uno  de’ più  Grandi  della . 

fua  Corte. 

Adefci-  s'indurtriò  molto  l’Albignl 

mento  poiché  fermandoli  in  Scìamberi , non  vedeva 
. Genevrino  che  non  accarezzaflTe , c al  quale  non 
P^rlallèdel  beneficio  grande  della  pace»  che  ne 
nevrini,  ^*f3vano  i Popoli  ugualmente  della  Savoia,  « 

, di  Geneva  ; anzi  havendo  fpedito  i Genevrini 
due  Deputati  l’Antiano Sindico  Giovanni  Ril- 
liet , e Giovanni  Sarazin,  per  portarli  alcuni  la- 
menti  , fopra  à qualche  violenza  in  materia  di 
Religione  i li  lodisfece  in  modo,  che  fc  ne  ri- 
tornai ono  in  cala , carichi  d’honori , e contenti 
molto  più  di  quello  che  portavano  le  domande,  • 
c non  folo  comandò  il  caltigo  d’alcuni , che  lia- 
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r'eano  infultatò  un  Miniftro;  roà  di  piu  li  fece  i6o  ii| 
vedere  alcune  Lettere  (à  quefto  fine  preparate) 
del  Duca , nelle  quali  fé  gli  ordinava  eiprefià- 
mente , di  procurar  di  confervare  una  vera  ami- 
citia  con  i Genevrini’,  poiché  era  fila  ferma  in-  ’ 
tentione  di'rrtànterìere  inviolabile  la  pace.  ' 

Quefta  maccliina  fi' volgeva  pih  in  particolare 
fopra  tre  ruote , del  Brunaulieu  luogotenente  jJ"*' 
del  Baron  de  La  vàir  Ifere , dèi  Sindico  Blondel» 
e del  Sembri,  che  non  paflava  Settimana  che 
non  fi  vedeflèro  infienie  ; e mentre  quello  at- 
tendeva alla  fabrica  delle  Scale , gli  altri  due  pre-\ 
paravano  il  refto  , havendo  mifurato  l’a’tezza 
delle  mura,  la  largrezzadelli  folli,,  il  luogoelei-  -tV 
la  ritirata  didentro , e tutto  quello  thè  fi  fimava  ' 
di  maggior  bifogno. 

Si  convenne  con  i partecipanti  allaconfpira-  Tempor 
tione  che  il  tempo  pih  proprio  à tale'imprefa  f^prc- 
era  quello  del  più  hon  ido  dell’  Hinverno,  efùf^^ 
fceltoilgiOrno-rlelli  li.  di  Decembre,  fecondo 
lo  rtile  Gregoriano,,  eli  1 2.  fecondo  quello  che 
s’ofìervava  in  Geneva , e prc^rio  nella  meza 
notte,  quando  più  negligenti  fono  gli  Spiriti  nel 
fonno,  e più  nel  fonno  aflbpiti , e s’hebbe  in  oltre 
riguardo  alle  tenebre  grandi , rifpetto  all’ intie- 
ra cadenza  della  Luna. 

Per  torre  del  tutto  ogni  qualunque  inditio  ò clubi  - 
fofpetto  dall’  animo  de*  Cittadini  furono  polli  ih  ico. . 
efecutione  due  fatti  ; il  primo  fù  ch’ellènaofi  ce- 
lebrato in  Roma  il  Giubileo  uhiverfale  dal  fine 
dell’  anno  1600.  fino  al  fine  del  i6or.  fu  poi 
fpedifo  in  altri  Luoghi  della  Chrillianità  , e 
PA-Ibigni  procurò  dal  Vefcovod’Anecy  Ò fiadi 
Geneva,  che  nella  Savoia fe ne  faceflè  la  publi- 
catione-verfo  li  iQ,  di  Decembre  i con  foleniflì- 
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l6oz«  me  proeéffioni  per  tre  giorni  continuj , non  folo 
acciò  i Genevrini  s’aflopiflèro  tanto  più  nella 
fperanza  che  intenti  i Savoiardi  alle  cole  del  Cie- 
lo, millapenfafreroa’difegni  del  Mondo,  mà 
di  più  per  poter  trà  quella  gran  calqa ,.  e confuf 
liOne  di  Proceflìoni  dall’  unoall’  altfo  Villaggio, 
far  sfilare  fegretamente  le  Militie  che  s’erano 
dcfignate  per  tale  imprefa  , e die  ottimo  vera- 
mente riui'ci  il  penfiere , poiché  raunarono  det- 
te Militie  ne’  luoghi  adlgnati,  fenza  cheiGe- 
fìevrini  fé  ne  accorgeflero , però  non  furono  tan- 
to ingannati  dalle  proceflìoni , quanto  che  àaà 
Sindico  , ch’era  il  traditore,  come  fìdirà  più 
fotto. 

5*^'  In  fecondo  luogo , per  alTopire  ancora  fera- 
in  Gc-  più  il  Configlio , & il  Popolo  > fu  fpedito 
Beva,  in  Geneva  fei  giorni  innanzi  à quello  delle  Scala- 
de , il  Prendente  Ruchetta , ch’era  anche  Con- 
fjgliere  di  flato  di  S.A.  dando  ad  intendere 
ch’efTèndo  flato  in  Torino , haveva  trovato  cofì 
ben  difpollo  l’animo  del  Duca  , per  aflbpire 
ogni  qualunque  inditio  e fofpettodi  difcrepon- 
za , che  potefTe  turbar  la  pace  trà  lui , e la  Cit- 
tà di  Geneva , che  gli  havea  dato  particolar 
commillìone  di  fervir  d'Organo  per  afficurareil  ' 
ripofo,  rendere  franco, e libero  il  traffico  trà  am- 
bidue  le  Nattioni , & unirli  infierae  in  uno  flret- 
■'  , toligame^  anzi  domandò  ai  Configlio  chefla- 

bilinero  quattro  Deputati , Scaltri  tanti  neha- 
veva già  nominati  S.  A.  per  conferire  infiemein 
San  Giuliano  fopra  tutte  quelle  differenze  che 
reflavano  intorno  all’ eferciiio  della  Religione, 

& c^ni  altra  qualunque  difficoltà,  e fù  detto  - 
che lubitppaffate le  felle  di  Natale,  & il  primo  , 
giorno  dell’ anno,  che  detti  Deputati  s’abboc- 
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caflèro  infieme.  Mà il difegno  era  cheda que- 1601^ 
fto  Prefidente  fi  fpiafle  Io  nato  della  Città , e 
s^ofìeryafle  il  portamento  de’Genevrini,  e più 
in  particolare  cercaflè  qualche  mezzo  , per 
conferire  quanto  era  niceflario  col  Sindico 
Blondel. 

Si  fermò  tré  giorni  in  Geneva  il  Prefidente’ 
nobilmente  trattato  , e fefteggiato  dalla  Città  > 
e per  disgratia  ma^iore  della  Città  , e vantag- 
gio de'  confpiratori , non  fapendo  il  Configlio 
quello  che  il  Blondel  nafcondeva  nel  cuore , gli 
ordinò  d’aflìflere,  e di  fervire  il  Prefidente,  e con 
Lui  conferire  fopra  ad  alcuni  interefiì  della  Città, 
di  modo  che  fé  gli  apri  la'ftrada  pervenire  àCva- 
po'de’difegni. 

Nelle  Relationiufcite,  fcritte,  e ^^snipate  in 
Geneva  Copra  à quefie  Scalade  s’aggiungono  foro 
moiri , e molti  evvenimenti  favolofi, come  d’or-  ferine- 
dinario  fuolfarfi  nel  mondo  tntto  in  materie  fi- 
mili , come  per  efempio  che  il  giorno  iftelTo  che  ^emn 
fò  il  Sabato  ir.  Decembre,  e che  la  notte  dove-  all’  hi- 
vano  feguire  le  Scalade , erano  venuti  nella  Cit-^^*‘** 
tà  alcuni  per  .comprar  Cavalli,  e ch’enigmati- 
camente  havefièro  detto , che  ritornarebbono 
il  giorno  feguente  per  fare  il  Mercato  ; quello 
, non  poteva  edere  , prima  perche  il  giorno  fe- 
guente era  Domenica , & in  oltre  non  vi  era  al- 
cuno degli  Officiali , e de’  Soldati  che  follerò 
ftati  partecipati  del  difegno,  che  nel  puntoi- 
fteflb  che  cominciò  la  marcia,  chevuoldiredo- 
po  l’occafo  del  fole , che  le  porte  eran  chiufein 
Geneva. 

Già  il  Duca  haveva  fatto  palfare,  alla  sfilata  Milite, 
con  queir  pccafioni  delle  Procellìoni  del  Giubi- 
leo alcune  Militie  nel  Focigny , Paefe  del  Duca 
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diMenfieurs,  màfotto  la  Sopranità  di  Savoia» 
e particolarmente  un  buon  Regimento  del  Ba- 
rone de  Lavald’  Ifere,  di  Picardia,  comporto 
d’otto  cento  Iiuomini  tutti  rifoluti  la  maggior 
• parte  banditi  di  Francia,  o d’Italia,  epropriad 
ogni  intraprefa , e tanto  pib  che  di  quello  Regi- 
*.  mento  n’era  Luogotenente  il  Brunaulieu.  La 
matina  di.quefto  medefimo  Sabato  venne  un 
Contadino  di  Scena,  & artìcurò  .il  Sindico  della 
Guardia  Blondel , che  per  cofa  cenale  Militie 
del  Duca  s'andavano  auvicinandoverfoGeneva  ; 
ma  il  buon  Sindico  che  feguiva  il  Latino  de’  Sa- 
voiardi fi  burlò  di  quefto  avifo,  e con  mille  gi- 
randole di  parole  adormentò  gli  altri  acciò  non 
vi  penfafTero. 

Kndùl-'  Hora  la  notte  del-Sabbato  predetto  delli  zr. 
penza  alli  II.  del  Mefe,  verfo  li  cinque  della  fera  chiu- 
dile , fe  tutte  le  flrade  che  conducevano  in  Geneva , 
tdbht*  ‘■*cciònirtunone  potefle  portare  avifo,  il  Signor 
d'Albigni  diede  ordine  per  la  marcia  delle  Mili- 
tie ch’erano  ali’ intorno  di  Bonne,  della  Roc» 
ca,  edi  Bonneville,  e comandò  à tutti  i Capi- 
tani di  dare  avifo  dell’ imprefa,  & havendo  fat- 
to venire  molti  Religiofi  , e fopra  tutto  Gefuiti , 
c confidatoli  il  difegno  li  difperfe  poi  tra  le  Mili- 
tie, acciò  efortaflèroi  Soldati , eraprefentafle- 
loTimprefacomela  pili  fiantachefi  potefiè  fare 
da  un  Chrirtiano  per  il  iervitio  di  Chrillo , 'e  del- 
la fua  Santa  Chiela:  & oltre  al  Giubileo  che  mol- 
ti havevano  prefo , il  Padre  Aleflandris.  Gefui- 
ta,  teneva  Bulla  particolare  dal  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  con  la  quale  prometteva  à tutti  quei 
»,  , che  veniflèroa  morire  in  una  tale  imprela  un’ 

Indulgenza  plenaria  della  rterta  maniera  che 
. fuol  concedci'fi  nella  Crociata  contro  gli  In-.- 
fcdeli.  . 01- 
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Oltre  ai  Regimanto  predettodel  Barone  di  idoì. 
vald’Ifera,  haveva  TAlbigni  una  Compagnia  Geme 
iceltiflìma  dì  cento  Guardie;  quattro  Gompa-pg™*'* 
gnie  di  Cavalleria , e cento  Gentil’  huomini  vo-  Lalat 
lontari  della  Savoia.  La  Guarnigione  che  fi  tro- «le» 
vava  in  Anecy  compofta  di  otto  cento  Spagno- 
li 0400.  Napolitani,  hebbero  ordine  di  far  la 
Dietroguardia,  e metterli  in  ftrada  fubitophe  ' 
(arebbono  flati  ordinati.  Erano  flati  fcelti  da 
tutte  le  Compagnie  300.  de’  più  coragiofi , e de'  ' 
più  forti  per  dar  le  Scalade  armati  con  finilfime 
Maglie  di  ferro  fino  alle  gambe»  dovehaveano 
delle  ftivalette,  con  lo  Corazza , eia  Celata  in 
tefta  130.  portavano  fu  la  Spalla  un  buon  Mo- 
fchetto,  cento  una  mezza  Pica , 23.  con  Alibar- 
da,  Scaltri  24,  con  un  grave  Spadone  in  for- 
me di  Scimitarra. 

Marciavano  quefte  Genti  lenza  Tamburro,  Marcia  ^ 
fenza  Trombetta»  e fenza  flrepito  alcuno, 
da  per  tutto  dove  fcontravano  de' Contadini  li  ‘ 
fermavano  acciò  non  andaflèro  a portar  qualche 
. avifo;  e dare  all’  Arma  alla  Città  , pure  non*- 
òftante  che  alle  cinque  della  fera",  come  giàs’A* 
detto,  lìfolTerochiufidaper  tuttoipaflaggida 
buone  Guardie,  con  ordine  di  fermar  tutti  quei 
che  andavano,  evenivano,  con  tatto  ciò  vene  . ,• 
furono  due  ch'efiendofi  accorti  di  tal  marda, 
per  una  flrada  obliqua , trovarono  il  modo  d'au»  * 
vicinarli  nel  toflò  della  Città,  e riferirono  al  la 
Sentinella  di  tenerli  in  buona  guardia,  poiché 
cracerto,  che s'auvicinava  alla  volta  della  Cit- 
tà, della  gente  armata , ediche  avifato  il  Sin-  ' 
dico,  minacciò  la  Sentinella  delle  flrappateper 
baver  lafciaro  il  Tuo  pollo,  perche  quello  che 
portava  aviiì  firoili  bifognava  che  foflè  Umbria-  ^ 
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pd  principale  il  Brunaulfen,  del  quale  fcrivei^oi, 
Agoftino  della  Chiefà  , che  quantunque  ardito  , 
&animofo»  foflequefto  bravo  Soldato, 
teneva-  più  riufcibile  della  Natura  ifteflaquefta  muni- 
Imprefa  , con  tutto  ciò  al  gran  zelo  del  cuore, 
volle  accoppiar  quello  della  confcienza,  e(Ten- 
dolì  non  folo  confeflato , e prefo  il  viatico , mà 
l’eftiema  untione  iftcflà  ; anzi  volle  che  tutti 
gli  altri  300.  li  co'.’fdlàfTero  lo  ftcflb  giorno. 

Dunque  auvicinatofi  del  folToil  Brunaulieu  ; Sentì- 
conifuoi  300.  come  erano  uenuti  a cavallo,  per"!^"* 
non  poter  marciare  à piedi, rifpetto  al  pefograr-  . 
de  deir  Armi  de’  quali  erano  vediti,  fmontati 
afsai  vicino  alla  Controfcarpa,  fcefero  dentro  il 
follb  della  Corrateria  ch’era  il  luogo  dove  s’era 
convenuto,  col  Sindico  Blondel,  & il  quale  la 
fera  haveva  diminuito  le  fentinelle  , col  dire  che 
bi  fognava  ha  ver  compaliione  de’  Soldati,  e’ 
ch’efsendo  il  tutto  Dio  gratia  in  buona  pace  ; 
non  bifognava  farli  crepare  di  freddo,  di  modo 
che  in  tutto  il  lungo  della  Coratteria  non  vi  era- 
no che  due  Sentinelle  ne’  due  Capì,  ma  nel 
niezo  dove  appoggiar  fi  doveano  le  Scale 
ni  fili  na. 

Nelle  relationì  di  Geneva  fi  trova  che  non  fi  Scrit- 
todo  cominciarono  à fcender  nel  t'ofso  gli  accen-  ture 
nrti  H uomini , che  faltò  all’  aria  un  mucchio  di  . 
Canardi  che  non  li  diede  picciolo  fpavento , di- 
mando che  all’  efempio  dell’  Oche  del  C?>pitolio 
chefalvarono  Roma,  non  fofseper  falvarGc- 
neva  collo  fuegliar  delle  Sentinelle , e farli  man- 
care il  colpo. 

In  quar»to  alle  Scale  indromentì  principali  - 
dell’  Imprefa , non  potevano  Fabricarlì  con  mi- 
gliore indulhia,  Per  primo  erano  tutte  tinte  di 
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ifio^l.nero,  acciò  non  foflero  fcoperte  nelle  tenebre, 
della  notte  accomunandoli  à quelle.  Nel  nume- 
ro erano  tre,  ma- per  commodo  diportarle  dt- 
vifa  ciascuna  tn  cinque  pezzi , che  con  bella 
manufattura  s’incrocicchiava  infieme  l’uno  con 
l’altro } cioè  la  punta  d’un  pezzo  col  piede  deir 
altro»  potendoli  accorciare,  & allungare  odi. 
quattro  o di  cinque- pezzi Jecondo  il  bilbgnoa- 
Tellremirà  di  quella  parte  che  s’appoggiava  ia 
terra,  per poterfi meglio aflìcurare,haveva due 
punti  di  ferro,  che  la  rendevano  ferma  v quella 
di  fopra  che  dovea  appoggiarli  nel  muro , era 
veflitad’ui)  pezzo  di  panno  di  velluto,  con  la  ru- 
ota fotto  per llrucciolar più  facilmente, e fenza 
fìrepito  ; Se  acciò  li  vedellè  lo  fpatio  e la  troppo 
lunghezza  non  rendclTe  la  fcala  pieghevole , nel 
mezo  d’ogni  pezzo  vi  era  un  legno  della  gro- 
fezza  d’un  polzoche  s’appoggiava  al  muro  pu-^ 
re  c^operto  di  panno  nella  punta  per  non  far  fìi  e- 
pito.  In  fomma  buona  parte  de’  pezzi  di  quelle 
fcale  fi  veggouo  nell’  Arfenale  di  Geneva , do^ 
ve  fi  poflòno  meglio  figurar  dall’  occhio,  che 
fcrivere. dalla  penna  ^ nelle  fue  intiere  circo-, 
ftitnze,  . 

Di  più-quefli  300.  Intraprenfori  oltre  alle  fica- 
ie portate  da  Muli  fino  aChampel,  e poi  da 
Contadini , s’erano  in  oltre  forniti  di  grollì  mar- 
telli d’acciaio  » con  un  taglio  dall’ una  parte,  pec 
tagliar  le  catene  del  ponte  levatoio , per  rompe- 
re fermature , Se  altri  feri  i delle  porte , e di  piu 
digrolTe  Tenaglie,  per  tirar  li  chiodi,  e le  sbar- 
re dalle  porte , e per  sbalancarle , e di  quefta  ma- 
Diera  moniti  s’accinfiero  all’  opera. 
pio^“  Paflarono  pian  piano  il  fiofib  (opra  certe 
dell’  Cannizze  per  difenderfi  del  fango , non  eflèndo 
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ancora  gelato.  Giunti  fotto  il  muro  drizzarono  16^ 
le  tre  Scale,  dalla  parte  dove  chiamano  la  mo- 
neta; e per  far  prova  fé  non  follerò  intefi.batr 
terono  il  muro  con  qualche  pietra  , fecondo  che  “ 
eia’ medefimi  fìipoidechiarato.  Brunaulieuche 
iiaveva  tentato  altre  volte  imprefe  di  quella 
natura,  fu  il  primo  a corninciar  lafalita,  per 
bene  oflervare,  di  modo  che  giunto  nella  cima 
delle  fcale  fh  indrizzata  la  prima,  e pollo  l’o- 
recchio  fui  muro  dalla  parte  di  dentro , e non 
intefo  altroché  un  profondo  filentio  Icefo  ingiù 
fù  caufa  d un  gran  coraggio  agli  altri. 

Mà  un’  accidente  che  arrivò  al  Sonas  diede  Acci-* 
che pronollicare  à molti,  poiché  mentre Sónas  denti  4 
s’accingeva  àfalireaU’efempio  del  Brunàulieu,  Sonas 
cominciò  à fagnaredal  nalo , onde  fi  lasciò  (ben- 
ché l’AllrologalIe  asfai  bene  fcappar  di  bocca 
"asfai  imprudentemente  , cattiva  jegvo  amici  per 
tnet,  ad  ogni  modo  cofi  pieno  di  làngue  inanir 
mito  fall , e trovandofi  verfo  la  metà  della  fcala,' 
ecco  un  fecondo  accidente  d’una  pietra  che  feas- 
tratafi  dall’  alto  del  muro,  lo  percosfedn  tes- 
ta , à fegn  o che  rellò  quafi  fuanitoonde,fò  forza 
descendere. 

D’Albignl  che  faceva  conlìllere  tutta  la  fua  D’Abì-' 
gloria  ip  quella  imprelà,  non  mancò  di  venire  gny  nel 
in  perfona , tenendoli  nel  piede  della  fcala  di 
-niezo , eccitando  i Soldati , non  folo  con  lo  Hi-  ' 
molo  deli’  honore,  ma  anche  con  la  liima  che 
8-acquiltavano  apprefsoS.  A.  e più  in  particola- 
re gli  inanimiva  con  la  fpcranza  del  granBotti-* 
no  che  andava  per  guadagnare  nel  faccheggiare 
una  Città,  che  da  molti  fecoli  non  era  Hata  mai 
faccheggiata.  . 

Nel  piedi  della  fcala  a mano  delira  vi  era  il 
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i6oi.  Padre  Alesfandris  GefuitaScozzefe,  chehavea 
già  confefsato  buona  parte  di  quefta  gente , c 
che  dava  gran  cuore  à quei  che  Tali  vano  coldis- 
penfar  dalle  parte  del  Pontefice  Indulgenze,  Be- 
nedittioni  j e perdoni , come  pure  faceva  uno 
de’  Capellani  di  S.  A.  in  piedi  dell'  altra  (cala  ; 
e l’uno  e l’altro  gliele  figuravano  fimili  alla 
Scala  di  Giacob , mà  s’ingannarono  in  breve. 

I primi  Cominciarono  precifaraente  à fai  ire  un’  ho- 
ch’en-  ra  dopo’meza  notte , che  veniva  ad  eflere  li  ii. 
trano,  e j j Dgcembre , appunto  mentre  tutti  fi  trovava- 
(^affe-  no  immerfi  in  un  profondo fonno , & in  un  filen- 
giano  tioqunfi  incredibile  àfegno  cheilSonascheri- 
meffofi  di  quello  (lordimento  s’eradato  anco- 
raad  afcender  de* primi,  l’Attignac,  il  Brun- 
aulieu , & cinque  altri  che  furono  i primi  ad  as- 
cender dalla  parte  di  dentro  la  Città,-  penetra- 
rono affai  avanti  verfo  la  porta  della  Taitaffa, 
che  ftà  Tempre  aperta , e due  à due  s’andarono 
rpafleggiando  per  la  Città , in  diverfe  ftrade,  per 
vedere  le  il  Popolo  foffe  bene  nel  fonno,  ó pure 
• che  quell’  eftraordinario  filentio,  non  foìle 
qualche  fintione  per  tirarli  tanto  meglio  alla 
trappola.  Ad  ogni  modo  non  havendo  intelb 
movimento  alcuno , nè  lume  in  alcuna  parte, 

' hebbero  giufto  motivo  di  credere  che  tutto  an- 
darebbebene  5 e tanto  più  nel  vedere  che  vi  era 
il  commodo,  & il  tempo,  d’entrar  tutto  il 
refto. 

Sidan.  L’Abigny  vedendo  che  più  di  cento  de’ più 
no  avifi  rifoluti  , erano  già  dentro , non  dubitando  più 
*^refa  riufcita  dell’  imprefa , cavalcato  fovra  il 

della  1^0  Cavallo  che  teneva  àquefto  fine  in  ordine. 
Citta,  fe  ne  pafsò  à gran  palfi  con  Tei  de*  Tuoi  verfo  il 
Duca,  per  portargli  la  nuova  come  fe  già  prefa 

foflè  - 
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fofle  la  Città  ; di  modo  che  il  Duca  fanti  un*aI-i^oii 
legrezza  inudita , & abbracciato  il  detto  Albi- 
gny , non  po|eva  fcaftrarfi  dal  Tuo  collo  ; in  tan- 
to mandò  fubito  ordine  agli  Spagnoli,  e Napo- 
litani d’avnazarfi  in  tutta  diligenza  con  Trom- 
bette » eTaniburri  alla  volta  della  Città;  nè 
contento  di  ciò  come  teneva  in  ordine  i corrieri 
ne  fpedi  immediatamente  da  per  tutto , per  por  - 
tare  il  felice  fucceflb  delle  Scalade , e fopra  tat- 
to ne  mandò  due  in  gran  diligenza  uno  nella  fua 
Corte  in  Torino , e l’altro  aifuo  Ambasciatore 
in  Parigi,  & à quello  di  Torino  ordinò  dipas- 
fare  (ubito  alla  volta  di  Roma,  di  modo  che 
la  voce  della  for prefa  di  Geneva  fi  fpariè  in  bre- 
ve tempo  per  tutta  l’Europa.  Albigny  dopo  es- 
ferfi  rallegrato  per  qualche  momento  col  Duca, 
ritornò  verfo  la  porta  della  Città,  con  la  fpo- 
ranza  d’entrar  vittoriofo  con  le  Militie  di  den- 
tro. 

Li  Capi  principali  ch’erano  dentro  la  Città,  Difcgw 
havevano  convenuto  infieme  di  non  fare  sforzo  4®* 
alcuno  prima  delle  quattro  bore  della  matina, 
cioè  quattro  bore  dopolameza  notte,  per  tre 
ragioni , la  prima  per  dar  tempo  agli  altri  Com- 
pagni di  fai  ire  ,&  entrare , la  2.  per  poter  fi  del  • 
tutto  avvicinare  gli  Spagnoli»  e gli  Italiani,  e 
la  3.  per  efler  piò  vicini  al  giorno , acciò  le  trop- 
po tenebre  non  li  confondeflè  : & in  quello 
mentre  gli  altri  àmifura  ch’entravano  s’andava- 
no coricando  à boccone  fui  ventre  fotto  gli  al- 
beri del  Parapetto , afpettando  il  refto. 

. Ma  prima  dell’ bora  determinata,  che  vuol  Scuti- 
dire  verfo  le  due  bore , e meza  dopo  la  meza 
notte,  un  Soldato  chefi  trovava  di  fentinclla 
' nella  Torre  della  Moneta , intefo  qualche  ftre- 
^ pito 
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pito  nel  foflb,  Se  anche  didentro  ne  averti' iP 
Caporale,  il  quale  mandò  fubito  un  Soldato 
con  una  Lanterna , e con  un’  Mofehetto,  per  in-- 
tender  quello  che  fólTe,  efalito  fui  Parapetto, 
mentre  s’affacciava  dal- muro  ^*r  guardare  nel 
fofTos’accorfe  che  verfo  di  Lui  venivano  alcuni 
Huomini  armati,  & a’ quali  gridò , cW  va 
chi  vive  y e non  ha  vendo  rifpofta,li  fcaricòun 
colpo  ; onde  gli  altri  gettatifi  fopradi  Lui,  men- 
tre gridava  afi’  Armi , all’  Armi  l’uccifero  :men- 
tre  il  Soldato  della  fentinella  fcai  jcò  il  fuo  col- 
po, per  dare  avifo  al  Corpo  di  Guardia  comporto 
di  foli  fei  Soldati. 

Brunaulieu,Sonas,Attignas,Chaffardon,  & 
altra  Capi  accortifi  d’effere  flati  feoperti,  e che  ' 
non  vi  era  piò  mezzo  di  prolongareildifegno 
dato  il  fegno  agli  altri  , che  già  al  pi  imo  romo- 
re  sperano  alzati  , fentendolTin  oltre  affai  forti 
di  numero,  fi  dispofero  di  dare  in  un  tempo» 
irtesfo  un  furiofo  asfalto  alla  fuelata  in  quattro 
luoghi  della  Città , cioè  verfo  la  Porta  nova, 
verfo  la  Tartasfa , verfo  il  Corpo  di  Guardia:. 
della  Moneta , e nella  Porta  confinante  al  Pa- 
lazzo publico,con  ordine  che  ciascuno  procurai 
fe  nel  dividerli,  di  tener  fermo , fino  che  fatto  il 
fuo  effetto  il  Petardo  nella  Pòrta  nova  dove  era 
difporto,  fi  potefiè  fare  l’apertura  per  dare 
ringreffoalle  Militie  ch’erano  in  Pianpalazzo, 
rifervando  un  buon  numero  per  favorire  quei 
che  continuano  à falir  le  fcale* 

Vivamente  fi  sbalzarono  i primi  fovra  il  Cor- 
po di  Guardia  della  Porta  nova  comporto  di  20. 
Soldati , benché  di  foli  i).  fi  fcrive  dallo  Spon, 
"e di  fo.  dallo  Chiefa  ; oltre  à quelli  ch’erana 
apportati  nelle  fentinelle  vicine,  Quefti  Soldati 

te-- 
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cedendoli  aflalitì  eftimando  maggiore  il  nume-  i6oz 
ro  come  era  in  effetto  fcaiicatoil  lor  colpo  fi 
diedero  alla  fuga , lasciando  la  porta  libera  a* 
Nemici,  correndo  à dar  l' Allarma  agli  altri 
Corpi  di  Guardia  della  Cafa  della  Città , del  Bor- 
go del  Forno,  e della  Porta  di  Riva:  furono 
però  incalzati  fino  alla  Porta  della  T reglia,  den- 
tro la  quale  entrati  la  chiufero , e fi  meffero  die- 
tro alla/Jifefa. 

Conquefto  obligarono  i Nemici  di  ripigliar  Quello 
correndo  la  ftrada  verfo  Porta  nova  della  qua-  che  ne 
le  erano  padroni,  benché  nascofii  ancora 
foflero  tré  Soldati,  uno  de’  quali  falito-fopra 
hebbe  il  cuore,  & il  giudicio  di  far  cadere  in 
giù  la  Pallizzata , comunemente  detta  in  Gene- 
va  la  Coìijfs , non  oftante  che  accortofi  il  Petar- 
diere  che  metteva  ia  ordine  il  Tuo  Petardo  del  — 
difègno  di  quello  liuomo , corfe  per  impedirlo, 
rnànon  fùà  tempo,,  onde  fi  vide  disperato  per 
l’impollìbiltà  di  potere  applicare  il  Tuo  li^etardo 
rifpetto  all’ impedimento  della  Colijfd:  e vera- 
mente fi  può  dire  che  quellb  pov'erp  Soldato  fal- 
vò  la  Città,  però  gli  coftò  lavità,  poiché  dal 
Petardiere  ilìeflb,  e d’altri  venne  uccifo  con 
mille  colpi;  e gettato  in  giù. 

In  tanto  i Soldati  fuggiti  dalla  porta  diedero  Si  da’ 
rallarma  à tutta  la  Dttà ,.  col  Tuono  anche  della 
'Campana,  di  modo  chei  più coraggìofi , & i cutà, 
più  zelanti  faltarono  fuor  dicafamezo  velliti, 
con  le  loro  Armi  in  mano  correndo  gli  uni  ne’ 
loro  Quartieri  fecondo  Tòrdmario  ordine  della 
Città  , e gli  altri  chixjuà,  chi  là  cercando  il  ne- 
mico : un  Cittadino  che  fii  de’  primi  non  an- 
cor ben  vellito  mentre  con  la  Tua  Alibarda  in 
mano  correva  nel  fuo  Quartiere  della  Porta  no? 
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va , fcontrati  tre  o quattro  de’  Némici,  creden-  ' 
do  che  foflero  de’ Cittadini  lichiefe,  dove  fono,  ■ 
dove  fono  i Nemici  ? Uno  de’ quali  gli  rifpole  , 
*Taci  poltrone  yVÌen  (jud , re  fa  con  mi,  viva  Sa- 
voia’, onde  accortoli  il  buon  Cittadino  ritornò 
correndo  à dietro  per  cercare  i fuoi , che  già  an-* 
davano  correndo  quà  e là. 

Giovanni  Canale  Senatore  meritevole,  ch’era 
flato  Sindico  Tei  volte,  e che  da  26.  anniindie- 
troera flato  nel  Confìglio , nonoflanteuna  Tua 
età  di  65.  anni  > & incommodato  al  quanto  dal- 
la podagra , trovandofi  Capitano  d’una  delle 
Compagnie  della  Città,  corfe  al  primo  remore 
verfo  il  Quartiere  dove  foleva  raunnrfi  la  fùa 
Compagnia , mà  fcontrati  alcuni  Cittadini  fò 
pregato  di  ritornar  Tene  in  cafa,  e nonelporre  la  * 
fna  perfona,  il  di  cui  configlio  era  cofi  nicefla- 
rio  alla  Città;  però  armato  d’un  gran  cuore 
non  volle  preftarvi  l’orecchio,  e come  già  fi 
trovavano  ftefe  le  catene  che  chiudevano  li  ca- 
pi ftrada  alla  Cavallerìa»  non  potendo  faltarla 
iòlo  fù  aiutato  , mà  nel  volere  ufeire  fuori  la 
porta  della  Tartafla  per  andar  verfo  la  Corat-"^ 
teria  , venne  da’  Nemici  che  fi  trovavano  pa- 
droni di  quella  porta  uccifo  da  piu  colpi , non 
credendo  egli  in  fatti  come  detto  l'havea  nel 
paflàr  della  catena , che  i Nemici  foflero  coli 
forti,  nè  che  havefl'ero  quella  Porta  al  coman- 
do. 

Softennero  per  un  pezzo  i Savoiardi  il  pofes- 
fo  diqiiefta  Porta,  mà  vedendo  che  i Cittadini- 
eoi  revano  à gran  folla  , e che  gli  andavano 
chiudendo  i paffaggi , abbandonato  quefto  po- 
flo  , fcefero  per  allìcurarfi  meglio  nella  porta 
nova  con  gli  altri  loro  Compagni , e veramente 
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credendofi  affai  forti  col  pofesfo  di  quella  por-  160Z, 
ta,  e del  lungo  della  Cortina  della  Corratteria, 
per  dar  lo  fpavento,  à mifura  che  vedevano  au- 
vicinarfi,ò  paflàre  de’ Cittadini , gridavano  ad’ 
alta  voce , Viva  Dio , viva  Spagna , viva  Savoia^ 
la  Cittd  è prefa , amazz^  atnaz^a^  d morte  d mor- 
te^ d /angue  a /angue  ; Nè  vi  mancarono  di  Cit- 
tadini che  rifpofero  , Viva  il  buon  D/o,  viva 
Henrico  IV'.  viva  Geneva  ^ viva  la  Lihertd.  Mà 
però  quei  che  fi  trovavano  ò vcrfo  la  parte  della  , 

T reglia , ò della  Moneta , quando  intendevano 
dire  , cbivd  Id ^ rifponclevano  amici ^ per  darli 
occafione  di  meglio  avvicinarli  rifpondevano 
amici  ^ e non  ne  mancarono  di  quei  che  per  far 
diverfione  da  quella  parte  della  porta  nova  gri- 
davano ad  alta  voce  come  fé  fodero  amici , 
miy  armiyil  nemico  fa  tutto  lo  sforzo  verfo  la  porta 
ài  Riva  dove  bi/ogna  correre. 

S’era  manifeifato  il  Corpo  di  Guardia  della  Réfpm- 
Moneta  non  folo  di  Soldati , ma  d’alcuni  Citta-  “ 
diiìi  che  VI  erano  occorfij  e cornei  nemici  ftima-  dalla 
vano  un  gran  vantaggio  per  loro  d’haver  quel  Moneta 
pofto  9 l’attaccarono  con  gran  vigore , havendo 
poffo  in  gihuna  delle  porte,  e mentre  ftavano 
lui  punto  di  paffar  da  quella  parte  ben*  avanti 
nella  Città  feontrata  la  Ronda , e nel  medefimo 
tempo  un  Corpo  di  Cittadini,  fi  venne  ad  un 
fatto  d’ Arme,  con  la  morte  di  più  di  i2.  dell’  . 
una,  e l’altra  parte,  mà  il  numero  maggiore 
de’  nemici,  quali  vedendofi  rifpinti  in  quella 
nianiera , e non  potendo  aprirfi  la  llrada  da  . 
quella  parte,  procurarono  di  farlo  per  una  di 
quelle  Cafe  della  Corraferia , che  havevano  il  " , 
paffaggio  dall’  altra  parte , verfo  quella  llrada 
detta  la  Città  / fperando  in  oltre  di  far  qualche 

Bot-L 
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r6o2.  Bottino,  prima  che  il  corpo  deir  Armata  folle 
entrato. 

Cara  Dunque  fi  diedero  ad  attaccar  la  Cala  di  Giu-» 
liano  Piaget,  dove  di  primo  tratto uccifero  un 
* ' Servidore  ; ma  liavenda  applicato  il  Petardi 
nella  porta d’una  ftalla  non  vrfece  effetto,  ad-  7 
ogni  modo  non  lafciarono  di  mettere  in  giù  la  ^ 
porta,  che  non  gli  fervi  i nulla,  à caufadet 
fbccorfóche  venne  alladifefa,  e con  mofchet- 
tate,  e con  fallì  dellè  fineftre , Tobligarono  di  ri- 
tirarfi  verfo  il  loro  pollo  della  Porta  nova* 

In  quello  mentre  un  Cannoniere  havendo  da-> 

Scale  to  il  fuoco  ad  un  Cannone  del  Baloardo  detto 

dell’Oca,  hebbe  la  fortuna  di  rompere,  emet-  ’C* 
Canno-  *ri  giù  tutte  tre  le  fcale  de’  Nemici.  Quello 
■«.  colpo  eflèndo  (lato  intefo  dal  Regimento  del 

Barone  di  Val  d’Jfere , che  fi  teneva 'in  gran  fi-  '^tl 

lentio  nel  Pian  palazzo , quei  ch’erano  ipiù  vi- 
Cini , llimando  che  folle  il  Petardo  che  havcflè  “od 
» fatto  il  fuo effetto,  fi  diedero  à gridare  al  rellb, 
Avan'^a  avan^a,ìaQiitd  è d e nel  medelì-  ‘*lci 

mo  tempo  cominciarono  li  Tamburri  à fuonar  |re 
. la  màrcia,  di  modo  che  à gran  paflb  s’avvicinò 
ffiSVo  Regimento  verfo  la  Porta  nuova , fpinti 

ingan-  gli  avidi  Soldati  dall’  allegrezza  d’haver  la  mi-  ^ 
nato.c  glior  parte-al  facco,  innanzi  chela  Cavalleria,,  ^iaj 
wa«ato  ^ Italiani,  e Spagnolhginngeflero  j mà  retla- 

rono  ben  forprefi  <)uando  videro  il  contrario , e ^ 
' che  chiufe  ancora  erano  la  porte , mà  più  an-  Hjn 
cora  quando  gettatifi  nel  foffo , con  la  fperanza  ‘if 
di  falir  per  le  leale , le  trovarono  rotte  à terra,  ila 
e nel  punto  ifleffo,  il  Cannoniere  caricato  il  Can-  itin 
none  di  un  buon  numero  di  palle  di  Mofebetto»  ^ 
efcaricatolo , poi  fopra  auefti  infelici  ne  ucciie  >la 
più  di  quindcci,  oltre  che  più  dfaltri  tanti  fu-  \ 

rono-«» 
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fono  li  feriti,  à fegno  che. intimoritigli  altri,  i6ox.'^ 
‘Cominciarono  à fuggire  chi  qua , chi  la  haven- 
dohavutograndiffima  difficoltà  il  Barone,  con 
gli  altri  Officiali , di  poter  raffrenare  la  fuga , e 
fermarli  fuori  del  foflb , al  quanto  fcartati 

La  Cavalleria  ch’era  più  difcolla,  comincia-’'i'’8*9' 
va  à credere  indubitabile  la  prefa  della  Città , 
nell’  oflcrvare  molti  Lumi,  e fmolte  Lanterne  vaUcna 
accefe,  poiché  i Cittadini  havevano  allumato 
tutte  le  fineftre  delle  lor  cafe^  per  meglio  fco- 
prire  il  Nemico,  e quei  che  andavano  perla  . : 
Città  havevano  con  loro  qualche  Lanterna,  di 
modoche  la  Cavalleria  che  vedeva  coli  allumar 
la  Città , faceva  giudici©  che  ciò  feghiffe  per 
vìade’ Savoiardi ch’eran  di  dentro,  e Te  lo  die- 
dero tanto  più  à credere  quando  inteferoche 
frettlofamente  Tuonava  la  marcia  del  Regi-  . ^ ' 
mento,  ches’eraincaminato verfola  Città,  di 
modo  che  con  gran  galoppo  s’inviò  la  Cavalle- 
ria verfo  Geneva , ma  prima  d’arrivare  fcontra- 
ti  alcuni  fuggitivi  hebbero  fogetto  di  mutar  l’al-  . ^ 

legrezza  in  nieftizia,  che  s’accrebbe  tanto  più  ‘ ; “j 
allora  che  avvicinati  in  Pianpalazzo,  s’accorfè-  , ;s 
ro  che  della  Città  più  torto  che  i Ducali,  erano  •'  = 
Signori  i Cittadini  ifteffi  pure  s’ordinò  la  Caval- 
« leria  in  ordinanza. 

Hora  accrefciutifi  i Cittadini  armatiinbuon  cita- 
nuniero  nel  Borgo  del  forno  > i più  arditi»  edini*i«  ' 
zelanti  prefero  una  ferma  rifolutione  di  (caccia-"^®'''?*  I 
re  il  Nemico  dal  pofelfo  che  teneva  della  Porta  "“ada, 
nova,  onde  fino  al  numero  di  150  divifi  in  due  gnar  la 
partiti , l’uno  dafa  parte  di  San  Leger , l’altro  p®"* 
dalla  Porta  della  Treglia,  fcelero  molto  ben 
armati  veiTo  la  dett  < Porta  ; di  primo  tratto  tro- 
varono qualche  reiirteuza^  con  la  perdicadi  2 de 

icro 
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xro8.  loro  Comandanti,  e trà  gli  alCri  di  Lodovico 
Galatìn  che  con  animo  intrepido  havea  il  primo 
. «fortati  gli  altri  à quefta  imprefa , &^anche  il 
primo  f^à  perder  la  vita:  con  tutto  ciò  non  lo - 

10  fi  perderono  d’animo , mà  Tempre  più  accefi 

a vendicar  la  morte  dei  Compagni,  &a  liberar 

. la  Città  dalla  violenza  de’  Nemici  , rpinfero 
oltre  (èmpre  combattendo  vigorofamente  con 
quelli.  « 

ta  gua-  Picot  ch’era  il  Petardiere  mentre  andava  cer- 
dagna-  cando mezo  di  disfar  la Coliflè , per  attaccare, 

11  Petardo  alla  Porta  venne  uccilo  da  Mofchet- 
tata , in  tanto  che  coragiofamente  fi  battevano  i 
fuoi  Compagni  con  i Cittadini , màìl  numero  di 
quelli  moltiplicandofi  Tempre  più , quello  degli 
altri  diminuendoTi  con  PucciTione  fù  forza  cede- 
re,'di  modo  che  i Cittadini  fi  reTero  padroni  del- 
la Porta,  equelreflodi  Nemici  che  lacuftodi- 
vano,  fi  ritirarono  verTo  il  mezo  della  Coratteria 
dove  era  il  Corpo  maggiore  di  quei  che  difende- 
vano le  Scalade. 

vu  - Non  fù  credibile  quanto  reftaflero  attoniti , e 

confufi  i Savoiardi  nel  vederfi  chiuTi  dall’  una 
JPT  alalie  mura  della  Città  altiflìme,  e Tenza 
confufi.  Scale  per  elTere  Hate  rotte  come  s’è  detto  ; dall’ 
altra  le  CaTe,  dalle  di  cui  fineftre  grondavano  di 
continuo  ò le  Taflate  ò le  MoTchettate  ; e da’ 
due  fianchi  incalzati  da'*  Cittadini.  Si  trovarono 
. di  quei  che  havendo  Tommo  affetto  per  la  Talute 
del  Comandante  Brunaulieu , s’offrirono  di  Tal- 
- vario  col  farlo  defcendere  mediante  alcuni.pezzi 
di  corda  che  havevano  per  le  mura»  mà  non  volle 
accettare  la  propofta , perche  il  defi  ino  l’havea 
liTervato  alla  corda  della  Forca  ; rifpondendo 
cbe  amava  meglio  morire  gloriosamente  con  ifuoi 
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.Compagni , che  fuggendo  fola  abbandonarli  vii-  i6o\, 
tnente^ 

Di  momento  in  momento  s’andava  avanzando  Saltano 
il  numero,  & il; vigore  de’  Cittadini  verfo  la  ** 
parte  dove  Tene  (lavano  ammucchiati , e confufi 
i Nemici , quali  vedendo  più  di  cinquanta  di  lo- 
ro (lefi  à terra , & il  redo  lenza  fcampo  alcuno , 
che  di  cader  vittima  de’  Nemici , ò di  (aitar  per 
le  mura,  l’uno  e l’altro  mezo  pericololb;  te- 
mendo la  Forca  dall’  una  parte , ò di  romperli  il 
collo  dall’  altra;  di  modo  che  molti  òde’ più 
prudenti , ò de’  più  vili  che  non  sò , benché  len- 
za ah  fi  diedero  à volar  per  le  mura  come  uccel- 
li j nè  la  gran  paura  li  faceva  ponderare  il  peri- 
colo. 

Si  racconta  nella  relattione  (lampata  delle 
Scaladej  che  uno  di  quelli  Soldati  Armati  fai- 
. tando  dal  muro  cade  Ibvra  la  teda  del  Padre  Ge- 
fuita  Alellàndris,  che  per  un’ errore  alTai  comu- 
ne» vien  chiamato  il  Padre  Alellàndro,  e di 
che  redò  molto  ofFefo,  ma  queda  è una  favola 
d’abbellimento  all’  hidoria,  perche  nel  follo 
non  vi  era  nifluno , eflèndofi  tutti  ritirati  nel  pri- 
mo colpo  del  Cannone , che  ruppe  le  ficaie  ; e 
quei  del  Regimentoch’erano  venuti  dopo,  ha- 
veanogià  prèfio  come  fi  è detto  la  fuga , dopo 
Io  (carico  di  quella  Cannonata  pieno  di  picciole 
balle  che  havea  fatto  tanta  dragge  : né  il  Gefiui- 
ta  era  coli  (ciocco  di  redar  fioTo  nel  follb  lenza 
necelTìtà. 

Ben*  è vero  che  il  Signor  de  Ponavia  Gentil’  Alcuni 
huomo  Savoiardo  nel  fialtare  fi  roppeunagam*  di  quei 
ba,  e quando  le  gli  parlava  di  ciò  fiolevadire, 
fà  io  non  nfhdvejjì  volontariamente  rotto  la  gamba , “e®”® 

/ Gcmvrim  m'hamtbbono  dfor;{a  rotto  il  collo.  Il  mura, 

Ca- 
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j5o2.  Cavaliere  Dandelot  fi  flroppiò  e (cacciò  intiera- 
mente il  nafo , con  tutto  ciò  fopportava  volon- 
tieriTincommodità , ogni  volta  che  confidera- 
va  la  disgratia  de’  Tuoi  Compagni  ch’erano  flati 
impicati  : anzi  hàyendo  fatto  fabricarenel  fuo 
Palazzo  alcune  Camere  di  nuovo,  vifecefcol- 
pire  fopra  una  delle  Porte  quel  verfo  dell’  Arrio- 
fto,  unbel fuggir  tutta  la  vita  [campa  ; & have- 
va  ragione  j perche  non  effendo  molto  amato 
da’  Genevrini , non  farebbe  flato  meno  fortuna- 
to degli  altri , nel  farli  foffrire  il  martirio  della 
Forca  per  amore  del  proprio  Prencipe  : In  fom- 
ma  più  di  cinquanta  furono  quei  che  fi  flrop- 
piarono  > ò che  fi  uccifero  nel  faltare  per  le 
mura. 

Kume-  Gli  Officiali  del  Duca  che  comandavano  le 
fepitf'c  » fentendo  i -gridi  lamentevoli  di 

morti’  quefli  mefchini,  che  flroppiati  domandavano 
de’  Nc-  pietà  dentro  il  foflb  j fpedirono  gran  numero  di 
Soldati  per  condurli  in  falvo,  e per  portarne 
via  i corpi  de*  morti,  che  non  furono  pochi '54. 
reflarono  dentro  la  Città  uccifi  in  divertì  luoghi  ; 
mà  di  fuori  più  di  1 50.  per  quanto  portarono  le 
relationi  piuefatte , e trà  quefli  un  buon  nume- 
rodi  perlone  qualificate,  come  il  Cornage  Luo- 
' gotenente  del  Signor  d’Albigny , e li  Signori  di 
Grazy  > della  Tour  , di  Payen,  & altri*  Li 
feriti  ; e flroppiati  ò nel  faltar  le  mura,  odal 
T . Cannone  > ò d’altro  paflàrono  il  numero  di  1 30. 
di  modo  che  quefle  Scalade  coftarono  molto 
fangue  al  Duca  di  Savoia. 

, Olii  e a’  54.  morti  dentro  la  Città»  vi  fiiun 
óierL*  di  1 3.  Prigionieri , fia  perche  non  ha- 

veflero  cuore  di  faltare  perle  mura,  fiach’eC- 
fendo  buona  parte  perfone  qualificate , fpera- 
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■ vano  d’efler  trattati  come  prigionieri  di  guerra , 
e trA  li  quali  vi  furono  ilSo.nas  ferito  in  dueluo^ 
ghi,  per  haver  corabattuto  valorofamcnte  non 
foloper  fodisfare  al  fuo^eloverfoil  Prencipe, 
ma  per  vendicare  la  morte  del  Padre  ch'era  fta- 

■ to  uccifoda’  Genevrini  nella  Battaglia  di  Mon- 
thoux;  Brunaulieu,  d’Attignas,  ChafFardon, 
Se  in  fomma  eccetto  quattro  tutti  gli  altri  erano 
'Mentir  huomini.  Li  fuperflitiolì  fecero  qual- 
che argomento  fopra  quello  numero  di  54.  mor- 
ti dentro  la  Città,  613.  Prigionieri  , che  in 
tutto  furono  67.  ch’era  appunto  il  numero  de- 
gli'anni , da  che  liaveva  cominciato  la  Rifor- 
ma. 

De'  Cittadini  nereftarono  17.  morti,  e 30. 
feriti  i de’ quali  ne  morirono  poi  nòve.  Il  Ca- 
pitan Boudichon  faltó  con  tanta  preflezza , che 
non  volle  perdere  il  tempo  àmetterfi  lè  Calzet- 
fe  ♦ e veramente  fece  maraviglie , fenza  reflar 
ferito  che  poco.  Ùn  Sartore  che  non  era  che 
Abitante  uccife  due  Nemici  di  fua  mano  con  uno 
Spadone  col  quale  correva  da  per  tutto , onde 
fù  fatto  Borghefe,  e Sargente  d’iina  Compa- 
gnia: & una  Donna  vedendo  un  Savoiardo  che 
teneva  fermo  verfo  la  porta  della  moneta,  get- 
tatoli fovra  la  tetta  una  grotta  pignata  di'  ferro, 
lo  fece  cadere  morto  à terra, 

Horadisfattifii  Genevrini  de’  Nemici  di  den- 
tro , in  meno  fpatio  che  di  tre  bore , e prima 
che cominciattè il  giorno,  fentendo,  & otter- 
vando  che  i Nemici  erano  in  Pianpalazzo  con- 
dotti due  pezzi  di  Cannone  fovra  la  Treglra, 
con  più  tiri  fini  di  mettere  in  dirotta  , la  Caval- 
leria, e rinfanteria  de’  Nemici»  che  conftifa- 
mente  fi  ritirarono.  ' • • 

' Ù’AI- 
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. D’Albigni  vedendofi  delufo,  e mancargli  il 
rifpia-  colpo  in  un’  Imprefa  cofi  ben  concertata , in- 
cere trecciata,  e maneggiata  hebbe  à morir  di di- 
fpiacere,  e corifel'sò  che  haurebbe  voluto  vo- 
lontieri  perder  la  vita  con  gli  altri , per  non  eflc- 
reobligato  à rammemorarfi  , che  un  mucchio  di 
gente  mal  nata  d' Artigiani  viliffimi , d'Apoflati 
di  Dio  y e del  Prencipe  habino  havuto  braccio  ^for-- 
tuna , e cuore  bacante  per  difenderjì . iti  un’  év' 
vevenimento  di  quella  forte  y e da  Soldati  cojì 
fcelii» 

Ritirtci  Tra  quelle  afRittioni  non  lafciò  d’ordinar  la 
che  fìi  tutta  la  confblatione  di  queRe 
povareMilitie  i maltratte  dal  freddo,  e tal  ti- 
more, Prefero  la  ftrada  di  Donne  dove  era  il 
Duca  al  quale  riferirono  l’iufelice  fuccefib,  col 
darne  la  caufa  alla  temerità  del  Signor  d’Albi- 
gni , il  Duca  benché  fentilTè  un’  inconfolabilc 
difpiacere  con  tutto  ciò  reftrinfe  il  tutto  in  que- 
lle fole  parole , toccante  la  perfona  dell’  Albi- 
gni , Hà  fatto  una  bella  cagada , né  altro  dille  ; 
ripigliando  nel  medefimo  tempo  per  le  polle 
la  ftrada  di  Torino,  collafciar  ordine  alle  fue 
Militie  di  fermarli  nel  Focigni , e nelBaliagio 
di  Terni. 

Senti-  Il  Chielà  nelle  fue  memorie  feri  ve  che  la  Pro-» 

del"^°  de*  di  cui  fegrefi  nacque  incogni-a 

Chiefa.  io  l’huomo  » refe  fatale  al  T^elo  di  S,  tA.  R-  quefia 
nobile  Imprefa , chi  fa , fe  per  render  piùgloriojl 
i fuoi  Stati  arricchiti  col  fangue  pretiofo  di  tanti 
■nuovi  Martiri  ; o perfarnegli  Heretici  piùgrave 
nell’  Inferno  la  colpa.  Permette  tal  volta  il  Cie- 
lo che  l’ Iniqui  prevaglino  y acciò  che  la  modeflia 
de’  PreucipiChrifiani  non  s’infuperbifca  nelle  vit- 
torie ; ma  il  cajligo  negli  Empi  fe  f prolonga  non  Jl 
Scancella,  . Se- 


PARTE  III.  LIBRO  VI.  41^ 

Secondo  m’accorgo,  i Catolicj,  ò almeno  160 e 
gliEcclefiafticicomeerailChiefa,  tengono  per  Mmi 
martiri  quefti  tali  che  hanno  pcrfo  la  vita  nelle 
Scalade  ; mà  di  quello  martirio  fé  ne  farebbe 
paflato  il  Signor  Sonas , di  cui  filcrive  (che  s’è 
vero  non  lo  foj  che  bave  va  offèrto  per  rifcat- 
tar  la  vita  , altre  tanto  argento  quanto  pe- 
fava. 

Veramente  fembra  che  Iddio  per  falvar  dal  Manca 
ferro  tante  Anime  innocenti,  già  che  gli  Intra-  menù, 
prenfpri  tenevano  ordine  (per  quanto  effì  fteflì 
confeffarono)  di  non  rifparmiare  il  fangue  nè  pren^ 
di  fanciulli  , nè  di  grandi , nè  d’huoiuini , nè  fotù 
di  Donne,  habbia  levato  il  giudicio  , à tutti 
quei  che  hebbero  parte  à tale  iraprefa:  che  in 
fatti  per  ogni  capo  doveva  riufcirgli  favorevole  » 
e pare  che  pih  in  particolare  habbino  mancato  in 
quelle  trecofe. 

La  prima  nell’  avidità  di  quei  che  falirono  i - 
primi,  poiché  appena  erano  entrati  nella 
Città,  che  cominciarono  à dire  à quei  che  an- 
cor fali  vano,  fcendetet  Jcendete  y noiJiat»o  ajjdi 
il  gran  numero  ci  confonde  t e non  facevano  ciò 
per  altro  9 che  per  il  defiderio  di  Taccheggiar 
\ foli  il  meglio  della  Città,  La  z.  nel  mancamen- 
to di  non  renderli  padroni , del  Cannone  del 
Baloardo  dell’  Oca , per  allìcurar  meglio  le  Sca- 
le* almeno  dovevano  gettare  detto  Cannone  in 
giù  perle  mura:  e per  terzo  che  vedendoli  fco- 
perti  , dovevano  fubito  far  fegno  , di  falire 
frettolofamente  altri  al  loro  foccorfo,  già  che 
dalla  fcoperta,  fino  alla  rotta  che  fece  il  Can- 
none delle  Scale  era  paffato  lo  fpatio  d’un  tem- 
po di  più  di  meza  bora , & in  tre  Scale  haureb- 
bono  poffuto  falir  molti , e molti. 

T i 
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1602. , Certo  che  Terrore  fò  grande , poiché  non 
doveva  havevano  bifogno  nè  anche  del  Petardo , nià 
numwo che  coli  facile  riusciva  la  faìita  per  le 
xnaggi-  Scale,  dovevano  inceflàntementefare  avvicinar 
re  per  leMilitie,  e particolarmente  il  Regìmentodel 
le  leale,  ^aron  d’Ilere , ch’era  ivi  vicino , ' & à granTolla 
falireper  entrar  dentro.  Notili  che  le  Scalade 
cominciarono  precifamente  à un’  hora  dopo 
ineza  notte , gli  Intrapenfori  non  furono  feo- 
petti  che  alle  due , e meza  ; e il  Cannone  non 
ruppe  le  Scale  che  alle  tre,  e meza;  dimodoché 
furono  padroni  delle  Scale  per  lofpatiodi  più 
di  due  hore;  hora  lascio  conliderare  à chi  hà 
giudicio , per  tre  ^Scale  larghe , e commode , e 
bene  aflicurate,,  quante  perfone  in  un  tanto 
tempo  haucebbono  potuto  falire  almeno  mit 
le,  rnà dico  almeno , e fe  folamente  fei  cento 
follerò  ftati  nel  principio  di  dentro , e cinquanta 
di  quelli  renderfi  padroni  del  Cannone  che  in- 
drizzava alle  Scale , e far  Tempre  continuare  gli 
altri  à falire  ; certo  che  la  Città  era  à loro,  poi- 
ché in  quel  tempo  la  Città  non  era  popolata  nè 
meno  la  metà  di  quel  ch’è  hora , 8c  appena  1 200 
fi  trovavano  atti  à portar  le  Armi , e facilmente 
numero  maggiore  ne  haurebbe  polTuto  entrare 
per  le  Scale. 

In  oltre  tutti  quei  clTerano  entrati  erano 
provilli  di  una  certa  fpecie  di  Lanterne  forde 
cpmmodiflime  delle  quali  fene  veggono  ancora 
nell’  Arf?nale;  di  Tenaglie , di  Martelli,  e cTAc- 
cette>  capaci  à mettere  in  pezzi  una  Torre  di 
ferro  maliiccio,  in  menochedi  meza  hora,  non 
che  una  colilTa,  & una  porta,  ad  ogni  modo 
npn  le  ne  fervirono  più  che  fe  non  ThavelTero 
havttto  ; • in  fonjma  pareva  che  haveOero  dife- 

gno 
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gnodi  fcherzare  con  i Genevrini  non  di  fopren-  i6of, 
derli. 

* Qaefto  giorno  di  Domenica  doveva  celebrar-  s.Cena»' 
fi  la  Santa  Cena , ch’era  una  delle  ragioni  ap- 
punto che  havea  fatto  rifolvere  i nemici  àfcie- 
gliere  una  tal  Notte,  poiché  intenti  li  Pòpoli 
ad  una  cofi  folenne  divotione  non  potevano  peò- 
fare  ad  inganno  akruno, anziil  Sihdico havevà  ^ 
dato  la  licenza  à tutti  quafi  gli  Officiali  della 
, Guarnigione,  & ad  tina  buona  parte  de’  Sol-  " 
dati  d’andare  à dormire  per  poterfi  levare  à 
buona  ' bora  per  la  preparatione  della  Santa 
Gena.' 

Theodorodi  Beza  chei  Catolici  chiamavano  iheo- 
ilVefcovo  di  Geneva,  per  la  j^an  ftima  nella 
quale  fi  trovava  nella  Città,  non  intefe  alcun 
rtrepito  di  tutto  quello  ch’era  palTatola  notte, nè 
il  Tuono  della  Campana , nè  lo  fcoppio  de’  Can- 
noni, nè  l’altiffime  voci  all’  Armi  all’  Armi,  nè 
il  corfo  delle  genti  per  le  ftrade , nè  le  voci  la- 
grirnevoli  delle  povare  Donne  dalle  fineftre , e 
ciò  per  bavere  una  Camera  baflà  dalla  parte  del 
fuo  giardino  lontano  d’ogni  paflaggio,-  onde 
eflendo  fiato  fuegliato  la  matina  alle  fette  bore*, 
d’altii  Minifiri  Tuoi  Compagni»  reftò attonito 
- dell’  avifo,  mà  molto  più  quando  condotto 
nella coratteria trovò  tutto  il  lungo diftefi  unii  • 
gran  numero  dVmorti  r 'e  benché  egli  per  la  Tua 
età  d’ottanta  tre  anni  non  predicava  più  ad  ogni 
modo , quefio  giorno  volle  falire  in  publico  al- 
le otto  bore , fece  cantare  il  Salmo  1 14.  e fo- 
pra  il  primo  verfo  di  queflfo  medefimoSalraot 
lece  unbrevediscorfo,  foprala  gratia  ricevuta 
da  Iddio  contro  agli  empii  difegnide’iNemici» 
il  concorfo  maggiore  fùdi  Oonne^poiche  li  Ma- 

T 3 . gir  - 
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1602.  giftrati  intenti  all'inforraatiouide’  Prigionieri,. 
& il  Popolo  rifoluto  à non  pofar  le  armi , prima 
di  vederne  il  fine,  & altri  ftracchi , ò feriti  non 
erano  in  flato  d’andar  nella  Chiefa. 

Prigio-  Li  Prigioneri  furono  condotti  ligati  due à due, 
meri,  e due  à due  fi  fecero  caminare , mà  il  Sonasfolo 
pure  ligato  innanzi  à tutti}  e benché  venefof- 
fero  due  feriti  nella  gamba , non  fi  lasciò  per 
qnefto  di  ligarli,  e di  farli  foflenereda  Sbirri, 
e coli  furono  paffati  come  in  trionfo  ma  vile  per 
loro,  circondati  da  più  di  500.  Cittadini  arma- 
ti per  tutto  il  lungo  delle  flradebaflè,eper  il 
• Borgo  del  forno,  e condotti  nel  Palazzo  pu- 
blico. 

Fafono  alcani  che  propofero  che  per  eflèr 
tati,  quello  un  giorno  di  Domenica}  eli  Magiftrati 
ftracchi  della  fatica  della  notte , che  per  poter- 
ne pigliare  con  più  maturo  giudicio  le  rifolutio- 
tioiìi  bifognava  mandar  quei  Prigionieri  nelle 
Prigioni  fino  afgiorno  feguente  : ma  come  il  ' 
Popolo,  e particolarmente  i parenti  de’ Citta- 
dini morti,  gridavano  che  il  fangue  fparlòde* 
loro  domandava  pronta  vendetta  , e che  una 
fceleratezza  di  quella  natura  non  permetteva 
proroga  al  cafligo  ; fù  forza  dar  la  mano  all’  or-  - 
dine  della  giuttitia.  Prima  d’ogni  cofa  vennero 
. i Prigionieri  feparati  l’uno  dall’  altro ,'  c nel  me- 
defimo  tempo  da  più  Giudici  efaminati:  Brun- 
aulieu  , Chaffardon,  Sonas,  Atrignac,  e qualche 
altro  de’ principali , non  fi  ftefero  in  altro  che 
nella  natura  dell’  imprefa,  e nell'  ordine  rice- 
vuto dal  Prencipe  di  non  rifparmiar  la  vita  a 
nifflino,  aggiungendo  d’eflere  fiati  chiamati  non 
d’odio  alcuno  cn’elii  haveflèro  contro  Geneva> 
mà  dall’ obligo  dell’ubbidienza  che  dovevano 
* ^Prencipe.  Cin--^ 
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Cinque  confeflarono  che  gli  ordini  più  precilì  ^ 
erano  di  non  rifparmiarla  vitaàchififia,  ec-^®*'? 
cetto  a’Miniftri  fefofle  poffibile  pereflercon- 
dotti  in  fagrificio  in  Roma  ; di  gettar  tutti  i cor- 
pi nel  Rodano , e di  dare  un  rigorofo  facco  alla 
Citta,  col  trafportar  tutto  nella  Savoia , perle 
timore  che  da'  Francefi  > e da’  Suizzeri  non  s’as- 
falilTe  la  Città  per  torla  al  Duca.  Alcuni  del  Con- 
(ìglio  furono  di  fentimento  che  fé  ne  torturafle 
una  parte  per  fcavarli  ()uel  che  di  più  poteflè  na- 
feonder  nel  petto  de’  Nemici  : ma  Pietro  Fa- 
- bri  che  quantunque  ferito  aflìfteva  alConfiglio 
orò  in  contrario  , col  dire , che  non  fapeva  qual 
difegno  peggiore  di  quello  potefTero  bavere  i 
Nemici , e uual  cofa  fi  potefiè  pretendere  di  più 
criminale,  ai  modo  che  non  fi  pafsò  oltre.  Tre 
de’ medefimi  prigionieri  confeflarono  chel’Al-- 
bignl  haveva  dato  licenza  à tutti  di  levar  l’hono- 
re  à maritate,  & à Vergini  prima  d’uccider-’ 
le,  mà  quelle  violenze  fogliono  andar  Tempre 
congiunte  con  l’ordine  che  fi  dà  di  mettere  à 
fangue,  & à facco  una  Città, 

Fù  chiamato  in  un  cafo  di  tanta  confeguenza  • 
il  Configlio  di  fefl'anta  acciò  unito  con  il  15.  giu- 
dicafle  debutto,  tanto  più  che  molti  del  Po- 
polo fofpettavano  d’uria  buona  parte  de’  Con- 
figlieri , e de’  Sindici,  & Antiani  Sindici,  né 
fù  trovato  à propofitodi  convocare  il  zoo.  ris- 
petto al  numero  grande  della  Gioventù  ines- 
perta. 

Varii  furono  in  quello  Configlio  i pareri,  gli 
uni  diflèro  che  bifognava  dar  parte  del  tutto  al 
Ré  Henrico , già  che  con  tanto  affetto  li  pro- 
. tegeva  ; e che  facendoli  detti  prigionieri  mori- 
re>  fenza  parteciparglielo , che  con  ragione  hau- 

T*4-  rebbe 
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i6o2.  rebbe  pofluto  fdegnarfi , & abbandonarli , do^ 
Pareri  che  obligandolo  con  quello  fegno  di  (lima  « 
ConGi  gh  accrescerebbe  TafFetto.  Che  non  bi fognava 
glio,  mettere  in  compromeflTo  il  Rè  con  il  Duca , e 
forfè  col  Papa  : cb’eflendo  quelli  Prigionieri 
Nemici  giurati  del  Rè , per  haver  quafi  tutti 
controdi  Lui  militato,  efparlato,  non  poteva 
che  riuscirgli  grato  intrinfecamente  nell’  ani- 
mo la  morte  di  quelli  : e che  le  le  cofe  andavano 
alla  lunga  potrebbe  il  Ré  iftelToeirer  follecita- 
to  contro  il  fuo  gullo  à chieder  la  gratia.  Altri 
allegavano  che  facendofi  morire  fogettidi  queì- 
ia  vaglia,  che  non  poteva  che  mettere  Tempre 
più  in  pellimo  concetto  la  loro  Città,  Ne  man- 
carono di  quei  che  dilTero  5 che  havendo  già  54^, 
de’ Nemici  morti , che  ciò  ballava  per  vendicar 
la  morte  de’  1 7.  loro  Cittadini  ; e finalmente 
fù  aggiunto  , ch’cflèndo  quei  Prigionieri  tutti 
Huomini  ricchi,  e Nobili.,  Te  ne  haurebbe 
pofihto  tirare  una  ranzone  cpnfiderabile  che 
haurebbe  fervito  à difenderfi  contro  del  Duca. . 

Scrive  lo  Spon , in  conformità  degli  Annali: 
mcn^  7'/g/or«<?  dflle  Scala  de  era  flato  un  giorno  di  co/Xr 
dello  fìi/tone  ^ 0 di  torbidi  generalmente  per  tutti  y ma 
Spon,  piti, in  particolare  perii  Sindici’,  perche  Sabato  d 
fera  un  hi{omoera  venuto  alla  Porta  dt'Rjva  per 
dareavifo  della  vicinan:^  del  nemico , la  qual  cofy 
' riferita  al  Primo  SindicOy  né  mando  qttejlo  il  va» 
porto  al  Sindico  Blondel  auttore  del  male , di  modo 
che  ciò  era  un  mandare  V Infermo  dal  Medico  al 
Boia.  Il  Popolo  non  potendo  digerire  quefla  Pil^ 
htla^  e non  volendo  la  loro  ragione  in  pagamento 
del  gran  pericolo  che  haveano  corfo , e della  perdita 
de'  loro  penfava  d vtndicarji  contro  d qutfli  Capf 
. del  ConJjglio,  ^uali  mofji  ò dal  timore  ^ ò dalla 
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pjf.udenzafc  tte  fiettero  chiuft  in  cafaftno  dmezo  iCot* 
diy  che  furono  mandati  d chiamare  i prigionieri, 
cnde  il  Popolo  corfe  piu  tofio  d quefo  fpettacolo,; 
che  all'  efecutione  della  fua  prima  colera.  Le  Pre- 
diche della  fera  mitigarono  il  fuoco  de’ più  violen- 
ti : ZÀum  de’  Senatori  havea  rifpo(lo  d quei  cì>c- 
r ano  andati  a domandarle  le  Chiavi  dell’  v/drfena- 
le  per  haver  delV  Armi  già  chei  Nemici  erano  di 
dentro  : non fono  ucelli  per  volar  fopra  delle  mura, 
parendogli  imponibile  chefojfero  entrati  fenga  reft-< 
ftenT^a. 

Bafta  che  fi  trovò  nella  diverfità  de’fentimen-  p 
ti  molto  confufo  ilConfiglio,  e ben  pochi  era- aoman-*' 
no  qui 
tanta 
ritare 
gravi 

tuori,  gridava  con  gran  violenza , auGibet,  a» 

Gibet , cioè  alle  Forche , alle  Forche  ; e corno  ' 
il  Popolo  haveva  li  Sindici , & altri  Configlieri 
fofpetti  d’intelligenza  col  nemico , cominciò  il 
Configlio  à temere,  che  non  folle  per  fuccedere 
grave  rivolta  alla  Città , fé  non  fi  placava  con 
la  morte  di  detti  prigionieri,  fecondo  che  la 
domandava  con  ardenti  voci  : onde  chiu(è  le 
orecchie  ad  ogni  altra  confideratione , condan- 
narono all’  undeci  delmatino  i tredici  Prigio- 
nieri ad  elTere  impicatì  lo  fteflb  giorno  nel  Ba- 
loardo  dell*  Oca,  enei medefimo tempo  chia- 
mati tutti  nella  Camera  del  Cóniìglio  , fia 
nel  Tribunale  ordinario  li  venne  pronunciatala  • 
Sentenza. 

Se  mai  nel  mondo  vi  furono  huomini  attoniti,  5^^* 
fi  può  dir  che  quelli  forpaflarono  in  tal  punto  tenz4|  ' 
tutti  glialtrijlameotandoiì  dell'  ingiufiitia  che  (I 

T 5 face— 


si  che  cadelTero-al  parere  di  rar  morire  con  da  la 
fretta  quei  Prigionieri  j difpiacendoli  d’ir- 
maggiormente  il  Duca»  e tirarne 
confeguenze- : raà  il  Popolo  armato  di^ 
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1601,  facevaà  S.  A»  & à loro  , perche  il  rigore  non  po-\- 
teva  paflar  pih  oltre  che  ad  eflere  trattati  come 
Prigioneri  di  guerra;  ma  dal  Primo  Sindico  li  • 
venne  rifpofto , che  non  potevano  ejfer  conjì derati 
che  cotnt  AjfaJJìni , per  ejfer  venuti  contro  ad  una 
pace  promejfd , e giurata  ^ di  notte  tempo  ^ con  un 
JceleratOy  e perverfo  dijegnoy  per  lungo  tempo  tra- 
mato , ^ ordito , di  mettere  al  facco^  al fanguCy  C?  ' 
al  fuoco  la  loro  Città , e che  non  vi  era  Legge  che^ 
ohligajfeà  tenerli  per  prigionieri  di  guerra , e però, 
dovevano  pigliar  la  forca  come  un  condegno  cajìigo. 

4 tal  perniciofaimprefa. 

inapU]  Veramente  hebbero  grandìflima  difficoltà  di 
rifolverfi,  etantogih  che  non  gli  fù  datotem-  - 
po  che  di  due  bore  j nel  qual  mentre  furono  - 
meffi  tra  le  mani  <le’  Miniftri  > per  effier  confò- 
lati , ma  pochi  IL  preftaronO  credito.  Alle  due 
dopo  il  niezQ  di  vennero  condotti  nel  Baloar- 
do  deir  Oca»  dove  erano'ftate  piantate  le  Pbr- 
ch&in  triangolo,  e quivi  prefente  quali  tutta  la  r 
Città  furono  à due  per  volta,  da  due  Boii  im- 
piccati , havendo  tutti  telBmoniato  di  morire  - 
Carolici.. 

€>0cr.  Certo  è che  nell’  IBorie  non  fi  legge  un  calo 

vatJo-  di  qiiefia  natura,  e forfè  nè  anche  una  Repu- 
blica  Romana  haurebbc  fatto  ciò  verfo  un  pic- 
ciolo Prenci  pe,  intanto  Gene  va  con  tanta  fer- 
mezza d’animo,  ò con  fi  grande  violenza  fe- 
condo fcrivono  altri , non  contenta  di  ne- 
mici morti  innanzi  i fuoi  occhi , della  gloria  - 
d’haverli  tutti  fugati,  & allontanati,  prefi  13.  - 
Prigionieri  di  vaglia,  lenza  alcuna  confideratio- 
ne  della  grandezza  del  ioroPrencipe,  nè  della 
nobiltà  della  lor  nascita , nello  fpatio  di  poche 
bore,  i.n  un  giorno  di  Domenica  nè  fà  un  fagrifi- 

ciò  ' 

y ■ . 
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€fo  alle  Forche,  fenza  maturar  le  confcgucnze.  160 
Quella  veramente  fò  una  di  quell’  dècutioni 
che  fogliono  arrivar  di  rado»  e d'ordinario  detta 
Giujiitia  di  Stato  non  dt  Legge- 

Reftó  ordinato  dal  Concilo  di  fedànta , -che 
tutte  le  tede  cofi  di  quelli  ij.  come  degli  altri 
54.  che  facevano  il  numero  di  76.  feparate'da’ 
bulli  , folTero  polli  per  un  publico  fpettacolo 
fopra  le  mura  del  Boloardo  predetto  dell’  Oca, 
che  venivano  à guardare  verlo  il  luogo  dove  era- 
no fiate  polle  le  Scale  ; & in  oltre  fu  ordinato 
chei  loro  corpi  faranno  gettati  nel  Rodano,  e 
cofi  fùefeguito. 

Dirò  qui  che  quanto  di  fopra  s’è  fcritto , ò lì 
fcriverà  di  fotto  toccante  quello  particolare  del- 
le Scalade,  quafi  tutto  fi  conforma  nella  mag- 
gior parte  delle  circollanze , con  le  Memorie  di 
Geneva,  con  quelle  della  Savoia,  con  le  altre 
del  Colonello  Wis  j con  le  Croniche  del  Paefe  di 
Vaux,  e con  altre  Hillorie;  eccetto  quel  parti- 
cola re  della  confellìone  de’Prigionieri  cioè  nell* 
articolo  che  havevano  ricevuto  ordine  dagl* 
Officialidi  S.  A.  dinonrifparmiarla vitaàchili 
fia , né  à Fanciulli,  nè  à grandi , ma  di  pallàr  tut- 
tf  à fil  dì  fpada-,  eccetto  de’Minillri  perellèr 
condotti  in  fagrificio  in  Roma  j quelle  cofi  fatte 
memorie  non  le  trovo  che  in  quello  che  s’è  det- 
to, e fcritto  negli  fcritti,  e vocide’foli  Gene- 
vrini , che  in  tutte  le  maniere  fi  negano  da’  Par- 
tigiani del  Duca , & i più  giudiciofi  anche  trà 
Prpteflanti,  & in  Geneva  iftefib,  credono  che 
fù  una  fola  inventione  per  maflìma  di  Stato,  cioè 

5>er  coprire  con  tal  difegno  barbaro , & horribi- 
e,  quella  rigorofa,  e crudele  rifolutione  de* 
Genevfinidi  far  morir  da  Forca  13,  Gemil’huo-  ' 

T 6 mini 
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iCq'I,.  mini  almeno  nella  maggior  parte  Signori  ri- 
guardevoli  in  un  giorno  di  Domenica.  ^Etin  fat- 
ti non  fembra-dcl  verifimile  che  S.  A.  havefle- 
havutoun  difegno  di  quella  natura,  prima  per- 
che quantunque  haveva  l’humore  bellicofo , non 
era  inclinato  à Iparger  fangue , e come  era  ficu- 
ro  d’haver  molti  Partigiani-di  dentro , non  hau- 
rebbe  voluto  farli  cader -vittima  con  gli  altri; 
oltre  che  nonhaurebbe  voluto  con  fimile  atrio- 
, nerenderfi  odiofo  a’Francefi,& a’Suizzeri,  e 
perdere  una  Città  {limata  fua,  &un  Popolo  del 
quale  poteva  pretendetela  converfione. 

Soccor-  Mentre  fi  taceva  quella  efecutionecou  lette- 
fo  de’  ra  del  Configlio  fù  fpedito  in  Suizza  per  le  Polle 
Suiz-  Giacomo  Boudichon , ch’era  Auditore , per  da- 
re  avifo  di  tutto  il  fuccefib,  a’  quattro  Cantoni 
ProtellantidiBerna,  di  Zurigo,  diBafilea,  e 
di  Sciaffufa,  e per  pregarli  dell’  alfiftenza  del 
loro  foccorfo  in  cafo  che  il  Nemico  tentafle 
qualche  cofa  di  novo;  da’ quali  gli  vennero  in 
tutta  diligenzafpediti  lioo.  Soldati  con  lapro- 
melTa  di  maggior  numero  portandolo  il  bilb- 
gno. 

Il  giorno  di  Nàtale  fù  folennizzato  con  un 
..  , Digiuno  publico  in  rendimento  digratie,  e fii 
oflervatoun  gran  concorfo , &’una  grande  pie- 
tà, e da  quel  tempo  in  poi  ogn  anno  in  un  tal 
giorno  delle  Scalade  fe  ne  celebra  la  memoria 
con  folenni  preghiere  in  Chiefa  , collu mando 
di  rallegrarfi  infieme  in>  oltre  gli  Amici  nella 
Cena. 

Li  qorpi  de’  17.  Cittadini  vennero  Tepolti  il 
giorno  innanzi  à quello  del  Digiuno  con  un  fe- 
'gùito  di  tutta  la  Città,  nel  Cimiterio  di  San 
Gervafig»  vicUio-al  muro  della  ftefl'a  Chiefa,  nel 

quale 
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quale  in  una  pietra  venne  fcolpita  quefta  Infcrit- 
rione  : D.  O.  M.  S.,Quorum  ittjra  nomina firìpta^  Infcrlf 
Corpora  ftta , Po/lffW  nofirt , hi  dum  ingresfts  ipfa  rione  * 
in  pace  urbem  hojlibut^  C?  fortiter  armajua  y & Saa 
fe^Q  tnunia  aita pernecejf ario  tempore  opponunt\ 
gioriofo,  laudabilique  exitu.  prò  Reipub.  cecide-'^^ 
rmtad  D.  xi  i.  Decemb,  Cid.  id.  ci  i.  queis  ic- 
circo  perpetuum  hoc,  monurmntum  amptijf.  ardo 
decrevit'  L,  7k/; 

Succeflìvamente  vi  fono  li  nomi  intagliatr  de- 
predetti  17.  Cittadini  con  l’ordine  feguente,  c 
fono  Joannex  Canal  Senator . Ludovicus  Ban- 
diera  , Joannex  Vandex,  Ludovicux  Gaìatin^ 

Petrux  Gabriel^  PAarcus  Cambi  agite  ^ Nicolaut 
Bagnerete  Jacobux  Jvimrcier^  Abrahamux  de  Èap-^  - 
tifta , Martinus  Debolo , Daniel  Humbert , Md. 
cnael  Monard , Phtlippux  Potier)  Francifcux  Boum 
fetel,  Joannex  Guignety  Jacobux  Petit , Gir  ardua  . 
Muti^ 

In  oltre  fu  pofb  un’ altra  Infcrittione  nelPa-  - 
lazzo  publico  della  Città  per  fervire  diperpetuo^ 
monumento,  la  quale  comincia,  Qtiò  non  allobro* 
gax  rapii  furor.  Nella  quale  fi  descrive  l’empietài 
la  crudeltà , gli  inganni  de’  Nemici , molte  par- 
ticolarità degli  evvenimenti  nelle  Scalade , & il 
gran  zelo  che  moftrarono  i Cittadini  nella difcft 
con  tanto  valore  delle  loro  cara  Patria. 

Trovò  à propofito  il  Configlio  di  fcrivère  una 
Lettera  al  Signor  de  Gdiehe  Luogotenente  del 
Ré  nella  Città  di  Lione,  per  dargli  parte  del  tut- 
. to,  alcuni  però  volevano  che  fii  lpedi(jero  Depu- 
tati direttamente  al  Rèin  Parigi,  oltreàquello 
che  vi  era , mà  non  fii  giudicato  à propofito , fa> 
dunque  fcritto  al  Signor  de  Guiche  del  tenore 
leguente» 


LET- 
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LETTERA 

Di’  Genevrìnì  d Signor  de  Guiche.' 

^Jpnore,  Ha\>efà  V*  S,  intefo  per  V adietro  iìi' 
^'kiverfe  Lettere  : che  S.  A,  di  Savoia^  non  o- 
Jlante  che  bavejje  faputo  , e confejjato  che  noi 
eravamo  compreji  nel  trattato  di  Pace  del  ISdefedi 
Gennaro  i6oi.  tra  fua  Maefla  ChriJìianiJJìma  e 
Lui  ^ con  tutto  ciò  ci  ha  opprcjjì  dtverj amento  y 
non  fola  con  la  rit  emione  dille  nojire  Bandite , con  ■ 
la  difefa  del  comercio , oltre  violens^c , non  ha~ 
vendo  voluto  prefìar  mai  le  orecchie  alle  giujle  di-  - 
moflrationi  che  S.  M*  l’ha  fatto , e reiterato  : ma 
in  oltre  ha  fcomojfo  diverje  intraprefe  per  forpren” 
derci nella  calmadella  Pace,  Dunque  per  venire- 
à capo  de'Juoi  pernicioji  di  fogni , il  Signor  d't^ll- 
bigni  rultimo  Sabato  tindeci  del  corrente  vecfo  la 
rneza  notte  > fece  condurre  innano{i  la  noftra  Citta  ' 
dalla  paxte  di  Pianpalas{:{o  zooo.  Soldati  in  circa, 
tanto àpiedi , chea  Cavallo,  gente  tutta  fcelta , 
havendone gettati  zoo.  in  circa  nel  noflrof affo  dal- 
la parte  della  Coratteria  , dove  era  altre  volte 
una  delle  Porte  della  Qittd , C?  ha  vendo  alci^ato  al- 
cune Scalei'  una  dentroV  altra , li  fece  falire  verfo 
tetre  bore  del  matino.  Domenica  j2.  del  Mefe  i 
inanimandogli  egli  JieJfo  che  fi  teneva  nel  fojfo  ; di" 
forte  chef  (fendo  fcefi  dentro  la  Citta  gli  uni  Jì fono 
gettati  verfo  la  noftra  Porta  nova  per  petardarla  , 
acciò  ft  renda  facile  Vingrejfo  al  Corpo  dell'  Efer-> 
aito  ch’era  in  Pianpalao^t^o  per  /palleggiarli,  egli 
altri  volevano  guadagnare  la  porta  della  Monetct 
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;■  ftr  patire  entrare  da  mefta  parte  mi  mira  della  ifioxì 
Città,- 

Ma.  pi  a 0^149'  Alla  bontà  divina  riguardarci  con 
u»’ occhio  favorevole  y col  dar  cuore  a>  nojiri  y di 
modo  che  ir  refpinfero  coft  vivamente , che  ne  ucci- 
fero  la  miglior  partc\  ^ \^.prefty  é impiccati  lo 
fifjfo giorno  di  jioflro  ordine,  Jl  reflo  s^èprecipi-  - 

tato  dalle  mura  y e de'  quali  pochi  furono  queicht 
non  rejìajpro  ò morti  y ò feriti.  Si  può  dire  cha 
fiamojlati  liberati  per  un  miracolo  del  Cielo  y on^ 
de  ci  rcfta  l’obiigo  di  renderne  grafie  perpetuamen- 
te à Dio.  Mà  come  non  pare  del  verifimiley  che 
il  Signor  d'Albigni , freni  l’odio  che  ci  porta  fen- 
dei fpingerlo più  oltre  , tanto  più  che  ci  viene  affi- 
curato  che  S.tyd.  non  è lungi  di  qui noi  vipré- 
ghiamo  j inflantemente  ricerchiamo  con  tutta  la 
maggior  dìvotione,  che  voglia  compiacer  fi  di  fa- 
re una  giu(l,%  confderatione  del  pregiudicio  che 
farebbe  per  portare  agli  intereffìdi  S.  M,  feque- 
fia  Città  cadcjfe  nelle  mani  del  Duca  di  Savo- 
ia y di  volerci  continuare  la  vojira  generofa  pro- 
tettione  , ^ .afTtfterci  de*  fuoi  favii  c prudenti  ■ **■ 

Configli: 

Dall'  Ambafciator  del  Duca  di  Savoia  injjg(,r£, 
Parigi , invirtù  del  Corriere  che  gli  era  flato  co 
fpedito  ( fecondo  fi  è detto  ) nel  bel  princi-  avitato 
'pioli  Rè  era  flato  avifato della  prefa della 
tà  di  Geneva  ; e vogliono  che  havefle  rifpo-  ■' 
fto , ventrefangry  ne  la  guarderà  gueri  , cioè  » 
in  fede  mia  che  non  la  guarderà  molto  j mà 
ne  venne  poi  difabufato , dal  Signor  de  Guiche, 
benché  alcune  circoftanze  gli  mettevano  in 
<3ubio  il  crederlo  : comunque  fofiè  (ènti  gran 
piacere  ) che  il  raporto  dell'  Ambafciatore 

riu-- 
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>60^*  riufcifle  falfo  ; e fatto  chiamare  il  Deputato 
di  Gene  va,  che  non  havea  ancor  ricevuto  nuo- 
va alcuna , à caufa  che  allora  le  polle  non  era- 
no cofi  freqxienti  ,•  gli  diede  avifodel  tutto;  nè 
contento  di  ciò  fi  degnò  in  oltre  Henrico  di  fcri- 
vere  al  Configlio  io  Geneva  una  benigna  lettera 
la  quale  fà  chiaramente  conofcere  quanto  gran- 
de toflc  il  fuo  affetto  verfb  quefta  Città , c la 
quale  riufci  di  non  piccìolà  cofolatione  a’  Gene- 
vrini  V poiché  in  fatti  non  poteva  effcrc  piu  obli- 
gante..  Sentiamola  un  poco>. 
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i6arr. 

LETTERA 

d-Henrico  IK  d Signori  di  Genova  fifr^ 
alleScalade, 

^ ArilTimì  ^ tnoUo  amati  Figliuoli.  Con  mio 
gran  difpiacere  rieevei  l'alpifo  dtU’  imraprtfa 
fatta  dalle  genti  del  Duca  di  Savoia  fovra  lavo- 
fìra  Città:  mà  mi  riempie  d'altre  tanta  contentez^ 

t(a  quello  della  maniera  come  da  voi  fono  flati  re* 
Spinti»  ecaftigati,.  lavi  hòpromeSo  la.  mia  affi- 
ftenza  per  la.vojìra  confervatione  y e me  ne  fono  de- 
chiaratQ  di  Bocca , quando  mi  yòwo  abboccato  cof 
detto  DucUy  e con  quei  che  mi  fono  flati  mandati 
da  fua parte.  Hora  prtfentandoS  l’occaSone  ì co- 
me in  fattimi  fi  prefenta»  bò  rifolutodi  farvene 
ancora  una  dechiarat ione  piu  ampia  con  gli  effetti  ^ 
e de  quali  vi  prego  di  re  farne  perfuafi  : fperando  -i  " 
che  iddio  mi  fard  la  gratta  di  far  valere  li  giura- 
menti e lepromefje  che  mi  fono  fati  fatti  con  li  trat- 
tati diVcrvins  y e di  Lione,  Non  veggo  affai  be- 
ne ancora  quali  difegni  potrà  bavere  tl  Duca  per 
l'avvenire  : ni  meno  al  bijogno  che  voi  potrete  bave- 
re del  mio  foccorfo  che  non  vi  farà  mai  y nericu-  ' • 
fatOy  nè  tardato.  Di  modo  che.  non  havendo  inttfó 
ancora  la  rtfplutione  che  voi  b.avete  prefò  con  gli  alà 
tri  noflri  confederati  Suto^:(eri , rimetterò  à decina- 
rarvipiù  oltre  i miei  fen  li  mentì , fno  à tantoché 
havendo  iute fo  li  vofrj  y poffa  io  meglio  giudicare 
delrimedio  che  farà  nicejfario  d' apportarvi  in  un 
cafo  di  tanta  confegMetfiiijt.  Bfceviró  à fommo  piace- 
re di  darmi  fpejfo  y e particolare  avifo  di  quello  f 
prefenterà  y ^ dchevifatcrifoluti  toccante  quefo 
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iéo£«  ultimo  tnovimiMto  del  Duca,  In  tanto  vi  dirò  che 
fé  quejìo  fi  rifoht  di  affiliarvi  à viva  for:{a , o al- 
tramente  ^ vt  prometta  d'impiegar  tutta  la  mia  po- 
tenza , e fe  ve  n'è  hi  fogno , non  rifparmierò  la  mia 
propria  perjona  , per  difendervi , e /occorrervi  con-  ' 
trolui^  e contro  quelli  che  l’a(]Jjìeranno.  Perque- 
jlo  avert itemi  con  ogni  diligtnt^a  di  quello  paj/ertù 
Scrivo  in  quejlo  infante  con  ordine  à tutti  li  Gover- 
natori , e Luoghitenenti  generali  delle  mie  Provin- 
cie che  fono  avvi  vitine  y che  veglino  con  gran  cura 
alla  vofra  confervatione  y t che  vi  affjìanofeyoi- 
Jietr  premuti  con  tutto  quello  che  farà  nel  loro  pote- 
re-, come  fe  /offe  ger  confervare  la  più  importante 
Pi  >z:{adel  mìo  Regno,  che  fi  trovi  nel  loro  Gover-  ~ 
no.  Prego  Iddio  mici  cari , e buoni  amici  che  vi  ■ 
habhìa  nella  fua  Santa  gratia.  Data  in  Parigi  li 
8,  Gennaro  i6oj.  Sotto  fcritta,  Henrico  e più 
foUo'Neujville. 

Depu-  Quella  Lettera  è molto  tnifterìofa  è Fa  vedere 
Genev  Maflima  di  Stato  della  Francia  è ben 

inViiz-  grande,  acciò  che  la  Città  di  Geneva  fi  confervi 
za,  & In  libera , almeno  che  non  cada  nelle  manidei 
Tarigi,  Duca  di  Savoia.  Non  sòfe  nell’  hiQorie  fi  tro- 
va che  mai  alcun  Ré,  habbia  intraprefo  la  ti- 
ferà d'una  Città  limile,  di  Religione  contraria 
alla  fua,  con  tanto  calore , con  tanto  ardore , e 
con  tanto  2elo:  di  modo  che  havevano  giuflo 
motivo! Genevrini  di  rallegrarfi,  e di  bravare 
i Savoiardi. . Appena  riceverono  quella  Lette- 
ra che  fpedirouo  due  ^Deputati  in  Berna,  ene- 
gli  altri  Cantoni  Proteftanti  per  comunicarglie- 
la , di  che  ne  intefero  fommo  piacere  : & in 
breve  poi  fpedirono  in  Parigi  dal  Rè  li  Sindici 
GiovanniFavre,  e Giovanni  Bude  detto  de  Ve- 
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race,  nonfoloperringratiareS  M.  deiriiono- i6oji 
re  grande  che  gli  haveva  fatto  nel  feri  vergli  una 
Lettera  colma  di  tanta  humanità , e di  cofi  gran 
zelo  per  la  loro  confervatione,  mà  di  più  per 
conferire  (opra  agli  interelTi  della  guerra,  che 
potrebbe  venire  dalla  parte  delia  Savoia  ; nè  po- 
tevano fare  il  contrario  i Signori  di  Geneva,  di 
ipedire  tali  Deputatfal  Rè , già  che  quefto  pre- 
n.eva  d’éflèr  da  loro  informato , de*  loro  difegni, 
e veramente  vennero  detti  Deputati  molto  ben 
ricevuti , & accarezzati. 

Ma  non  devo  qui  pafiar  fbtto  filentio  qualche 

I A I otic 

difordine  fucceflb  fa  prima  Domenica  di  Genna-  de’Sin- 
ro.  Nel  zoo,  vieta  Hata  grandillìma  difficoltà  dici, 
per  l’elettiòne , poiché  non  contento  il  Popolo 
de’  Sindici  precedenti,  e non  mancandodifo- 
fpetto  per  alcuni  altri,  non  (àpevain  qualiper- 
fone  far  cadere  l’elettione,  che  foflè  per  riufei- 
rc  di  gufto  ai  Popolo , che  andava  bisbigliando  ♦ 
contro  molti , di  modo  che  il  200.  trovò  à pro- 
pofiio  di  non  determinare  l’elettione  come  le  al- 
tre volte  ) mi  di  lafciare  all’  arbitrio  aflbluto  del. 
Popolo  di  fciegliere  trà  gli  Antiani  Sindici,  ò 
dal  numero  d’altri  Configlieri  del  25.  quei  tali 
che  giudicarebbe  di  fuo  gufto  , e di  fua  confeien- 
za  al  governo.  Si  trovò  dunque  che  la  pluralità 
di  voti  dopo  qualche  contrailo  fopra  all’ efclu- 
fione  che  ii  dava  ad  alcuni,  cade  in  favore  dì 
quattro  Giovanni,  cioè  Giovanni  Maillet  ^ Gio- 
vanni du  Pan  , Giovanni  Favre , e Giovanni  Bu- 
deo\  e quel  ch’è  ancora  da  notare  che  anche  il 
Luogotenente  fi.  chiamava  Giovanni;  ch’era 
Giovanni  Rilliet  : di  modo  gli  uni  dicevano , non 
bauremofredo  qnejlo  anno  porche  fiatnogid  arrivati 
a San  Giovanni^  e non  mancarono  altri  che  an- 
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Ì6oj.  davano  dicendo,  non poffìamo  ejfer  che  buoni  Cfcr/-* 
fliani  ^ già  che  babbi  amo  tanti  Giovanni  per  ben- 
battez/^^ce  il  nojlro  Governo. 

Nel  fine  del  Mefe  di  Fcbraro,  un  Configlie- 
re di  Berna,  fogettodi  grande auttorità , tro- 
vandofi  Creditore  d’una  fomma  conlìderabile 
del  Primo  Sindico  Giovanni  Maillet,  fece  in- 
ftanza  al  Configlio  di  Genevaper  la  fiia  prigio- 
nia , già  che  non  vi  era  apparenza  d’effer  paga- 
to altramente , e benché  fi,  ftimafiè  à vergogna* 
Timprigionarper  debito  va  Primo  Sindico , cor> 
tutto  ciò , efièfldo  forte  la  parte  che  domanda* 
va  fu  forza  fodisfaria , con  la  fperanza  che  glf 
altri  parenti  nel  vederlo  in  prigione  contribuiflè- 
roper  la  Tua  libertà. 

Mà  come  d’ordinario  fpeflb  fi  verifica  il  pro- 
verbio, che  una  disgratia  non  và  mai  fola,  e- 
che  contro  un’  Albor  e quando  è caduto  ogni-' 
uno  corre  con  l’accetta  in  mano  ; non  fi  tòrto  il' 
MaiTfèt  entrò  nella  prigione  che  fe  li  fuegliaro— 
no  mille  fofpetti  di  tradimento , & in  particola- 
re accufito  che  ertèndo  ftato  deputato  per  nego- 
tiare  l’affare  di  Moin  , haveva  fatto  contro  iì 
filo  giuramento  a pregiudicio  degli  interellì  del- 
la Città  : di  modo  che  non  ortante  la  fodisfattio- 
ne  a’ Creditori , rertó  per  tali  indizi  fette  anni 
inprigione,  e finalmente  liberato , firitiròcon 
la  fua  Famiglia  iu  Savoia , dove  dal  Duca  per  efi* 
fèr  hoomo  molto  dotto  hebbe  una  pinfione , mà 
cofi  piccola , che  fpeflb  lagrimava  nella  mileria, 
nella  quale  viffè,  e mori  nel  i<Ji5..nella  Savoia, 
e benché  trà  Savoiardi-,  e fempre  inconverla- 
tione  di  Carolici  con  tutto  ciò  fi  mantenne  fem- 
pre conrtante  nello  fua  Religione.  Dalla  mag- 
gior parte  degli  Huomini  Letterati  venne  fera^ 
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' pre  compatito  nelle  Tue  disgratieper  eflervera-  róoii 
mente  huomo  dottilTimo , c di  Lui  fi  veggono 
quelle  belle  Infcrittioni  che  fi  trovano  intagliate 
e fcritte  nel  Palazzo  Vefco vale. 

Circa  al  fatto  delle^alade  il  Duca  di  Savoia 
havevaordinatoa'fuoi  Ambafciatori  in  fiittelé 
Corti  de’  Prencipi  Catolici , e particolarmente 
in  quello  della  Corte  di  Roma , di  far  conolcere 
ad  ogni  uno,  che  uno  de‘ fUoi  principali  motivi  in 
tale  intrapreja  , era  fiato  quello  dello  (labiliraento  del  Du- 
della  'Religione  Catolica  dentro  Geneva , e per  la 
I» . qual  co  fa  non  haveva  rifparmiato  nè  le  fue  rendite^ 

F tiè  il fangue  de* /uoi  Suditi  y nè  i Sudori  della  fua 

perfona  : ma  come  conofceva  che  la  vicinanza  «ff* 

Jhoi  Stati  d’una  tale  Città  ch*era  l’aftlo  d^^po* 
fiati ^ ,e  di.Rubelli  di  Dio ^ e de*  loro  Prencipi, 
non  poteva  che  portar  pregiudicio  alla  Santa  Chie-^ 
fa  Catolica , efufcitarjcandali  d'herefia  alla  Sa^ 
vola  & all*  Italia  tutta , per  quefio  come  Prenci- 
pe  Catolico  ft  teneva  obligato  d coflo  del  fuo /angue 
eli  levar  via  dalla  Chrifiianità  quefia  perniciofa 
pefie,  che fe  non  Jì difiruggtva  haurebbe  appefiatd  ' 
le  Provincio-più  catolis'anti  ch’eran  vicine • 

, All’  incontro  i Genevrini,  che  Pentivano  per 

bocca  degli  amici  quelli  fimilipretefti  del  Duca 

per  colorire  i perverfi  fini  degli  intraprenlbri, 
andavano  dicendo,  chela  Decedi  Dio^  e drlf/^Q. 
JAondoi  per  confermar  la  Società  civile  haveano^^^'^  . 
fiahilito  Vosfervanza  della  fede^  e della parola  ; 
che  il  Duca  non  poteva  haver  :{elo  per  la  fua  Reli^ 
gionet  nel  mostrar/  cofipocoojjervatore^  e religioM 
fo  , nell’  ojferian;^a  della  fua  parola  ; che  lagittfii- 
tia  d’iddio  non  volle  approvare  i fuoi  dijegni  tanto' 
pèrnicioft , acciò  che  il  mondo  refi  affé  meglio  inform 
tnato,qUi\ntoinfen/bile  gli  /offe  che  i;npu  ni  mente 

fi  ViO* 
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<ì6Q}.Jì  violajjero  i tratiatiy  e h paci  flabilite , e giurate 
con  V iuvocatìone  del  Juo  fanta  nome, 

Accortofi  in  quefto  mentre  il  Duca , che  i 
ordina  Genevrini  fi  rinforzavano  che  dal  Rè  di  Fran- 
aLfuo  eia  erano  flati  allìcurati  d’un’eftra  ordinaria  as- 
Anobaf-  fiftenza  * e che  i Cantoni  Proteflanti  che  con 
d?par-  tanta  diligenza  l’haveano  fpedito  1200.  e che 
fare  in  ne  andavano  raccogliendo  aqueflo  fine  nume- 
. Berna,  ro  maggiore , fi  fentivano^olto  oflfefi  del  tenta- 
tivo che  s*era  fatto  contco  ad  una  Città  loro 
confederata  ; & havendo  intefo  che  più  in  par- 
ticolare fe  ne  lamentavano  i Bernefi , flimando 
impoffibile  di  poter  cozzare  per  alloca,  per  ra:^ 
dolcirelo  fdegnodi  quelli ch’erano i più  vicini, 

' & i più  forti , fpedi  in  Friburg  Caron  luo  Segre- 

tario al  Conte  de  Tournon  fuoRefidente  ap- 
preflb  li  Cantoni , con  particolari  inftruttioni. 
Quelli  portatili  ambidue  in  Berna , vennero  per . 
primo  alTai  mal  ricevuti , ad  ogni  modo  chiefta 
udienza  gli  venne  concefla,  ecofi  introdotti, 
nel  Configlio,  parlò  l’ Ambasciatore  con.  quelli 
termini. 


Suo  di-  Potenti  Signori,  Nel  giorno  ^ e neir  horaifiejfa 
feorfo  che  fono  fiato  avertito  dell' introprefa,  ^ efecutio-' 
ne  fatta  contro  la  Città  di  Genova  y non  hóhavu- 
db  * cuore , che  di  fapere  dal 

Prencipe  mio  Signore  come  s^era  quejlo  affare pas^ 

. fato  nella  fua pura  chiare:{:^a , per  poterne  in  nome 

di  S.  informarne precifamentt  le  Signorie  vofirCy 
altri  buon'  amici  y ajfett ionati  i già  che  in 

ran contro  ftmile  non  ft  è mancato  ài  feminardi 
qua,  e di  là  de'  monti  ì dagli  ^Averfari , mille  prò- 
pojìtioni  contrarie  alla  verità  del  fattoi  poiché 
Spogliati  d’ogni  qualunque  legitima  caufa , e dell* 

equi* 
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- r^uità  ijìejfa  ,/i fatto  sformati  dì  dare  un*  altra  fac~ 

, eia  alla  loro  cattiva  caufa , e con  grave pregiudicio 
.dell’ honore  dt  S.  A.  hanno  procurato  di  renderlo 
odiofo  a’fuot  amici. 

Dunque  ejjendo  fiato  io  avertito  dalla  parte  di 
S*  A.  tanto  con  viva  voce  per  via  del  Segretario 
,Carony  che  con  Lettere  particolari  , congiunta* 
mente  infteme  in  quejla  caufa  habbiamo  ricevuto 
ordine  e fprejfo  di  comunicarvi  fopraciòl’intentiom 
nevera  delnojiroPrencipe^  amorevolmente^  efe* 
condola  buona  regola  della  vicinano^ay  acciò  che 
■voi  non  fiate  in  alcun  dubbio  fraudati  della  fua 
ottima  volontà^  e buon*  amicitia. 

lo  dico  t ^ il  detto  Segretario  qui  prefinte^  non 
habbiamo  voluto  mancare  di  darvi  ad  intendere fe* 
condo  portano  li  nojlri  ordini  il  fatto  di  quejla  efe^ 
cutione  fuccejfa  della  maniera feguente. 

Le  Signorie  vofire  fanno  molto  bene  quali  pre* 
seni  ioni  S,A.  ha  havuto  dall’  ultima  guerra  in  qua 
Jovra  la  Città  di  Geneva^  tanto  per  rifpetto  delle 
taglie,  ^ Impofitioni , che  d* altri  carichi  ordinarii, 
delti  Beni  che  i GeneWini pojfedono  dentro  gli  Stati 
di  S.  in  che  haurehbe  ella  procurato  inpremer- 
lì  ^ e confiringerli , con  tutte  le  maniere  pojjìbili, 
con  la  fperanza  che  quei  di  Genevafojfero  per  fot* 
tometUrfi  all'  equità^  come  fanno  gli  altri  vie  ini  che 
pojfedono  de’  "Beni  nè  Paefi  di  S*  tjd.  lAd  al  con* 
trario  non  hanno  laf ciato  con  li  loro  contìnui  la* 
menti  di  fare  intendere  lalor  caufa  à S.  Maefià  ■ 
Chrijlianiffima , come  ancora  alle  Signorie  vofire^ 
non  ojlante  che  fono  fiati  rigettati  più  volte  da 
divtrfi  Signori  riguardevoli  della  Corte  di  detta 
ÌAaefid y ditali  ingiufie  domande^  e rimandati  à 
fodìsfare  à tali  ragionevoli  carichi  y come  fen:(a 
dubio  dalla  vofira  parte  haur  anno  fatto  le  Signorie 
vojìre*  ~ JSloff 
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1603*  Non  ojianre  ciò  oftinamente  hanno  voluto  conti- 
nuare ntl  àifegno'àelle  loro  ingtufie  pretentioni^  e 
non  fola  hanno  intraprefo  col  me:{o  della  for:^a  à 
mantenerft  in  queflo  pretefo  dritto  y fecondo  cbeS^ 
ne  l fiata  avertita  , tnacon  attentato  dt  più 
' contro  l’editto  publicato  da  ejfa  medefima  , come 
- ultimamente  s’è  da’  Genevrinifatto^  nel  voler  con- 
durre dentro  la  loro  Città  de  Grani  « che  doveva- 
* no  reftare  nel  Paefe  di  S.  per  il  trattenimento 
nicejfario  de’fuoì  SuditiiC  per  provedere  alle  necci- 
fttd future,  e con  tal  me:{o  hanno  rottOy  ^ annulla^ 

. to^uejìo  Editto  publicato. 

Per  quejìc  ragionevoli  caufe , e qucfli  rancontri 
S.  *>ì.  hd  voluto  intraprendere  fopra  la  detta  Cit- 
td  di  Geneva  li  12..  di  Qecembre , file  novo,  ma 
Ella  ha.  voluto  differire  il  fuo  nfentimento  per 
qualche  tempo  , particolarmente  fino  à tante  che 
5»  A.  f offe prefente  yper  impedire  che  non Juccedejfe 
alcun  dUordi  ne  come  fittole  fipcjjo  arrivare  inocca- 
fioni  fitnili , e che  con  quejìo  mt^o  non  fi  foffe  fatto 
alcun  infulto  a’fuoi  xncini , altri  buon’  amici  : 
JAa  in  quanto  à quello  che  li  detti  Gentvrini , vo- 
gliono fervirfi  coìitro  alle  pretentioni  di  S.  di 
qualche  privileggio  à loro  conceffo  da’  fuoi  prede - 
cejjori  di  felice  memoria  , non  poffono  pretendere 
di  prevai erfe ne  y dcaufachenon  hanno  voluto  mai 
foaijfare  agli  ohligi  che  feco  portavano  detti  privi- 
leggi  quali  fono  rejìati  con  talmczo  da  loro  mede- 
fimi  di  frutti,  ^ annichilati. 

Lofteffop  può  dire,  fopra  d quello  che  hanno 
avanzato  Jènza  fondamento , che  fono  compre/} , & 
incorporati  nel  trattato  di  pace,  tra  il  Ré  Chrijlia- 
fiiffimoy  e S.  A.  effondo  certo  che  non  poffono  e fere 
comprefiin  quefa  paiola  di  Confederati  già  che  non 
lo  fono  in  modo  alcuno , con  tutti  li  Cantoni  d'e* 

SuiZ’> 
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Suizz^yi ’t  e, che  non  fonojìatiin  modo  alcuno  er- 
prejfa mente  fpecijicati  ^ e nominati  come  gli  altri 
Confederati, onde  in  queflo  cafonon  hanno  ne'’ drit- 
to , né  r.agiont  di  non  fare  il  conto  dovuto  di  S.  Jl. 
di  modo  che  faranno  fiati  forti^e  inferiti  nell*  afj'en^a 
di  S.  uA.  fnz^a  fuo  heneplacitote  volontà  ^ come 
offendo  una  deile  principali  parti  interefate. 

In  oltre  non  pojfo , né  devo  nascondere  alle  Sig- 
norie vojlre  che  S,  tA,  era  fiata  averi  ita  da  buona 
parte  je  di  buona  fede,  che  il  Signor  dell'  'Edi/gue- 
res  h aveva  fatto  dijegno  di  Jorprendere  la  detti» 
Città  di  Genova,  la  qual  cofa  ejfendo  fata  efe- 
^ guita , haurebbe  portato  un  gran  pregiudicio  agli 
interesfi  di  S,  A.  ^ à quelle  delle  Signorie  vofìrCf 
ondeS.  A.ft  f imo  obligato per  ogni  buona  masfim» 
di  prevenitlo. 

Ma  per  farvi  vedere,  che  non  fu  , né  fua  inten- 
rione , ne  difegno  d’intraprendere  cofa  alcuna^ 
contro  l’antico  vicinato,  e buona corrifpondenz» 
che  tiene  con  le  Signorie  voflre , e per  levarvi  d’ogni 
ombra,  e Jofpetto , ha  voluto  principalmente  d 
quefofne  ripajfare  con  ogni  diligenza  i monti,  ha- 
vendo  ferma  intentione  di  continuare  con  quefio 
Stato  quella  buona  intelligenza  che  da  coft  lungo 
tempo  e trattenuta  non  Jolo  da  lui,  md da’fuoi  An- 
tscejfori.  Et  d quefo  fine  ancora  ha  deliberato  di 
mantenere  verfo  di  voi,  e vofri  Suditi  il  comercio 
libero  -,  e Vamicitia -di  buoni  vicini  : afpettando  da* 
voi  una  chiariezT^a  maggiore  verfo  S A come  non 
dubito  che  voi  non  ci  darete-rifpofla  fecondo  la  no- 
fra  rifolutione,  ^ il  def  derio  del  noftro  Principe, 
vqftro  buon'’  amico. 
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i6ot.  Non  era  ftatoben  viftoquefto  Ambafdatore 
Amba-  comune  del  Popolo  in  Berna , par  e^r  ttUti 
fciatore  j-  imbevuti  dell*  attione  delle  Scalane, 

fcnw  come  una  cofa  perniciofa , & empia , contro  al.a 
rifpofta  vita , & alla  Religione  de*  loro  ami^ci  di  Geneva» 
anzi  moiri  ftavano  fui  punto  diatFrontarlo  nell 
hoaeria  dove  era  allogiato;  di  modo  che  il 
Configlio  per  guadagnarfi  meglio  PafFetto  del 
comune  contro  alle  buone  regole  ceremoniali, 
rimandò  in  dietro  quello  Ambafdatore,  e il 
Segretario  fenza alcuna  rifpofta,  havendo  lolo 
‘ mandato  il  Capitan  di  Sbirri  per  dirgli,  che  t 
• Cuoi  Signori  non  havevano  nulla  che  rijpondere  alla 
fropofitioni  fatteli,  e che  occorrendo  cofa  di  nuovo 
lo  far  ebbonof opere  d S.  v/i  • 

r>uca  Tnquefto  raedefimo  tempo  che  vuol  direne- 
ultimi  giorni  dì  Marzo  pafsò  per  Genova  il 
' Duca  di  BoUillon,  il  quale  venne  vifitato  dal 
corpo  del  Configlio  congiuntamente,  non  oftan- 
te  che  fi  fofle  dechiarato  di  paflare  incognito, 
volle  vedere  tutti  i luoghi  dove  erano  arrivati 
gli  evvenimenti  della  Scalade , & eflendo 
inform’ato  dal  Sindico  Giovanni  Dupan,  dell* 
ingiuftitia  che  ilDucahavea  pretefo  di  rendere 
à quella  loro  Città  j con  grande  intentione  m- 
coltò  il  tutto , raà  non  rifpofe  altro  che  quelte 
fole  parole,  audiaturCf  altera  pars, 

Oene-1  Pareva  poco  in  tanto  a’ Gene  vrini,  quello  che 

vrini  fatto  haveano  per  vendicarfi  dell*  intrapreUi 
preten  - contro  di  loro  fatta  dal  Duca  di  Savoia , d’ha- 
ttndi  ver  discacciato  le  fue  genti  coli  gloriofamente 
catfi  de’  dalle  mura  di  Geneva , d’haverli  uccifo  col  fer^ 
Savo-  ro  dentro  la  Città , d*haverne  obligato  tanti 
à romperfi  il  collo  nel  faltar  delle  mura , e tanti 
feriti,  ò ftroppiati , e finalmente  d’havcrne  fatti 
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morir  13.  per  mano  del  Boia  in  una  Forca,  ben-  iSó). 
che  Gentil’ huomini,  tutto  quello  era  un  nulla; 
la  Lettera  cofi  afFettuofadel  Rè  Henrico,  con 
una  promefla  coli  ampia , d’ogni  maggiore  foc- 
corfo:  I 200. arrivatidallapartediSuizza,  con 
la  parola  di  maggiore  alFiltenza;  la  venuta  di 
più  di  80.  Gentir  nuomini  Ugonotti  dalle  Pro- 
vincie circonvicine,  ciascuno  accompagnato  de' 
più  buoni  Servidori , per  foccorrerli , & aflìfter- 
li  contro  il  Duca , e l’avidità  del  Popolo  di  tirar 
qualche  vantaggio  nel  dare  al  Tacco  i luoghi  vi- 
cini della  Savoia , moveva  tutto  il  Configlio  ad 
un  defiderio  di  Render  più  oltre  la  vendetta. 

Usciti  dunque  dalla  Città  con  le  Militie  del  P«gl»a- 
Paefe , con  le  Suizzere , e con  le  Francefi,  fcac- 
ciarono  le  Soldatefche  della  Savoia  che  s’erano 
accampate  all*  intorno  di  Geneva,  tagliarono 
tutti  gli  Alberi  che  fi  trovavano  all’  intorno  della 
Città , per  non  (ervire  di  parapetto  a'  Nimici , e 
per  levarli  il  mezo  di  coprirfi  dietro  à quelli , fi 
diedero  à fardiverfe  fcorrerie  nelle  Terre  della 
Savoia  ; Se  auvicihatefi  dopo  Taccheggiato  il  ^ 
paeTe  all’  intorno  nella  Città  di  San  Genis  d’ Ao- 
(la  la  TorpreTero  confiituendovi  per  Governato- 
re il  Baroi^e  de  Villars,  ch’era  Generale  delle 
Militie,  con  buona  Guarnigione , con  la  quale 
incommodavano  molto  i Savoiardi , e tenevano 
in  una  continua  apprenfione  Sciamberi , men- 
tre facevano  Icorrerie  fino  alle  Tue  porte  : anzi  : 
le  non  TofTe  arrivata  la  morte  del  Signor  de  Nes- 
lé , che  haveva  molto  à cuore  Timprelà  di 
Sciamberi',  e che  già  havea  riToluto  di  tentarne 
ì’impreTa  al  lèciiro  che  farebbe  caduta. 

Morta  in  rantola  Regina  Elifabettalì  3. 
mefe  d’Aprile  in  un’éta  di  70.  anni,  e 44-di^tu.^* 

Y 1 Regno, 
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lÉo  J '1“®'  nome , e fama  che  la  faranno  • 

Ipmive  vìvere  immortale  nel  Mondo  , e haven- 
do  Henrico  in  buona  parte  la  difera  à cuore  de 
Proteflanti  in  riguardo  dell’  inftanzedi  quella» 
ceflata  la  caufa  contai  morte,  parue  ches’an- 
dafle  anchp  in  qualclip  maniera  reffredaìido  quel 

fommozelo  che  tellimoniava  in  favóre  di  quelli, 

come  gli  llellì  Proteflanti  lo  credevano. 

Ma  piò  in  particolare  davano  che  penfare  ad 
Senti-  gli  avifi  che  continuamente  riceveva  da’ 

wmro  Tuoi  Ambafeiatori,  e particolarmente  da’ quei 
Henri-  di  Roma , quali  portavano  che  da  tutti!  Cato- 
do lici  b’accufava  Tua  Maeflà  d’efler  caufa  che  s’in- 
ferocifle  l’herdia  in  Geneva  ; che  fi  molti^li- 

calfe  il  numero  degli  Apoflati  in  quefta  Città,  e 

■ . ; che  fotto  alla  fua  protett ione,  e con  le  fue  genti, 
è flimoli  fi  faceflero  lecito  iGenevrini  d'afflige- 
*'  reiCatolici  nella  Savoia,  e bravare  S.  A.  den- 
tro a’  fuoi  Stati , rapprefentandofi  tutto  ciò  co- 
me una  cofa  fcandalpfa  alla  Chriflianità  : e lo 
fteflb  Nuntio  del  Pontefice  dalla  parte  di  quello 
ne  havea  parlato  ad  Henrico. 

Suo  di-  Benché  non  mancallèro  ragioni  ad  Henrico 
legni.  peri4fpondei  e à quelli  fofpetti  per  altro.aflai  ben 
fondati , con  tutto  ciò  dispiacendoli  che  nella 
* Chriflianità  di  Lui  correflero  quefle^oci  ; e ve- 
dendo che  in  fatti  i Genevrini  con  la  fua  aura , e 
‘ con  quella  de’  Cantoni  Proteflanti  , levavano 
troppo  in  alto  il  corno  contro  il  Duca,  cche 
‘protetto  quello  dalla  Spagna,  eperconfeguen- 
zà  dal  Papa  rifpetto  alle  cole  della  Religione» 
,Don  poteva  che  aprirla  flrada à^qualche nuova 
■guerra  Irà.  Lui  e la  Spagna , con  grave  pregiudi- 
do  dell’  Euròpa  tutta , pensò  d’effère  il  primo 
per  quiete,  Éc  edificatione di  tutti  d’eftinguere, 
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edilfipare  quei  mezì  che  fomentavano  le  discor-  i6o 
die. 

Hora  havendo  richiamato  in  Francia  il  Signor  Amba  - 
de  Vie  Tuo  Ambafeiatòre  in  Suiz'za , gli  diede 
ordine  nel  ritorno  di  pafTar  per  Geneva , & in-  rjco  iv. 
rèndere  dal  Configlio  fopra  qual  fondamento  fi  in  Gc- 
fcaldafle  tantó  alla  guerra  con  la  SaVóia , e quali 
vantaggi  credefleche  foflè  per  portarli  là  con- 
tinuatione  di  quella  ; & in  oltre  che  domandai 
fepiù  precifamente  quali  erano  i mezi  de’ Gene- 
vrini  per  mantenere  la  guerra  ofFenfiva  contro 
ilDuca,  acciò  che  i Tuoi  foccórfi  non  l’impie- 
gaflèro  inutilmente  : mà  più  in  particolare  por- 
tava la  Tua  inftruttione  legreta  , di  difponerli 
alla  rifolutione  di  finir  la  guerra  Con  la  pace. 

Venne  ricevuto  quello  Ambafeiatòre  con 
grandilTimi  honori , con  lo  fparo  del  Cannone» 
con  una  Compagnia  à Cavallo , e con  due  à piedi 
di  Cittadini  j & eflendo  fiato  vifitato  da*  Sindici, 
cominciò  ad  aprire  à quelli  la  caufa  della  Tua  ve-  • 
iiuta , onde  conosciuto  i Sindici  dalla  natura 
delle  Tue  propofitioni  in  generale,  e dalle  fue 
dimofirationi  in  particolare , che  tutto  batteva 
alla  pace , lo  pregarono  d’honorare  il  Coufiglio 
della  fna  prefenza»  e di  farne  egli  ftelTo  le  prò-  '* 
pofitioni,  onde  in  adempimento  delle  fue  Com- 
niiflioni  accompagnato  nel  Configlio  li  1 7.  Mag- 
gio, efpole  quelche  di  più  quefte  portavano , c 
pregò  che  nella  Tua  prefenza  rifpondelìè  ciascu- 
no il  Tuo  fentimento  , e benché  quello  folle 
contro  all’  ufo  ordinario  pure  fù  compiaciuto. 

Giovanni  Dupan  Sindico  primario,  difle,  cber>ìrcQvi 
ptr  lui  filmava  non  ejjtr  meno  utile  la  guerra  perio'ptt 
V avanzai  fnento  della  Republica  ,che  la  pace,  men-^^ 
tre  da  quefia  non  ne  haveano  mai  tirato  che  confe- 
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tSo}  . Jlnifire , e dall" altra  fempn  avanzamene 
ti  felici  : che  non  farebbe  per  riu/cirgli  meno  for^ 
funata  bora , di  quello  gli  fù  fempre  nel  tempo  àeP 
Duca  Carlo } che  gli  intere^  della  Francia , e 
della  Suizza , non  erano  di  lasciar  languire  Gc- 
mva  fattoi  fofpetti  che  non  partoriscono  mai  che 
pericoli  nella  pace , md  d'asftfierla  per  li  progrejjl 
della  guerra  : e che  non  li  mancarebbono  per  offrir- 
gli con  la  fpada  la  vita. 

Dall*  Al  contrario  gli  fece  comprendere  l’Ambas- 
fcStur  conlafua  deprezza,  & eloquenza, 

per  la  pace  gli  era  altre  tanto  nicejfaria , quanto 

pace,  perniciofa  la  guerra  : ch'era  loro  vero  intereffe 
d'abbracciar  quella , e di  fuggir  quefta.  Che  quan- 
tunque li  pretefìi  della  guerra Jìano perla  più  fpe- 
ciojtj  ehmezi facili  : gli  effetti  riufeìvano  quaft 
’ fempre  ì tanto  più  terribili  e li  fuccejjì  tanto  più 
incerti.  Che  la  guerra  nel  di  fuori  era  utile  e fi 
doveva  intraprendere  ^ allora  che  non  vi  erano  me- 
zi  da  f affocar  ne  la  fentenza.  Ma  uno  fiato  ben 
regolato  , tanto  più  Republica  , che  s'era  fem- 
preben  trovato  della  pace^  non  doveva  in  conto 
alcuno  ricercar  tempere  ftmili  : wè  pigliar  piacere 
, dello  firepito  dell'  Armi  con  i fuoi  vicini. 
chieda'  mediocre  cootrafto 

la  rifo-  nella  varietà  de’  fentimenti  tutti  cadero  à,con- 
lutione  formarli  à quello  dell’  Ambafeìatore , nè  i Ge- 
lse a nevi-ini  potevano  fare  il  contrario,  poiché  tut- 
ta  la  loro  fperanza  di  mantener  la  guerra,  con- 
fifteva  nel  foccorfo  della  Francia,  di  modo  che 
conolcendo  dal  parlar  dell’  Ambafeìatore  che 
Hcnrico  pendeva  alla  pace,  e che  mancando- 
gli quefto  non  potevano  far  nuMa , fu  niceflàriO' 
leguire  l’inclinattionediquedo  j oltre  che  fuori 
• alcuni  che  tiravano  qualche  beneh'^io  con  alcun 
. , co- 
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comando  generalmente  conofcevanochelapa-  i6oj» 
ceglierapiùniceflàriachela  guerra,  onde  mo- 
ftravano'd’afpirare  à quella  con  la  bocca , per 
obligar  meglio  il  Duca  nel  vederli  coli  riloluti 
nonlblo  alla  difelà,  ma  all’  ofFelàà  darli  tanto 
meglio  quella  pace  che  haveano  nel  cuore.  In 
fomma  PAmbafciator  Vie,  non  parti  prima  di 
' negotiare  con  li  Miniftri  di  Savoia  ( che  daH* 
Albigni  che  haveva  auttorità  fufficiente  erano 
flati  mandati  in  San  Giuliano)  una  tregua  per 
due  Meli  per  poterli  più  commodamente  feie-  * 
gliere  i Deputati , & il  luogo*,  per  maneggia- 
re una  buona , e ferma  pace. 

Hora  mentre  dall’  uria , e l'altra  parte  s’anda-  Spa- 
vano  facendo  i primi  progetti  della  pace , quei  gnoU 
che  havevano  la  cura  d’impiegarfi  a tali  offici, 
in  luogo  di  rifehiarare  i dubbi , movevano  i me-  So  fui 
zi  più  torbidi  per  confonderli  ,•  di  modo  che  il  p,cc. 
Conte  de  Fuentes,  Governator  di  Milano  per 
il  Ré  Catolico , dal  quale  havea  ricevuto  ordine 
d’alfillere con  tutte  le  Armi  il  Duca,  dopo  però 
haver  tentato  per  via  de’  Cantoni  Catolici  di  pa- 
cificarlo con  i Genevrini  havendo  intefoche  la 
tregua  era  in  flato  di  partorire  più  toflo  una 
nuova  guerra,  che  una  buona  pace,  fpedi  or- 
dine elpreflb  a Don  Sanches  de  Luna  Maeftro 
General  di  Campo  nella  Savoia  dell’  Armi , e 
Soldatelche  Spagnole  di  rannodare  i trattati , e 
procurar  che  tutto  s’incaminafle  alla  pace.  A 
quello  fine  il  Sanches  mandò  in  Geneva  il  Capi- 
tan Sebafliano  Culebro,  il  quale  portatoli  nella 
Città  col  Salvocondotto  della  Signoria,  & ac- 
carezzato con  amorevolezza  > accomp^nato 
nel  Conlìglio  da  due  Signori  del  loo.  efpole. 

Che  il  Contede  Fuentes  Governator  di  Mila- 
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j£©3..no,  havendo  ricevuto avifb che  rabboccameff-»  | 

Man-  tode’  DeputatidiS.  A-,  diSavoia,ediquellaCit>  i 

. tà,  non  haveva  prodotto  effetto  alcuno  ,-  con 
loro  in-  un’  efpreflò  Corriere  fpedl  commiffione  a Don  i 

Gcncvi  Sanches  de  Luna , acciò  mandafle  uno  de’  Tuoi  ' 

Capitani  in  Geneva  per  fargli  intendere  che  ^ 

doveffe  penfare  alla  pace , & al  beneficio  che 
quefta  fofle  per  produrre  j dechiarandoli  alla 
' - fuelata  che  in  cafo  cheefli  Genevritii  nons’ac- 

conimodaflero  col  Duca , che  fua  Maeftà  Cato- 
' Jica  come  proliimo  parente,  e confederato  con 
^ S.  A.  e per  have*e  in  oltre  gli  Stati  di  quefto  nel-  j 
la  fua  protettione  , l’haprebbe  niceflàriamente  | 
afliftito  con  tutte  le  Tue  fòrze.  Nelmedelìmo  . 
tempo  gli  rimefle  l’originale  della  fua  CommH- 
fione  datale  dai  Sanches , che  tradotta  deljo  Spa- 
gnolo rifuona  coli. 

. , Com-  j;  Capitano  Sebaftiam  Cuhhro  anderà  nella 

Rocca  y e dirà  al  Signor  d’Albigtti  chela  faccia 
j condurre  in  ogni  ftctirezz^  stella  Terra  dì  Bonna  ^ 

conducendo  feto  il  Capitano  Vatanour , e Pietro 
Tamhurinaro  della  fua  Compagnia  ^ il  ditto  C4- 
’ pitano  giunto  d Bonna  fara  domandare  unSalvo^ 
Cùndotfo  per  andare  à parlare  a'  Signori  di  Gent^  , 

. . , dicendoli-  d\Jfere  fpedito  da  mia  parte , col 

farli  fapere  la  volontà  di  S»  £*  la  ^uale e chele 
. , . Miìitie  di  fua  Maefìà.  Catolicafono  obhgate  di  di- 

fendere  il  Duca  y opponendoji  à- quello  che potreh- 

\ ■ hono-intraprendere  f eche  fi  rifolvano  d'accommo^ 

, . darjì  al  piA  tojlo  con  ejfo  lui  perche  nonfguendo  * . 

ciò  , piglierà  la  rifolutione  dovuta  fopra  quejlo 
affare. . Anecy  z8.  Maggio  , 1605.  Sottofcritto 

Don  Sanches  de  Luna  , e piùfottoRpZa. 

In  Parigi  il-Rè  Henrico  haveva  dato  parola 
pofitivaalNuntio.del  Papa»  & all’  Ambafcia- 
• ' . torà. 
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tóVe  di  Spagna,  d’abbandonare  la  protettione 
dé’Genevrini  ogni  volta  e quando  quelli  ripu* 
griaflèro  di  pacificarfi  col  Duca,  inuna  buona Kcnri-^ 
pace,  pure  che  dalla  Tua  parte  il  Duca,  fi  m et- co. 
refie  fui  piede  di  ragionevoli  condittioni , & à 
quello  fine  efortò  Henrico  TAmbafciator  Spa- 
gnolo , acciò  fcrivcfle  a’  Mìnillrì  del  Catolico  d^  ,r ,, 
moderare  le  grandi  preientioni  del  Duca,'  'pénr 
difponer  mèglio  il  tutto  alla  pace:  nè'manc^ 
rAmbafciatore  di  farlo  ; e come  tutte  quelle' 
cole  erano  pervenute  nell’  orecchie  de’  Gene- 
vrini,  furono  caufa  di  radolcimento  nello  Spirito^ 
d’alcuni,  chellimavano  troppo  altiera  la  com-‘  < 
milIionedeIlòSpagnolo,màfùdettochebilb- 
gnava  ilcufare  il  naturale  della  Nattione;  di* 
mòdo  che  il  Culebro  hebbe  motivo  di  partir 
fòdisfatto''  della  buona  difpofitione  de*  Genc-' 
vrihi. 

Ma  come  11  Ré  Henrico  voleva  haver  la  glò- 
ria d’ellèr  la  caufa  primaria  dell’ellintioned'un 
grand’  incendio , che  lenza  dubio  haurebbe  cau- 
fato  il  fuoco  della  guerra  all’  Europa  tutta , per  ' 
I*intereflè  che  in  ogni  maniera  brfoghava  pi- 
gliarne le  due  Corone,  e come  veniva  comune- 
mente lodato  del  la  fuaheroica  attiene  nell’  ha-  j 
ver  depofte  le  Armi , allora  che  con  piò  Tuo  van- 
taggio  le  maneggiava  , cofi  voleva  far  cono- 
feere  alla  Chriflianità  che  tutto  il  Tuo  defide- 
rioera,  di  procurargli  Tempre  la  felicità  dellà' 
pace. 

Scrifie  dunque  al  Tuo  Ambafeiatore  in  Suizzà 
acciò  'da  Tua  partito  con  ogni  premura  difponef-  cèrcad 
Teli  cinque  Cantoni  di  Glaris  diBafile3,di  So^  alìamt- 
léurre,  di  Sciaffufa,  e d’Appenzel , tre  Cito- «i'ado- 
lici,  eDafilea,  e Sciaffufa  Frotellanti , ad  ab- 
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j&o}.  bracciare  come  li  meno  forpetti,  & interefati, 
In.mediattione  per  la  pace  trà  il  Duca , e Gencva, . 
Abbracciatali  da’  detti  Cantoni  la  raediatione , . 
fcelfero Cubito i Deputati,  e cominciarono  con 
molto  zelo  ad  una  cofi  fruttuofa  opera , nella  - 
quale  erano  difpofti  aliai  le  parti  , benché  mo- 
ftralTero  in  apparenza  di  farli  pregare. 

Duca  ^ Per  primo  S.  A.  di  Savoir  llimava  niceflarià 
la  pace  » per  l’impollibiìtà  di  continuare  la  guer- 
ra  ; il  Rè  Henrico  haveva  troppo  iroprellà  nell* 
animo  la  protettione  de'  Genevrini,  & i fuofin- 
tereffi  troppo  grandi  per  poterli  abbandonare; 
li  Cantoni  Proteflanri  l’allillevano  con  ti’oppo 
vigore,  & i Catolici  non  volevano  garbugli-, 
con  gli  altri  : il  fuo  erario  efaufto  » & i Tuoi  Po- 
poli  etìangue  : gli  Spagnoli  promettevano  mol- 
to, mà  in  foftanza  non  volevano  diftornar  le- 
loro  forze  da’  Paefi  Balli , né  dalla  guerra  con- 
tro il  Turco,  &in  Ungaria,  & altrove  : on- 
de tutte  quelle  cofe  formavano  un’  Hamo  per  a-, 
defcarló. 

Dall*  altra  parte  iCenevrini  rincrefciuti  d’una  ^ 
urini  guerra  della  quale  il  profitto  non  poteva  ugua- 
ancora.  gliarlial  danno,  fecero  qualche  matura  riflef- 
lioneche  tutto  quello  diedi  buonohaurebbo- 

nopoflutofperare dalla  guerra,  dipendeva  dal 

foccorlò  degli  altri  che  tanto  eraà  dire  dall’al- 
trui difcrettione  : che  le  fperanze  fondate  fopra 

una  Bafe  ftraniera , ftavano  Tempre  in  precinto- 

di  minare  : che  li  Cantoni  Católici  non  li  làreb- 
bonomaidisgullatiair aperta  contro  il  Duca,. 
& i Protei! anti  fi  farebbono  Braccati  d*un- 
lungo  Ibccorfo:  ch’eflendo  vicini , e quali  cìr- 
r'  condati  dagli  Scati  del  Duca  , vi  andava  del 

Ibio  intereflè  di;  confervarfi.  amici  co’  fuoi  Su- 
diti,. 


^ 
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diti,^  per  far  meglio  Borire  il  comercio  nella  1 60 1. 

Di  modo  che  tutte  quefteconfiderationii  ra- 

_ dolcirono  gli  Spiriti  degli  uni , e degli  altri , li 

^ceropofarle  Armi,  ipogliare  dell’ amarezza 
d una  lunga  nemicitia , e facilitare  à tal  regno  le 

diHicoltà,  che  fatto  unpaflb  in  dietro  ciaìcuno 
dalle  lue  pretentioni , fi  terminò  in  menod’un 
Mele  la  pace  con  le  condittioni  feguenti. 


J&oj. 
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TRATTATO  di  PACE, 

ÌAttA  e conchiufi  nel  Caflello  ài  San 
Ginliano , //  2.1 . Luglio  1 603 . irà 
Jfta  Altez>z>A  di  Savoia  y ela  Cit- 
tà'di  Genova» 


3SI 


ElNome  di*Dio.  Amen.  Comuit 
que  fìa  che  per  la  pacijficatione  d? 
torbidi  arrivati  nel  Mefe  di  Decembre 
1602.  tra  l’Altezza  SerenilHma  del  Si- 
gnor Duca  Carlo  Emanuele  , per  la 
grada  di  Dio  Duca  di  Sevoia  &c.  e la.. 
Città  di  Geneva  : e per  evitare  alle  lìni- 
ftreconfeguenze-,  & effetti  della  conti- 
nuadone  de’  mali , è parfo  convenevo- 
le a’  magnifici-,  6c  illuftri  Signori  delli 
cinque  lodevoli  Cantoni  di  Claris , di 
V Bafilea,diSoleurre,diSciaftufa,ed’Ap- 
Jenzel con  la  partecipatione , c con- 
fenfo , de’  magnifici  , àc  illuftri  Signo- 
Drpu-,  ri  degli  altri  Cantoni,  di  delegare  i loro 
Snwv Nobili,  e prudenti  Ambafeiatori,  cioè,., 
fi».,  per  Claris,  li  Signori  Giovanni  Henri- ■ 
co  Schuartz  Luogotenente , & Nicolò  . 
ScluiierLandshauptman:  per  Bafileali 
Signori  Ciacob  Gotz^  6c  Andrea  Riff 
Gonfiglieri  della  detta  Città  per  So-  . 

leurr- 
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kurre  li  Signori  Pietro  Surri  Banderet  ,i6o  jy. 
e-Giovatini  Giacob  de  Stai,  Cavaliere, 
e Boriìere  della  Città  predetta  : per 
Sciaffulà  li  Signori  Giorgio  Meder  Boi* - 
gomaeftro,  òcHenrico  Scjiwartz  Dot-’ 
tore  nelle  Leggi  , e Conigliere  della 
detta  Città  : e per  Appentzcì  li  Signori 
Ulrico  NafF  Landaman  , Giovanni  de 
Ham  Cavaliere , Landaman  e Bande- 
ret , e Sebaftiano*  Tliorig  ancora  Lan- 
daman e Banderet  del  detto  Cantone  j' 
verfo  S.  A.  ò vero^  il  Signor  d’Albignr 
fuo  Luogotenente  Generale  nella  Sa- 
voia, e verfo  li  Signori  di  Genova:  li 
quali  Signori  Ambafeiatori  lì  faranno, 
dal  confenfo  delle  parti  impiegati  d’una* 
buona , 6c  Helvetiale  volontà.  A que- 
ito  line  demo  divcrlc  Conferenze  , e 
Raunanze  ioj9ra  à quello  fatto  della  pa- 
ce nel  Callcllo'  di  San  Giuliano  , per 
l’mterpofltione  , & alla  contemplatio- 
ne  de’  detti  Signori  Ambafeiatori  j Pil- 
luflri  Signori  Carlo  di  Ròclictta  , Si- 
gnòre  di  Donion,  e della  Foretz,  pri- 
mo Prefidente  della  Savoia  ; e Clau- 
dio di  Pobel  Barone  della  Pietra , e Ca- 
merlingodi  S.A.  e da  quella  medefima 
Deputati  , fecondo  il  loro  potere  del 
quale  il.  tenore  è inferito  in  giù  del  pre- 
ferite Alto:  e li  Nobili,  e prudenti Si- 

V 7,  gno-' 


470  HISTORIAGENEVRINA’ 
i«03.  cnori  Domenico  Chabrey , Michel  Ro- 
zet.  SicnorediCaftel  Vecchio,  eGia- 
corno  Lea  , Dottore  nelle  Leggi ,,  c 
Signorede  Confignon  tutti  tre  Anaam 
Sindici , e Cónfiglieri  della  detta  Citta  • 
di  Geneva  ; Giovanni  Saracmo  Dotto- 
re nelle  Le^i;  Configliere,  e&greta- 
rio  di  Stato  della  detta  Citta  ; e Giovan- 
ni diNormandiaDottore  nelle  Legffl  ,e 

Configliere  nel  Gran  Configlio  della 
detta  Città  della  fteffa  Deputati , han- 
no conchiufo  , e terminato  come  qui- 
folto. 

I Chcilcomercio,  e traffico  refterà 
” libero  dal?  una  , - e l’alu*a  parte , tanta 

perleperfoneche  per  o^ni  forte  ò Merr 

cantia  j Viveri , Grani , Vini , & altre 
cofe , in  tutti  gli  Stati  di  S.  A.  fenza  al- 
cuna prohibitione , reftrmtione , o ve- 
ro  limitatione. 

II.  Ad  ogni  modo  in  quefta  corner- 

do  non  s’intenderà  comprefo  il  fale  1 ufo 
debito,  òfiavendita  del  quale  non  lai^ 
permeflb  negli  Stati  di  ^ 

quello  delli  Granp  della  fua  Gabella , e 

, fecondo  i fuoiE/ditti.  , r ' • ^ 

III.  In  quanto  à quello  che  fata  mcef-- 
làrio  a’  Cittadini,  Bomhefi  , Abit^- 
tieSuditidi  Geneva,  gb  Stau^ 
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S.  A.  c dietro  le  terre , é Villaggi  di  San  *60^ 
Vittorio , e Capitolo  , e-  cafè  inclulè , 
potranno  i detti  Genevrini  farlo  ti*an- 
i^ortare  per  gli  Statigli  S.  A.  lenza  com- 
mettervi abufo. 

IV.  Tutte  le  procedfcurc  «fette  con- 
tro quelli  che  hanno  contravenuto  agli 
Editti  di  S.  A.  in  riguardo  del  detto  fale^ 
come  ancora  perii  comercio,  e transmeC- 
fa  di  grani,  Se  altri  legumi  e viveri  : tut- 
te le  pene  , & emende  per  le  fudette  cau- 
le incorlè,  fono  da  quello  punto  illeflb 
in  poi  dechiarate  nulle , e diniuno  effet- 
to e valore:  eccetto  quelle  che  11  trove- 
ranno giudicate  dall’  auttorità  della  Ca- 
mera de’  Conti  di  Savoia  , e feguite  , 
c pagate  dagli  acculatori  , e condan- 

■ nati. 

V.  Le  facoltà , fnitti , e rendita  d’ Ar- 
moy,  Draillans,-  &alm  luoghi  dentro 
il  Ducato  di  Chablais , Se  Balli-agio  di 
Ternier  polTeduti  dalli  Signori  di  Ge- 
nova nell’  anno  1 598.  nel  tempo  dell’ 
apertura  della  guerra , glilaranno  pron- 
tamente refi , e rdlituiti  lenza  alcuna 
difficoltà)  per  raccorli  intieramente  ogni 
anno)  con  la  rellitutione  de’  frutti,  e 
rendite , cominciando  dalla  publicatio^ 
jacdella  pace  di  Vervins  nel  1 598. 

, VI.  Coli  ancora  farà  refa  da  quei  di 

Ger 
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Geneva  la  Città  di  San  Denis , e tutté 
le  fue  dipendenze , nello  ftato  che  fi  tro- 
va al  prefente , lenza  alterare  , ò vero 
innovare  cofaaleuha 5 in  qualunque  ma- 
niera che  fofie.- 

VII.  Per  quello  che  riguarda  le  Ter- 
re di  San  Vittorio  , e Capitolo  , ogni 
colà  reitera  dall’  una,  e l’altra  parte  nel- 
lo ftato  che  fi  trovavano  nel  tempo  dell’ 
apertura  della  detta  guerra,  nel  1589^» 
lènza  rinnovar  minima  colà. 

Vili.  Rcfta  accordato  dalla  parte  di , 
S.  A.  perdono , & abolitione  generale  : 
à tutti ifuoiStiditi  che  hanno  portatole 
Armi  durante  la  guerra  , e ièguito  il 
partito  di  quei  di  Geneva , fenza  che  nè 
elfi,  nèiloro  difcendcnti  nepoflànoeC- 
lère  ricercati , o irioleftati , nelle  loro 
peribne , ò facoltà.  In  quella  maniera 
làranno  rimeifi  nel  pofeflb , e godim'eri- 
to  di  tutte  le  loro  facoltà , non  ollante 
tutti  gli  Arrefti , e-  ièntenze  di  confifi 
cationi , che  poU'anno  eflère  fiati  refi 
contro  li  detti  per  quella  caula  : quali 
arrefti,  & órdini,  ò fentenza  da  queftrò 
punto  iftellb  s’intendano  nulle  , e di  ’ 
ninno  effetto.  S’mtende  però  che  in 
quello  articolo  non  s’intendano  compre- 
li  li  delitti  che  da  quelli  fi  potrebbe  tro- 
vare eflère  flati  comnacfla  ruori  il  - detto 
pai'tito.  IX.  Per^ 
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IX.  Per  quelli  che  faranno  ufciti  à 
caufa  della  Religione , e rifugiati  in  Ge- 
neva , potranno  ritornare  nel  poleflb  del- 
le loro  facoltà , e cale , 8c  habitarvi  vi- 
vendo fecondo  gli  Editti  di  S.  A.  8c  in  ca- 
fo  che  volelFero  far  profellìone  d’altra 
Religione  gli  farà  pennellb  di  godere  , 
e difponere  delle  loro  facoltà  , e di  rir 
tornare  nelle  lor  Cale  per  far  la  loro 
abitatione  quattro  volte  l’anno,  fette 
giorni  per  volta , e quello  li  fa  all’  in- 
tercellìone  di  detti  Signori  Ambalcia- 
tori. 

• X.  Tutti  quei  che  fono,  e faranno 
Cittadini,  Borgheli  8c  Abitanti  della 
detta  Città  di  Geneva , non  potranno 
nè  loro , nè  i loro  Servidori , e Domeni- 
ci, efler  moleftati , nè  inquietati , per 
caula  della,  loro  Religione  , durante  il 
tempo  che habiteranno  nelle  loro  Calè, 
e Beni  lituati  dentro  gli  Stati  di  S.  A^. 
anzi  potranno  vivere , 8c  habitarvi  nel- 
la medelima  libertà  di  priiìia , con  obli- 
go  di  non  dogmatizare. 

XI.  L.Ì  Cittadini,  Borgheli,  6c  Ha- 
bitanti  della  dettaCittàdi  Geneva,  fe- 
condo il  concelTo,  8c  articoli,  c privileggi 
de'  Serenillimi  Predeceflbri  di  S.  A.  la- 
ranno  per  l’auvenire  efènti  di  tutti  Dazi, 
pallagi-,tranfportila  metà  per  cento  fo- 

pra 
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»€oj.  ora  gli  Stati  di  detta  Altezza  (rifprato 
il  terzo , ò fiano  li  dritti  delli  terzi  Gen- 
til huomini  paiticolari  tali  che  fono  (lati 
per  lo  innanzi  ) confignandofi  ad  ogni 
modo  le  Mercantie  almeno  con  le  lette- 
re di  Vittura,  e Fattura:  fonza  che  fia 
permeilo  a’  Gabellieri  di  S.  A.  di  fare  a- 
pertura  della  Cafeie,  Baulli,  Pachetti, 
Tonelli,  ò Balle  delle  dette  Mercantie^ 
eccetto  in  calo  di  frode  p abufa.  In  quan- 
to alla  configna  dell’  oro,  o dell’  argento 
tanto  coniato , che  non  coniato , u Su- 
detti  di  Geneva  refteranno  efenti,  ec- 
cetto delle  forarne  ch’eccederanno  cin- 
quanta Scudi-,  le  quali  per  evitare  abufi^ 
e per  la  ficurtà  delli  detti  Mercanti  di 
Geneva,  douranno  da  loro  ftefll  eflerc 
dechiarate  dentro  la  detta  Città,:  à quel 
tale  che  à quello  fine  farà  deputato  dalla 
Signoria:  il  quale  farà  obligato  di  co- 
municarne i Refigni  nel  tempo  che  ne 
làrà  richiello  dal  Procurator  patrimonia- 
le di  S.  A. 

XII.  Come  ancora  refteranno  efonti, 
in  conformità  delli  ftefli  privileggi  li  fo- 
pradetti  di  Geneva , e di  tutte  taglie, 
contributtioni , levate  di  grani , impo- 
fitioni , decime , e di  tutte  alti^  cariche, 

tanto  ordinarie  , ch’eftra  ordinarie , per 

tutte  le  loro  facoltà  che  pofledono  al  pre- 

fen- 
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fènte  dentro  gli  Stati  di  S.  A.  & s’inten-  160  J 
dono  dechiarate  nulle  tutte  le  confifca- 
tioni , e ritentioni , e fiibaftationi  fatte 

Eer  ragione  delle  dette  taglie , contri- 
utioni,  ranzoni,  & levate  durante  la 
tregua.  In  calò  che  le  conditioni  delle 
dette,  tregue  habbino  portato  di  non  le- 
vare alcuna  ranzone , ò contributione  : 

& in  quanto  à quelle  che  faranno  fiate 
fatte  per  le  dette  contributioni , ranzoni, 

’ o vero  Arreroges  dovuti  per  il  tempo 
^ della  guerra,  flaranno ferme:  rifèrvato 
à proprietari  di  rientrar  nel  pofèllb  de’ 
loro  Beni , col  rendere  li  danari , fpefe, 

& ogni  legitimo  afle'flbrio  ; reftando 
tutte  le  altre  confifeattioni , e ritentioni, 
e fubaflationi  fatte  dc^o  la  pace  di  Ver- 
vins  nulle.. 

XIII.  T utte  le  Albcrgantioni  di  qual- 
unque maniera  che  fofl'ero  fatte  da’  ma- 
gnifici Signori  di  Berna  , nel  tempo 
che  pofledevano  li  Baliaggi,  havranno' 
il  loro  vigore  , e fb  alcuno  fè  ne  trova 
fpogliato  al  pregiudicio  dellidcttiAlber- 
ganti  faranno  reintegrati  con  la  reflitui»- 
; ne  delle  rendite. 

XIV.  Non  faranno  ammefle  prefe  di 
corpo , ò afìignationi  perfbnali , di  qua- 
lunque maniera  contro  li  detti  di  Gene*» 
va.  , eccetto  per.  materia  dira  ordinaria^ 

cnon 
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e non  per  caufe  legiere , c faranno  fattf' 
tutti  gli  aggiornamenti  tanto  nelle  ma- 
terie criminali  ch0‘  civili  nelle  perlbné 
degli  acci|(àti , ò difenfori  s’è  poiEbile, 
& in  mancanza  a-’  loro  domeftici  : e non 
trovandoli  nè  degli'Unij  nè  degli  altri, 
fi  faranno  nel  domicilio  con  attaco  di  co- 
pia, e notificationi  ad  alcuno  de’  vi- 
cini. 
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XV.  Le  confifcationi  non  haveranno 
luogo  nè  dall’ una,  nè  dall’  altra  parte, 
cioè  che  fono  Hate  fatte  in  quella'  ulti- 
Ina  guerra:  8c  in  quanto  à-  quelle  della 
precedente,  tanto  in  riguardo  delli  det- 
ti di  Geneva,  che  di  quelli  che  hanno 
foguito  il  loro  partito  , farà  fatta  refti- 
tutione  di  beni  immobili  alla  forma  del 
trattato  di  Vcruins:  & in  quanto  a’  de^ 
biti  attuali , in  virtù  delli  quali  non  fo- 
glino feguiti  arrefti , o fentenze , eflen- 
do  ancora  le  fomme  nel  loro  eflere,  lènza 
quitanza , lìa  ricevuto  fatto  per  lo  innan- 
zi, potranno  tali  debiti  ellère  elètti , e 
domandati,  ad  ogni  modo  lenza  rinfor- 
zo di  monete,  o di  interelS.- 

XVI.  Le  fentenze  date  da  quei  di 
Geneva  in  ultima  appellatione  durante 
il -tempo  che  hanno^  tenuti  alcuni  Balli- 
agi  , ò parte  d’elli , nel  giudicio  contra- 
cEttorio  , come  ancora  tutte  le  altre  lèii«- 
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tcnze  refe  da’  Giudici  inferiori  nonfos-  i6oj. 
pefe  d’appellationi  per  lo  innanzi  rileva- 
te , come  ancora  tutte  le  fubaftationi 
fatte  durante  il  tal  tempo  haveranno  il 
loro  vigore , & il  loro  intiero  effetto  fen- 
za  contellatione. 

XVII.  Tutte  la  {entenze.  refe  delfu- 
na , e dall’  altra  parte  durante  quella  ul- 
tima guerra  in  contumacia , ò con  pro- 
curatione  non  fondata , s’intendono  da 
quello  punto  illelTo  decliiarale  nulle , c 
di  niun  valore.  . , 

XVIII.  Le  Provilìoni , e Sentenza  • 
ottenute  ^ntro  quelli  di  Genevaper  li 
Bc^ni , e frutti  Ecclellallici  da’  medelimi 
polleduti  nel  detto  anno  1584.  relleran- 
po  per  ciò  nulle,  e di  niuna  forza. 

XIX.  Si  compiace  S.  A.  di  non  fare, 
raunare  gente  di  guerra , nè  fare  fortifi- 
cationi,  nè  tenere  Guarnigioni  à quattro 
leghe  vicino  à detta  Città. 

XX.  Tutti  li  Prigionieri  che  noli  hà- 
veranno  accordato  della  loro  ranzone 
faranno  polli  in  libertà  dall’ una,  e l’al- 
tra parte,  il  giorno  Icguente  alla  publi- 
catipne  di  quello  trattato,  col  pagai*e  ra- 
gionevolmente le  Ipefe. 

XXI.  T utto  quello  che  la  detta  Città 
di  Geneva  haverà  ricevuto  dall’  anno 
1 5 89.  lino  al  prefentc  tanto  in  lodale , 

de- 


478  HISTORIAGENEVRINA 
i6o>3*  decime , cenfi , e rendite  fiano  Secolari,  ( 
ò vero  Ecclefiaftiche  refterà  nel  profitto  \ 
d ella  di  nuovo  pagamento , e goderanno  ] 
Pinveftiture  che  li  particolari  hanno  ot-  [ 
tenuto  da  quei  di  Geneva,  lènza  obligo  di  1 

rifarne  delle  nuove,  eccetto  quelle  che  ' 1 
fono  fiate  prelè , e ritirate  in  tempo  di  i 
pace. 

XXII.  Li  detti  di  Geneva,  come  an-  \ 
cora  tutto  il  contenuto  ai  prefente  trat-  j 

tato  refierà  comprcfo  nel  trattato  di  pa-  j 
ce  perpetua  di  Vervins,  fecondo  la  de-  f 
chiarattione^  e Patente  di  S.  AL  Clirifiia-  | 
niffima  delli  13.  Agofto  1601.  qual  trat-  j 
tato  di  Vervins  s'intendenderà  confir-  ^ 
mato , non  ofiante  la  prefa  dell’  Armi,  . 
e tutti  gli  atti  d’hofiilitàfuccefii  nel  mefo  : 
di  Decembre  trascorfo  ; la  memoria  de’  ' j 
quali,  e d’ogni  altra  amarezza  refierà  per  il  j 
lempre  efifota,  & abolita  : 8c  in  oltre  tut-  | 
ti  gli  intraprenfori , e perturbatori  di  j 
repofo  publico  faranno  puniti,  e caftigati 
come  infrattori  della  pace. 

XXIII.  Sono  comprefi  nel  prefonte  j 
Trattato  dalla  parte  di  S.  A.  foa  Santi-  ] 
tà , la  Santa  Sede  Apòftolica , l’Imperar  j 
dorè , e l’Imperio  , li  due  Rè  di  Ffàii-: 
eia , e di  Spagna , e li  trattati  che  la  det-  j 

ta  Altezza  tiene  con  la  Corona  di  Spag- 
na, e li  magnifici  Signori  della  Lega:  e 

dal- 
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dalla  parte  di  quei  di  Geneva  fono  rifer-  160). 
vati  r Imperadore , & il  Sagro  Imperio 
Romano , Sua  Maeftà  Chriftianifnma, 
li  dejti Magnifici  Signori  della  Lega,  e 
la  Allianza , e Trattati  che  tengono  con 
la  Corona  di  Francia,  e li  magnifici  Sig- 
nori Cantoni  di  Zurigo,  e di  Berna. 

XXIV.  Finalmente  promettono  li 
detti  Deputati  di  S.  A.  di  fare  bavere  la 
ratificatione , 8c  approbatione  del  pre- 
fente  trattato , in  giù  del  medcfimo  frà 
lèi  giorni  prollimi , e di  più  di  farlo  in- 
ferire, e regiftrare  ne’  Senati,  e Ca- 
mere de’  Conti  della  detta  Altezza  di 
qua,  e di  là  de’  monti,  fenza  obligo  di  pa- 
gare emolumento  alcuno. 

Il  tutto  fatto , paflato , conchiufb  , e 
fermato  à San  Giuliano  li  21.  di  Luglio 
1^03.  fottofcritto  Rochetta,Pobel,Cha- 
brey , Rozet , Le6t , Sarafin,  de  Nor- 
mandie. 


Car/o  Emanuele  per  ìaQratia  di  Dio , Duca  di  Tenore 
Savoia , ChabJaixy  i^oufte , ^'^enevrino^  Vren-  Pj" 
cipe»  e Vicario  perpetuo  del  S.l.R.  Marchefe 
Italia , Prencipe  del  Piemonte , Marchefe  di  Sa~  tati. 
ÌMtioy  ksfc.  t>^lli  nofiri  carijjimi  ^ e ben’  amati , gdelDu- 
fedeìi  Carlo  dt  Rochetta^  noftro  Conftgliere 
Stato , e Primo  Prefidente  di  Savoia , e Claudia 
Pobely  Barone  della  Pietra , noftro  ConftgJtere  di 
Stato , de/f dorando  fempro  di  preferire  il  ripofo  * 

pH' 
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l6o)»  puhlico  ^ ad  ogni  altra  confi  derat  ione  del  noftra 
particolare  interejfe  y e sfuggire  con  quefto  meio 
le  cattive  confeguenze  della  guerra  : & ejfendo 
del  verifnnile  che  Je  noi  veniamo  à condetcendere 
ad  un  trattato  d*accommodamento  con  quelli^  Ge- 
nova y ejjì  vi  caderanno  ancora  molto  volontieri 
dalla  lor  parte  per  evitare  li  danni , e l’inconve^ 
nienti  y che  potrchbono  occorrerli  nella  fuccetftone 
d’una  manifefta  guerra» 

Hora  effendo  flati  à quefto  effètto  ricercati 
di  nominare , e deputare  perfone  che  comparis- 
fero dalla  noftra  parte  nel  luogo  di  San  Giulia- 
no, aflìgnatoper  tale  conferenza,  confidando 
. alla  voftra  prudenza  , integrità  , e fedeltà. 
Noi  vi  habiamo  fcelto , e deputato , e fcieglia- 
mo , e deputiamo  per  quefte  prefenti  lettere  fig- 
nate  di  noftra  mano  > per  comparire  in  noftro 
nome  nel  detto  luogo , à caufa  di  trattare  con 
gli  ftelH  d’una  pace,  òd’una  maniera  di  vivere; 
con  potere,  e facoltà  che  noi  vi  diamo  di  pro- 
ponete, trattare,  rifdl vere,  promettere  ? e fare 
tutto  qnello  che  voi  giudicarete  effere  del  no- 
ttrofervitio,  e convenire  per  la  perfettione  del 
detto  trattatò  ; promettendo  in  fede,  & in  pa- 
rola di  Prencipe,  d’haverper  feraprecome  fta- 
bile , fermo  , & agradevole  tutto  quello  che 
farà  da  voi  fatto*^  trattato , promeffò , e rifb- 
luto  concernente  di  fopra . circpnftanze,  e di- 
- ' pendenze,  ediratificail  >fenza permettere  che 
• vi  fi  contravenga  mai^  direttamente,  òindi- 
■ rettamente  in  qualunque  maniera  checiòfoffe, 
per  tutto  qnello  vi  |iabl5iamo  dato , ediamo  ple- 
nip.itenz  i,  autr<;iirj  , & • rdine  Ipeciaìecon  la 
prefentc  ; per  la  validità  della  quale  j noi  vi 

' lidb- 
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^labbiamo  fatto  mettere  il  gran  Sigillo  della  16B3. 
noflra  Arma,  ccontrofegnarlo  per  uno  de' Se- 
gretari di  Stato.  Dato  in  T orino  li  25.  del  me/é 
«diFebraro  i6oj.  fottofcritto 

CARLO  EMANUELE, 

E (otto,  Pf«7ì>tf/74,  epiùfottojR<7»rrf/j 
-e  iìgillata'in  Cartapecora  con  cera  rofla. 

Noi  Sin'lici,  Picciolo,  e gfan  Configlio  di  Tenore. 
Geneva:  efl'endo  flati  ricercati  di  pigliare  avifo  ^ 

con  li  Signori  Deputati  di  S.  A.  di  Savoia  iècon- 
do  il  loro  potere  fpeditoda  Torino  li  25.  Fe-  t*ti 
braro  ultimo  fopra à qualche  accommodamento, 
e meao  di  pace  ^ per  evitare  li  mali  che  la  guer- 
ra  tira  ieco,  col  raezo  dlHia  matura  delibera-»  Geneva 
tióue,  preferendo  il  repofo  publico  al  roftro 
particolare  interefle,  & eflendo  à baftanza  in- 
formati ddlafuflìcienza,  efperienza,  e fedeltà 
de*  nobili , c prudenti  Domenico  Chabrey,  Mi-  ' " 
chelRozet,  Giacomo Leà, Giovanni Sarazin,  . 
c Giovanni  di  Normandia,  noftii fedeli  Confi- 
glieri,  gli  habbiamo  commeffi  , e deputati,  • ^ ^ 
come  commettiamo,  e deputiamo  con  quefte 
‘ptefenti  lettere , per  comparire  in  noftto  nome 
nel  luogo  di  San  Giuliano  , conchiudere’,  & ^ 

accordare  con  li  detti  Deputati  di  S.  A.  degti  W 

Articoli  della  detta  pace,  e quelli  fbttofcrivere  • . j'* 

in  noflro  nome  acciò  che  habbino  forza  à per- 
petuità , promettendo  di  ratificarli  ogni  volta  c ’ 
.quando iaranno  da  vofconcbiqfi.  Perquefto,vì 
diamo  plenipoten^aj  auttorità , & ordine/pecU- 
le  con  le  prel^iti , date  (Òtto  il  noflr.o  comune 
Sigillo,  e fotto  fcritte  dal  noflro  Segretario: 
hc^gi  14.  Giugno  1^03.  Sottoferitto  GAutier^  ^ 

e (pillate  in  cera  rofìà  in  Cartapecofa,  (egqe  .ii- 

X folto  /• 
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^603.  lettola  Signatura  de’  Deputati  di  tutte  le  due 
parti  : Kochette^  Pohl^  <^baheXt  LeS, 

Sarafm , de  Normandia»  Più  lotto  fi  vede  fcrit- 
to.  Per  edere  fiati  prefenti , e Mediatori  li 
Nobili , prudenti , & honoratiliimi  Signori 
Ambafeiatori de’ Magnifici,  e potenti  Signori 
de'  Cantoni  di  Claris , di.  Bafilea,  di  Soleurre  t di 
SciafFufàj  ed’Appenzelj  & in  teftimonio  del- 
la verità  delle,  cofe  trattate  hanno  li  detti  Si- 
gnori fottoferitto  il  ptefente  trattato:  & vi  là- 
ranno  oppofti  li  figlili  delli  Magnifici  Signori 
* fudetti  de’  Cantoni  : fignato  Hans  Henrich 
Scbvìart^  : Nicol aus  Schuler^  Jacob  Got:( , 

Jreas  ^ujf  ^ Pietre  Surry  ; Jean  ^aques  von 
Staal , George  "Medile , Henrich  Sch-wartz  * U/- 

F tich  Naff  ^ Johann  -con  Heitnen  , SebaJiiaje 
Thorig» 


Rati  fi 

catipi 

di^ 


Altez- 

za. 


k 
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Noi  Carlo  Emanuele  per  la  gratia  di  Dio, 
Duca  di  Savoia  , Chablais  , Aoufie,  e Gene? 
vrino  ; Prencipe,  e Vicario  perpetuo  del  Sagro 
Romano  Imperio,  e del  Piemonte,  Marcne- 
fcdi  Salutìo  &c,  Havendo  il  fopra  detto  Trat? 
tato  per  aggredevole  in  tutti  , e cialcuno  de* 
punti,  & articoli  contenutevi,  habbiamo  per 
quello  tanto  per  noi , che  per  tutti  linoftriSuc- 
cefibriall*  auvenire  qualunque  fbllèro , appro- 
vato , ratificato  * e confirmato , come  appro- 
viamo, ratifichiamo,  e confirmiamo,  con  que- 
lle prefenti  , & il  tutto  promettiamo  di  buona 
fbde,  e parola  di  Prencipe,  guardare,  oIÌct- 
vare,  mantenere  inviolabilmente  , lènza  mai 
contravenirvi  direttamente  > ò indirettamente 
di  qualunque  maniera  che  dò  folle.  In  tefti- 
monio  di  che  noi  habbiamo  fottolcritto  quefie 
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prefcntì  di  noftra  propria  mano,  enellefteCè  4603. 
fatto  mettere  il  noftro  figlilo , e controlègnarc 
dal  noftro  pfimo  Segretario  di  Stato.  Dato  à 
Tarinoli  14. Luglio  1603.  fottofcritto.  Car- 
lo Emanuele  1 c(ottoViraProvana,epiùfotto 
K^ncax,  & figillata  inCeraroffa,  pendente  in  -Ìj 

coda  bianca. 

Noi  Sindici  j picddlo,  è gran  Cohfiglio  di  lUtìfi- 
Oeneva;  havendo  veduto  tutti  gli  articoli  del 
«trattato,  conchiufc^,  e fermato  nel  luogo  di  péra,*' 
SanGiuliano,,  li  li.  di  qucfto  Mefe  dalli  Signo- 
ri Deputati  di  S.  A.  di  Savoia , e li  noftri  nella 
prefenza,  e per  l’intérpofitione  de’ Signori  Am- 
Wafciatoride*  cinque  Céntoni  di  Claris , di  Bajì-  • 

lea , di  Soleurre , drScbaffufc  » e d*Appenzél , ' ‘ ^ 

con  matura  deliberatione  del  noftro  Configlio  : * ^ 

habbiamo approvato , ratificato,  econfirmato 
il  detto  trattato  di  San  Giuliano,  come  in  virtfi 
delle prefenti  noi  l’approviamo,  ratifichiamo, 
cconntroiamo>  in  tutti  li  Tuoi  articoli,  inviiy  ' ^ 
th  delle  prefentilcttefc  tanto  per  noi  che  li  no- 
fìri  all’  avcriire  qfìalunquè  foflcro , prómettendo 
fervarlo , e guardarlo  inviolabilmente , e farlo 
oflèfvare,  e guardare  Terza  contra  venirvi  di- 
rettamente , ò indirettamente  in  ogni  maniera. 

In  fede  di  che  habbiamo  datele  prefenti fotto 
il  noftro  figlilo , e fignato  dal  noftro  Segreta- 
rio di  Stato  li  iS.Luglio  1603.  fbcto  fcritto  Gau- 
tìcr , e figillato  col  gran  figillo. 

Fft  anche  ratificato  da’  due  Senati  di  Torino 
é di  Sciamberi , e d’ambidue  le  Camere  de’  Con- 
ti'j  & in  oltre  furono  poi  pofti  li  Sigilli , ddP 
cinque  Cantoni.  Dallo  Spon  ^ feri  ve  che  im- 

X 2 me- 
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i6o}' nriediataniente  che  il  trattato  fii  fotto  fcritto 
da' Deputati  in, San  Giuliano  , che  di  Prefidente 


Rouchètte  fi  mefle  dalla  fineftra  della  fala  dove 
li  teneva  la  Conferenza.,  e gridò  à quella  me- 
fchina  gente,  che  appettava  quefta  confolatio- 
ne,  met  loue;;^  pìeu  vous  ave:^  ìapaix  ; ' 

qual  vóce  ridondò  ne'  iorofpirid,  e le  Troni-. -, 
bette  publicarono  per  tutto  l’allegrezza  publi- 
ca.  In  Geneva  per  tre  giorni  fi  fecero  raochi 
d’allegrezza , c nelle  Chiefe  fi  foleiinizzò  con 
atiiònidi  grazie  in  forma  di  Digiuno  folenne;% 
ma  i Predicatori  per  più  d’uti  raefe  predicarono 
(òpra  à quella  pace.  In  oltre  furono  fpediti  fu- 
bitodue  Deputati  in  Suizza,  e per  ringratiare 
quei  che  havevano  afliftito , e per  ^ar  parte  agU  ' 
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Argomento. 

* '  *  * 

Dìverjt  Jintimtnii^e  libri  dalialìa  luce  da’Salm- 
iurdi , e Genevrini fopra  allt  loro preUntioni  j So- 
pranìtà  degli  Hùiandejì , e de’  Sui:(p^eri perche glo- 
riofa  : Ginevrini  e loro  bumorc  nella  Liberi à \ So- 
pranitdde*  Duchi  di  Savoia  fovra  Gcntva  refìa  col 
trattato  di  San  Giuliano  trasferita  a’  Genevrini  : 
Sci'occhezzn  del  Libro  intitolato  il  Cita  din  ; fi 
danno  i dritti  al  Vefcovo  ; fi  negano  : E /empio  de* 
P^netiani  : Trattato  di  San  Giuliano  deve  e (fere 
inviolabile,  con  molte  o/fervattioni  Diverfi  ev-  ' 
venimenti /opra  le  accufe , procej/o  » giujìificatio- 
ni , e morte  del  Sindico  Blondel  ; Spinola  in  Gtf-r 
neva  y efuoi  configli  per  le  fortificationi  : campar-  ^ 
fa  di  due  Veneti  ani  in  Geneva,e  memorie  e’fs  raccol- 
gono nel  tempo  dell’ Interdetto  di  Paolo  V.  Morte 
di  Teodoro  di  Bez*  con  molte  particolarità  della 
fuA  vita  : propojle  del  Rè  di  E rancia  per  la  fabrica 
à’itn'  t^r/enale  in  Genova  : BJfpojla  del  Confi- 
gli.'. Duca  di  Savoia fempre  mal’  intentionato  per  ' 
Gcneva\  nuovo  Bolo  ardo  : Sof petti  de*  Genevrini  : 

X 3 Mor- 
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Morte  dei  Perrot:  Auttoritàde*  Mìnìfiri  modera^ 
t4  : fi  ricerca  la  diminutione  delle  prediche , offer- 
vatione  [opra  al  nùmero^  econcorjodi  quefle-^ln^*- 
fermi fnalcotfolatida’ Se>ne  allegano 
le  ragioni  \fe  ne  danno  i rimedii  : Deputati  di  <?ff- 
Hetì^in  Parigi Lettera^lel  Re  Htnrico  ^'^per  Ijt 
naturai  ti  a de'  Gene  vrini  in  Francia  : Henri  co  IV,  4* 
fcopte  ai*  Genevrini  la  puhlicationadel Jegreto  del 
loro  Configlio  come  fi  [copre  y evvenimenti\Qanal: 
imprigionafp  , e.  condannato»  — ' 
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* ^ 

NOn  ci  è dubbio  che  come  I2  pace  era  ,6^4^ 
ftata  afpìrata  fenfibilmente  dal  coma- 
ne  de’  Popoli  dell’  una , e l'altra  parte, 
ma  più  io  particolare  da  quei  chehabi- 
tàvano  all’  intorno  di  Geneva  una  giornata  e 
meza  difcofti  , che  agli  fteffi  non  riufcifle  di 
granriftoro,-  e di  gran  contentezza,  con  tutto  > 
ciò  la  nemicitia  dell' animo  cheper^fettodella 
natura  humana , fembra  irreconciliaWle  nel  pet- 
to di  chi  ha  cuore  non  eftinfe  l’odio  troppo  in- 
vifcerato  trà  quefte  due  Nattioni , anzi  lo  refe 
tanto  più  forte  quanto  che  occulto. 

Da  quello  ne  lèguhdie  non  oftante  la  piiblica-  Libro 
tlon  delia  pace  gli  rpiriti  più  animati  nell’ ani- 
mofità  de’  {jenficri , fodrata  la  Spada  del  fianco , 
cominciarono  à sfodrar  la  penna  della  mano,  lier  Sa  - 
Butter  Auvocato  nel  Parlamento  in  Sciambery  voiac. 
volle  haver  la  fodisfattione  d’ellère  il  primo, 
onde  diede  all’  occhio  delpublico  quel  fuo  Li- 
bro intitolato  il  Cavalier  di  Savoia y nel  quale 
produfletràun  Mefcuglio  di  Satire  pungentiflì- 
rae , tutte  le  pretentioni  fovra  Geneva  del  Du- 
ca  di  Savoia  luo  Prencipe  , facendoli  correre 
da  per  tutto. 

Appena  di  quello  Libro  ne  fù  portato  un  Cor- 
poinGeaeva,  e prefentatq|^l  Configlio,  che,j,"nti. 
fò  letto  , e fù  pollo  fai  tapew , fe  5 doveva  ri- divcjfl. 
fpondere  ò vero  mollrarne  dilprezzò;  li  lènti- 
menti  come  fuol  fuccedere  all’ ordinario  fi  tro- 
varon  divifi,  gli  uni  cadevano  alla  rifpollà',  e per 
ragione  allegavano  , che  tacendoli  il  filcntio 
farebbeprefo  per  una  tacita  prova  delle  ragioni  r 
ben  fondate  del  Duca,  fopra  Geneva  fecondo. 
cbe-s’allegavano  dal  detto  libro:  il  fecondo  lèn- 
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timento  portava  che  fi  doveva  pagare  col  difi* 
prezzo,  col  fingere  di  burlarli  di  quelle  ragioni., 
allegandoli,  che  con  la  rifpofta  fi  metteva  in 
compromeflb , il  dritto  legitimo  della  Città  al 
giudicio  di  quello,  e di  quell’ altro. 

Finalmente prevalfe il  primo  fentirriento»  di 
modo  che  Giovanili  Sarazin  ch’era  Segretario  di- 
stato, e fogetto  molto  efperto  nella  Lingua^ 
Latina  s’aflhnle  il  carico  di  farne  la  rifpofta  , on- 
de in  brev^iede  alla  luce  il  Cita,din  di  Gsneva 
non  havendo  voluto  mettere  alla  fuelata  il  fuo 
nome , come  fpefl'o  arriva  à quei  chefpeflb  s’in- 
gannano poiché  credendo  di  feri  vere  hiftoiie- 
compongono  fatire , ò cieche , ò con  nome  ano- 
nirno,  non  baftandogli  l’animo  di  comparire  in 
publicoalla  fuélata.  Non  mancarono- i Savo- 
iardi di  rifpondere  fubito  al  Cittadino , pure  al-, 
la  cieca,  con  untitelo  fnppofto  di 
Monftùur  Pi8et , ò vero  Fleau  de  P,^rifiocratie 
Gmtvoife^  Qiiefti  Libri  per  efler  tutti  tre  pieni 
d’invettive  idi  Pasquinate, di  Satire,  di  maldi- 
cenza, e di  gran  pallìone,  non  fecero  effetto 
alcuno' nello  fpirito  de*  giudiciofi  , à fegno 
che  da  per  loro  s’eftinfero , fenza  haver  mai  ha- 
vuto  alcuno  la  curiofità  di  riftaraparli>  eflendo. 
flati  difefi  tacitamente  gli  uni , e gli  altri , dagli 
uni , e dagli  al  tri.  ^ . 

Sin’  bora  habbramo  vejjuto,  e confiderato-  ' 
Geneva  difforme  , e.  con  una  faccia  al  quanto 
horribile , rifpetto  all’  ufurpatione  della  pretefa 
libertà',  altre  tanto  ofeura,  quanto  che  imagi- 
nata  andea  : bora  mela  figura  con  un  volto.chia- 
ro,  efereno;  con  una  Sopranità  giufta,  ele- 
gjtima^  con  un  pofeflb  di*  libertà  altre  tanto, 
inalterabile,  quanto  che  ben  fondata,  Li  Suizr- 
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hsri  Dòn  hanno  mai’ negato  che  lacafà  d’Atrtir>a  '1604, 
non  fofiè  ìbta  Slghora-.dellfl' StiizzA.  Tri  oli’; 
Holandefi  non  li  trova  nè  pure  unochendghi'- 
che  i Duchi  di  Borgogna  ; tion-’h abbino  havaro 
il  dominio  de’  loro  Paefi  j e gli  uni  , e gli  altri 
congraagiudiciO,  eprudenza,  fondano  lalo- 
ro  libera',  e legitima  Sopranità  che  polìcdono 
fopra  le  giufte  caufe  della  Ipr  guerra  contro  i 
detti  Prencipi , e (opra  i trattati  (blenni , (olen-' 
nemente  giurati  con  la  Cafa  AugudilTimà-d’  Au-; 

Uria,  dalla  quale  è gli  Holandefi , SciSuizze^ 
rifono  fltìti  riconofciutilegitimi,  veri}  e liberi 
Signori,  e Soprani  con  Trattati  coli  manilèfli , 
à vifta  del  Mondo  tutto.  Qual  Sopranità  di  . ’ 
gratta  piti  gloriofa  di  quefta  podi  pretendere'  ■'*  , 
d’ogrii  qualunque  maggior  Monarchia,  quan-^ 
do  anche  refulcitaflè  la  Romaria  t Quei  che  .. 
bftnno  pretentioni  le  cedono,  e pigliano  in  te-t 
(limonio  l’univerfo  ; e chi  può  duhquigjréten-- 
dere  una  Sopranità  piò  di  quefta  illultre  e legiri- 
ma , innanzi  il  tribunale  di  Dio , e di  qucllodc" 
glìHuomini? 

Cofi  mi  fuguro  da  quello  giprno  in  poi , dico  Gene- 
dal  giornodd  trattato  di  San  Giuliano  in  poi  la  * 
•Città  di  Geneva.;  ancor  che  que^che  meno  in-  humd- 
^ndbno  le  MaiGme  di  Statò  ne^i-Stati,  non  « nelli’ 
vogliono  cofi  intenderla.  Si  trovano;  di  quei  in 
Genevra  , che  non  fi  curano  degli  elempr  gene- 
rali nei  Mondo,  anzi  per  moftrare  uh  certo 
zelo  in  figuià,  inabrogliapo  l’ellènza  della  (or- 
Rahza  ; dirpreziMuio  unalSopranità  reale,  per  , 
ftabilirne  una  in  parole  : quel  ch’è  certo  e vitìbi- 
le , lo  preferifcono  all’  inviiibile , Se  all '^incer- 
to : qual  nome  di  Sopranità  antica  fehza  pravé 
gli  ila  più  à cuoi*e  che  quell’.àkro  di  Ubcrtà  nud- 
. * X c v» 
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incJifputàbiie  i credono  di  fere  unoetcoipof 
perdéndofi  conianatura,.  più  totlo>  che  falfarlV’ 
con  la  grafia. 

f Qqando;- uno  vi  dà  un  Cavallo*  velo  rirnette- 
nelle  mani,  ve  loconGgnafolennemente  in  pre- 
fenza  dr  teftimoni  : mentre  il  Cavallo  è à voi , e~ 
die  del  Cavallo  ne  fiete  ricònofciuto  padrone dav 
il  Mondo,  perche  romperli  la  teda  nel' 
voler  fer  vedere , che  quel  Cavallo  era  à'voi , 
primoche  Cavalli  havefle  la  sterra.  In  tanto  vir 
fono  certi  Spiriti  in  Geneva  che  foffiano  come  il’  . 
vento  col  fer  gran  ftrepito  fenza  corpo  } contro  •« 
Mentimenti  degli  Haomini  i giudiciofi  e mata- 
) quali  per  far  vedere  che  hanno  gran  zelo  per  ^ 

. j la  gloria  della  lor  Patria , tengonopertraditori»- 
quei  che  ardifcono  dire,  cheGenevanon  é da- 
ta RepubKca  di. tutti  i tempi:  qiiedi  tali  fono 
• . dell’humore  di  qtwi  che  non  vogliono  godè 
, del  Ga\^o  in  ripofo,  e con  quiete  d’animo» 
come  havendoneil  poieflb , & eflendogli  dato 

^ón  tutte  lé  formalità  ; 
amano  meglio  poiieaerlo  con  lite , e con  pro^ 

. cefib,  & haver  quella  fodisfettionedi  direcon 
X ’l'  proveincerte, CAva}Lo  é a.noi  ferehe  era\d- 
mi.  * 

i Piacconfa.H  Bàlzac  nel  fuo  Aridìppo’ ufi*' 
eferopio  di  due  Prenci  pi  che  s’havevano  fetto 
lungo  tempo  infie'me  la  guerra  per  una  Città 
finalmente  i*ono  fì»d’accordo  di  cederla  all’  ^Itrm 
pufeche  là  riceveflè  per  grafia  , l’al 
. odinato*di=  non  volerla  dte  per  obligo , 
conthmaronoper quedo là  guerra,  e conchiu- 
de il  Banzac  ::  fe  gli  Spagnoli  voleflero  dare  il^' 
Di’cato  di  Milafno  al  nodro  Rè,  fon  ficuco  che  lo^ 
pigljarcbbe  anche  per  carità*. 
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U Duca  di  Savoia  fi  Ghianda  Sùprano , Signore  1 604- 
fi  Padrone  di  Gene  va  ; tiene  tanti , e tanti  trat-  sppra- 
tati,  e contratti  di  compra,  c di  rinuncia,  conp“j^f 
i Confi  antichi  diGeneva;  tanté  Bulle,  èLet-diSa- 
tere  ^^d’Imperadori , e Pontefici  che  conftitui-  vo'a 
fcono,  dechiarano , e confirmano  la  Sopranità , 
e l’heredità  di  Geneva  nella  perfona  de'  Duchi 
di  Savoia;  fi  vedono  maniteftamente  tanti  atti 
di' Sopranità , e tante  giuriditioni  di  governo 
aflblutoeièrcitatida^medefimi.  Duchi  nella  Cit- 
tà ; il  lungo  pofeflò  di  quelli  fopra  qnefta  ; il 
Palazzo  Ducaje  dentro  la  Città;  la  Signoria  del 
Gaftello  dell'  ìfola  ; l'andata  , e venuta  j e la 
ftanza  con  Guardie , con  Configli , e con  Magi- 
ftfati  à loro  piacere  : che  fi  può  dir  più, 

Hora  il  Duca  Carlo  Emanuele , vero  e lègiti- 
tuo  Prencipe  , Sucteflbre , & herede  dì  tutti 
Prencipati,  Popoli,  Signorie,  Feudi,  ePit-diGc- 
rentioni  di  tutti  i Duchi  di  Savoia  à Lui  anterióri  neva 
& anrecellbri^  dopo  una  lunga  guerra , viene 
ad  una  buona  pace , con  Tinterpolitione  de’  Mi-  ^”5^ 
niftri  d'ambidue  le  Corone , di  Francia , e Spa-  San 
gna , e quefta  manifeftamente  dechiarata  in  fa- 
vor  di  Savoia',  con  l'alliftenza  & arbitraggio  di 
cinque  Cantoni  Suizzeri  tre  Carolici , e due 
Proteftanti  ; col  mezo  de*  Deputati  dell*  Al- 
tezza Serenillima  del  Duca  Carlo  Emanuele, 
ch’erano  i principali  Miniftri  di  detto  Prencipe  : ' 
e di  quella  della  Città  di  Geneva , pure ‘de’ prin- 
cipali del  Governo  ; il  Duca  (corte  pure  fecero 
ì Gcnevrini  àloro)  concede  un’  intiera  plenipo- 
tenza a’  Tuoi  Deputati,  cón  fede,  e parola  di 
Prencipe  di  mantenere  inviolàbile,  nonfoloin 
fuo  nome,  ma  in  nome  e parte  di  tutti  ifuoP 
ftccedforìà  perpetuità^  quanto  dà  detti Tuoi  D^ 
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6©4*  pvuati  fai à conliSignori  di  Geneva  coticliiufo, 
trattato  e giurato  , 1?  ne  veggono  di  tutto  ciò  le  J 
patenti  con  le  formalità  dovute.  * 

La  pace  fi  tratta , fi  conchiude , e fi  giura  neV 
Cartello  di  San  Giuliano,  appartenente  al  Duca^ 
drSavoia-;  gli  Ambafciatori  de’  Suizzeri  comi 
confenfo  d’artibiduele  parti  fi  rendono  arbitri  ^ 
e xnallevatlori.;  gli  Articoli  fi  ftimano  vanta-- 
giofi  per  gJi  uni  > e per  gli  altri  ; la  pace  fi  folen- 
nizza  in  Savoia  > & in  Geneva.:  if  Duca  Serenil- 
Cmo  Carlo  Emànuele  ne  giura  folennemente 
l'oflervanza  per  lui,  e per  i Tuoi  Porteri à per- 
petuità: e ne  publica  un’  Atto  , di  confirraa-.! 
tiene  con  tintele  particolarità  requifite,  e vuo- 
le che  da’  Tuoi  Senati e camera  di  Conti  refti  il 
tutto  approvato  : li  Signoridi  Geneva  fi  metto- 
) ■ nò  in  ppfefTo  di  quanto  s’era  convenuto..  Il  Dur 
’ ca con  un  trattato  limile,  non  folo  tacitamente , 
ma  efpreflamente  li  riconofee  Soprani , come 
..  Soprani  vengpna  riconofeiuti  dall’  univerfo  tut- 

to» e con  lettere,  e con  altri  mafieggi  ; godoqo* 
il  polèflb  effettivo  fenZa  moleftia  della  loro  So^ 
granirà.  Che  bifogna  altro. 

Scicc-  ' In  oltre  vi  é andte  à confiderafe  una  fcìoc- 
ehezza  chezza  del  Sarazìp  che  compofe  il  (iioCitadin 
aadi^*  dopo  U trattato  di  San  Giuliano.  » (come  pur 
finno  tal  volta  rnolti  zelanti  de’Geoevfini  nel 
. ^^zelo  irteflb  imprudenti)  il  quale  inventa  falfità 
maniferte,  e perche  far  poi  per  trovar  gualche 
’ dritto  in  favore  del  Vefeovo  t diftrugge  l’aut- 
torità,  e la  giurìdittione  del  Duca,  fa  vedere 
che  non  baveva  dritto  alcuno  fovrala  Città  di 
Geneva  : pnà  perche  tutte  quefte  cabale , quefte 
inventioni:  quefte tante capricciofe Bulicò  per- 
. 0he».eccone  là  ragione;,  per  rendei  nulle  tutte.l& 
" . - ..  Pre-r 


PARTE  III.  LIBRO  VII.  49? 

prctentioni  del  Duca  di'  Savoia;  ma  con  qual 
difegno?  per  farne  un’ ampio  donativo  al  Ve- 
fcovodi  Genevav  pendane  à quefto  unaSopra- 
nità  che  non  pretende , die  mai  pretefe , e clic 
Bon  deve  pretendere. 

. Sioccheaza  veramente  troppo  manifefta  nel- 

10  fpirito  di  chi  hà  giudicio , e tanto  piìi  grande,-  nò  i 
quanto  che  di  pregiudicio.alla  Patria,  e quel  drirri 
ch’è  paggio  che  quella  lì  pregiudica  da  quei  che  ** 
non  hanno-  altro  difegno  ché  di  difenderla. 

Notili  di  grazia , il  Vefeovo  dechiara  di  rinun- 
ciare ogni  fua  qualunque  giuriditionefopraGe-  * ‘ ’ 
Beva  nelle  cofe  appartenenti  al  temporale,  di 
Duca;  il  Duca  prova  che  il  Vjescovo jionpuò 
pretendere  dritto  alcuno  fopra  Geneva  che  nd 
lolofpiticuale,  ediciòfene  allegano  Bulle  dd 
Papa,  e rinuncie  folepni  : di  più  il  Duca  in  vir- 
tù delle  pretentioni  fopra  Geneva  à Lui  folo  ap- 
partenenti, e noq  al  Vefeovo,  folo,  jfenza 

11  Vescovo  fa  la  guerra  prima,  e lajrace  poi  fo- 
lenncniente  cdn  quei  di  Geneva,  e con  loro 
s’accommoda  con  trattati  come  di  Soprano  à 
Soprano.  EccoGeoeya  inveftita  d’una  Sopra- 
hità  la  piu  gialla , e legitima  che  pretender  fi 
polla.  Eccola  nel  pofefl'o  d'una  Soprani tà  che  .j . 
il  violarla  làrebbe  contro  la  fede,  contro  ra  pa- 
rola , contro  il  dritto  delle.genti. 

in  tanto  ecco  il  Cittadin  che  le  ne  venne  due  ^ ^ 
anni  dopo,  e comincia  à sfogliettar*  Atti,  Scrit-,  * 
tur^,  Dechiarattioni,  e Bulle,  dal  Vocabula- 
rio  del  fuo  Cervello  inventate e dal  Bullario 
della  fua  mano  bullatc,  per  far  vedere  che  la 
Sopranitiapparteneva  al  Vescovo,  che  la  fua  ri- 
nuncia fatta  al 'Duca  Carlo  de*  fuoi  dritti  non 
era  ligitima , che  nè  il  Papa , nè  il  Vescovo  pò-  < 
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f<?o4.  te\^ano  fpogìiare  la  Chiela  di-  Geneva  de’  faoi 
dritti.  Che  fdocchezza  in  veroi^ 

Se  il  Dùca  non  haveva  dritti  Copra  Geneva^ 
molti  artitoli  nel  trattato  della  pace , fon  fenza' 
effetto,  e diftrutti  gli  uni , s’abolifcono  tutti; 

^ ^ . Se  il  Vefcova,  è Soprano  fecondo  die  in  di-» 
verfi  luoghi  teftimonia  il  Citadin,  il  trattato  di 
San  Giuliano  non  hà  forza  alcuna;  &il  Vefco- 
vo  farebbe  fempre  ne'  Cuoi  dritti  Copra  Genevaf 
nè  il  Duca,  nè  il  VeCcovo  potevano  conchiu- 
dere un  trattato  di  quella  natura , dico  come* 
quello  di  San  Gkitiano. 

Secondo  à quello  che  (cri ve  il  Cìttadin  di  Ge- 
• Beva  in  molti  luoghi,  il  Vescovo  d’Anecy,  che 
continua à qualifrcarlì  VeCcovo  di  Geneva, -fi- 
conferva  ne*  dritti  della  fua  Sopranità,  poiche- 
le  Cue  rinuncio  fatte  Con  nulle , le  confirraationi 
del  Papa  invalide  ; di  modo  che  ogni'Volta , e 
quandg  che  il  VeCcovo  trovafle  una  potenza  per 
fpallegiare  i Cuoi  dritti  potrebbe  dico  in  virtìi 
del  Citadin  dechiarar  quei  di  Genova  Cuoi  ru«' 
belli,  non  dico  nello  Cpiritualéj  mànelteropq- 
rale , econ  la  Cpadain  mano  ridomandare  il  po*'. 
icflb. 

Sì  fi  Mà  per  dire  il  vero,  i!  ConCiglio  di  Genova  * 
vedere  ohe  giudica  le  cole  con  una  maturità  di  giudicio 
che  gli  era  fiata  fempre  naturale,  diflàprovòif 
‘^Citadin,  e con  la  difeCa  fece  conoCcere  che  i>^* 
iéntimenti  d'untal  Libro,  non  erano  quelli,  del- 
Cònfiglio.  Certo  è dunque  che  il  Vefcovo  aion 
hà  minimapretentione  di  dritto  temporale 
vra  Genova  ; e loCpirìtualenon  può  difenderfi 
lènza  manifèfta-ingiuftitià  col  ferro  : quel  dritto- 
■«he  haveva era  fiato  da  lof  rimiqciatoal  Duca- 
dì  Savoia , (come  s’é  detto  à fiio  luogo)  con  tut^- 
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telé formalità  più legitime,  econ  Bulla,  ebe- i6o4Sr^ 
nep^acito  del  Papa;  anzi  il  Papa  ifteflbchefù' 
Gregorio  XIII.  rinanciò  col  confenfo  del  Col-  - 
I^io  de’  Cardinali^  in  nomee  patte  del  Vesco*  . 
vo,  e della  Sede  Apoftolica  allo  fteflb  Duca  ‘ ’r"' 

tutte  quelle  pretentioni  di  diitto  di  Sopranità,- 
òrdigiuriditione  nel- temporale  chepotefTeha-^  ^ ‘ . 
vere  fopra  Geneva,  ò la  Sede  Apoltolica,  ò 
jl'detto  Vefcovo,  c tutto  à favore  de*  Duchi  di 
Savoia. 

Racconta  il  Lòttini  che  mentre  dal  Duca  di  Efem- 
Milano  fi  chiedeva  a’ Venetiani  dopo  quella  me-  pio 
jDorabile  guerra  conchiufa  contro  Venetia  nella 
Legadi  (^mbray  ^ la  reftitutione  di  Brefcia , il  ‘ 
Senato,  che  con  tanta  maturità  di  giudicio  non- 
hà mai  voluto fabricare che  fovraillblido,  non 
rifpofe  mai  altro  à quelle  tante  ragionfche  dal^- 
puca  s’allegavano,  per  render  valevole  la  re-^*  • 
ftitutione , che  quelle  fole  parole  » Brefcia  fu  già'  ’ 

4/  Duca,  bora  è à noi’,  egli  fù  già  Soprano , e 
Soprani  Ji amo  noi  bora»  1 Ducht  antichi  hebbero' 
Byescìa  d'altri,  e fu  d loro',  noi  Vhabhiamoioìto- 
in  unaguerradi  difìfaà  Luì , ^ ènoi.  Non  •bi‘  ’ 
èdrittùpiù  ìcgitimo  , d'utflegitimo  pofejjb.  Rife^ 
rifcelolléfloLottini,  che  fi  trovarono  alcuni» 
dìftillatoride’  drittide*  Prencipi , che  propofero- 
aVSenato dTFar  vedere , chela  Cìttàdi  Brefoiat 
era  data  altre  volte  dell*  appartenenza  di  Pa- 
dova, e per  confeguenza  cw  alla  Republicap 
Signora  di  quella  Otta  , apparteneva  da  un' 
tempo  immemorabile  Brefcia , mà  il  Senato  che^ 
batte  al  folido  non  fi  curò  di  quello  vento  di  ‘ 
gioni  ma)  fondate*  • ^ 

Non  altramente  Geneva  occorrendo' materia^'  ' 
^difoorlb  dirpiitabile  fopra  a*  dritti  della  pri^' 
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r6p4.  maria  libertà  non  hanno  bifogno'i  Genevrior: 
Kifpo-  di  mettere  in  difputa’i  quel  ch’è  indifputabile  v 
balla  il  rifpondere;  Li  Duchi  di  Sai/oia  dicono 
Gene-  d'haver  pojfeduto  Geneva^  fio  in  non/e  di  Dìo  ■ 
v«ni,  era  dunque  d loro  \ horanoi  lapofiediamo.  dunque  ' 
é k noi.  Il  pofcjfo  de  Duchi  por  ejfere  immemo-  : 
• rahile  (la  in  lite  ; il  nojh'oper  ejftr  notorio  non  può- 
difputarft.  Del'pojijjo  antico  de*  Duchi  appena 
fe. ne  trovano  Scrittaci  Jeny^a  proceJfo\  del  nqjlrp 
hahbiamo  un  trattato , che  non  vi  è ne  pur  minirt 
ma  parola  da  mett cr fi  in  dubbiò. 

Nd  . Vaglia  il  vero,  col  trattato  di  San  Giuliano; 
‘““5  li  Duchi  di  Savoia  fi  fpogliano  d’ogni  qualunque 
San  ^ pretentioiie  fopra  Geneva  : e quel  che  importa  ,, 
Giulia-  die  dechiarano  giufta , e legitima  la  guerra  far- 
do fi  è ta  per  tanto  tempo  da’  Genevrini  contro  di  lor 
tu°'  fi  tratta  con  Deputati  di  paro  à papp , 

come  con/ourarbitripcrgliuni,  e per  gli  altri , econ^ 
di  So-  ugualità  tale , che  ciafcuno  tratta  co'meSopra-  * 
Sso-  Patente  con  la  quale  il  Duca  dà  la  ple-t; 

piano,  nipotenza  a’  fuoi  Deputati  di  trattare,  e con- 
chiudere.con  la  Città  di  Geneva  la  pace:  hora^ 
non  vi  é efempioneir.hiftorie , che  un  Soprano  • 
-X  habbìa  fpedito  Deputati  per  trattar  la  pace  con 
unaCittàdifua  giuiidittione,  o di  fua  preten- 
tionej  mà  ben  fi  Tuoi  mettere  nellapatente  , vi 
\ diamo  facoltà  di  cercar  tutti  quei  mezi  piùcon- 
venevoli , per  veder  di  rimettere  quei  Popoli 
alla  nofira  ubbidienza,  & alia  nofira  gratia , 
mà  npn  fi  parla  mai  di  pace  che  impropriamen-' 
te  poiché  quefta  parola  di  pace  , prefuppone 
ticgotiato  trà  Soprano , e Soprano- 
'"Di  più  la  Patente  che  i Signori  di  Genevra 
diedero  a’  loro  Deputaci,  con  la  plenipotenza 
di  oegptiarei  trattare^  e coocbindere  la-pac& 

c<fe 
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con  quelli  di  S.  A,  di  Savoia.,  fa  vedere  chiara-  1604^1. 
niente  che  la  Città  di  Geneva  era  in  unpofeflp 
diSopranità,  e quefla  parente,  e quefta  Ple- 
q^'poienza,  fò  data  nelle  mani  de’ Deputati  di  S. 

A.  che  la  leflero , la  vilìtarono , e ^approvarono,- 
e di  tutto  fé  ne  mandò  copia  al  Duca , che  l’ap- 
provò, e confirmò  in  virtù  di  quefta  l auttofità 
dataaVfuoi  di  negotiar  la  pace,-  & in  fatti  la  - 
pacefùconchiufa  , egimata  tra  li  Deputatide- 
gliuni,  c degli  altri,  in  virtù  di  quefte  Paten- 
ti , in  ambidue  le  quali  fi  vede  che  Geneva  trat- 
ta col  Duca  con  dritto  di  Sopranità, 

. Già  correvano  fettanta  anni  e più  che  il  Duca  - Sppra- 
Carlo  di  Savoia  era  flato  fpt^liatod’ogni  qua-  niiàde'- 
lunque  minimo  dritto  che  poUedeva  dentro  Ge- 
neva  , di  refiduoalla  primaria  Sopranità  , il  ant^e- 
fuo  Viconte  di  fuori,  & il  Cartello  del ITfola  dentei 
levato  dalle  fue  mani , e benché  in  tutto  quefto 
fpatio  di  tempoper  la  difelà  delle  fue  pretentio-  5“®  ^ 
ni,  Tempre quafi  con  la  Spada  sfodrata contro  Giula- 
Geneva  fi  teneflèro  i Duchi  di  Savoia  ; ad  ogni  "o* 
modo  i Genevrini  col  mezodelPaltrui  appog- 
gio , e del  proprio  fangue  fi  refero  Soprani , & 
nebbero  lafo>  tona , & il  giudicio  di  mantenerft 
in  tal  fatto  modo  nel  grado  della  Sopranità  c^e  _ . 
nel  trattato  di  San  Giuliano , fcordatofi  iTDuca,  ' 
de’  Tuoi  dritti , e di  quelle  Tue  tante  pretentioni, 

fr  Uquali  havea  fparfo  tanto  fangue  de  Suditi  ,;  ' 
altri,  trattò,  negotio,  e conchiufe  una  pa- 
ce con  Geneva,  come  con  una  Città  libera , e- 
Soprana.  delDu- 

Certòè  che  il  Duca  Carlo  Emanuele,  ben-  ca nel 
che  circondato  da  tanti  Configli,  e Senati  , e 
Sogetti  Tavii , e prudenti con  tutto  ciò  nel  san 
twttato.  di  San  GiuUanOj.fi  cade  in  un' errore, Giulia-; • 

no- 
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}6'o4*  notabile,  nei!  Citadin  trafeuradi  tirarne grao^ 
gloria  con  quefte  precile  parole,  in  rifpoltaal' 
Cavalier  Savoyfien , ^ que  à*aiUeurf  tu  rteon^ 
miffes par  la  tensur  du  dìt  traiité ^ que  dtpuit 
commencéweni  jufque  d la  finii  n*y  a pas  unt  jyl^ 
labe  « »en  pa/  un  jota  qui  rejftmhle  tani  foit  beu  1»^  ' 
procedure  y quetiendroit  un  Brince  avec  jes  Su^- 
ietr:  che  vuol  dire  in  nodro  idioma  : e che  in' 
oltre  tu  riconofei  dal  tenore  del  dettotrattato 
che  dal  principio  fino  alla  fine  non  vi  è né  pure 
una  fillaba,  nè  meno  ua  iota  , che  raflòmiglr 
■ in  minima  cofa,  alla  proceditura  che  terrebbe 
unPrencipe  con  i Tuoi  Suditi:  e veramente fc‘ 

•y , ne  può  lodare  il  Citadin , perche  l’errore  de’ Sa- 
voiardi, non  poteva  efler  maggiore  ; poiché  fi- 
' dovea  sdrucciolare  in  qualche  articolo  del  tratta- - 
to,  qualche  difeorfo  delle  pretentioni  del  Duca' 
che  farebbe  riufeito  ben  facile  ; almeno  nella' 
Patente  data  a'  Deputati  fi  doveva  aggiungere  « 
per  terminare  quelle  tante  guerre  alle  quali  fiamo 
flati  mojjl rifpetto  alle  noflrepretentioni , habbiamo 
Tifoluto  di  conchiudere  una  buona  pace  ^c.  ò qual- 
eoe  altra  cofà  df  quella  natura;  con  tutto  ciò 
non  fi  parla  di  cofa  alcuna;  ma  lafciamo  quello 
punto  f . dii  fà  l’errore  nò  là  anche  la  peni- 
tetfza 

Bada  che  i Cenevrini  nero  hanno , nè  poflb- 
no,  nè  devono  ha  vere  fagr  ario  piò  pretiofo  pe|||^ 
tenere  in  ficuro  la  pretioia  Gemma  della  lor  li- 
bertà, che  quello  del  trattato  di  SanGniliano; 
non  hanno  bifogno  di  cercar  Scritture  dubiofe, 
mentre  ne  tengono  una  cofi  autentica , e mani- 
feda.  Quello  Trattato  di  San  Giuliano  è un 
feudo  che  difende  la  lor  libertà  ; erompendo^ 
quedo  cofi  beo  trattato  con  la  fede»  eeon  la 
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parola  publica  d’un  coli  gran  Prencipe , e d*  Ar- 
bitri  cofi  nuroerofì , e diunterefati  ; tutto  fi  con- 
fonde di  nuovo. 

Detto  trattato  non  può  ronìperlr  che  in  due  sì  | può 
maniere»  laprimadallàpartede’  Genevrinii  ò rompe», 
col  mancare  all’  oflèrvanza  degli  Articoli  che***®' 
non  hanno  mal  fatto,  nè  mai  faranno;  ò col„“^ig, 
moftrare  di  non  contentarfi  di  tal  trattato , e lo  re. 
moftreranno  ogni  volta  e quando  > volefTero  " 
approvare  quello  che  dopo  il  T rattato  fi  è fcrit- 
to  dal  lor  Citadin , ò che  faccflero  fcrivere  per 
rinut^are  le  Vecchie  pretentioni  d’antica  liber- 
tà / col  far  vedere  che  i Duchi  di  Savoia  noa 
ihanno  havuto  mai  dritto  alcuno  fovra  Geneva  ; 
fuègliandofi  le  cofe  Vecchie,  ecco  ruìnate  le 
nuove.  Ecco  il  Duca  in  pofeflb  di  dire , che  à 
nulla  è buono  il  Trattato  di  San  Giuliano  ) e con 
le  Armiìnroanofofienerele  fue  prime  preten- 
tioni. 

Dalla  parte  di  Savoia  fi  potrebbe  rompere  an- 
che  in  due  maniere , o con  la  contradittione  all*  , 
oiflervanza  degli  Articoli  del  Trattato,  ò dbl labile*" 
darfi  à fuegliare  le  antiche  pretentioni , e mno- 
ver  le  ragioni  già  aflbpite  per  far  prevalere  i 
Vecchidritti  -,  & in  tal  cafo  i Signoi  » di  Gtneva 
potrehbono  per- la  difela  della  loro  lìberi  So- 
pranità  impugnare  il  ferro  contro  ad  ogni  qna-- 
funq uè  violenza  In  fomma  TAntemurale,  il 

fopremo  Tribunale  che  giudica  la  decifione  d’o- 
gni  lite  fopra  alla  Sopranità  di-  Geneva , è il  le- 
gitimo&  indifputabile  Trattatodi  San  Giulia- 
no.  • AH*  ollervanza  di  quello  concorrela Leg- 
ge  Humana,  e divina-,  >1  dritto  delle  genti,  e-  '4 
féMallìmediStato  ; di  modo  che  chi  lo  rompe, 
viola  ie  Mafiime,  quali  ricercano  che  quefte 

due- 
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1604.  due  Nattioni  fiano  io  pace,  per  non  far  godere - 
delle  loro  differenze  un  terzo  ; viola  il  dritto 
delle  geuti , che  ci  unifce  gli  uni  con  gli  altci 
€on  le  condittioni,  è trattati  • viola  la  legge 
, ' di  villa , ch’è  interefata  nel  giorahiento , e nella 
. fede  delle  due  parti , e degli  Arbitri , e viola  la 
■ legge  humana , che  ha  ftabilitó  inviolabili  gli  or- 
dini, acciò  ciascuno  fi  tenga  al  Tuo  dovere  alla 
fua  promefla. 

Sindaco  Ma  per  quello  concerne  il  corfo  dell’hifto-  - 
Blon-  ria  di  quello  Libro  i dico  Tevvenimento  di  Fi- 
liberto  Blondel  ch’era  (lato  Sindico  dell*Armi 
nell’  anno  j e tempo  delle  Sealade.  (^lefto  Sh* 
gnore  dunque  più  volte  era'  dato  cenfurato  nel 
publico  Configlio  della  fua  gran  trafcuraglne 
nel  pr ovedere  alla  ficurezza  della  Città , e fpefib 
di  quefto  fteflb  errore  veniva  accufato  nella 
maggior  parte  delle  raunanzej  infittendo  cias- 
^ 'cuno  fopra  il  punto  d’efTere  ftato  avifato  la  fera 
. medefima  delie  Sealade  della  marcia  dè<Nertiici 
dal  Primo  Sindico  iftefToj  che  gli  haveVa  mam’ 

" diito^quellè  ftettò  Contadino  ch’ér»  venuto  à 
' portar  Tavifo.  Mà  come  d'ordinario  la  natura 
humana,  benché  debole,  fbol  fortificare  di  ra^  ' 
pioni  temerarie  i più  colpevoli  nella  difefa  delle 
JorOifeufe:  il  Blondel  come  fe  innocente  fotte 
flato,*  e per  farli  meglio  creder  tale,  temerà- 
riamente  fi  Sdegnava  ogni  volta.chefenti va  rira- 
proverarfi  fopra  tale  materia  e fpelFo  ne  portai 
va  i lamenti  al  Configho. 

Sue  in»^-  Hora  avvenne  chehavendo  come  orgogHofo, 
ftan7c  e temerario  infolentato  un  giorno  Pietro  Gui- 


cenerò  Jonet  Coltellaio  con  parole , c forfè  oltre  all’ 
due  - - ‘ 


cijtj.j  i^iurie  con  fatto,  di  mano,  non  potendo que- 
dinié-  ffo  che  più  volte  era  ftato  da  Lui  follecitato  per 
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•entrar  ne’  Tuoi  intereffi , fopportare  l’affronto 
publicarnente  Tingiuriò  traditore  della  Patria; 
onde  offefo  di  ciò  Blondel  fece  inftanza  al  Con- 
iìglio,  dal  quale  venne  ordinata  la  prigionia, 
delGuidonet,  & infieme  delComba,  checò* 
me  nemico  del  detto  Blondel  s’era  pure  lafciato 
dire,  cjftr  .vero  quello  che  t’ era  lafciato  dire  dal 
predetto  Coltellato.  Il  Comba  per  poter  far  le 
prove,  domandò d’effer liberato,  &ottenela  ' • 

domanda  mediante  due  Mallevadori  che  s’obli-  • ^ 
garono  per  lui  1 tettando  Tempre  l’altro  in  pri-  ’ 
gione. 

. Non  é credibile  quanto  fudaflè , e ftentaflè  il  cotK 
povero  Comba  per  venire,  à capo  delle  prove 
fbpra  all’  accufe  allegate  contro  il  Blondel , né 
mai  con  tutto  ciò  fòpoff:bilc  di  venire  alla  luce  menda, 
di  pi  ovebattantT,  ad  ogni  modo  ne  trovò  à ba- 
ttanza  per  liberar  -fe  tteffo , & il  Guidonet  dalla 
giuttitia  , e far  condannare  il  Blondel  per  le 
apparenze  grandi  nel  tradimento } e per  la  (ba 
manifetta  negligenza , ad  un’  emenda  di  due 
mila  Scudi  d’oro,  e per  la  fodisfattione  della  h. 
quale  gli  vennero connscati  i Tuoi  Molini.  Sde- 
gnato di  ciò , con  una  fmoderata  petulanza  fi 
diede  à cercar  prove  per  giullificarfi.  • 

Il  Comba , & il  Guidonet  vedendo  che  ‘giu-  Ad’  un 
ftificato  il  Blondel , non  potevano  che  cadere  >1"* 
etti  nella  pena  die  lui  meritava,  vivamente  co- 
minciarono  à sbracciarfi  di  nuovo  per  convin- 
cerlo , & in  fatti  trovarono  contro  di  lui  prove 
più  gravi , e,  tali  che  ballarono  à farlo  condan-  : „ 

naredi  nuovo,  ad  altri  due  mila  Scudi  d’oro,  e v 
deporto  dal  carico  di  Conliglicre  del  2 5 . La  pe-  ^ 
na  del  danaro  che  fu  coftretto  à pagare,  ben- 
ché gli  riufeifiè  Tenfibile , ad  ogni  modo  come  Vti. 

huorao  li 
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>i604«  huomo  facoltofb , che  s’era  arrìcdiito  di  più  di 
40000*  Scudi  in  meno  di Tei  anni  fenza  mai  po-, 
terfi  fapere  con  qual  mezo , non  gli  flava  cofi. 
à cuore  come  il  diflbnere  di  veder  fi  deporto  dal 
'Cónfiglio,  onde  prefe  la  rifolutione  òdi  per- 
der la  certa»  òdi  gìurtificarfi.  All'  incontro  le 
(ue  parti  avverfarie , che  haveano  troppo  in- 
i tereflè  d’opporfi  alla  fua  giuftificatione , e di 
farlo  conofcereferapre  più  colpevole , fecero*^ 
difièro  tanto  » che  trovarono  procediture  foffi« 
cienti  per  verificare , 

Kuove  haveva  ottenuta  la  Signoria  di  Conpoit 

proye^  pagare  i dritti  lodiali  * dà*  quali  era  fiato 

gratificatoda  Che  dalUgiomata  di  Benna 

in  poi  /era  veduto  arricchire  ìnfenfibiimente  :■  Che 
? non  fapeva  render  prone  di  dove  cip  procedere  : Che 

baveva parlato  frgreta mente  à qualche  Savoiardo 
lanette  ifiejja  della  Scalade:  Che  per  evitare  la 
depofttione  deli'  Officiale  dal  quale  era  fiato  v/- 
Jlfl,  Vhaveva  fpedito  à San  Geuis  > egli  haveva  da^ 
. ■ to un  Cavallo:  Chequtfio  Officiale  ejfendo  mortn 
egli  nè  filmava  piu  ficura  la  Jua  vita  : che  ha  vevtP» 
no  trovato  una  Lanterna  nel  Jojfo  con  ti  JuoCohì* 
trajigno  j e che  un’  Contadmar  di  Scena  Jpeffo  gli 
portava  Lettere  dalla  parte  del  Governator  della 
Savoia. 

Mentre  fi  facevano  querte  proced&ure,  co- 
dcani-  nofeendofi  da’ Giudici  troppo  forti , verme  ii 
toà  Blondel  porto  in  prigione;  mà  non  potendo^ 
fette  verificar  V ultimo  articolo  con  la  niceflaria  cfiia^ 
prifiio?'  » come  s*era  fatto  degli  altri , rertò  con4 
oe,‘  ' dannato  ad*  una  prigionia  di  fette  annf , & inol-* 
tre  ancora  à due  mila  Scudi  d’oro  d’emenda , of- 
tre  alle  prinie. 

- Ma  come  nella  depofìtionc  del  latore  delie 

'^«r  Tet- 
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Lettere  confìdeva  il  punto  pii!i  eflTentiale  della  160^ 
Tua  fèntenza , per  quedò  (ì  diede  à credere  che 
giudihcato  quedo  reilarebbe  di  tutto  il  redo  aP> 
loiuto  ; onde  deliberò  di  far  venire  il  detto  Con- 
tadino, con  la  (peranza  di  guadagnarlo,  per 
farrefame  infuo  favore;  già  che  la  prima  de- 
pofitione  l'havea  fatta  contro  di  Lui , coll’  at* 
tcftare  ch’era  vero  d’haver  portato  di  firoili  Let- 
tere. Pofto  dunque  nella  prigione  il  Contadino, 
non  odante  le  Tue  fegrete  promefle , dette  fakk) 
alla  prima  depofitione. 

Di  tutto  ciò  avifàto  dal  Carceriere,  ch’era 
del  tutto  negli  intereflì  del  Blondel  vedendo 
quedodif^ratoper  lui  ogni  altro  rnezodi  fpe-goUCo. 
ranza  alla  libertà  ; il  giorno  antecedente  à quel- 
lo che  doveafarfila  confrontatione , convenne 
eoi  Carceriere  acciò  lo  drangolaflè  la  notte,  & 
oltre  all’ amicitia  che  quedo  nave  va  perlai,  gli  Ìk 
promefle  cinquanta  Scudi  d’oro.  Non  mancò 
il  Carceriere  di  fervir  l’amico  col  ^adagnar  ta-  • 
leforoma»  onde  dr angolato  ilmilCTO  Contadi- 
no la  (èra , fé  ne  andò  poi  la  matina  per  riferire 
al  Confìgliod’haverlo  trovato  morto  nella  pri- 
gione: il  Configlio  fpedi  due  Medici»  e due 
Chirurgi  per  vifitarlo  ; da’  quali  vifitato , fecero 
il  raporto  al  Contìglio , che  per  quanto  appari- 
va da  tutti  i legni,  era  cofa  impoflibile,  die  quell*  ’ ^ 

huomo  fi  fofle  drangolato  da  fe  deffo , lènza  che 
d’altri  vi  foflè  mefla  la  mano- 

In  virtù  di  quedo  raporto  il  Configlio  coman-  Blondek 
àò  la  prigionia  del  Carceriere , e del  Fortini 
delle  Prigioni,  quedo  fecondo  ch’era  piùdà'^*““* 
Ibipettare , fù  tirato  il  primo  aHa  tortura , nel- 
la quale  confefsò  che  il  Blondel  l’havea  dato  dn- 
quanta  ducati  per  ftrangolare  quell'  buomo,  e 

tirato 
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i6oy.  tirato  à le  tutta  la  colpa  alla  perfuafiva  del  det- 
to Blondel,  reftò  condannato  poi  alla  Forca, 
& il  Carceriere  maggiore  aflbluto.  In  tanto 
Blondel  convinto  di  quello  homicidio  , e per 
confeguenza  del  delitto  ancora  di  tradimento; 
■Gl  gravemente  torturato , e d*altri  gravi  tor- 
menti sforzato  alla  confellione  ; con  tutto  ciò 
non  fu  poflibile  di  fargli  mai  confeflareil  fatto 
delle  Scalade , e d’havere  havutoin  quello  par- 
/’  te:  mà  havendo  confeflato,  e reiterato  l’ho- 
micidio,  & in  oltre  d’havere  offerto  il  fuofer- 
"l.  vitio  al  Duca  di  Savoia,  per  eflèr  futtìciente  ad 

ogni  maggiore  fentenza  tal  confeflione,  noo 
« fìi  ftimato  a’  propofito  di  tormentarlo  pih  oltre 
acciò  non  rendefle  lo  Spirito  ne’  tormenti. 

Fìi  dunque  condannato  ad  eflèr  vivo  /quarta- 
to ; né  fi  trovò  né  amico , nè  parente  che4nter- 
cedeflè  per  lui , acciò  fi  mutalfe  tal  crudele  fen- 
tenza  à quella  4ella  Forca , che  farebbe  (fata 
pena  condegna.  Si  fcrive  dallo  Spon,  chemo- 
ftrò  poco  pentimento  de*  fuoi  peccati , non  ha- 
vendo mai  parlato  di  Dio  che  una  fola  volta  co» 
Foccafìoned’una  Donna  che  vide  nel  paflar  per 
la  Piazza  di  San  Pietro,  poiché  havendofatto 
à quella  Donna  alcuni  aggravi , & una  grande 
ingiuflitia  mentre  èra  Sindico , n’era  reftata  co- 
fi  oltragiata  , che  fi  diede  à fargli  quella  impre- 
catione  , che  Jovejfe  ricevere  ben  tofio_nna  cefi 
giufìa punitioncy  che  ingtufia  era  quella  .cheJ  Le^ 
baveafattofoj^rire  f ondehavendointefocheda 
^quella donna  veniva  rimproverato»  rivolto  gU 
tìffle  : vi  prego  di  non  maledirmi , mà  di  pregare 
Iddio  per  me  già  che  il  mio  fiate  é degno  di  campa f 
ftone»  " Veraiper.te  vi  fono  olTervationi  degne 
d’eflèrc  annotati  negli  evvenimenti  dell'  accu- 
^ le., 
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fe,  procenb,  e mone  di  queflo  huomo. 

Nel  Mefedi  Marzo  di  quefto  anno  pafsòper  Spinola 

Geneva  quel  gran  Capitano  Anibcolio  Spinola  i 

il  quale  dòpo  la  prefa  d'OlUnda  fe  n’era  paflàto  “ 

in  peiTona  in  Spagna  per  riceverne  da  quell»  Confi- 

Cortc  gli;applauiì } e paHaco  poi  in  Genoa 

Patria,  da  qui  dovendofi  trasferire  in  Parigi  e 

poi  in  Fiandra , hebbe  la  cui  iolìtà  di  vedere  Ge- 

neva,  dove  venne  molto  honorevohnenterice-*  - * 

vuto^,  e regalato,  e mentre  fpafleggiava  perla  ' •- 

Città  accompagnato  da’  Sindici  Giovanni  Rii- 

liet,  e Giovanni  Sarazin , vilii  tutti  i Luoghi 

delle  fcalate , con  franchezza  militare  gli  diflè , 

che  bifognava  rimediare  à tali  inconveuieoti, 

con  l’alzar  d’otto  piedi  almeno  più  di  quello  ^ 

ch’eranó  le  mura  della  Città , coll’  augumenta- 

re  il  numero  delle  Torricelle  per  fentinelle  j^.e 

col  tramezzare  delle  Pallizzate  dentro  i Fofli! 

Qucfto avifo detto  con  aflai  franchezza,  da®^*’’* 
un^.huomo  che  paflàva  per  uno  de’  primi  Capi- 
toni  del  fecole , e che  tale  s’era  fatto  conofeere*^*”* 
neiraflèdiod^Oftanda,  non  mancò  d’eflere  ri-  ‘ 
feritoalConnglio  di  2y.  che  approvato,  fi  fras-  \ 

feri  in  zoo.  dove  dal  fentimento  comune  venne  ^ 

rifolutodirervirfidì  tal  configlio  fenza  perdita 
di  tempo,  per  evitare  disgrafie  fimili  à quelle 
delle  fcalade;  di  modo  che  tuttofi  refto  di  quc- 
fto anno  fù  impiegato  adljna  fimile  opera , con 
che  fi  venne  in  fatti  a rendere  molto  più  forte  la 
Citta  di  quello  era  innanzi,  almeno  più  ficura 
delle  forprefe  , poiché  rifpetto  all*  altezza 
grande  delle  Mura  , non  è cofi  facile  d’ap- 
poggiar le  reale,  e di  faltar  dentro  fenza  ftre- 
pìto. 

GiofFredodiSanKemo,  nel  fuo  Libretto  in^-?*^® 

V.  Y 
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i6o6,  titolato  Succcffi  flran't  ntìl\  Eutopa  , racconta 
che  Clandio  Lodovico  Rebau  di  Sciambery» 
parlò  in  quello  anno  nella  medefima  Città  di 
Scianibery  nel  Mefe  di  Giugno  , c poi  nella 
Piazza  di  Gratianopoli , con  (jUel  Giovanni  But- 
tadeo , Giudeo  errante , del  quale  fi  è parlato  ; 
e che  ancora  l’aflìcuró  d’eflere  fiato  prefentc  al- 
^la  morte  di  Chrifto , benché  non  pareflè  che  dì 
'cinquanta  anni  d’età  ; veftito  con  tonica  lunga , 
con  calzoni  Marinarefthijfcalzo,  cònbarba»  e 
capelli  lunghi , & intelligente  di  tutte  le  lih^e 
dell’Europa}  trà le  altre cofe ralficurò che  tra- 
vandófi  la  notte  delle  Icalade  in  Géneva  hèll’ 
Hofteria  della  Croce  bianca , intefo  il  romore  » 
e falito  fovra  il  tetto  per  oflervar  quello  che  fof- 
te , vide  nell*  aria  una  Spada  infocata  con  la 
punta  pendente  fovra  Geneva,  ches’àlzava,  e 
baflàva  in  atto  di  ferire.  Per  nie  crèdo  tuttò 
qùefio  nna  favola. 

DueVe-^  Vero  è però  fecondo  che  hò  trovato  neìlè 

nctiani  Memorie  del  Godofrei  daterni  dal  Celadon ,,  & 
andie  in  quelle  del  Chiefa,  che  nel  Mefe  d’A- 
gofto  di  quefto  anno  medefimo , continuando 
Paolo  V.  il  rigore  della  fila  fcomuhicà  centrò  i 
Vehetrani , capitarono  in  Geneva  due  Sògèttì 
molto  Letterati , e fù  creduto  che  athbidué 
benché  vediti  da  Secolari , foflèro  ReTigfofi , 
dell’  Ordine  de’  Serviti,  i quali  chiefero  molte  in- 
fiirmatìoni  fopra  allo  fiato  della  Riforma  in  Gè» 
neva  e ràccolfero  tutti  gli  Editti , e tutte  le  Or- 
dinanze, e Regole  Ecclefiaftiche  j con  lacon- 
fefiioii  della  fede , in  óltre  vollero  fapere  tutti 
gli  evvenimenti  col  Velcovo , e tutte  le  forma- 
„ lità  del  governo  prefente  tanto  fagro , che  pro- 
fano; e benché  non  nóminaflerola  perfona  del 
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Padre  Paolo  che  in  quel  tempo  reggeva  tutta  la 
macchina  dell’  oppofitioni  che  li  facevano  al 
Papa , ad  ogni  modo  ne’  difcorfi  fi  conpfceva 
beniliimoch’ei  ano  fiati  fj^ditida  Lui:  ma  più 
in  particolare  cliiefero  inforraatione  de’  Mini- 
firi  pili  dotti , meglio  intelligenti  delle  Lingue 
Latina,  & Italiana,  e meglio  fondati  nella  buo> 
na  dottrina  della  Riforma  j havendodi  più  fatta 
iegreca apertura  coi  Si ndico  Giorgio  de  la  Ri- 
va che  come  intelligentiliimo  della  Lingua  Ita- 
liana » fpeflb  con  lui  conferivano  ; pregandolo 
di  volere  intendere  dal  Configlio , fé  in  calo  che 
quello  folle  ricercato , da  perfpne  anttorevoli 
di  Venetia.  per  mandare  due,  ò tre  Miniftri 
de’ più  dotti  in  detta  Città  di  Venetia.  fé  à ciò 
folle  il  ConfigUo  per  prefiarvi  la  mano  ; il  Sino- 
dico predetto  proporto  il  tutto  al  Configlio., 
hebbe  ordine  egli  fieflò  di  portargliene  la  rifpo- 
ftaefù:  che  quella  Città  bavera  in  veneràtione 
grande  il  mute  della  Serenijjima  Republicay  che 
tutti  fentivano  difpiacere , nell'  intendere  che  foj^ 
fe  coft  maltrattata  dal  Papa , che  vorrebbono  con- 
tribune  con  tutto  il  loro,  picciolo  potere  ^d  tutto 
quello  che f^dijtio giovamento^  edi  fuo Jirvitio 
tabe  in, quanto  al  rtjio  ogni  volta. che  ricevejfero 
CsmmiffìoHi  dal'Publico  ^ ò da pèrfone  d' auttoritd 
appartenenti al  Publico , che  non^  Jolo  non,  trajeu- 
rarebbono  le  occaftoni di  Jèrvire  ,la  • Republica  nel- 
le fue  compiacenze,  mà  di, piu  con  premura , c 
t(elo,  ite  cercareJfbo^qi’»tei(i  più  propri  per  corri- 
Jpotiderea'JùoideJidiniJ, 

Bafta^  cbe  dopo-efieffi fermati. otto  giorni  in 
Geneva,  Tempre  in  continue  conferenze  col 
detto  Sindico  della  Riva,  & alcun  de’ princi- 
pali Miniftri,  particolarmente  di  quei  della 
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i(Jo6.  ChiefiTtaliena , fodisPatti  dell’  àccoglio  civile, 
e della  pianezza  delle  mémorie  chiede  Tene  ri- 
. tornarono  in  Venetia  ,•  nè  altro  poi  lì  Teppe,  for- 
fè per  efler  troppo  avanzati  li  maneggi  della  pa- 
ce col  Papa,  rifpetto  all'  interpofitione  delle  due 
Corone  ; certo  è che  s’andò  vociferando-in  Ge- 
nevavChe  ben  torto  fi  vedrebbe  il  Santo  Evan- 
gelio predicato  nella  Tua  purità  in  Venetia. 

Morte  Teodoro  di  Beza  del  quale  fe  n’èicritta  la  vi- 
di Tco- ta  d'Antonio  delaFayt^,  che  da’ Catolici d’or- 
doro  di  ciinario  veniva  chiamato  il  Papa  degli  Ugonotti: 
Bez4.  jg  nepafsò  all’altra  vita  li  ij.  Ottobre  di  que- 
fto  anno,  in  un’ età  di 86.  anni,  tremefi',  edie- 
cenpve  giorni,  dopo  bavere  efercitato  il  cari- 
co dd-Miniftéro  nella  Città  di  Geneva  per  lo 
fpatio  di  46  anni , nel  qual  mentre  aflìftl  -al  Col- 
loquio di  Poirty , e dove  atjuiftò  concetto 
d’huomo  dottiflìmo»  còme  ancora-in  più  di  zo* 
’ Sinodi  Nattionàìi , ne’quali  fu  Prefiderite.  FiT 
fepolto  nel  Chiofiro  di  San  Pietro , déntro  Fa 
. Città,  e non  già  di  fuori  nel  fol ito  luogo  di 
Pian  Palazzo,  rifpetto  ad  una  voce  vó  pur  fo- 
fpetto  che  s’era  fparfo  , che  fi  fodero  lodati  i 
Savoiardi  di  andar  di  notte  tcmop  perdifterrar- 
lo,  e mandare  il  Tuo- corpo  in  Roma,  per  effèr 
ivi  bruciato:  ma  credo  che  à ciò  pocopenfaf- 
fero  i Savoiardi.  Per  rimediare  allo  fcandalo 
che  davano  i Tuoi  verfiintitolati  Juvinilia  y da 
lui  comporti  nella  Tua  gioventù,  con  concetti 
veramente  giovipili , e lafcivi , con  giudicio  piò 
maturo  fi  diede  alla  compofitionedi  quei  Salmi 
in  verfo  che  non  erano  fiati  tradotti  da  Clemente 
Marot.  Egli  eraun'huomo  di  mediocre  lìatu- 
ra , forte  e robufto , -e  d’una  tal  fanità , che 
giurava  4i  noohavennai  ientito  mal  di  tertaiq 
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ana  cofi  lunga  vita.  Era  bello  di  volto , il  garbo  1^06. 
grave,  e attraente,  lo  fpitito  vivo»  la  memoria 
maravigliofa , il  difcorlo  grato  , e piacevole, 
benché  talvolta  ardente;  oc  in  oltre  molta  in- 
clinar ione  per  la  Poefia. 

La  fua  Patria  era  Vezelay  Città  del  Ducato  Altre 
di  Borgogna,  dovetraflela  nafcita  li  14.  Giugno 
1519.  di  Pietro  diBeza,  e Maria  Bourdelot, 
che  viveano  in  tnolrn  ftima  in  detta  Città,  Gio-  fu,  vùa 
vinetto  d’otto  anni  fu  niandato  in  Parigi  in  cafa 
di  Nicolò  di  Beza  fuo  Zio,  Configliere  del 
Parlamento  di  Parigi , dal  ^uale  era  flato  già  ■ 
confagrato  allo  flato  F.ccldìaflico,  mà  quello^ 
morto  nel  idjz,  rimeflè  il  fuo  fpirito  alla  pro- 
pria di  fcrettioue*  e di  quella  degli  amici;  che  , •' 
' PinduflTero  ad  abbracciare  i fentimenti  della  . 
dottrina  di  Calvino e crefeendo  s’acquiflò  l’af- 
fetto di  tutti  i Letterali  del  fuo  tempo ,,  tanto 
rifpetto  all’.- ingegno  fuo  elevato  j che  al  fuo 
bel  procedere.  Nell*  età  di  20.  anni  ricevè  la 
Berretta  Dottorale  nella  Città  d’Orleans.,  Dal 
iMòreri  nel  fuo  Dvttionario  fi  ferivcs  chehaven- 
do  dato  alla  luce  alcune  fue  Opere  troppo  licen- 
tiofe  prefero  altri  mot'vod’invefligarfopra  alla 
fua  vita  che  fù  trovata  troppo  libertina  benché 
Ecclelìaflica , manteneva  una  Donna  che  ba- 
ve va  flrayiato  Cotto  preteflo  di  fpofarla  ; 
àcCufato  d’un' altro  crime  piì^horribile.  prefe 
efpedienle  dì  ufeir  di  Francia,  onde  liberato 
d’ona  infir mità  pericolofa  caufata  dalle  fue  lafci- 
vie  fi  ritirò  in  Geneva  nel  1648  mà  non  fò  fé  iii 
quello  particolare  fi  deve  preflal’  fede  al  Mo- 
rerd. 

S’Accufa  dal  medefimo  d’haver  trattato  An-  ' 
todio'Rè  di  NavVi^d  Giuliano  del  fuo  teiiM 
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ìik>6,  po  in  una  Lettera  fcritta  à Calvino:  e diMè**^ 
dea  la  Regina  Maria  Stuard  in  un’  altra  fcrittai^ 
al  Buchanan  : d’havere  fuscitato  la  Renaudie  - 
parlaconr|:<iratioTÌe''d’Amboìrenel  1506.  d’ha- 
vere follecitato  Polfrot  ad  uccidere  il  Duca  di 
Guifa  nel  1563.  & d’havere hidotro' i FranceG. 
alle  ftraggi , & alle  ribellioni  durante  le  guer- 
re civili  ; aggiunge  di  più  il  Moreri  che^piocurò  : 
ilBeza  di  giuftificarfi  diqnede  accufe,  ma  che  - 
le  fuegiuflificationi  non  furono  applaudite,  nè  ' 
ricevute  che  da  quei  foli  del  fuo  partito.  Certo  . 
ècheBe2a  era  molto  politico  j che  non  man- 
cava d'ambitione,  e che  intendeva  troppo  bene  - 
le  mailime  di  Stato  del  mondo, per  non  abbracci- 
arle. Corchiude  il  Moreri  che  Teodoro  di  Bez»\. 
farebbe  morto  Catolico  fe  non  foflè  ftato  molta. . 
fuperbo,  e io  al  contrario  credo  che  fe  foflè  ftato  . 
fuperbo  fifarebbefatto  Catolico , poiché  ècer^^ 
to  che  fi  farebbe  avanzato  à grandi  dignità..  ' ; 
Dal  Rè.di  Francia  furono,  fpediti  in  queftt'. 
iì^onT  t^nipi  in  Geneva  il  Barone  di  Lux,.  Governatori 
del  Rè  ' di  Borgogna , di  Brefle , e di  Bonrg  5 e il  Signore 
diFran-.f|e  Neraffan  accompagnati  d*cm  gran  (èguito  di 
Gene^  Nobiltà  : gli  ufcirono  all’incontro  accompag-  . 
vrini,.  nati  da  60.  Cittadini  à Cavallo,  li  due  Sindici 
Pietro  Fabri,  e Michele  Barilliet,  e ricevuti 
con  ogni  nobile  accoglio , chiefero  di  parlare  al 
Configlio,  dóve  introdotti,  il  Barone  de  Lux 
' cfpofe,  che  il  Rè.  loro  Signore , continuàndo  , 
conlafolita  benevolenza,  e cura  particolare  la  . 
lua  protettione  Ibpra  la  città  di  Geneva  haveva 
rifoluto  di  fondare  un’ Arfenale  A fue  fpefe,  e - 
riempirlo  d’Armebaftanti , non  fbloper  il  bifo- 
gno  de*  Cittadini , e Borghefi^anà  ancora  per  le  « ‘ 
uiC.Militie  che  dalla  Francia  verrebbono  perii 
‘ fbC-  " 
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foccorfo  di  detta  città- j e come  quefto  fervi  va  1606, 
TCr  aflìcurarli  meglio  d’ognì  qualunque  pericq: 

IO,  fimiìe  à quello  che  s’era  incorfo  per  lo  patìàr 
to,  cheà.quello  fifie  fua  Maeflà  chiedeva  chg 
oli  tofTetonfighato  un  luogo  nella  città,  per  la 
Fabrica  di  detto  Arfenale , che  doveva  fervire  di 
gran  commodo,  ma  di  niunarpefa  al  publico, 

& alla  Signoria.  . 

Non  rifpofe  altro  il  Primo  Sindico  Domenico 
Chabrey , che  ringratìavano  la  generofa  bontà  eoa 
la  quale  fua  Maeftà  continuava  i fegni  della  fua 
bencvolent^a  verfo  ai  loro , e che  non  mancarebbono 
eli  maturare  nel  loro  Conjìglio  quella  propofìtione 
di  tofi  grave  confeguen:^a , e di  portarne  la  rifpojla 
in  cafa  alle  Signorie  loro^ 

In  tantoilConfigliodi  i<f.  trovata  quella  prò- 
polla  molto  feabrofa  nella  rifolurione,  dipri-mcmi 
mo  tratto  fone  fcaricò  fovrà  il  Configlio  di  Ses-  ‘•'i 
(anta,  nel  quale  fi  trovarono  molto  diviU  li 
voti , mentre  gli  unì  dicevano  : Che  quella  era  |ò. 
ffna  grafia  che  Dìo  gli  faceva , nel  procurarli  un 
vantagio  cofi  grande  per  la  loro  ficure:^-{ay  come 
quellp  di  vedere  arricchita  laloro  Città^fenga  mi^ 
nimafpefa  d' un  Arfenale  Reggio  : Che  quella  era 
unapropojla  cof  fahtare , che  non  fi  doveva  perder 
tempo  aa  aggradirla  : Che  con  quefio  megp  fi  tar 
gliavano  tutte  le  radici  agli  infulfide’  nemici e 
chela  voce  fola  che  nella  Città  di  Geneva^  vi  era 
un  tArfenale  cofi  ben  munito  ^ d*un  cofi  gran 
haUrebhe  diffipato  ogni  qualunque  penfiere  dall*  al»  . ■ 
trui  fpirito  di  mole  farli  \ All’  incontro  rifpon- 
devano  altri  : Che  quello  era  ftn  megp  per  vender 
tapit amente  nel  principio  , ma  affai  alla  fu^latq 
col  tempo  la  lor  libertà  d Frqttcefi  ; Che  fe  non  vi  - , 
era  da  dubitare  dell’  affetto  de(  Rè  fdenripq^  vi  " 
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In  tanto  il  Barone  di  Lux  con  gli  altri  Fran-  ido6. 
cèfi  , ó che  molli  dall’  impatienza  naturale  tal 
volta  alla  Kattione^òcheflimaflèroche  i Ge- ^ 
nevrini  ingelòfiti  haveflérola  volontà  più  torto  fcnza 
di  prolongare , che  di  rifol  vere  la  rispofta  > balla  rirc*!®- 
che  ftracchid’alpett;ar  più  oltre»  prefo  quello 
ritardo  per  una  tacita  negativa  sfilarono  l’una 
dopo  l’altro  fenza  molte  cerèmonic,  nè  da' 
quel  tempo  iu  poi  fi  parlò  altro  di  quella  mate- 
ria, né  meno  s’accorfero  che  il  Rè  Henrico 
haverte  prefo  ciò  à 'male , continuando  feqrpre' 
lo  fteflo  affetto  verfo  iGenèvrini,  fenza  mini- 
mo inditio  di  rilentimento.  Vi  furono  alcuni 
che  prppofero  di  mandare  Deputati  al  Rè  Hen-= 
rico , per  rendergli  qualche  ragione  , mà  la 
maggior  parte  diffè, ch’era  meglio  fingere,  e 
paflarla  cofa  fotte  filentio,  chemettei  la  in  còbi-'  ^ 
prOmeflb. 

Godevano‘'j'Genevritìt  della  pace,  più  nell’P“«  - 
efìerno  che  nell'animo  ricevendo  di  tempo  in 


vota 


fetripo  avifi  , che  lo  fpiriro  del  Dilca  di  Savoia  fempre 
vivea  fempre  inquieto , per  non  potere  venire  à di  rfiat’ 
capo  di  fottometter  Geneva  come  fempre  bra- 
mato  havea  : anzi  trovaudofi  un  giorno  in  dis- 
corfo  col  Signor  di  Terny,  fopra  la  pace  df 
Sari Giulianoli lafciò  direà  quello,  nofifu  nnc$' 
pade  fti  unÌTopiajìro,  la  qual  cofa  riferita  al  Sin- 
dìco  Fabri  da  un  Covtegiano,  e dal  Fabri  poiaL 
Configlio , accrebbe  il  fofpétto  che  vi  era,  che  ìa‘ 
pace  non  havea  ellinto  ihitial'  animo  del  Duca- 
verlb  di  loto  che  nella  feorza. 

Per  quello  s'andavano  fempre  più  fortifican-^^^^, 
do  i Genevrini  nelle  lor  mura, di  modo  die  il\fo‘  • 
primo  giorno  dell’  anno,  dopo  maturato  pri- 
ma iUtuito  nel  Configlio  fu  rifolutodj  gettare  il 
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jj^^^^ftxndamentod’unBaloardovecfoil  Lago,  dove  ' 

* fiftimava  illuogo  debole,  acciò  con  quefto  fi 
di fendefle  meglio  , e fi  fpalleggiafle  con  magr 
gior  Gonimodo  , la  Porta  dì  Riva:- e come  3 ' 
Langraviod’'HaflìaliaveafattolLin  donativo  alla 
infcMt-  Citta  di  izooo.  Scudi  , & un*  altro  di  lèi  mila.  - 
wQft.  il  prencipe  Palatino , conquefiodifegno  di  ef- - 
fere  applicati  alle  fortificationi  ; che  contribui 
con  poco  talfòmma  alla  fifolutione  di  tal  fabri-  ■- 
• - ca ,.  onde  in  fegno  di  perpetua  gratitudire , nor> 
&lo*furono  pofte  alcune  Medaglie  d’oro,  c*- 
d’àrgentò  di  quefti  Prencipi  : ma  di  più  fu  (col-! 
pitala  beneficenza  dell  uno,  e dell’ altro,  inua  •: 
Marmo,  che  fu  pofto  appunto  con  gran  ccm-  - 
corfo  per  primo  fondamento.  • , 

Mentre  fi  febricava -quefto  Baloardo  , dic.- 
GwC  bebbe  fine  nel  Mefe  d’Ottobre  dell’  anno  fe^ 
vuoi,,  guente,  fi  conchiufe  per  opera  d’unPadtePr.an-  - 
cefcano  di  Zelandia , unaTregua  per-oltoMefi 
tra  il  Ré  di  Spagna  , e gli  Hola'ndefi,  che  fa.  ^ 
poi  confii mata  per  tre , la  qual  cofafece  fparge- 
re.  la  voce  che  per  l’eftà  di  quefto  anno,- qualL  .. 

‘ tutte  le  Armi  degli  Spagnoli , fi . facevano  pajìà- 
le  verfo  il  Piemonte,  e la  Savoia,  per  eflère 
^plicate  con  quelle  del  Duca  alla  guerra  contro 
Geneva;,  e fu  in  oltre  aggiunto,  che  tutto  que- 
fto fi  maneggiava  dal  Pontefice  Paolo  V,  il  qua- 
lè'pacificatofi  già  co*  Vonetiani,  havevarifo- 
lùto  di  mandare  allo  ftefTo  Ducale  Militieche- 
lèyatehavea  per.  farla  guerra  contro  Venetia 5,  . 
& in  oltreche  gìi.fteflì  Veneziani  promelTo  ha- 
. veano  al  Ducale  loro  Armi’  di  modo  che  ìGe- 
nevrini  fatta  qualche  rifldfionefopf a quefti  fb-- 
%etti;  fpedirono  in  Berna,  due  Deputati  per 
conferirne  con  quel  Cantone , e per  incitarlo  aV* 
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la  prontezza  del  foccorfo,  portandone  il  bifo-  iCo  j, 
gno;  & in  farti  il  Duca  ne  tentò  i mezi-,  ma 
nifluno  pensò  «à  voler  toccare  aiia  corda , che 
fenza  alcun  dubbio  haurebbedato  motivo  al  Rò 
di  Francia  di  ballare.  ^ 

Pafsò  all’  altra  vita  nel  fine  di  qnefto  anno  Worte 
Carlo  Perrot»  Teologo  di  grande  ftima,  mà^ci 
non' tanto  quanto  ricercava  la  maniera  del  fuo*’®"®'* 
vivere  aflai  malinconico  ; óltre  ch’era  grand’ 
ammiratore  dell’  antichità.  La  fua  maggior 
virtù  ad  ogni  modo  non  eonfifteva  nella  dottri- 
na; mà  in  quella  d’una  carità  eftra  ordinaria,  e 
fù  in  Lui  colà  riguardevole  che  mai  negò  di  dar 
qualche  poco  d’elemofina  ad  alcun  povero , in 
oltre  caritatevole  verfo  gli  Infermi,  verfo  i Pri- 
gionieri, e nel  pacificar  le  Famiglie:  onde  fu 
(iaufa  della,  correttione  di  molti  abufi , partico- 
larmente nell’  amminifirattione  de’  Bèni  delP 
Hofpiraìe,  la  maggior  parte  de’ qiiali  fi  confu- 
ihavano  prima  in  Banchetti  a’*overnatori.  Con  * 
tutto  ciò  era  cofi  particolare  nel  naturale  del 
fuohumorc,  chelamaggiorpartefi  rincrefce- 
vano  nella  fua  converfatione,  e da’ piu  favii  ve- 
niva difprezzata  qudlla  fua  moniera  di  procede- 
fe,  poiché  in  ogni  parola  con  chi  fi  Ila  aggiun- 
ge va  Tempre à firgno  chccomu- 
ncrrienre  era  chiamato  il  Puccator  : haveva  coni- 
pollo  un  Libro  intitolato  deextremit  in  Ecckjìa 
i/ifandii  : ma  lui  mortp  non  tu  trovato  à propo- 
sto di  darlo  alla  luce. 

Li  Sindici  4i  quello  anno  che  furono  Michele  aujcq. 
Rozet  , Giovanni  du  Villars  , Amadeo  Me-  rìtà  de? 
(Irezat,  e Giovanni  Savion»  non  ricevorono  Mini- 
cofitofto  il  ballone  del  Sindicato,  che  propo- 
fero  al  Popolo  alcune  Leggi,  concernente  ladi- «w, 
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i6'a3v.,mrniitione  de’  dcittl,  e pvivileggi  Ecclefiaftic  • 
già  che  il  gran-credito  di  Teodoro  di  Beza,  ha-  - 
j veva  refola  Cojnpagnia.  de’.Miniftri  quafi  fo-  - 
• prana,  di  modo  che  pareva  che  fofle  paffata. 
«ella  pretentionc  di  regolar  tutti  gli  affari  Ec*. 

. ■ elefiallici  con.  il^dipendenza , anzh-haveano  i 
Miniftn  decretato  trà  di  loro»  che  quando  unov 
=:  era  chiamato  dal  Configlio , per  rifponderc  à 

qualche  interrogato  > di  non  compai  ire  fenza. 
la  licenza  della  Compagnia  ò del  Moderatore,  - 
due  Miniftri  j.la  qual  cofa  venne  abolita , e deci-, 
fo  che  i MiuiftVi  s’inteudefleroobligatiair  ub-> 
bidienza  come  gl i altri  (uditi. 

SKcCTca  Quelli  medefimi  Sindici  cornee  quelli  che  baN. 
la  duni-fgy^j^Q  molto  allo  fparmio  delle  rendite  publi- 
che  , che  veramente  erano  elainie.  nlpetto  al-, 
predi-  fe  fpefe  grandi  ches’erano  e che  conti-, 

cuavano  à fàiTi , r.elfbrtificar  la  Città,  propo- 
fero  al  Configjiola  diiuinutioue  delle. Prediche 
nelle  Chiefe  di  Hin  Pietro,  e di. San  Gervaiio;. 
dove  fi.  predicava  ogni  giorno,  e difièro  che 
ballava  di  farlo  folo  oltre  alla  Domenica , due 
volte  la  fettimana,  della  ftelìa  manieia  come 
nella  Chiefa  della  Madalena.  llConfiglio  rimes-, 
fè  quefto  articolo  per  efler  maturato  dal  Con- 
filloro,  il'rjuale.non  fok»  non  volle  piellàr  le 
orecchie à quella  propella,  chenon&’era  fatta, 
peraltro  cheiper rifparmiareil  falariod’un  MU 
«itilo,  ma  di  più' accrebbe  al  numero  ordina- 
rio de*^  Miniftri  un’  altro  Collega^  col  dire  che. 
la  C.hit{à  haviVa  piu  hjhgno  di  maggior  numero,  di 
‘Miatjhri.ì  thè  di  dimirmt torte  di  Prediche,  coli 
prevalevano  allora  j fentimenti  de’  Governatori 
Ècclelìaftici , agli  intereflì  publici  di  quelli  de* 
Secolàcl^  _che  non  farebbe  coli  al  prefente,^.  An?-- 
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2i  non  oftaiite  ciò , occorfe  che  trovandofi  mol-  1 6oSf 
to  valetudinario  un  Minifiro  che  Coleva  fare  le 
Preghiere  eftra  ordinar  ie  il  Mercordi  che  fico- 
(lumavano  due  volte  la*  fettimana,  Vennerdi.e. 
Mercordi  à (èra,  mà  il  MiniUro  che  gli  faceva  il 
Mercordi  eflendo  caduto  infermo,  c reflato- 

fjiudidueanni  fenzaTarli  inlèolìbilmente  fi  di- 
mcflèl’ulo,  di  modo  che  fi  diminuì  la  fatiga,à- 
Miniflriy  mà  non  già  il  nunr^ero,  ò vero  il  falaria 
di  quelli..  . 

Màqui  vi  è una  cofadaaflervarfi  : If^Gene-  Qjj.^^^ 
va  alpcefente  vi  èlo  ftellonumero  di  Miniflri, 
c fi  fa  lo  llelfij  numero  di  prediche , e di  Pre-  fopra 
ghiere  , che»  vi  -era,  e die  fi  faceva  nel.princi- 
pio  di  quello  Secolo  : in  tanto  è certillimo , che  “o'ncor" 
la  Città  è accresciuta  al  jirefente  dr  popolatione,  fo  delle 
piy  di  quello  ch’era  allora , fé  non  del.  tutto  del- 
ia  metà , al  meno  di  più  d’un  terzo  ; di  modo  che 
parrebbe  conveneuole  la  moltiplicatione  de* 
Miniftri,  e delle  Prediche:  mà  ben  lungi  di 
quello  generalmente  quali  tutto  il  Popolo,  e 
più  gli  Huomini  fenfati.  fono  d’accordo  in  Ge- 
neva,  (ancorché  con  altro  tuono  fi  canta  da*. 
Minillri)  che  bifognarebbe  diminuire  le  Predi- 
che, che  fono  troppo:  & infatti  in  venti  due, 
e più  anni  della  mia  continua  llanza  inGeneva, 
mi  fono  fconrrato  le  centinaia  di  volte  nelle  Pre- 
diche feriali , cioè  di  giorni  non  fèllivi.fopra  -» 
tutto  nella  Chiefadi San  Gepvafio,  lènza  haver 
mai  veduto  altro  che  10,  iz,  o venti  p>erfoue  al 
piùj  c di  rado  30.  màpolTo  direconfincerità»  ’ 
die  più  di  cinquanta  volte  > che  il  Minitiro  have- 
va  fatto  uria  buona  parte  della  predica  , lenza 
pflèrvi  nella  Chiefa,  che  Tei,  o.fette  perfone, quali 
tutte  lorde  di  vecchiaia . beu*  è vero  che  verlb 
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l6e8.  Tuìtirno , rie  veniva  alcuno , che  fi  fcontrava  di> 
paffaggio.  Ho  ra  Te  àpropoi  tione  del  numero  ■ 
deHe  genti , fi  deve  calcolare  quello  del  con*- 
corfod^elPopoloallePrediche/bifognacrede-- 
re  che  in  quei  tempi  le  Chiefe  erano  defolate  ne’ 
giorni  feriali , già  che  cofi  inferiore  era  il  nume- 
ro degli  Abitanti.  Ma  tutto  al  contrario^,  cit  ■ 
infegna  refperienza , fecondo  il  rapporto- chej 
me  ne  fii  fatto  da  certi  V ecclwoni , quali  in’afiì- 
curavano  circa  gli  ainni  1670.  che  cinquanta , e > 
feflànta  anni  à dietro,  il  concQiTo  della  genti-  ^ 
nelle  Prediche)  e nelle  Preghiei-e  in  giórni  fe- 
cali, era  infinitamente  più  numerofodi  quella- 
che  fi  vede  al  prefente:  e che’  s’è  veduto  da  . 
venti  anni  in  qua  , benché  al  doppio  più  popo-  ■ 
lata  ila  la  Città^  e di  dove  quefto  nafce^f  dal  male-  \ 
comune  del  Mondo,  ùovs  abbundatìnfquitcts ,,  ' 
® refrigefdt  charitar.  Non  vi  è- più  zelo  di: 
Religione;  un  Secolo  fà  ogni  uno  haveva 
cuore  l’intereflè  di  Dio bora  ogpi  uno  lo  tra-  ' 
fcura  per  il  proprio , e fembra  che  il  frequentar 
le  Prediche  è proprio  di  Feminelle  Idiote,  sò’ 
quel  che  dico , e molti  lo  fanno  meglio  di  me.  ; 

Comune  èil  fèntimento  inCeneva  che  lePrc- 
diche  fi  difprezzano , e ri  (petto  al  gran  numero 
fuori  le  Domeniche  non  fi  frequentano  più,  à 
legno  ch’è  una  gjanvengqgna  il  vedcreun  Mf- 
niftro  predicare  à tre  ò quattro  feminelle.  Ogni 
qno  conofce  il  male,  da  tutti  fi  mormora  e fi 
p^rla , i Miniftri  fè  nc  lamentano  ad  alta  voce 
sù  i Pulpiti , ma  del  rimedio  non  fe  ne  sa  trova-* 
re  il  camino.  Fuori  pochi  , e pochiflìmi,  che 
(bno,  che  fanno,  ò che  vogliono  contrafarci' 
^voti,  & i buoni  Chriftiani',  tuttoil  reftol’hu 
iptcfbfèmpre  cadere  d'accordo  che  niceflària- 
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mente  convcrcebbelevar  via  quel  numero  fuper!* 

Suo  di  Prediche  ne’  giorni  feriali. 

. Non  ci  è dubbio  che  con  quello  non  foflè  per 
I renderfi  più  venerabile  la  predicatione,  eleva- 
to quel  difprezzo,  c quella  naufea  ch|  fi  fà, 
rilbetto  al  gran  numero  fenza  concorfo,  vi  fa»-  - 
rebbe motivo direndereiMinillri,  eie lor Pre- 
diche in  maggior  vcnerarione  : à quello  pa- 

rere hò  int^  Tempre  cadere  gli  Huomini  più 
favii.  Con  tutto  ciixdevefi  oller vare,  che  non 
bìTognarebbe  per  qucìfio  diminuire  il  numero 
de’  MioiUriy  mà  ben  fi  obligarli'4  fare  il  loro  • 
dovere. 

SentaG  una  colà  lagrimevole,  che  Tento 
“ (piacere  di  dirla,  e la  dico  perche  vorrei  che  vi 

iìrimediaireperilbene.del  Publico;  in  Geuevahti 
io  hò  intefo  parlare  delle  centinaia  delle  Perfo-jJ^V’** 
ne,  delle  comuni  della  Peble»  che  fon  mortJ^  ' 
fcnza  veder  faccia  di  Minifiro:  e di  quello  male 
ne  bò  jotefo  far  le  migliaia  di  lamenti,  & in 
mia  Cafa  Tono  fiate  due  una  Serv^  dr  unàme-< 
(china  Donna  di  tafana , che  havevo  ritirato, 
per  carità , e non  oftanie  che  fpflèro  negli  olti- 
roi  finghiozzi  della  mort^eró  in  differenti  tem* 

f>t,  con  tutto  .ciò  dopo  eflerfi.coriò  di  qua,  e di 
à per  domandare  un  Minifiro , difficilmente  fé 
ne  potè  trovare  uno  per  l’una,  verfp  il  fine,  c 
per  l’altra  niflTuno  ; gli  uni  rifoondevano  che  ftu- 
diavanq  la  lor  predica , gli  altri  che .andavatio.à 
ferlaléttìonein Teologia,  quello  che  haveva 
mal  di  tefta  > quello  ch’era  fuor  di  Cafa  ; altri 
dicevano  che  fi  cliiamaflè  il  Minifiro  del  Quar- 
tiere che  haveva  la  podagra , ò che  era  Spofe» 
&appre{To  la  Tua  Spola,  e con  quello  gli  Infer- 
ni ile  ne  vanno  all’ altra  vita  Tenza  coniolatione 
diMinifirù-  Ài 
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1608^  Al  contrario  quando  occorre  rinfermità  dì 
srvifi'.  qualche  Sindico,  di  quaFcbe  Cònfigliere,  odi 
tano  loro  proflitni  parenti  à folla  à fòlla  fi  vedono  cor-  ‘ 
P‘“  rere  i Minifiri  per  confolarrli',  & aiutargli  à ben 
‘ morire  i poveri,&  i mefehini  muoiono  fenzajdifi' 
poveri,  guftati  quali  per  non  veder  Minrllrf , r ricchi , & 
i Nobili  rincrefeiuti  per  vederne  troppo.  In  ogni'* 
cofa  fi  ricerca  qualche 'rrgnardo  al  merito; 
alla  qualità  delle  perfone , mà  in  quello  che  toc-"^ 
ca  l’anima , 'aj)u^  Ddum  non  efi  aèctp'tio  perjbna^ 
rum  ,'^tal  carità  deve  eflère  uguale  a’  grandi , &' 
a’  piccioli , & a’  ricchiy  & à Poveri. 

Non  nego  che  molti  non  fi  sforzano  à^  fare  il' 
Joro  debito , benché  d’altri  fi  trascura  fomma-^^ 
: mente;  & ogniunosà  cheuntal  MinillroCha-’ 

brey  il  figlio  ,’  quando  era  chiàmatò  à Sponfali- 
^ . 2i , e fellini  era  Tempre  in  cafa , e-  non  perdeva 

, r un  momento  di  tempo  ad  andarvi,'  ma  alcbn-- 
trario  , chiamato  à vilìtare  Infermi  , 6 non  era  in 
cafa , ò fludiava  la  fua  predica , ó haveva  mal  di 
terta  j però  correva  anche  lui  come  gli  altri  ver- 
ro i Sindici , %mfig!ieri,  & perfone  nobile-  mà' 
perdire  il  vero  comunemente  i Miniftri  in  Gcne- 
va,  fono  aggravi,  di  curequafi  fuperflue , ch’é 
la  caufa  per  lo  più  che  non  poflbnò  coli  vòlon- 
tieri  attendere*à  certi  officii  di  carità.  ‘ 

Per  primo  li  Minifiri  della  Città  s'intringado 
da  per  loro  in  molti  affari,  che  da  leggieri  fi 
fanno  gravi,  da  pidcioli  grandi  , e da  nulla  àflai 
..  . infenfibilmente , onde  arriva  che  fpeflb  fi  rau- 
, nanoingrorni  efira  ordinarirdellà  fettimana , & 
in  che  perdono  il  tempo  le  bore  intiere  come  fi 
’ vide  verfo  untai  de  Fugny,  Autrore d’un  pic- 
cìqI  Libretto  intitolato  la  Terra  ,^ujbra le \zchc 
ahraniMinifiriperfarli  zélanti,  con  rifd  pero 
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de*  piJi  prudenti , pretefero  in  cofedi  bagattelle  i6o9« 
farlo  paflTareper  empio , e per  profano , onde  nel 
viiitare  le  oflervationi , nell’  accnfe , nell*  inftan- 
2e  al  Configliò , nell’  cfaminare  lo  fteOb  Fogni, 
e nell’  intendere  le  Tue  ragioni  fi  perfero  piJi  me- 
li di  tempo  : di  fimin  efèmpi  ce  ne  fono  infiniri  : 

& io  ne  potrei  parlare  per  efperienza.  In  oltre 
vi  fono  le  Raunanze  légitiroe  de’ Confiftori,  del- 
la Compaginai  del  Colleggio,  lo  ftudio  di  tan- 
te Prediche,  ‘ & un’  infinità  d’altri  efercizi , che  ' 
congiunti  infieme  con  gli  affari  domefiici  delle 
lor  cafe,  li  tengono  talmente  occupati , che  quafi  • 
nonhanno^terapo  darefpirarc,  ben  lungi  divifi-  - 
tar  gli  Infermi. 

Òagli  H uomini  più  favii  io  hò  Tempre intefo  • 
dire , che  per  rimediare  à quello  inconveniente, 
converrebbe  (gravare  i Miniflridi  quel  pelo  di 
tante  Prediche  inutili  che  fi  fanno  al  vento , o 
pure  a*  bancbidelle  Chiefe , e raccommandarll 
un  pocameglio  la  cura  Paftorale,  nella  vifita  de- . 
jgli  Infermi , e nel  mantenere  la  buona  unione  • 
trà  le  Famiglie , poiché  arcHfco  dire  con  mio 
rolTore,  che  gli  Hiiomini  più  libertini , non 
che  quelli  più  dabene  fi-fcandalizzananel  vedere, 
in  Geneva  tante  diftintioni , tante  difeordie , e 
tadlenemicitietrà  Padre,  e Figlio,  tra  Marito, 
e Moglie,  e trà  proflìmi  parenti,  fenza  che  al-, 
cono  Miniftro  fi  mescoli  a pacificarli  con  carità  , 
Chrifliana,  prima  d’andare  per  bagatelle  nella 
giuflitin  ; gli  ordini  della  Ghiefa'fon’ottimi  in 
quello,  (e  fodero  ben’  oficrvati , & efegniti. 

Nel  mefe  di  Maggio  di  quello  anno , fu  fpe-  Depn-  - 
ditoiaParigi  Amadeo  Metlrezat,  Sindico;  & taci  in 
à lui  congiunto  Giorgio  della  Riva,  Antiano^"'*^ 
Sinjdico,  per  vedere  ottenere  dnlRèHenrico 

qu^-  - 
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qualche  pnviieggÌQ  io  favore  de’ lorpCitt^dioi, 
che  venivano  molto  aggravati  nella  Francia,*ne’ 
dritti  del  traffico , e deTcomercio  j e particolare 
mente  per  vedere  d’efièr  fatti  efenti  di  quell’ 
aggravio 'detto  d*t^ubeine\  non  mancarono  que- 
fti  Signori  al  loro  dovere,  havendo  con  t^l  de? 
ftrezza  rapprefentato  le  cofe  al  Rè  Henrico , 
che  da  queflo  ne  ottennero  con  tutte  le  fórme  le 
fèguenti  lettere  di  naturalità,  per  i loro  Citradinù 

LETTE  R A 
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Di  naturai^}  fer  li  Gcntvrinu 


Henrico  per  la  gratta  di  Dio  | Rè  di  Francia  , 4 
di  Navtfrr^  : ad  ogni  uno prefente , e fyitirofyhf  r 
clje  Dio  per  la fuabontd  infinità  bd  rimejffi  ' 
IS-paceÀ  qii^jìa  nofiro  Regno  ; Nginon  hf^kiamo  dp*-- 
fidcrato  con  maggior^  ardore  eefa  alcuna  » quanta  - . 
quella  di  rendere  li  dovuti  effetti  di  gratitudine  a ^ 
Jdrenripi firanieri , e Republiche^  qu»li  dorante  U 
u\t iene  rivolut ioni  ^ hanno  fatto  conojcere  un' afr  ■ ' 
fìtto  cof(  grande  verfo  di  NoL  Per  quefìo  haven^. 
doci fatto  ricreare  li  Ngfiri  cari , e buoni  amici  li  ■ 
Signori  di  Genova,  y che  in  riguarda  de'  ferdtggf 
fatti à quejìa  Corona  i e particolarmente  nelle  ul-^  ' 
time  rtvalttfioni^  come  ancora  rifpetto  alla  fre- 
quente comunifatione  ^ e traffico  ordinario  y di 
quei  della  Città  di  Genova  in  Francia  ^ il  ì^ojìrq  • 
piacere  [opra  ciò  Sfiato , e farà  di  deèhiarare» 

Cheli  Cittadini^  Borg/oefi  ^ t^hitanti , e Su-, 
diti  della  detta  Città  \ jtuno  trattati  per  l’auve- 
vi/e  in  Francia  come  naturai^  Fian^eft , tanto pet 
li  d/itti  di  naturalità  morsnda  i»  Frapfia,  » la-:* 

feiaor^ 
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Jcìandovi  delle  facoltà  y come,  ancora  per  le  dritti  1608.. 
- di  JUccoffione , dovendo  hereditare  da  quelli  che  vi 
moiono.  Di  modo  che  havendo  pojìo  in  delibera-^ 
frane , e molto  ben  maturato  tanto  li  buoni  fèrvidi' 
che  la  detta  Città  di  Ginevahà  fatto  & que/lo  Re-  • 
jf»o,  il  buon  affètto  y e cofìan^a  nel  quale  hÀ 
ptrfcverato , e continuato  giornalmente , come  an- 
corar importanza  della  Cttid , vicino  alle  nofìre 
terre,  enofiri  Paeft  d yioifottomejjl  volendo  tefU- 
montar  la  buona  volontà  che  noi  pojjlamo  compar- 
tirli y per  quefia  ragione  inclinando  all*  humiliin^ 

(lanose  delli  detti  Signori  di  Geneva  : babbi  amo  dei-'  ■ 
to  y e_decbiarato  \ diciamo  e dechiariamo  con  quejie 
preferiti  : vogliamo , e ci  piace  che  il  dritto  d’%^u- 
btine  ceffi  da  qui  innant^i,  e non  babbia  luogo  alcuno 
in  quefionofro  R^no  y contro  lì  Cittadini,  Bar- 
ghefty  Stant tanti,  e Suditi  Je^  detta  Città  di 
Geneva  , come  ancora  non  potrai  ejfer  praticato 
nella  detta  RepuhUca  centro  i nofiri  Suditi  che  vi  ■ 
molefierannoyd  varo  che  pcrinavcrfcnz^  da  mi  fette  - 
Jàral  altramente  ordinatOy  e difpofo  ; $àoi  babbi  amo.  , 
da  quejlo  punto  ifteffo  rivoeato  , e rivochìamo, 
tutto  quello  che  potrebbe  ejfsrcìlatofatto  in  contra* 
rio;  e difendiamo  a tutti  nofiri  Giudici, 
aali  d'havernc alcun  riguardo  ; coft  ordiniamo , e 
comandiamo  à tutti  nofiri  amati , e fedeli  perjòne 
de^  Tribunali  de'  nofiri  Parlamenti  y e delle  nofire 
C amare  de'  Conti,  Teforieri  di  Trancia  à Pari- 
gi, Ballivi  y Sinifalchi  y Prevofii , loro  Luoghi 
tenenti , O'  altri  Nofiri  Giudici , C?  0 faciali  d chi 
appartienerà  y di  far  leggere  y publicarcy  e regi- 
firare  le prefenti , e del  contenuto  delle  fiejfe , farne 
godere , iffare  pienamente , s quietamente  li  Cit-  . 
tadini,  Borghéft  y KAhitanti , e Suditi  delli  detti  , 

S.i guari  di  Geneva  y e loro  Succ  èfori,  <Sf  Rivendo. . . 

cau-  ,, 
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jcaufa , csjfants  ; « facendo  celare  tutti  torbidi^ 
impedimenti  al  contrario , • fé  fatti , , o /ró- 

vatifojfero , f/^i?  /#  riparino , « ricettino , o facci- 
no  riparare  f e rimettere  fenza  ritardo  in  piena\  2S. 
intiera  liberta  i non  ojìante  le  ordinanze  fatte  ri- 
tutti  gli  franieri  a’  quali  Nói  habhiamo  deragatOi 
e deroghiamo,  dinofìra  potejld],  c rifervìamo  li  dei-' 
ti  Suditi  di  Genevaconle  prefenti’  Et  acciò  fa' 
cofa  ferma,  e /labile'd  perp''tuifd  ‘ Noi  hvbbiama  ' 
fatto  mettere  il  nojìro  Sigillo  aìhrdettt prefsnti^  per- 
che tale  è il  noflro  piacere.  Dato  in  Parigi  nel  mefe 
di.  Giugno  l'anno  di  grati  a i6ó8-  e del  no^ro  Re-^ 
gno  il  decimo  nono,  Sottoferitto 

' H ENRICO, 
e^Efopra  il  piego ^ Per  il  Rè, . 

Brusia^ì'. 

Et'  jigillato  col prande  Sigillo  in  cera  verde, . 

Spedite,  G?  iregìjlràte  nella  Camera  de'  Conti  itti' 
rtgifiro  delle  Chat  tre/  di  tal  tempo  , intejò  il  Pro- 
curatore generale  del  Rè  per  godere  dagli  Impe- 
tranti dell  effetto , e contenutoin  quelle fecondo  la* 
loro  forma,  d tenore , tanto  che  piacerà  a-  fua  ■Mac-'- 
fl-d,  mediante  la  fòmma  di  ^OO:  Livre  da.  loropa-' 
goti.,  t eh' è fiata  convertita  in elemof  ne', 

tal  ii.^y^goflo  *608,  fottoferitta  Brandon.  • .* 

Regi jìrate  dopo  intefo  il  Procuratore  generale* 
del.Rè  , per  godere  le  parti  Impetranti  del  conte- 
nuto .Jhì^a  pregiudjcio  de'  dritti  alle' dette  parti 
acquifìati prima  di  quefte  Lettere.  In  Parigi  nel 
Parlamento^  li  quindecidi Luglio  i itoZ.  Sotfo- 

-Du'Tinet.  ' 
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Regijìrate  nella  Camera  del  Tejoro  ^ intefo  , e 1608. 
non  conjintendo  tl  Procuratore  generale  del  Rjy 
ftrgoderft  dagli  Impetranti  deli*  effetto , e contea 
■nuto  di  quello  : con  li  carichi  portati  da^li  Arrefii 
diverificatione'diUe  fiejfe  tanto  nel  ^.'ribunale  del 
Parlamento , che  della  Camera  de*  Conti , e que(l% 
fecondo  il  giudicio  de*  Signori  Confìgheri  di  fua  , 
Macjìà  nèlla  detta  Camera  delTeforo  li  Otto- 
bre ì6o8.  Sottofcritto  Breffin. 

A qnefti  meciefimi  Deputati  s’era  dechiarato  Henri- 
il  Ré  Henrico  , d’eflére  informato  da  buona 
parte,  che  il  Duca  di  Savoia  fapeva  tutti  i fegreti  fn*Ge* 
del  loro Conlìglio,  elaqualcofa  potrebbe  por- nevra  fi 
targUgravepr^iudicio  un  giorno.  Avilì  fimili  «vdail 
d’un  Ré  coli  afifettionato  alla  Città  di  Geneva, 
fervironoà  confirmare  per  indubitabili  gli  altri 
ibfpetti , mentre  da  tutte  le  parti  venivano  avi- 
fati  i Sindici , che  quanto  li  faceva,  e diceva  nel 
Configlio  in  un  giorno  fi  fapeva  nella  Savoia  nell* 
altro.  Entrato  dunque  il  Configlio  in  grave  per- 
plellità  di  penfieri  fopra  ciò,  c con  tanta  più  ^ 
ragione i che  fparfifi  tali  voci^nel  Popolo»  fi 
fentivano molti  fufurri  di  gravilamenti  contro 
tutto  il  Configlio , di  modo  che  fi  fecero  tutte 
le  diligenze  poflibili  per  fcoprire  di  dove  ciò  po- 
telfe  procedere. 

Finalmente  non  fapendofi  dove  dar  la  teda, 
vedendoli  che  cadevano  li  fofpettidivifiquà,  e per  ero- 
là:  refiò  conchiufo  cbenel  Configlio  di  Seflàn-  vamel 
ta,  (e comprefo s’intende  il  i^O  fidoveffe  pre- 
ftar  folenne  giuramento,  e da  ciascuno  giurare 
di  far  la  nomina  fecondo  al  fuo  fentimento  fo* 
pra  agli  indizi  che  potrebbe  bavere , lènza  ha* 
ver  riguardo  à mioiioa  palDonc  : dopo  quello  ^ 

t fù 
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•tt>o8.  Ki  ordinato  che  ogni  uno  icrivcflè  (ègrctamente  ' 
con  mano  contrafatta  in  maniera  che  non  fi  po-  - ì 
tefleconofcere  da’  due  Segretari  illeflì , il  nome 
di  quel  tale , o di  quei  tali  che  rofpettaire  il  phì,  J 
e tutti  li  Biglietti  d’una  (leflà  carta,  e d’una  . v 
ftefla  grandezza  tagliati , pofti  voltati  in  giro  | 
una  Icatola  j faranno  poi  letti  da’ foli  Sindicij  •! 
e Segrctarri. di  Stato;  e che  quel  tale  farà  rite- 
nuto, & efaininato^chc  bavera  più  voti  contro  di 
lui,di  tutto  ne  fegui  l’effetto,  e furono  trovati  fi-  . 
co  à 40.  voti  contro  Guglielmo  Canal  » figliuolo  * 
del  defunto  Sindico  Giovanni  Canal,  chehaveva 
il  carico  di  Sautier , dove  che  appetta,  trefe  ne 
Catial^  trovarono  tutti  infieme  contro  altri  elFcndo  fiati  . 
gì<»aBo  divifi  gli  altri  voti  à chi  unoà  dii  due , di  modo  ^ 
che  bruciati  i biglietti  con  obligo  di  giuramento 
a’  Sindici,  e Segretari  di  non  nominare  gli  altri 
venne  imprigionato  in  ftretta  prigione  faccec- 
cato  Canal. 

T rovo  nelle  memorie  del  Cliiefa  le  precife 
parole,  Viveano  i Getttvrini  in  quefii  tempi  ^ i 

nati , fotta  lo  feudo  del  Trattato  di  San  GmlioMO^  ‘ ' 

fìto  di  ribellione , contro  il  loro  naturale  Preneipe^  j 
Sodo-  ^ più  che  maigeltji  ne’  Jpfpetti  di  Staio , che  tiene 
mia.  fpejjo  non  rifparmiano  Pinnocen:^,  Il  Bargello 
Canal  a ccufa  to  da  moltf  benché  da  tùjfuno  emvin* 
io^d’havere  rivelato  il fegreto  del  Configlio^non  iro^  ^ 

vattdoft  prove  /ufficienti  per  obligarlo  co'  tormenti  jt 
alla  confrffione  di  quel  che  voleano , gli  adorarono  'f 
» una  colpa  di  Sodomia  » rijpetto  ad  un  fanciuUetto 
. fuo  parente  che  havevaitt  cafa , che  cordiaìmenu  • . 

• ' amava.  Ma  in  qual  modo  ciò  /offe  che  non  /o,  baffie  I 

che  venne  crudelmente  tormentato  t piu  come  col-  ■ 
pevole  di  tal  vitio,  che  come  traditore  ^ eda’  tor^ 
menti  più  che  dalle  prove  convinto  (onfffifò  quanto 

portavano  ifofpttti.  Dallo  • 
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Dallo  Sponfifcrive  tal’ evvenimentocon  rali 
parolcf  Si  fcopri  Jìnaìmente.chc  quefio  era  un  tal  * 
Canal  Siuticr  Jet  la  Citta  il  ^uale  riferiva  tutto 
ad  una  Dama  del  Duca  di  Savoiafottofnti  nomi  di 
compra , e di  vendita  , ò vero  d'un  procejfo  che  ha- 
veva  in  Scìamberiy  fcrivendo  in  ijuefia  maniera 
giorno  per  giorno , fenza  che  fi  potejfe  /coprire  il  • 
mi  fiero , allora  che  intercette  venivano  le  fue  Let^ 

. tere.  No«  potendofi  ben  fcioglierfi  da’  differenti 
Ltgami  dt  diverje  interiogationi  che  gli  vennero 
fatte  ; fi  imprigionato , il  fuo  proceffo  infiruttOy 
e formato  tanto  per  quejlo  delitto  che  per  quello  di 
Sodomia , del  quale  fu  convinto^  e per  havcr  voluto  Canal 
far  [altare  in  aria  il  Configlio  cgn  una  mina  di  poi-  giultiti- 
vere  ; fà  per  primo  arruotato  vivo , e poi  bruciato  d 
» picchi  fuoco , fila  à fuoco  lento , tefiimoniando  gran 
pentimento  de’fuoi  errori. 

é 

Il  Fine  della  Parte  Terza. 
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